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ECCELLENTISSIMO PRINCIPE . • 

t , . 

s 

VE forti/fimi motiui mi hanno indotto à co^ 
tonare qucfte poucre compofitioni) col no- 
me riuerito di Vo lira Eccellenza i procu- 
rando fplendore à parole > che lodano gran 
__ _ Santi 5 dal nome d’vn gran PrincipCi l'obli- 
goTc la neceflfìtà ; iVno m*hà confipliato > Taltro forzato • 
L’obligo di gratitudinejche riconolco in me per quei tan- 
ti, e cosi continuati benefici;, co’quali V. E. , c tutta la Tua 
Ecccllcntifs.Cafa^tàto mi honora,e tutta lamia Religione, 
mi ha violérato à renderle in dono ciòjchepofibje ciò ch*è 
mio.Gran pena è per vn’animo,non allenato tra bofchi,ha- 
ucr folo la potenza di riceuerc,rimpotcnza di rcndere.Ciò 
fuccede à me, obligato à rigida pouertà , che pofib ben di 
continuo riceuer gratie dalle Aie rplcndidifiimc mani, 
mà renderne minima ricompenfa , non m’è pcrmeflfb . La 
pouertT, è vn tal tèrrenò femprìrrfifecDndo , c Tempre a- 
rido ì e'vuole di continuo, e chiede, ma nulla prodi^cc , e 
nulla,chi rinallìa ne può raccogliere . Perciò Ch^o.cn- 
trò ric^penfa de’fuoì poueri , rendendo il Cidò à chi li 
benificai giache da queAi non puoi fperarfi la t^a. Mà , 
ne fé poteffi rendere, pur lo potrei, Tenza ofiefa delTanimo 
fuo generofi(nmo,che ha per delitia>foprafar cosi co le gra- 
tie , che non poffa il fauorito , nè pur penfare alla gratitu- 
dine; donando con le regole degPAlefsandri , non fecon- 
do la capacità di chi riceue,. mà fecondo la magnanimità 
del fuo gran cuore; ò pure ad vfo delle Adle , che bene- 
ficando di continuo la terra, nulla da quefla pofiono rice- 
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aere, fe non vapori, chele offufcano : e cosi V.B. è fplcn- 
dida nel faooritc, che feruendofi folo del fauore per bene 
del fauorito , e per iodisfazione del fuo gentiliffimo ge- 
nio , hà quali per olFefa la ricompenfa. Mà pure mi ven- 
ne in taglio , fe non di fodisfarcìò, che dcuo , moftrarne 
almeno vna grata volontà di farlo ; c farlo con ciò , chw 
polTo, c ciò,ch’è mio: con quelle, quali fi Càno corapoli- 
tioni . Quefte dedico à V. E. perobligo , che elTcndo io 
tutto fuo, non poteuo non donarle ciò, che nacque'’da me, 
c ciò, che come parto dell’anima , è puto mio . Poteuo io 
ben far di meno di llampar Panegirici, mà non doucuo 
non ftamparlc in fronte il nome di V.E* Il motiuoj che mi 
refe ardito per la Stàpa,ru il defiderio di non viuere inuti- 
liflìmonel Mondo,e ciò,che produlTe, benché imperletta- 
inente il mio intelletto, fecondo la diuerfita dell’occalioni, 
cfporlo per chi volelTe feruirfene,piacédomi molto quella 
A protetta di Seneca: S/ cam hac exccf tiene detur faf ìeniìa^ Vt 

** illat»tn(lu/kni teaeam,nec en»»cie'a>rei/cia'M> Nitlliiis beni fine 

n,ci0ducundapplfcffio e/.Quefto Tu il motiuo di lalciar ttapa, 
re. Il motiuo di dedicare fù , acciò conofea il Mondo, che 
vn pouero Rcligiofo obligato.non vuol viuere in tutto in- 
orato al fuo benefattore , ne vuorelferc fcritto nel Cata- 
iooo di quelli : fihii, nec cen/efftene ifuidem graitfunt. Sen- 
dcBe- to''dirmilì dall’Apoftolo ; pUntat vineam , ©■ de vu* 
"'f- iliias no» comedéti Però hò volfuto prefentare a V.E. qqe- 
Ili pochi frutti della mia penna,CQme. di terreno feconda- 
to daùntefue grazici e dalla fua continuata proitttione; 
c della fua £ccellcntifs.eafa,frutto per fe di pocfvaglia,e 
di minor fapore.mà pregiabile perla rarità, fapendoh non 
folo dagl’oracoli di Chritto,mà dalla ttetta fperienza, che 
I aufterità delle fpine, non fc^lion produrre frutti foaui , e 
dolci , & ilrigoredell’iftituto non tollera fouerchia deli- 
aia di ttilc,e dolcézza di troppo delicata eloquenza . 

A’ quello primo impulfo fuccedè quell’occulto confe- 
slio, che mi conuinle di non poter più accettatamento 
offerir cosi picciolo dono , con ficurezza di gradimcn- 
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td, che all*E. V. ccnofccndo'pcr longa pratica» anzi cono- 
fccndolo j e Roma, e’I Mondo, hauer la cortdia, la genti- 
lezza, vn cosi intiero pofiTelTo del fuo cuore,che puoi giu- 
ftamence dirfi, etier più da qiiefte anhnato>chc da fc llefla*. 

Dote così fna propria, e sì intrinfeca , che febene ogn’al- 
tra delle virtù, che in lei rifplendono sì niunerofc,e chiare» 
e ringoiati, fi riconofee per virtù, quefia però pare habbi^ 
perduto Tefiere di virtù, cangiatati in fua intrinfeca natura 
tanto piu degna,quanto tutta fua propria : Tih'hqui omntm 
Àìatem in oftimis artibus egiPhbenefacere ia ex confuetudine in de-» 
fjaturam verfumefi^t non sò, fe meglio del fuo Aleflàndro 
Seuerojò dclfE*V.lo potrebbe confelTar Lampridio , che ; 
T^autA woderationisfuihVt nemo vnquàm abeius lafere fubmo^ 
yeretur-iVt omnibus bladum a fabilemque prAberet,Q{xt^t ten- 
gono in lei vna potére atcrattiua per obligarfi (chiauo ogni 
cuore, e farfi in vno fguardo, fuo, chiunque hà fortunìu 
di praticarla; onde ralfcmbra delitto, conofcerla , e non_, 
amarla; e poffo giufiamente dire , come del fuo Florcntio 
S. Girolamo ; N.on tam laudandus eft ilU’i ^ui te amati quam Ep.jd 
fcelus fuieturfacere , qui te non amat . Quefta cosi bella do- Fior, 
te rifplende mirabilmente in lei , nè la fiima, come qual- 
che firoppio politico , dannofa alla maefià del Principe , 
quafi che s'auuilifca con la facilità del tratto , e ti renda^ 
mcn prezzeuolc con nadiilgcjìZiLdejjc grazie^ non cre- 
dendofi qualch’vno grande, le non fi rehde inacelfibile,aè 
fiimandofi Principe, fc non opera da Tiranno;nècon qual- 
che peruerfo fiatifia , la fiima nccefiaria , non per anima 
vera, mà per mafehera della doppiezza • La fcortefia,chc 
è il più deforme afpetto de'Principi, prende vn fuperficial 
belletto dalla gentilezza, c fà veder di quelle larue politi- 
che, feoperte pur da S«GiroIamo, che fono : ìntus Neroy fo^ 
ris Catoy lotus ambigutts . Quefie adorabili virtù fono in V« 

E. Tempre fiabili,vere, c pure, sà ella edere tutta cortefia, 
fenza mai abbalfarfì ; sà effer tutto cuore , fenza auuilirfi ; 
sà non proferir mai oegatiue alle grafie, e conferuarle pre- 
tiofe. A* mifura del lue genio, è concorfa la natura , che 

per 


per eternar nella fua Cafa il fi(v piìi fublimc della genti- 
Iczzajrhà tutto collocato nella degniffìma perfona dcH'Ec. 
cellcntifs, D. Augufto fuo figlio, in cui hà rinouato il Tuo 
cuore, c ricopiato al viuo tutto fc ftefib. Principe che bada 
folo rimirarlo per riconofccrlo degno parto di coppia cosi 
fublime,e rara,quarè TE.V. c rEcctllentifs. Signora Prin- 
cipcfsa,ne’quaii, le rouerfeiò il Signore per premio di loro 
ammirabile bontà, gran copia di celefli benedittionì , le hà 
Volfutepoi rendere più ftabili in queftVnico gran Caiw- 
• ’ lierc, in cui non fi potrà negare ritrouarfi quei contrafe- 
gni di gran Principe, che (coprì Plinio nel Tuo tanto lodato 
Traiano ; Proceriias corporisy htnor caf ith , ó" dignitas orti , 
ÌQftgè ^ latèquè ?rtncipem oftendh . Se dunque nel cuore di 
V.E. la Regia della correfia, della benignità, della genti- 
lezza ritrouafi,à chi meglio poteuo prefentar quelle pone- 
te carte, perche follerò ficui e di ritrouar compalfione,gra- 
dimentò,e difefa ì Rimiri V*E. il donatiuo con queirìdef- 
fo amore, con cui rimira cosi fpelTo il Donatore; logradi- 
fea per la materia, che con Tefempio di tanti Santi Rimo- 
ron!" grand’animo alla virtù : l» hoc cencipies exprejfa fan^- 

Ep.ad eit atti vcftigtA ; c tutti inuita alla carriera , e corfo glorio- 
fo della gloria, come piireattefta nel frontefpicio TApo- 
flolo ; Sic turrite che alla fine il viuere da vero Principe 
Chri diano, è pure lo dedo , che viuere da gran fanto; per- 
ciò V.E. lo gradifca,e fi compiaccia difenderlo,comc par- 
to primogenito di chi non hebbe altro talento d’arrichirlo, 
fe non col dedicarlo ai nome di V.E. à cui augurando vna 
longhidima ferie d’anni felicldimi , faccio humilifs. e pro- 
fondifs. riuerenzaf 

Dì V.E. • - 


.yntilifs, ieuotifs» Ohligatifs* Sertn* 
Frat’lgoazio Sauini • 


AMI- 


AMICO LETTORE 



Ccomi alla fine rifhluith dofp$ hauer firui-‘ 
io per vétotCanm l* Italia tutta-» e rpecial- 
mente la miaìfairiaRcma ne*Pergami pià 
quali ficatii à fodisfare anche te amico \et* 
torC'» nel Periamo de^Torchi Romani* 
Predicai quefii Difcorfi per debito dell* 
yffìcioi per cooperare alla gloria acciden^ 
tale de^ Santi , per fodisfare à gl’amichér 


al mio genio . Stampo bora > ciò che predicai > per quefii fiejft 
finì . Re fiat > lo confe(fo»vn pezzo irrefoluto di lafciarmi vin- 
cere da due fortijftme batterie , da Confidenti > che commanda- 
nano > e dal genio» che internamente lufingaua»per far regalo à 
gnocchi di ciò» che fin" bora fu regalo deW orecchie . Lo corfejfo» 
refiai qualche anno dubiofodi lafciarmi vincere » e dart alla^ 
luce ciò > che meritaua fiar fepelito né" nafcondigli della micL^ 
cella } perche cono fico bene» che il p ubile or e "Di f cor fi predicati » è 
lo fiejfo» che fiffare il Mercurio • Le Pfedhhe» ò fan difeorfi in 
qualfifia genere» hanno la natura dell'Argento viuo» che vola- 
no in vn fubito dalla bocca alP orecchie » e di qui penetrano nel 
più viuace dell'intelletto» e nel più tenero del cuore»e vi s*inter- 
nano» e piaciono » egiouano ; ma ftampandoft» qual Mercurio fi 
fiffano con l'arte chimica del T orchio-s tanto difuile à ria- 

feir pòi Argento dt Zecca » che regga alla Copel/a delgiuditio 
commune » che più d'vn valenPhuomo» difp orando rtufeirne còro ' I 
pefettione di lauoro»lafcia l'imprefa » e fepelltfce te fori di ferii- * 
ti . Ma poi confiderai » che fe ogni brano Artefice» fojfe di que- 
flo genio delicattjftmo» di non voler* operare per l'incerteT^a > a 
dificolta dt riceuerne P appr Quattone» e*l gradimento vniuerfaUy 
poche opere belle fi veder ebbero al Mondo » e fe chiunque da a 
luce le fue compofìttoni » ó" alle ftampe i fuoi fudori » prete ndefi 
fi efig^^^^ che Seneca riebiedeua nel mettejr fuori 

vna fua nuoua opinione » in materia della coftipauone 4AlOy» 

Neue» & era i Faucrc> & plauderc » farebbero le Xibrarit^ ‘1* 

molto fearfe di libri > dr incogniti i nomi de' virutofi » ,ch^ con i cap!s. 
* loro 
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Uro fermi hanno refe così facili ? i nobili ? le feaU Pergami • 
Io cfòi lettor mio , non folo non pretendo > ma ne pur mi caderk 
mai inpenjtere . Non chiedo applattfo ; anzi mi protefto > che ti 
lafcio ogni libertà di giudicare^ e fententiareà tuo modo sù que^ 
fti Difeorfi . SlUJt mutaremo gC 5 predicando io dal Pul- 
pitoy tu jenttfti me con patienza > hora > che predico dal Torchio 
io f emiro te con patienza^ e prefitto . lo fcrifti e predicai à mio 
modoy e tu leggi , e cenfura al tuo . Af entro io parlai^ tu corte* 
fementefofiimuto y hora tocca à me ejfer mutoy à te parlare* 
Val Pulpito tu fentìuiy io vedeuo ; dalle ftampe tu vedi j & io 
fentirh E ben vero perìy che deuo qui inplorare la tua conefiay, 
e pregarti ad effer giudice rigido fh mà ancor benigno^ ti voglio 
cenforey mà non tanto ftitico\ leggh cenfuray mà da galandhuo*, 
mo. lo so bene che co fa potrà far la certefia sà tuoi occhi . 

Non ardifeo di pormi in riga nè pure de* mediocri y chejk 
hanno fiampatoynon che deprimi maeftrh ad ogni modopenfoy 
che quafi ad ogr^vno fucceda ciò , che confejfa delle fue operzj 
S* Girolamo ( Opere tutte ripiene di celefie Dottrinay e pure per 
fua profondifiima vmiltà y da lut chiamate fue bagatelle , nu- 
gasmeas ) conofccuail Sanie Dottore y che que fi e erano ò lo* 
datty 0 biafimate y non perche buoney ano ymà fecondo che era* 
no lettey ò da amici cof guardi dell' amore , 0 dagfemolt con l*oc^ 
chiali della paffìone . Auc amacores mei , aut inuidi, diuer- 
fo quidem ftudio, fed pari ccrtaminc in vulgus noftra dif- 
feminant; & vcl in laude, vcl in vituperacionc nimij, funtj 
nonmeritum ftylij fcdfuum ftomachum fequenccs.C/^r dò 
fucceda bene fpefifo alle prediche , eosl dette , come fiampate , h 
'confefarà facilmente ogni huomo difnogiuditìoy che knefpef* 
fa il motiuo , ì dt lodarey ò di biafimarey è più y ò dell'amore , i 
mal genio > che fi hà col Predicatore , che il menta , ò demeritò 
della predica. La pajfione y é*l genio dt cht Ugge c vn vetro di 
coloreyper cui rimirandofi , fa la compofitione vna gran muta* 
tione y e diuerfa fi fa vedere da fe fitffa . le Predtihtj 
compari fono molto più belle di quelle fono , per la gratta nata* 
tale del Predicatoreyc la ftampa non comparirà mai bellifima^f 
fem{À la grada cortefe del lettore . 
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E quepo è Vn gran puntò > thè ritira più d^vttò dalla flàfHpa^ 
f€ > nen poter fi fi ami art il piu btiiò^ e più leggiadro Di fcorfit 

tht é dirne il vera n'è l’anima ; la vocty ilgcfic % la grafia^ o 
non se che^ ehepiaety e nenfappiapty cheJtAy nò pòff%am$ acqui- 
fiarlo con artCy e!r e vn certo bel tufi re > che Dio fi compiace di 
dare per fua fomma bontà a ehi difeorre ; come alla genero fa^ 
Giudittay che fi armo d* ornamenti y che innamor amane ptt fare 
firage d"vm 7 iranno y e coronar di palme trionfali la fua affi- 
diata B et ulta ; die! le Dio vn* aggiunte di belle z,^y alle helleT^ 
naturali y ó" artificialiy Cui etiam Dominus cootulic fplcn- 
dorem ; così a predicatori , che fi emano • non per piacere y fé c!im, 
ben piàciartcy mà per giouare piacendo y concede il Signore certa 
gratta y e qualttà preticfa » che alletta > e non può acquifiarfiy 
Jior qmefia (t concede al PulpiiOy non alla fiampay fiche fpegUa* 
to di quefio Imflro il Dtfiorfo y marna affai della fua anima y 
refi a prtuc della fua vtucT^a* ^rx^iao > anche fù efperimen^ 
tato dei" profani y e di quel famo/fiimo Orator Romano Orten- 
fio y lo notò Vabioy che fentitoyera vn' oracolo j Veduto fott*ecchiy j. 
men piaceua ; Mcliùs dicebat, quàm fcrip/ìr> & cius fcripr ^d* 
ta>vt aie Quintìlianusjincrà fatmani fune ; placcbacaJiquid 
co diccnte« quod legences non inueniebanc » Io non mi ri- 
conofee y nè mi vento arricchito del primo dono y però à quefli 
Difeorfi non mancherà molto y mancando quello y di cui altri 
più fortunati di me ahondano* /d ogni modo > effondo guefia . 
difgrazÀa di tutti y non potrò vergognarmi d*incentrarltus 

anch^tò9 

Sòy c lo conofeo y che al legger y che tu farai le prime linet^ 
di quefli Difeorfi y allo fi ile y ò troppo chUroy ò poco ornatoy non 
li pimerai degni del titolo di Panegirici y fecondo Pvfo modernoy 
c fecondo la moda vfata adeffo • Ma ti confeffo y che prefi per 
' Paumtfo y che diede Seneca al fuo Luctllo i Nim/s anxjum ppid; 

circa vcrba9 & cooipofitioncm y mi lucilie , nolo > ha- 
'r beo maiora» qua? curcs . Quadre quid fcribas , non quem- 
admodum • Non cft ornamentuin virile concinnitas . io 
non cenfuro l*altruiftmdiofe fatiche » mentre pongo fatto la cen- 
' fura le mie i lodoy ammiroy e ritterifeo quei Panegtricty oue ogni 

S S f 


Ep. 


fùróla è Vf9A perlai à^nì periodò Vfr miracelo deli*elo/j9effe^a-j^ i 
Ma notò farò mai > mè per lodare % nè per feguire cert*vni > che 
non credono poter dar titolo di Panegirico ad vn Difcorfo > /o 
in effe o con crudeltà erudita % non fepelifcono la vita del Sante 
fitto vna tepefta di rofcycome Eliogabolo i fuoi cÒmenfali, E tjuai 
Co fa più cetraria alla bueH*arte'iChe periodare vn Santolo nulla 
dire > ò nafcondcre l* opere più belle della fu a vita ? Far tutto 
losfor^ la pompa dell* arte del nofiroy e niente di chi fi lodai 
firnendoci al piu di luh come farebbe braua Ricamatrice della^ 
tela > sà cui a punta d*ago firma belli ffirno il fio ricamo 9 cht^ 
quella non più fi vede > nafcofia affatto fitto gl‘ artificiofi Uuo^ 
ri delle fite^ e degl' ori • Seneca deteflaua la fintuofitk dé*bagni 
(lufftfmoderati de* fuoi ficoU')perche in ejft vedeuanfi efirciti di 
fiatucy e canneti di eolonney^ à niutd altro fineycbekmoftrare Itt 
riccbez^ del LibertOyPadrone del bagnoi Quantnm (l3tuaru> 
quantùm columnarum cft> NIHIL SVSTINENTIVM > 
red in ornamentum podcarum > impenfa? caufa. Cosi tante 
volte fi vedono affaticarfifino à sfiatarne Sacrile Religiofi Di*- 
eifori 9 con infinita di defcrittioni 9 con Poliantee di eruditioni % 
con (Iranagantiy affaraginate metafore 1 NIHIL SVSTI- 
NE KTI VM 9 ^ vita di quel Grande 9 che fi loda > fi tocca 
cosi di pafiggioy che fe il Popolo Pintendeì èfanore della fua di* 
MOtsone 9 non arte di chi predica • i' 

io non voglfOy nè deuo tacerlo 9 vm pretto fi detto d*vn grantP 
hnomo del noflro fecoloy che vorrei 9 k me feruiffe di fiabile re* 
gola per far Panegirici de* San ti • §ìuefii è del ReuerendiJJimo 
P.G IO; PAOLO OLIVA> co fumato Predicatore nel PalaT^o 
Apofloiicoy e degnijftmo Generalo della Compagnia di Giesù 9 di 
fi mpr e glorio fa memoria 9 k cui tanto deuono $ Pergami > tanto $ 
Predicatori . Qjtffii k me diffi vna volta 9 chi il fogno verace 
doW ottimo PanogtricoyerayQ^tLtido ccrrainato chefofrc,Ii ve- 
defle il Popolo andav genudcAb auanci LAI tare del Santo 
per adorarlo 9 c Toppi icario di grane > e partendofi dalia^ 
Chiefa fintiffe dire ; ò che gran Santo 9 ò che gran Santo, Se 
ciò far fi poffa col dare alla vita del Santo la minima parte^ . 
dei Difcorfo 9 io no» Usò; Tu dillo Amico > e fpafftonato Let* 


w- 
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tare • 6 #^ che S^Tcfxafonon l'afrproma^ dicendo neU'Opufii^. al 
ca/^.i2. Qui eloquenrriE principalitèr Audct» bomines non 
intendic inducete in admiracionem eorums quaedicit? fed 
dicentis . lo vorrei poter da vero cosi fcriuere > come Seneca, 
diceua di fe ftcjfo s Animo fcribo > non auribus , » 

\ Slafpl ^Ifcorjì fono qu j pofti alla cenfufa > non hauendo que^ 
fio forma rigor ofa di Santorale j l'ordtne gliè lo diede il Qopìa^ 
tare ^ e deni auertire > cheto dettai q uè fe > à* stltre mie fatiche 
(già che il mio carattere è tormento di chi legge)per ogn' altro fi* 
ite che per la Stampa • Dt più ti prete fio « che molti di quefii 
Difcorfif'ureno parti fnhitanei dello necejft/ài cempoJH in efite- 
ma fcarfeT^ di tempotper non hauer paffuto imparar cosi facil* 
mente à dar negaùue à gl* Amici • Così quello di S*'Francefco di 
Salesy recitate in Berna per la fua Canenizatione nella Chiefa 
di S.Lnigt de ’JhranceJi alla Cappella de gVBminentifs* Cardia 
naìi 9 per il quale nen htbhi tempii fe nen di quattro giorni > il 
primo di SfFilippo Neri > quello di S.Gt04 Battifia^ ér altriiche 
però vi trinerai molto 9 c6i aggiungere i' é" amplificare^ Mi 
dirai -iàcfy dunque ftamparli ì lo ti rifpondo 9 che non preten- 
do con la mia pouertd feruire alia poltroneria 9 ma all* ingegno • 
Non flamfo $ accm pejfano r tettar fi > cerne fi anno flampati > ma 
actiochtsìdl miodehelt lauero tu vene facci vne affai meglio 
del tuot e quefii Tlifeorfiy che effóndo mith non fono huon 'h fatti 
tuoi fiano ottimi 9 

Di vna fol cofa io teme bautrgiufii rtmpr oneri » che non fo- 
no per tutto pautaedmente citati i luoghi de* Santi Padri . Po- 
trei in mid difcolpa rifponderti 9 che più d*Vn buon' Autore an- 
che Phà tralafeiate • Ma non mi piace dòftgaitare quefi’vfan- 
Zìa ^ effe nòrie fempr e pnntnaltjfimo m^mtei fcr'ttti di citarli 9 
la verità fi h che la colpa è venuta dal copiatore 9 di cui fidan- 
domi 9 c firappandogP originali » mi fon tremato in ficco i mi fon 
prouato di rurouarne tnclti^ rnà la fatica di rifcanarli tutti y 
mi ha fpauentato • Credimi però^ che fono i Luoghi fedelijjtnth ò 
cauati da fonti originar q de*medefimi Santi Padri y ò da gra- 
uiy e fedeli Autori • 

Se qutfto primo faggio delle mie opere noti fard in tutto àtf- 
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f re:^aié ^ sé ti fronte t té dar f refio fnorì at/riy è ftrfipih ntata^ 
rati Difcorfiy e faranno; fer tétte le Vefle di Maria Vergine » 
molti delle Stimmate di S, trance fio; de San si del mio Ordi^ 
nfye di molti altrr,e foi a Dio piacendoidarò mano alle materiz^ 

, , • più fodeypià proprie del mio genio > e morali della Olpare^ 
fima m 

Vini felice^ e Santoy apprendendo ad èffer tale dalla vita df 
Santi • Gradi fci cosi qnefle mie fatiche leggendole > come le gra^ 
• difti afeoltandoley epregapermc 
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-viv * V O S T' A M *P A T O ‘R fi • 

H O*tolS 9 dalU mani dtU* Altiere, ifhe/iaUtlera dell* Lllnfirifu Moufig» 
Frp Bùnukcnturd. CauallQfgid frate Jf inore, bora S cJepkO di Cajeìr 
ta 5 e l'hò, volfuta fiampar qui 5 penbefe ben so , che dtfptaccrd ài P. Igna- 
per cjfer materia di pia lode, :b chej^ìacerd a te ^ e per ta filma ìhe fai 
di quel grand* huomOi epenbefafche hi l' Auhyt eredlìaìù Ctjno ' ^hriofo 
nome. 



Al Multo Reu.FJn Qhrifio OfferoM P- JgrtoxJoSiUtmi Mih^Offero» 

Molto Reuerendo Padre . 

L a riToliitlonc prefa da V.p. di mandar’allc Rampe le Tue 
dcgniflGmc Prediche» C prima di effe» i Tuoi tutti facri di- 
Icorfi de .Santi » nc^quali pure la fodc2za»c moralità campeg- 
gia del Aio ftileial primo auuifo» che n’hcbbi dal noRro carili 
fimo Padre Procurator Generale Bugnara»mi recò quel con- 
tento» ch<i fogliono le cofe grandemente defidèrate»ouefi tol- 
ga la dilatione alla rperan^a» c le s’approlfimi il fine di confe- 
gnirlc . Ne ringratio cordialmente VoRra Paternità » c infie- 
me me ne congratulo con ia facra Adunanza de’noRri tutti 
Euangciici Predicatori . GPappìaiifi giiiRamcnte contri- 
buiti al loro gran inerito > hanno empite gìbriofamento 
del Tuono » con la douuta recricudine d’inccntionc»c le Città 
pihilluRri d’Italia» eie Romane Bafilichcjla Vaticana fpecial- 
mete»fn due famofifiìmi Quarcfìmali.Mà che dirò deg’appIauR 
Aiori d’ltalia»nella Cappella Imperiale in Vicnna»c nella Chia- 
ra di Praga ? Doue coloro, che non inteTcto il parlar delia lin- 
§ua»ben lo comprefero dal parlare deipattione» che in lei con 
la viuezza» e grauirà de’gcRiifi fa intendere non meno di ciò> 
che fi Taccia la lingua con le parole. Ed cfTendo pafTatc opere 
cosi eccclienthcon tanta ammiratione Tocco il giudizio Tuper- 
biffimo dell’orecchio , ragion richiede à riccucr la Tentenza-. 
roedefima dal purgato, c più fermo conTcntimento degl* occhi. 
£ chi certo v’ammirerà l’vTo più proprio della diuina Scrittu- 
ra? inTcgnato da S. Paolo à Timoteo , Omnis feri f tura diutHÌtus 
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ad irndiendum in iufiitia\ fecondo le due ragioni rpeculatiucyC 
le due pratriche^fpiegate siVl luogo iftcfiTo da 5. Tomafo . Cbi 
la ferie perpetua degrargomcnti rpiricuali> alla conferma de* 
foggettì fpirituali> e conforme aUÌdéa del medefimo 5.Paolo; 

its fpìruualia comparames , Chi quel nodo si bello di 
€ontcntiofo> ed affabile^fingolarmente ftiroato da Cicerone, on- 
de fucgliarono la gloria , c tennero legaci granimi , pafTando 
fcambieuolinence dall’vno all'altro, ficome pur con Pefempio 
della fcambicuolczza del Marc, c’inftrui di quello punto im- 
portali ci llirno S. Ago/lino ; ysvelui mans aftus impetus dif^ionis 
aiternct . Chi la Jiueriita del mouimento degraffctri, arcifidò 
quanto piu celato , tanto piii infigne dcirarce del dire . E per 
qualunque ver/o, che fi riguardinoci ammirerà ciafcuno,qucL 
la vera Apoflolica eloquenza, cioè non mai difgiunta dal frut- 
to, an^ri ricca Tempre di frutto, chiara , e folidaneirinfcgnarc i 
di temperato , ragioneuole allettamento, c di vigore , c virtù 
vittoriofa, forfi non difugualc alla viua epergia della voco » 
che potè tante volte trarre al fuo arbitrio la ripugnante libertà 
dcVoleri ; E renderafii per ogni parte ammirabile h fal ibrc 
foaoità, clafoaue falubrirà , di cui non hauer nelle prediche 
cofa veruna migliore , ci lafciò anche fcritro notabilmente S. 
Agofiino . Sed faìulri fuauiiatètuel fuaui faUbrUate c^uhl melius^ 
'guanto enim rnagis ilUc appeùtar fua'tìtxhtmto f^cilitts fAlubritcCi 
pr ade/i ^ 

Comparifeanodunque pre/lamcntc alla luce# Ne porto à 
V.P. le mie più calde preghiere per giooamcnio vniuerfa)c , e 
per miofpecial conforto; onde, e pur pofià io ridire, à maggior 
gloria di Dio Signor noftro yB^eod^r ^Isj mei y ficnt od»r agri 
pieni y cuibtnedixit D^ninus ^ La fupplico finalmente , c fenza 
fine,à far memoria di rac oc^fuoi Tanti Tacrifici, c nelle Tue pic- 
cofiifimcoracioni>e bacio à V.P.affcttuofifiìmamentc le mani • 
Caferra 2 . Gennaro x58j. 



DiV.P.M.Reu. 



D€N9tifs, Seruo . 

Fr.Bonaucnturc! Cannilo Vele, di Caferta 

TR. 
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^ FR. PBTRf^^ MJRìT^S SORMJT^H^^ 

De Mediolano , LeBor luhilatus^ Fxgiiaràianuf terofolymi- 
tanns . Totius Ordinis S. P. 'Francift^ , Minifler 
Cener alisei CÌT* Seruus» DileSo no bis in Chrijlo j patri 
r F r atri Ignatio Sanino Romano eiufdem ùrd. ProuSnciia' 
' *v ero Romana T he ologo\ Concionatori C afareo ^ ex'Mi^ 

. nijlro Profitncialh& Definitori annali falutem in eo^ qtti 
eji vera falus . / ' • i 

O Pus^cui ritulus Difcorji Panegirici de^Santhà Te eIaboratfi> 
atquc à Patribus Thcologisjquibus id commifluitì fuit j 
rccognicunij Iaud3tum,& approbatum>Typis cudi 5 ac dcmùm 
in lucerti edì,.quancumad Nos attinetjpermittimus. Eiufqiic 
rei tcPimonio, pra?fentes manu noftra, & figlilo Ordiois mu* 
nitas damus . Roma? die 6. Nouembris 1684. 
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Fr. Pcmis Marinus 
Min Generalis. 
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I Vfiìi Reuerendilfimi Patr. Magifiri Sacr. Apoflol^ Palati; r 
Ego infrafcriprtìs vidi > ac diligeiiter legì Óradoncs Pa- 
ncgiricas A. R. P. Tgnati; Sauini , qu« raulto ittgeoJ; acù- 
minearque eloquentia compofuit > cumaucem nihil in els 
videriri))qdod fidei Orchodoxataut bqnis moribus aducrfetur> 
cenfco Typis edi poCTe . 

Tr, loftphus Sàbatìm OrdS,Aùgkfi,Eibl, Angelica PrAf,AfsifuItAU 


lmprìmatùr>fi vfdebicur Rcuerendirs>P.M.$ac.Palati; Apofi* 
' I- de Angelis Archicp. Vrb. Viccfg. 


Imprimatur Fr.Jofeph Clarioiius Sac*ThcóIogÌ2B pròfefforj ac 
Reiicrendirs P.Fr. Dominici MaFi« PateobwclU Sac.Apoft. 
. Paìatii Mag,Soc.Ord.Praed* 
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discorso I. 

Soitnmtà dcFSantifs. Rofariodi 
MARIA VERGINE. 
L’ERARIO SACRO DE’' 
POVERI. 

L e Mifliche Rofadi Mariai diflince 
in mifterioro numero di decine>ed 
inprontace eoa le medi utioni, de* più 
^ t^Iebri MiSerij della noftra Redcn- 
' (ione j fono quelle monete Icgitime » 

' con le quali la poncrtà fallita dc’Pec- 
catoii>fu/>nodisfarea Dioìdekiti 
fCOfìtrata ; e refo ardito chi recita^ 

^ ^ eoo douucd modo n Rofarloipuó di- 
re; Psi^nfÌMm baèe in me (3" emnia 
reddam/ihi» Matt-iS* foi.i. 

r DISCORSO li. 

Per ^.Gennaro Marrirje Padrone della 
Girti di Napoli « 

' L’OMBRA DI CHRISTO 
PATIENTt*. • 

^S.Gennaro in tutto iliuo Martirimrap- 
prtfèntò ctTsial vnm la -partlrut^di 
^ «Chrifto» che può dtvi l'Ombra di 
* Chn'fio patieme * Calcò intrepido iJ 
torchio della Croccjindiii'fb compa- 
• gnodel CrociBflò » cnnManck) Cosi 
lefuc guiftiiTinfie qucwle ; "lercaUr 
'1 ealcaut filusiisr degentibus non efl vir 
mecum . 1 ^. 

DISCORSO in. 

Perla Santa Vergine Terefei di Gie«u> 
riparatrice del Carmelo . 

LA TRASFORMATIONE 
DEL CVOJRJE. ’ 
li.èucrt tii S.Tcìcfia fi trajFormò i for 
xà di eroiche virtù, dalJ’eflTer di Don- ^ 
na IO cuore Angelico, pofeia iti fcra- 
‘ fico', ficr tutiepoi trasformarft in—* 
Dio \ onde ci lafcia io du5io qual di 
qucRi più afiomigli, perciò fi ricerca 


da chi la rimira : Cuiui eft ima^É » 

b.*Ct tS* fuperfcriptìo ^ 3$» 

discoso IV. 

Secondo Difc. del Martire ^.Gennaro. 

IL DEGNO PROTETTORE 
DI NAPOLI. 

Per elTec degno Protettore di Napoli 
tanto patì Dcl fuoMartino Gcunaco; 
perc.he frurcificalTero à Ghnilor 4%^ 
delùie di quella amena Città, volici 
col fno fangue inaffiarlc . Egli fù il 
nrinoipaie Agricoltore alqd^^c fi có- 
legruCc quella vigna, gbcbc;r<jKa»» 

Juartf lacattu jliji Arricotif • 51 *' 

■ i>c. 

DISCORSO V. 

Perla Karciiadcl Prccurforc S. Gio;*^ 
Batrina. 

IL PANEGIRICO ALLA 
MVTA. 

Per lodare Gio;Baici(ta,chc fù vocesc- 
^ilcdel Vèrbo Diuino inmfibiléyfi 
parlò nel luo nafcimenio con ge(ii,&: 
alla muta, cosi da Zaccharu Juo Pa- 
tire- cTui;o per pena V- còiuc- kla^raffi- 
Itcnti muti volontari) , di confiderà 
il fatto, c (e oe fcaoproòo i Mideti j, 
perche tutti parlino fenza parole-^ , 

mearrc ; Innuebant Patri eius . 6j, 

# 

Disceso VI. . 

Per \\ B.GÌO. di Dio fortdatoredc’Fri- 
ti,dcrtì,Fatcbch fratelb , ' 

IL PESCATOREDELLA. 
CARITÀ*. 

FùiI B. Gio;diDio,afliduo, cforru- 
nato Pcfcatoec ucilfampio mare della 
carità; radunando pouen oegVOfpc- 
daji per curarli , c nelle Chicle per 
fantifìcarit , con più fortuna di Pio- 
trò , chclagnandofi delle lue pefche i 

notturne diccua à Chiflo ; Pertotaié 
»rt7e ntiainraniei nibit cirpimus^ 

DI- 


TAVOLA DE’ DISCORSI; 


DISCORSO VII. 

Per la Vergine. e M. S. Cecilia. 

LA MVSICA santificante. 

Per mezzo della Mifiìca acquiiiò S. Ce- 
cilia fpirito cosi ccpiefoi eferiicnte» 
che potè e conientarfi illefa tra 
fporchezze dell* 1dolatria>econtrci ti- 
re anime à Dio ; e fiipcrando Tiian- 
m ^efprezzando tormenti hauri per 
cara la morte ; e ciò^perche alla me- 
lodia delle note accordò il nobililfi- 
mo co otrs punto di fanti coflum ;on 
de di lei canta la Chiefa ; Can:cnn- 
buj OrgantJ Domino itean 

tabat . pz. 

DISCORSO vili. 

Per le Iodi di S. Filippo Neri . 

IL PALERMO MISTICO, O* 
VERO IL TVTl O PORTO. 

, Filippo Neri fu dato dalla Diurna^- 
Gratta per porro atrplilT.me , e Feu- 
riflimo per ogni forte di perfona; ri- 
trouan'do in efio calma ficura jt^uanti 
nel Mare del fècole erano tari^men- 
te sbattuti ,e potea dir coll’ Apodo- 
lo ; Omnia omnibus faiìus Jum vt om- 
netfaccfttn faluos . Ì04. 

DISCORSO IX. 

-Per il B.Andrea d'Aiicllino . • 

ÌL NVOVO APOSTOLO 
ANDREA. 

L’Elogio icon CUI S. Chiefa corona.* 
Sant’ Andrea Apoflolo • quadra.* 
benidimo al B. An'drea d’AuelIino^c 
di lui fi acrilica efier Baro , feruo di 
Cbriflo,& A poflolojc fratello di S. 
Pietrose compaono nella pafJionc.^. 
Andreas QhrsfìifamulutjG'c» lai. 

DISCORSO X. 

PerS. Carlo Borromeo. 

IL TRONO DI SALOMONE. 

L’Eminenza eroica delle virtù di San.. 
Carlo BorromcoiC la varieti finge- 
iire > c Icmpre ammirabile della fua 


Vita,Io compofer o dtjro Tirrrri 
Dio , onde fi delinca r tl diftjrrf:-. 
mofo di Salomone ; fetttthm ftat 
/ibi Rex Salomon do lignu 1 iba r.iì€c^ 
lumnas etusfeott argenti a: , rtclit.a- 
torium aurea, afte nj um jur^urit nt—> 
media tbaritate tonjirautt , ijtf. 

DISCORSO XI. 

Fatto nella Congr. Generale di 5 an-^ 
Girolamo della Car'f». 

LIPERlCOll della carità 

Kel lactifTmo conuito della cariti 4 
affai da temerli la mancanza del fcr- 
uore, figurato nel vino, e quella fuc- 
cederebbe quando il principale inui-. 
tato non foBc Chril?o;c l’ogéno pri- 
mario del C cnuito non fonc , ed il 
ftruitic di l>io,& il lineerò , e difla- 
a/r.onatr follie no de’poueri, ed all* 
ora fi potrebbe deplorare ncirab- 
bondanza deJl’opcie la dirgraiiadel 
cóuito di Cana:P'’/i;« non baleni' 152 

DISCORSO XII. 

Per refpe firicne del Sar^rifs.Nacrsnitr. 

• LI SCGM TEMVTI. 

Li galliLhi di Dio dcuono temerli an- 
che fognati, per non depJoraif pro- 
uati. Si picucdino in fogno le re urne 
lontane, t fi procuri il rimedio;! he li 
fcminatorijche troppo quieti domi- 
lono nulla temendo, delli poi £ ptn- 
rirouoiche, Dum dcimirent LcmtKes, 
venit lntmicvs,tS' [u[erjiminauit slì^ 
nfinicm , 1 ^ 0 » 

DISCORSO XIII. 

Per S. Maria Madalrra d« ’l'srzi . 

LA lotta DEIL'AMORE. 

La lorta,nclla quale fù t/trcjtaro Gia- 
coM-e in vua aorte dall’Angelo , ffi 
rinouata dall'amore nellaviia feisEca 
di S-Maiia Madaitna dc’Pazzi, dii di 
CUI cuore bramofo di ftirprc pjù v- 
nirfi con Cbriflo fi poteua dire , che 
Lhdabafur (um to • 


DI 


TAVOLA DE’ DlSCORSf. 


DISCORSO XIV. 

P«r Sama Ko(à da Lima , deH’Ordine 
S. Domenico . 

LA. rosa D’ORO. 

O.KOI3, primo fiore della fanriti fpun- 
Mto nel Perù, fù Rofa d’oro,rafiìna- 
to» t formato da rigorofifllme peni- 
tenze; poi, fantificaca in Roma dall* 
autotità Pontificia , fatta regalo ce- 
iebre del Paradifo, che ben può dir- 
fi; Oiptne aurum in etm^arattone il- 
Uui Mrfna rfl exi^ua • jSà. 

DISCORSO XV. 

• Perla folennitd della Vergine Santif- 
sima del Carmine . ‘ 

LE PRETENTIONI DE’ , 
MONTI . 

. Elpongono i più famofi Monti le loro' 
prerogaeiuc per formare degna Sta- 
tua alla Santiflima Vergioej mi tutti 
foprauanza il Carmelo , dtlla di cui 
miflica bellezza Maria fiogolarmcte 
fi vanta, fecondo U vaticinio dc*Can- 
tici .* Caput tuum Jtcut Carmelu/.ig^. 

DISCORSO XVL 

' Perla B. Catarina da Bologna delia-» 
prima Regola di S Chiara . 

IL TEMPIO animato. 
la B-Catarlnada Bologna fù viiioTé* 
pio di Dio,ornato,c confaci ato dalle 
più celebri virtiidi , sù cui fcolpi 
ChriHp à caratteri d*opere ; VQmut 

trtea Domus or^iionis vocabitur» ^13. 

DISCORSO XVll. 

Per l’Immagine miracolofa di Maria 
Vergine, che fi confcrua neIJa Città 
di Forlì > detta del Fuoco. 

L’OPERE PIV' PRODIGIOSE 
DEL EVOCO. 

;Si confiderano l’opcrc grandi' di Dio 
moitrare nclJ’cJcDìento del Faoco , 
tutte fiiperatc da qiicflo gran mira- 
coli), di vederti inabile à cniifù ma- 
re vn foglio di carta, fiampato coll’ 




Immagine di Maria Vergine, onde fi 
puoi dire : £/ quispotefi fimilufr fic 
iloruìTiì 225. 

DISCORSO XVIII. 

£ fecondodi S> Filippo Neri Fonda- 
tore della Congreg. deirOratorio. 

L'ARBITRO DELL* IMPOSSI- 
BILE. 

S.Filippo nel facilitare la via del Pai 
radifo , fupcró non fole ogn'impof^ 
fibile, mi cangiò in in firu menti, dì 
facilità cióichc afrré volte tra intop- 
po da fbperarfi, c pare fi auucraflc m 
lui l’Oracolo di Giobbe : Si babes 
bracbìum ficut Deut^e voci Jiratli to- 
nat. 

DISCORSO XIX. 

Per l’infignc Penitente di Palermo 
S. Rofalia . 

LE GARE DEL SILENTIO 
CON LA FAMA. 

Nel defcrmcrtì ciò , che veramente fi 
s4 di qiicfia infigne Santa , aliai più 
dice meditando il Siicnrio, che con- 
getfirrando la Fama . Come più dii- 
feChrifloà gl’Apoftoli di tmaus 
con vna fola parola;à£wA> Che > me- 
de fimi Difccpoli: DumfabuUreu- 
• 255. 

DISCORSO XX. 

Perla ConuerfionedcU’ApoftoIo 

S. Paolo . 

LE TRE’cADVTE 

eortvnate. 

Cade la prima volta S. Paolo in Da- 
mafeo , e conuertendoli; fi cangiò la 
Apofioloi cade la feconda in Malta, 
e fancificando qiiclJ’Ifola la difeenò’ 
antemurale della fede ; cade la terza 
jo Koma,e vi llabiii con la Tua rdla, 
li capo della Dottrina Apoilolica,«i 
checon ragióne potcua dìic ; Li-. 
betuergUriabor tn infiimitatibus meis 
vttnbabitet in nte vhiui 'Cbriìit': ^ 

■ ,74, 
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TAVOLA DE’ DISCORSI. 


DISCORSO XXI. 

Per S. Francefro Saiierio . 

S. PAOLO N£LL*1NDIE . 

S.Paolo famofoper lo viaggio di Mal- 
ta^e S.Pranccfo Sauerio hiiomo tur* 
to Afioftolico» celebre per le miilìo- 
ni dcirindie : fc ne vedono i Con- 
. fronti; Per i quali non bene può raf- 
figurarli alla prima , fé Malta lìa ri- 
fola di SancianO)ò Sanciano di Mal- 
•n ta ;come Malta non fù conofciura 
cosi prcfto da S. Paolo , quando vi 
giiinre , onde egli IfelTo Tattefla ; Et 
€um euMjìJfcmut i fune (»gn9uimut ^ 

^ ^ùÌA Afelits Infula vocabstur» “igi. 


DISCORSO XXII. 

PerS. Nicolò di Toleptino • 

IL FANCI VLLO DEL 
TIBERIADE • , 

Si riconofee quello miracolofo Santo 
nel prouido, c fortunato Fanciullo, 
che nel Oefercodel Tibcriadc foni- 
miniftrò pochi pani à Chrilfo, che li 
moltipllcò à blfogtto delle Turbe.> 
fameliche . Si protra pertanto, elTcr 
flato queflq Santo,, fempre Fanciul 

- lo, vno,& in ogni luogo, c lì aiiuera 
di lui : Eft Fuerpftujfbtc . 507, 

DISCORSO xxiii. 

PerS. Francelca di Sales Vcfcouo, e 
Principe di Giocura . 
LAPESCA DELL’ ANIME. 
Pietro Apollolofù sfortunato nclla_i 
fua pefea , perche pefeó di notte-/ , 

P cfcò vicino d terra, c pefcò fenzt-, 
afliflenza di Chriflo. S.Francefco 
di Sales nella pefea fpiriciialc , che-» 
fece efinnu mera bill Eretici, fù for- 
titnatilfioio, perche pefcò di giorno, 
con la luce di cbiariilimc , c pratei* 
cabili maflìme; (laccato da ogni fine» 
ò interefle terreno ; Se hebbe fempre 
Chriflo > e la fua gloria su gl’occbi , 
onde a puoi dire accertatamenre di 
lui, ciò che dcgI*A portoli, Conctufe- 
rumt Fifiium muUttuimem cofio/sm, 

- Jia* 


DISCORSO XXIV. 

Perii miracolofo Sangue di Chriflo, 
che fi con fer ua nefia Citid di 
Sarzana . 

IL DONO SEMPRE MIRACO- 
LOSOD|L,SANGV£ . 

Si bilanciano 1 prodigi) del Sangue di 
Chriflo, fparlpper prezzo di tutto 
vn Mondo , & i miracoli dello fteffo 
Sangue, giunto per donatìuo alle-, 
pietà di Sarzana ; Venit Icfut ianuis 

Hic eft tfui venir per aqvamyfS' fati* 
guinetn t efui Cbrtftus: jjq. 


DISCORSO XXV. 

Per S.Brunonc Fondatore de* 
Certolìni . 

LA TERRA CANGIATA IN 
CIELO . 

S. Brunonc cangiò la Terra in Ciclo , 
introducendo, con le Regole Ccr- 
rolìne vn viuerc tutto Celcftc;e pcr 
il ritiro d^lla conuerl^tione huma- 
na, c per il rigido abbonimento del- 
le carni , c per il marauigliofo filen- 
tio. Inrtfruto, cbenòn cosi facil- 
mente piiorintenderlì r onde à fua—. 
gloria li fpiegano Je parole di Daui- 
de : Inchnéuit caUi , ir dejtendityir 
CMlig 9 fub pedibuj ciut ; ff^lj. 


DISCORSO XXVI. 

Fatto nella Sala dell* Èccellentiirtno 
àcnato di Lucca , il lècoodo 5ab- . 
baro delia Quarellma • 

TAnno 

fcA TRASFIGVRATIONE PO* 
LITICA CHRISTIANA. 

Nella Tfaslìgurationc di Chriflo /fi 
fcuoprc delincata la Trasfiguratione 
Colitica» c fiata dc'cofluini,chc de- 
lie fare in fc fleflo ogni grande c ri- 
filano» che de/ìdera con gradimen- 
to del C ie'o, c della terra , ben go* 
iieroare ifuddici. 


DI- 
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TAVOLA DE’ DISCORSI. 


.DISCORSO XXVII. 


é 

Per il B* Pietro Regalato» Riflaurato* 
re della Regolare oflcruaoza di S, 
Francelco nella Spagna . 


IL REGALATO. 


11 B* Pietro Regalato» fù cosifauori* 
to di doni fubrimi» dalla natura » 
dalla gratia» che parue il fauorito » e 
Regalato di Chi ilio > quando nella 
fua gloriofa afcenlìone: Aftendens in 
sltum dedit dùus bominibus , $8S» 


DISCORSO xxvni. 

Per la Fella deirApparitione della.^ 
Beacillìnia Vergine » detta della-.# 
Mercede»Redeoctone de'fchiaui . 

LA REDENTRICE MIRABILE 
DE* SCHIAVI. 

La Religione del Kilcatco» volfuta» 8c 
ordinata da Maria a S. Pietro Noia» 
fco,e Compagni per lo rifcatto de* 
Schiaui , é open mirabiliilìma om- 
I>reggiata nelle fcrirtiire » e compita 
con prodigijjc riceuuta con applau- 
Ib» difegnata lin dal Caluario»quàdo 
Maria: S/abaf iuxta Cruci lefm, 40X. 


Nota delle Religioni) e Congregazioni , feruite nelli 

prefenti Difeorfi • 


Domenicani nelli Difc. 1.14. 
Cercofina nel Difc. 2^. 
Caualieri di Malta.Difc. 20.21 
Francefeana- Difc. 1 6. 2 7. 
AgolHnìana. Difc.aa* 
Carmelicana: Difc. i^. z^. 
Carmeliuna Scalfa. Difc. 
Compagnia di Gicsù.Dirc.2Z 
Dei Rifcatto* Difc. aS. 


Teatini. Difc. 9. 

ÌFaceben Fracdli . Difc.6. 
Congregazione deirOratorio 
Difc. 8.1 8* 

Preti Mjllìonari;. Difc. 23. 
Congregationc di S. Girola- 
mo della Carità di Roma • 
, Difc. II. 

Mufici. Difc. 7« 


- » 
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: . DISCORSO I. 

PER LA SOLENNITÀ’ DEL SANTISS. ROSARIÒ 

. DI 

MARIA VERGINE» 

Recitato in Venctia nelPinfigne Chicfa delle Monache cH 
S, Lorenzo, l'Anna 1674.13 Domenica XXL doppo la 
PcntccoRcihauendoui predicato due Quarelimé . 

. LARARIO SACRO DE^ POVERI, 

Le Mimiche Rofè di Maria , difìince in mi/Ierio(b numero 
di decine, inprontate con le xneditationi de'più celebri 
MiHeri; della noftra Rcdenciofie > fono quelle monectU 
legitime , con le quali la poucrtà fallita deTcccatori^ 
puoi fodisfare à Dio i debiti concracti,e refo ardito chi 
recita con douuto modo il RofariO)può dire; Pa/zw/aj» 
hahe in me^é* omnia reddam tibi. Match, ! 8 « 

Troppo lagrinicuole ricordanza , & infaufta»» I 
nicinoria,mi richiama THuangcIica Parabola. 
Penfieri fpicgatela . Fu già coronato Prineipo 
violentato da'richiami d'vn Scruo diflipatorc , 
à rigorofa, e ncceflaria rifoIutioiK> Vernici 
rÌMcdcr conti, porre in chiaro partite , c faper 
da’Miniftri, ò in ciò che s’era impiegato,ò che 
fruttato gli haueua il Aio teforo . NecefTaria rilolutione; non 
dorma il Grande , fe non vuol fcapitarc il Aio. Nccciraria 
lift) lutione , mà fbauentolà à Mini Ari , che negotiano , ò Ai 
la cortcAafouercnia , ó fùPinauucrtcnza del Principe ilor 
guadagni. Moito.però non vi volfeà difeoprirfi quejrvoo, 
jOifeorfi del PJ^naT^ioSakini , A che ^ 
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che con lo fcialacqno dell'Erario Regio haueiu precipitato 
nel fallimento i frutto ben meritato da chi nciramininiftrar 
l’altrui, mira il proprio commodo , non il giuflo • Siifaito^fù 
, difeoperto quello , che debeht ei decfm mìlìia talenta 4 Noji_» 
puolc dar nafeodo chi è debitore de'Graadi, benché fpcflb (I 
Ccli>chi ne creditore . Picciolo non era tal debito^ che d%ci 
mila talcnti,fecondo il valore dcirAttica moneta, (bhó Tei mi- 
lioni di feudi 9 e fecondo TEbraica fono cento venti milioni; 
anzi dimò Eufebio EmifTcnOtelfere vria fomma immcnfa,oI- * 
tre di cui maggiore non v*è,peró fi fpicgacol numero di die- 
In^ ci mila ; Omnes enim rhnteri, in hoc nitmero contìncntur . Hoc 
Dom, igitur debito maius dibnumnon efi. Tanto la Parabola lette- 
ralccidice. Ma Te Sant* Agodino in quedi dicci intefe la_> 
dicci Precetti fi didinguc , e nel debito di dic- 
jug. ci la trafgrcdìonc de medefimi ; Io per il primo dcbitQ- 
ferm. rc ticonofco qucll’vno , chefe prima colla prima colpa in- 
* 5 * degno rprego dc*CeIedi refarheper cui tutti noi falliti reftam- 
’ mo alla Diuina Giuditia debitori di troppo . Adamo fii que- 
do, che primo Minidro > c Negotiantc de’talcnti prctiofi del- 
la grazia, fii collocato in Paràdifb» vt'OperuHtkr ^ & <ujHodiret^ 
&i tefori fi cudodifeono operandQ, fi perdono, go^epdo. 

' Adamo in Paradifo fu podo ricco di quella grazia , enefog- 
gettaua si bene à Dio la ragione, & alla ragionclncatcnaua>j 
il fenfo . Di quella grazia ramificante , & originale , che po- 
rena con la pcrfeucraza nei bene mcritarlà per tutti noi» c poi 
. per tutti noi la perdè perdio capriccio . jìnerperto degl’affari 
del Mondo , cominciò ànegotiare con raduiiflìmo Mcrca- 
dante d'inferno . Prouiefiegliqucdogran vantaggio, fc ba- 
rattar volcua col Aio capriccio il comando Diiiino,c con f of- 
ferte apparenti ricchezze la ricchezza pretiofa della belliffi» 
ma nuda Innocenza . Mà quanto predo il mifero fi ritronò 
e gabbato, e fallito ! Fallito , e affatto nudo: & cognouerunt fe 
, tjji nudos . Ecco fubito fcefo l’Eterno Rè nel Paradifo : & vo- 
f iuH rationepi ponete cumferuis fuis' Chiama Adamo à render 
^conti,e faldarli ; /idant vbi es . Infelice Reo mendico, e falli- 
co, che farà > Si die alla fuga, c credè faluarfi al franco d’vna 
'Piantai dbfcondit fein medio Ugni Paradifi ; Mà contro i graiM 
Principi non vale à falliti la fuga ; nè ferue à Rei luogo alcu- 
no di franchitia . Procurò impictofirc il fuo Rè, con far mo- 
ftra del concepito timore ; Yocem tutm audiui , & timui ; Mà 
•Dio deuc temerfi quando fi pecca più clic , quando cadiga^ . 

Voi- 




Diglllzed by Google 


SANTISSIMO ROSARJO. j 

\TolIc addurre, che fofle debito della Moglie^ feruendofi tat- 
tilmente quali per fondo dotale delle fiacchezze feminiÌi;//«»- 
lier^queim dedifli mihi fociam dedit mihi de Ugno , & comedi . Mà 
tutto riufei vano , che le fiacchezze d'vna femiiia, non do- 
ueuano effeminare vn’huomo^enti firingerfi al pagamento, ^ 
Kedde , quod dibes . Mà che ardire improuifo nafee nel cuor^ 
di quefto fcruo fallito? chiede tempo : Patientiatn bobe in me'. 
c promette di fodisfarc à tutto , Omnia reddam tibi . Omnia)Qhl 
cosi parla ? vn debitor fallito • Con chi parla ? con Dio rigo» 
rofiUimo Efattore d'immcnfb debito .* reddeqnod debes : e tan- 
to ardifee la poiiertà dcirhuomo , di rendere à Dio quanto 
cglideueàDio? Mà non fù Adamo fo lo, che vna Ibi volta-», 
fa lllfle : fiamo noi tutti , che negotiando i tefori dello fpirito 
col mercadante del fenfb , c del capriccio , diamo in continui 
fallimenti ; ónde la piazza della Virtù è piena alla giornata di - 'i-H 
falliti. Non fia però chi fi rpaucnti.*nofi:re cficrdcuono quel- 
le V OQÌ'Poticntìam babe in me, omnia reddam tibi, cosi iopar- 

lo,mcntre, intimorito da 'rigori deirEuangclo,llauo per chia- 
mar quefto giorno, giorno funcfto di (pine, e pur mi auucdo> 
che voi lo chiamate giorno allegro diilofe. Vedo hoggi 
copiofe turbe di fcdeli,in fogno dcirallegrczza del cuore, co- 
róiiarfi di Rofe ; e con le mani contar globi pretiofi , e con- 
fandoli à dicci , à dicci , mi ralfcmbrano pagare con decino 
di Rolcqucl:Z>wfw mtllia t4/«2ror«w»:de*quali fi fecero già de- 
bitòri con Dio . E tanto più crcfcc Tallcgrczza del mio cuo- 
re , quanto vedo, che ciò fi fà a'piedi di Maria , che è Madr<L> 
dellemifericordie, cvcroricouro dc'pcrduti. Cosi è: chi 
reftò fallito per propri; errori , Se infinitamente debitore col 
Padre,fi riponghi in credito per la potenza della Madre . Sc-> 
fù chiamata Maria da S.Bernardc iNcgotium omnium feculorum' 
diciamo, che ella , negotiando i tefori della Diuinità , acqui- 
ftò per noi quel capitale , con cui fi può fodisfarc alla Diurna 
Giuftitia.Onde io à ragione chiamarò TAltarc del Rofariodl 
Banco de còtijnoi i debitori fallitijChrifto l’Efattore rigoro- 
fo, e Maria TAnuocata picrofa : quindi i globi del Rofario,lc 
inoncte,chc fi pagano; i Mifterij confidcrati,il valore dello •' ‘ ■ 
monete: Noi,che il Rofàrio recitiamo, debitori, che pagina-? • 
mo i debiti . Maria nel' Rofario le monete vi fomminiftra_, 5. 
vói le pagate i Dio lericcuc ; onde haucn.do mira al Ro- 
fario di Maria, (opra di cui fondiamo le noftre ben auucntù- 
ratcfperan2c,dirpoffiamo 5 Patientiam babe in me^ , & omnia 
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rMamtibi. Pagherò io il debito di próuiirlo , fc Voi pagare- 
te il debito di cortefia attendendomi j che fc per due intiere-» 
QiiareOme,aItro non potei dami* che /pine 5 potrò hoggiper 
^ mia fo rtuna,fodisfàrc à miei d obiti con monete di Refe . 

2 Non viua mai , chi troppo maligno di cuore, e più eflfo, 
orando di lingiia,con la turba Magdeburgenfe, noti ai fupcr- 
flitiofa p e vana,la noftra facra Diuotionc . L'odor delle rofe. 
offende per lo più chi è fiacco di tella ; e la diuotionedel Ro- 
fario odiofa riefee a chi e fiacco di fede. Il Rofario,che di tan- 
ti Mifterij fi compone , è in fé tutto vn Millero , ne fenza al- 
ta ragione con bell’intreccio di Rofe li appalefk , di cui badi 
qucftVna • Fù della nodra falutc caufa , inftromento Ma- 
ria > cosi S. Anfdmo la nominaua : Caufageneralis reconcili atio- 
ftisleS. Ireneo • Canfa falutis vniuerfo generi humano : Q^i Mi- 
^ [^ofario fi contemplano , per le mani di Maria 

fi compirono ; Ella fu , che feppe cosi bene negotiar con Dio 
il rifeatto dcirhiiomo , che meritò vnirc airhuomo Dio , c_» 
da’Greci fù chiamata.* Negotiatio Diuinìtatis : Ellafù la ra- 
dice d’ogni bene neirhuomo : Redix omnium honorum , la_» 
falutò Crefippo . Se Maria dunque fù di quei Mifterij Jacau- 
fa , ne fù la caufa vna Rofaj dtmqiK: ciò cnc, e di Maria fotto 
* il fimbolo di Refe fi fpieghi , e l’opcrc di Alaria di tante Ro- 
fe fi fparghino; poiché tutta fimile à Maria è la Rofatfuorchc 
Maria è la verità della Ròfa , & è vna fol’ombra di Maria là 
Rofa.In Maria adoro l’eternità delle Rorc,ammiro iicllaRoia 
vn’iniaginedi Maria ^ si che vera Rofa deue dirli Maria, figu- 
rata Maria deue chiamarfi la Rofa . Mentre dunque opera, e 
paria nei Rofark) Maria, dite pure , che JRofa loquitur* 

Ne mici fono quefri fcntimcnti , fono diiiqtc tcncrcz- 
^ zc de* Santi, Cosi il B. Amadco , che^preflb il Surio chiamar 
folca Maria , La mia Rofa ; e di S. Anfclmo,chc la di 0 c , Ro- 
fa, in cui il fiore di fuedclitic il Paradifo raccolfe • £tjam C<e- 
lica amxnitatis . Cosi Bernardo^ la di cui bocca fparfa col puro 
D.Fm ^ jyj aj.]^ raccordaiia quel nome fenza fentirfi cader 

nelPAnima vna tempera di Rofe. Io già vi veggio quafi Api 
Mar, librate fù l’ali di Santa curiofità , volare aH’odore cU quefte^ 
Rofe, per libarne fcntimcnti prctiofi- Si» vòfodisfarui, Ro- 
fa e Maria dirà S^Bcmardo^ perche Enafu ^iiia j quella, con 
^ fue punture ne lacerò dcU'innoccnza la vefre, quefta coo^ 
le !fue Rofe la ricamò . Etui ergofpiuA} Maria Rofa fuiti Bua 
/pUé Vidntfamio : MmtU Bofajommum AjfeSas mulcendo^ 

Ro- 
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'■ Rofa è Maria,flirà Crffippo sù •^clle parole; Ohliuifeere p$- 
puìum tuum : perche forgen<lo Maria dalle rpirte, in (é fpina-» 
non amnaefle^ nafeendo su le punture non punfc i forgendo 
fù gli horrori della colpa , pur tutta è purità 5 fotto la rofa v*c 
la fpina , mà la rolli non trafigge > fotte Maria è la colpa , mi 
per calcarla- Ipfa conteret caput tuum. Si corona Regina de fio- 
ri la rofa , c fopra i fiori fantificati del Paradifo fi coronfL^, 
Regina Maria. Che fc Coliimella chiamò la Rofa fiore della 
piirhà:Fhs plenus pudicuipgìi che cosi deue la purità cóferuar- 
fi,ecol rofTor della modèftia,econ le punture della feuerltà; 
chi non vede quato quefto beltitolo meglio conuega àMaria 
che è delle Vergini il fiore, che alla Rofa, de’ fio ri la Regina . 

Rofa è Maria , che fc foriera è quella di Primaucra ; onde 
pompa d*Aprilc,occhiodi Maggio s'apellaiforieradclPEtcr- 
na Primaucra fù Maria, c foloall’hora, chesù le fpinedi no- 
ftra mortalità fpuntò qiicfta Rofa, cantomo allegre, e la Na- 
tura, c |a gratia:/ 4 w hijenis tranfijtyimber abijt, floret apparuerunt. 
Rofa c Maria , che fc quafi nafee prima nel Ciclo , che nella 
terra la.Rofa, e prima coronata di bei fiori li fi vederT Auro- 
ra j che le rofe fpuntino à coronar le fpine; nacque prima nel 
Ciclo nelle Dhiine Idee , e ne grctcrni decreti Maria , chc_> 
nella Tcrrajc pria fi mirò di cosi bella Rofa coronato l’Eter- 
no amante , che grauido fe nc vedclTe l’vtcro d’Anna . 

Rofa è Maria , che fe ièruono quelle , e per ornamento,o 
per medicina : Redolentque » Sanantque : fu chi alla Rofa fot- 
toferifie ; Medicina , & Ornamento all’lniman genere chi 
negherà clfcr fiata Maria? Rofa è Maria,chc (è viue nelle Ro^ 
le r Ape , vi more il Ragno 5 viue per Maria il Fedele , muo* 
»e r Atcifia 5 ville per Maria il Paradifo , muore l’infcrno 5 vi- 
ue i l Giufto 9 muore nel peccatore il peccato • 

Rofa c Maria , che fe Regina è quella de fiori , pur fimbo- 
k> è d’H umilfà , fc veftita di lue porpore naturali , pur viue 
contenta del fuo pouero ,& aborrito ftelo. Ah,chc Maria fu 
Rofa, quando falutata Imperatrice degl* Angeli» & arricchi- 
ta delle più nobili porpore del la Diuinità,pcrò del fuo pouc- 
ro fiato , cdeUiiohumilceflcrericordeuoie, efeiamò; Ecu 
AncilU Òomim . 

,, Rofa è Maria , che fc viue quella con la Vita del Sole, mi- 
fiira i fuoi giorni con la vita del fuo Giesù Maria • Ma dono 
trà quelle Rofe io mi perdo ? c quale forman quefte alla mia 
mente grata tcrapefia » per coglier con loro foauillimo odore 
tutto me à me fiefib > Piac- 
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4 .••Piacciaui però , Signori , che ad altra, c piu /ingoiar 
caufa rieorra , per dirui, che fù vera R.ofa Maria;, & ombrar- 
di Maria la Rofa 5 contemplate rocco rcftrcrac mendicità 
della Terra ne* rigori del ncuofo Inucrno . All'hora io dico, 
che fpregato tutto il capitale de frutti nelle fplendidezzc au- 
tunnali , piange il mondo il fuo fallimento, con le continue^ 
pioggie fra ghiaccij ogni pianta tu vedi nuda, ogni prato ari- 
do , ogni ftclo fpinofo . Spogliato è di dclitie il giardino , d'- 
ombre il bofeo , e d'herba il colle- In vano co'luoi belati ri- 
chiede dalla terra mendico cibo l'armento, che più dargli nò 
può , che fecchi fterpi . E perche porta feco la poucrtà ogni 
male , tù vedi la Natura, e 1* Huomo farli della terra inimici - 
I riuoli , prctiofi tributi de fiumi , e dolce latte delle Pianto, 
tra ceppi di ghiacci fi perdono:Ie piogge,alimento de Campi, 
c doni graditi delle nubi , mefehiate , c di fulmini , edi gran*^ 
dinif, fi fan tempefte \ grVcelIi., delitia de bofehi , e pennuti 
mufici dell'Aria , tutti fon muti j rhuomo fteflb frigge della 
terra la vicinanza,e ne aborrifee anche vn vapore . Mira nell’ 

• Lauerno la Terra, e vedrai dVn mendico il dolorofo ritratto? 
il bel manto delle frondi lacerato da veti à pezzi à pezzi li ca- 
de } affamata apre bocca da difpcrata nelle voragini j acco^ 
rara, nc’vcnti fofpii:a,c lagrima ogni momento in tante piog<*. 
gic. Cosi.vàjalla prodigalità dell* Autuno fuccede la mendici« 
tà deinnuerno - Ma lafcia, che fi muoiia à pietà di quella fiia 
primogenita figlia la Natura , & à pagare i fuoi debiti fi rifol-' 
ua alla fine . Ecco vedi ftamparfi sù le fpinc monete fiorite di 
Rofe , & à pena colorite fon quefte , che, rifeoffa da fue mife- 
ric la terra-, rVniuerfo refpira, tutta allegra rifiorifee la natu-i 
ra ne’prati, fi.rinucrde nc*rronchi, canta ncgraugclli , corro 

' nc fiumi 5 & if Rifolco fteflTo , tornando all'antica Tua paco , 
per riunirli alla terra, tutta vi impiega l'opera delle fuc mani. 
O beliiflime Rofe, chi vi chiamò occhi di Primaucra , non-» 
vi conobbe bene • Tefori voi fete della Natura, Monete Zec- 
chate sù le fpinc , cpn.cui la Terra da Tuoi bifogni fi rifeatta-,, 
però come monéte» di voi gclofa la Natura, vi ciiftodifcc trà 1* 
armerie delle Spine. Vi chiami l’antica S^^oiTerrx rifus ; che 
ben’n'hà raggione, già che folo gode il mendico all'hor, che 
ricco fi vcdcj c per far ridere vn pouero vaglion folo i denari . 

^ O' Maria , .6 Maria , v.oftrifono, non già della Natura 
quelli vantijcosi potè dirai Sant’Idelfbnro;//«w<*«r»tftwr/ venu- 
RaL & adorandoiiiS- Bonaucntiira , appclJariii con quel pro- 
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prio titolo; Medicina Mundi . Che /èia Rofa è ri/ò deJrVni* 

,ucrfo 5 Voi fola folle d*ogoj cuore Ja gioia j per yoi.fpari rin- 
uerno , per v pi fioriron le fpin c : per voi tornò al Icgro ogni 
torrente al fuo Mare: per voi fi curorno le piaghe dèli animai 
per voi fi fodiffece à graui debiti deirhumanità > c per voi fo- 
la ò Maria , come Rofa di Paradifo > poteua dire Adamo alla 
Giufiitia di Dio; Patiemiamhabein me, & emnia reddam cibi. Ah* 
chi rimirar potefic con occhi afeiutti il mondo ragioneuole 
prima , che voi Ipuntafic ^ apportatrice di gioie , bella Rofa-j 
di Paradifo ! Chi rimirar potefìe raniniata Terra» come tutta 
ricoperta d’orrori , feminata di fpinc, & affogata di lagrimo! 
li.Ciclo era fuo giurato inimico > nè pioucua fopra di lei 
non tempcfle, e fulmini . Herede infelice di vna Tomba fe- 
tida » c d’vifl nfcrno penofo^ Dio non conofceuafi , le Leggi 
.della natura fiefia ftrapa?zauanfi ; dominaua con Scettro di 
rigori incforabilc giufiitia , c tutta feiicra , ogni .inoffer- 
uauza di precetto facea pagar con la vita , la rcmiffionc del- 
le colpe folo ottencuafi à pjrczzo di ferite , c di fanguc 5 la fa- 
iute tutta incertezze , il Ciclo tutto di bronzo, l’inferno folo 
diiatauit 01 fukpi, M.à voi fpuntafic alla fine bella Rofa di Para- 
difo,Maria,à recar nel Mondo la medicina più propria, quan- 
do meno l'pcrauafi • Voi fpuntafte Rofa beata, c parue bene.? 
all’hora I che emula della natura la gratta coloriffe col minio 
.dc’fìorilc fue più potenti medicine* 

Ma non fia mai, che io cosi parlando, mi jfermi folo ^ 
ncirapparcnza dc*fiori; E douc vi piace, ò Signori, rimirar ^ 
quefia Rpfa animata , riparatrice de nofiri danni» c fodisfaci- 
mento de nofijri debiti . Mirarphi prima, chefpuntafife tra noi, 
quando tutta bella fìoriua nella mente Diuina , ch^è quanto 
dire , mirare quella Rofa, prima che nella radice, ò nello Ile- ' 
io, nella mente dcll’etcrnp Giardiniere- Credete forfi , chc-> 
ali’hora otiofa ne fialfe , c non anzi, tutta applicata à nollro 
prò, procurafl’c fin d’ali’hora fodisfar nollri debiti ì Vditela^ 
come fauella ; Dominus pofsedifme in initiu'viarutnfuarum • Per pr» ^. 
indagare i miei principij, volate con Ja riflefllonc à i principi) 
d’vn Dio operante ad extra . Q^lla gran mano, quando fi lle- 
fc alia fabrica d’vn Mondo, me volle per Tua affiliente • lo fe- 
co (lana, quando libraua à giu fio pelò i monti , c llendcua 
ben intefa mifura i prati, & aprioa per ingcgiiofe vene le por- 
te ài fìumh all’hora io fcco con modo non intefo operando e 
OHm eg eram cuaSia fompanem, Qm fon curiofo, ò bciringcgni » ^ 

di 
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•ili raperc>che fatiche cran quefte di Maria ; Che co fa mai pò- 
teua comporre • &a{nemecollcgarc: (erutto ad vn cenno 
di Diocompariua alla luce, collegato con mirabile vnioiic-» . 
Qui per fapcrlojgioua attendere ciò chencgrinni Greci,(i di- 
ce della Vergine, chiamsLndofuJ^eduSrixcontrariorHm ad idem » . 
Che cofa caufi ia colpa in noi, il Teologo Tinfc^na: Caufa di- 
uifione di noi da Dio.Dio è il noftro principio,noi fiamo fatti 
per tendere aHVnione perfetta di quello fommo Bene . Mà ci 
diuidc da quedo noftro principio , e fine, la colpa; e fà , che 
doiicl*huomodoucua vnirfi con Dio , da Dio lì auerta , ejf 
dcll'huomo, e Dio, due termini cosi oppofti (i formino, anzi 
cosi contrari); che rhuomo , perdendo il titolo di figlioli 
Dio, acquifta quello di Aio giurato inimico. Ecco ciò, che fà 
nella mente diuina la Vcrgine,quando ennSa componit, A,ll’ho- 
ra che in quello fpccchio puriftimo, compariicro la prima^ 
volta quefte contrarietà di Dio, & huomo , e di huomo ini- 
mico a Dio ; Maria ricompofe qucfti eftremidiftiiui , rccon- 
ciliando, e pacifteando fhuomo con Dio; gii che nel prcue- 
dcrA.Maria, A preuidde dell’huomo caduto il riparo ; Redu* 
iirix eontrarhrumad idem» A* pena dunque A preuidde l'Inuci> 
no della colpa, che, preuedendoA lo fpuntar di quefta Rofa > 
comparuc della Gratia ia Primauera ; à pena A viddero com** 
parir peccatori, che vi comparile à fantincarli Maria , 

Giouiniano , Eluidio , edouc inaivi perdefte? come vi 
7 offefe di quefta R.ol'a l'odore ? non intendcftcla cifra di S. Lu- 
ca nel dcfcriucrc Jepurilsimc nozze di Maria: Curo defpon^ 

fata Mater lefu» ìmop^2i{ic in cpàcìdef pouf at a Mauri onde v* 

* obligafteàbeftcmmiarcilbel candorcdella Purità Vergina- 
le. Con altro fcnrimentoamniiraua il niiftcro Pietro Grifo- 
logo : Si Sponfa , non Mater : fi Mater^ non fponfa . Maria fù Ipo- 
* (àta Vergine, dunque non fù fpofata madre ; non era madre 
quando fu fpofata, poiché il titolo di maternità dice relatio- 
nc à Agli . Epureà ben intenderlo , Maria fù Madre prima^ 

* che fpofa, e fù fpol'ata Vergine, e puc già era madre : Rofa , 

,che prima odorò nella radice, che nelle frondi . Anzi perciò 
Al fpofara, perche fù ritrouata madre . 
q Eccoiii tutto il proft lo nello (pofalitio di Rebecca • Fù 
quefta dilTegnata (pofa d’ifach o;ina Volfe Taccorto Scruo vn 
chiaro fegno d’ener quefta vera , e degna fpofa di tanto Po^ 
triarca, c fù la coricAa, non pur co gPhuomini , mi con le.» 
*4, ’ befticftcìrc: Igitur Fucila, cut dixero, inclina tìydriam tnam > 
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libam] & ilia tefvonderit bibct tjuin & Camelis tuis dab« pótum, ipfé 
e(i quam prpparajii Seruo tuo Ifaac. Q^Ila dunque ò fpofj d'ifac- 
co , che prima hà vifccrc di Madre , che priuilcgio di Spofa_^. 

Già c Madre Rebecca^c già la fà da Madre , prouedendo,non 
pure i fcrui d’acqua , mà gl’afletati Cameli • Paolo Apoftolo 
mi dice , Chrifto hauer hauuto due corpi , l’vno naturale , cj 
l’altro miftico 5 11 naturale fù , la vera carne prcla da Maria»» 5 
l’altro lìamo noi tutti ; multi vnutn Corpus Jumus inChrifio, jd 
Dunque hauer doueua Chrifto per due corpi, due Madri i mà 
non Uirono due Chrifti diftinti , mà vn folo Chrifto : dunque 
nò due Madri diftinte, mà invna Madre , due Madri, Vna.^ 

Madre per il corpo reale di Chrifto , c quefta farà prima Spofa, 
c poi Madre; l’altra Madre del Corpo miftico di Chrifto , c - - . 

quefta farà prima Madre , che Spofa . Rebccca dà prima fegni 
di Madre , col proueder bifognofi, che habbia titolo di Spola; 
c Maria doueua prima moftrarfi Madrc,tutta benefica co’meP 
chini , che vantar titolo di Spofa ; Perciò S. Luca la chiamò 
vnitamente , e Spofa,e Madre , anzi prima Madre , che Spofa , 
gìXchejpriàs habuit vbera mentis, quit funt vberaCharitatrSiqudm ^ . 
vbera rorpor/jrdiffe Guglielmo Abbate . Madre dunque, c fem- 5.^/^ 
pre Madre MariajMadre prima dc’Pcccatori fin’ab eterno nel- canu 
le Diuine Idee meritando con giungerli di bel nuouo per mez- 
zo della grada all’vltimo fine deU’huomo 5 e poi Madre di 
Chrifto in tempo nell’Vtero fuo caltifiimo generando l’in- 
carnata Sapienza . Rofa fempre benefica ; Teforo fcmprc-> 
pronto à fodisfar noftxc miferie; rimedio Icmprc efficace per i 
peccatori ; Pagatrice perpetua de’noftri debiti • 

Mà che faràpoi veder fpuntata, e colorita Rofa si bella ?Sù ^ 
sCi affetti miei , venite coronemus nos Hofis . Tempi sù via vola- 
te>cqueli’v no maturi, in cui mancar fi veda l’Inuerno>fparir le 
nubi, e comparir le Rofe Tempo in cui fi dica • lem hjemt * 

Stanftjt, imber habijt,& recefsit, Flores apparueeunt in T erra noflra, , ‘ ^ 

Voi folo fofte di tanto bene degno foriero, ò Gran Padre Do- ' 
mcnico ; Voi dagl’Honi delle Spagne, mà meglio è a diro» 
dal Paradifo, di Rofe cosi belle recafte le prime piante. Altri , 
ò Domenico, per cantar voftri vanti , v’appelli « ò Quftodo 
accorto di S. Chic fa ; che co’i latrati gloriofi de’yoftri Figli » 
dalle Vangeliche fiepi fugate ogni Eretico ladro • Vi 
tri, face dell’ V niuerfo, che infiammate nel tempo fteftb , & il- 
luftrate vn mondo . Bàfc dell'EuangcIo : Atlante del Larera- ^ 

no:che io non sò coronaruidipiùb<;ljdtolo>ehC'<lÌ.FcdelGiai:- 
Difeorft del F,Igna\io Sauinin TB dinio 
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diniere di Maria . Sù Domenico, sù : E* la Chieià vna^ Vigna; 
mà,oh come era la {icpedilllpata i à Voi tocca rifarla;mà per- 
che fia e più ficura , e più grata 5 cingetela con vna fiepe di 
Refe; alla quale conuenga il motto; mwììu& ornai • E’ la dot- 
trina Euangelica, per Todiode grEretici, che cercano col fia- 
to degli errori contaminarla , vna languida Eftcr , già vicina^ 
al morire, perche giunga allo feettro, e fia ftabilita Regina-» , 
voi coronatela di bel le Rofe, c comparifea T Angelica Teolo- 
'Ifter, già , rofeo colore perfufa . Il bel manto della Chiclà , và tutto 
^5* lacerato , che non vn’Arrio folo , mà vn’cficrcito d* Albigen- 
fi , yefiem Chrifli Ucerauit^ Sù Domenico ; Voi vn nuouo del- 
le voftre lane formatene , e perche manto fia degno di tanta_» 

Dama , ricamatelo di quelle belle Rofe . Tanto haucr fatto 
Domcnicojcol rifioro di tutto il mondo Chriftiano, econ ri- 
paro della Fede, nella Cclefte Inftitucione del Rofario, c tanto 
noto à tutti , che il ridirlo farebbe, vna otiofa repiica,di quan- 
to dice , in ogni momento la Fama più che verace , anfi la ve- 
rità fiefTa . 

,10 Sono però curiofo d’intendere- la refolutionc d’vn dubbio » 

che mi tormenta • Q^al fufic l’altiffimo fine di Domenico , 

‘ ò pure di Maria , già che della volontà di quefta fu quello il 
fedcl depofitario ; Qiial fufle il fine di teflere cosi bella Corona 
di Rofe , e con tafordine, che à dieci, à dieci fi contino?Nuo- 
, nodiibbio,epiùciiriofarirpofia- Che cofa piacque cosi nel 
numero del dieci, & à Maria , & à Domenico ? farà forfi que- 
fio il Decalogo della Vergine , fcrittoà caratteri di Rofe , 
publicato per mano del gran Legislatore Domenico , per te- 
t. nerfempre, con legge v ina d’obligationc , legato col cuor 
della madre Tamòr de figli ? O* pure, fé allo fcriuerc di Filone 
Vòii, perfettione numerica fi rachiude; Denarius inter 

de De- omncs efi per^e&ifsimus: e come fiegue à dimoftrarc difiufamen.- 
taitg, te il dottifiimo Ebreo , volle perciò col numero de’dieci con- 
nettere le fiie Rofe Maria , per dirci , che d’ogn’altra oratione, 
chiude quefta leperfèttioni , formando vn bel mifto, c di Vo- 
cale, e di mentale 5 e d’oratione priuata, e di publica ? O’ pure 
fè il dieci è quel numero , che tutti i numeri all’vnità riduco, 
oltre cui nòn è numero , ma folo repliche di numeri ; giufta- 
mentc il Rofario nel dicci fi comparte,quando alzando in Dio 
la nofira mence, aliVnità Diuina la riduce; & in cflb tutte l’o- 
, pére magnifiche di Dio,fi c5pendiano,6c al noftro profitto tut- 
te fi vnifeono? O* fe per fuo tributo riciiicdeua Dio da ogni 
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cofa la Decima, vuole Maria rifcuotcrc daTuoi denoti le fue 
Decime in quefte decine di mifteriofe rofe ? 

Prima, che io rifponda , fate (llentio, ò latirio: voi femprc , 1 1 

con il taglio di lingue mordaci , diminuire ad ogni bello U 
pregio: ma quando (i trattò di monete , qui si tagliale alia.* 
peggio ; forfè ficuri , che non poreua caftigariii per monccarij 
il Mondo , mentre fì si, che il veleno della lingua, nafee dalla 
feccaggine della boria . Chi è mendico d*oro, biaiima à tutta 
bocca l*oro> non perche iia femprc biafimeuole, mi perdio 
lo conofee iuo inimico, ftando fempre dalia fiia borfa bandi- 
to. Che diccfte voi mai? che àperucrtire il Mondo, vale più 
d*ogni peftc il denaroj che per rendere adorabili tutti aifieme 
i vitii , baita ftrin gerii in vna boria $ che per fare inbeitialirc-> 
ogniGiudicc,bafta fargli aflaggiar la pecunia,che dalle pecore 
prendendo il nome , fi diuenir caproni , anche i più fauij, che 
non curanoefler nelle fentenze riconofciiiti per pecoroni, pur 
che ne riportino , come l'Ariete di Frifo , le lane d’oro. Tace- 
te ; Dio pur vago fi moftra dc'noilri foldi. Se à prezzo di mo- 
nete commanda,chc fi ricomprino l’ Anime nel fuo Tempio; 

Ecco fteib il Decreto ne] TEilodo. Dabunt fìnguli pretium prò 
animabus fuis Domino . Siclum vigmti obolos habetl Media pars fidi ^o. 
offeretur Domino . Mezo lido adunque deue pagarfi al fantiia- 
rio per rifeatto deirAnima : mezo fido Colo , nè più , nè me- 
no • Diues non addetad medium fidi f & pattper non minuee . Dun- 
que mezo fido folo richiede Dio dall'huomo ? ma Dio non 
vuol folo moneta di boria , le vuole di ipirito j e tal moneta-» 
deuceflcre, chefia rifeatto d*Animc ; pretium prò jfnimabus , 

Buon Giesù,e con qual'altra moneta fù rifeattata l’Anima-, > 
che con quelle opere della Rcdcntione,che diuife nel Rofario 
fi meditano ? Q^eilc fono dunque i fidi del Santuario. Adefiò 
io vi rifpondo , perche commanda la Vergine , che fi contino 
à dieci, à dieci . II decreto dì Dio fù, che fi pagaflc per l’Ani- 
ma mezo fido : Media pars fidi offeretur Domino ; Vn fido coT 
ta di vinti oboli : Sidum viginti obolos babet » dunque mezzo fi- 
do,che deue pagarfi,(òno dieci oboli, chevuolcDio per rifeat- 
to de’corpi 5 c dicci oboli richiede Maria per rifeatto dell’ Ani- 
me. Contate nel Rofario dieci g/0^0// 2 che pagate à Dio il 
mezo fido di dieci oboli . 

Mà con prouc più ilrette vò fodisfare a’miei debiti. Entria- I % 
mo dunque ad cflhminare quali fiano i noftri debiti con Dio , 
per veder come Maria iàppia con le fuc Rofe farceli pagare. ^ 

B z qui 
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quipiacciauid'auuertircciò , che fiì própofto nel Tema del 
difeorfo , e ciò , che il Principe intimò al debitor fallito: 
ifàod debes : Dice, redde<» non Jolue: non dice , che egli paghi>dice, 
che renda. Il rendere, è proprio del preftito, il pagare è pro- 
prio del debito . 11 debito fi paga, il preftito fi rende . Nel ren- 
dere , fi rende la cofa fiefia , che ci fù predata -, mi il debito fi 
può pagare, con colà diuerfa dalla riccuuta . Dunque dirà il 
Teologo , diflc bene il Principe Diuino > al Tuo fallito debito- 
re , che rendefle : quo ad vfquc redderet . Noi fiamo i debitori , 
Dio è il creditorci e rhiiomo può rendere à Dio, nià non può 
pagare à Dio : poiché fc le opere noftrc, opere meritorie nonj 
fonojfenza gl*aiuri della Grafia: quanto è in noi di buono,tut- 

1. Ad ^ Gratia Deifum id,quodfum: Popere buone noftre,fe 

Cor.15 fono pure noftre, e non di Dio, à nulla vagliono: fono mone- 
te falle, non prouarc nella Zecca della Gratia : Non qnod ftmus 

2. Ad fuffictentes , cogitare aliquid ex nobis, quaft ex nobis ; fed fufficicntia 
coT‘S» noflra ex Deo efi : dilTo PApolloIo : dunque fc quanto diamo à 

Dio, c di Dioj dando à Dio, rendiamo, c non paghiamo:-^cd- 
habeti •vnde reddati quia nihil de fe inuemt,per quod 
pfcf4fixyò/«tff.Rcmigio.Hor trouatemi monete, le più le- 
gitime , c prouatc per rendere à Dio , che fiano tutte di Dio ? 
Ditemi , quanti fono i Miftcrij,chc voi meditate nel Kolàrio» 
non fono le monete di Dio , con le quali ricomprò l’human 
genere ? si certo diri PApoftolo : Empii enim eflis pretìo ma- 
gno, Il prezzo fù l'operar di Dio ; ciò , che fi medita nel Ro- 
fario,fono Popredi Dio, l'pclc per ricomprarci . Dunque noi 
Rofario fi rende quello fi deue . Se Dio,perche fodisfacciate i 
debiti, vuol che rendiate ; prendete le ftefle monete di Dio nel 
Rofario , e pagate à Dio i vofiri debiti , con i tefori di Dio ; 
E cosi voi farete quel Icruo fedele $ e prudente , che fc cinque 
monete riceuè dal Padrone , cinque moltiplicate ne refe; per- 
fettionando i l noftro numero del dicci : Domine quinqne talenu 
25. tradidifii mihi , ecce alia quinque fuperlucratus fum , 
j 2 Facciamo dunque i conti, ò mio cuore . Che cofa tu dcui à 
^ Dio, che con le monete di quelle Rolc per mano di Maria à 
Dio non paghi ? Afcolta , c godi . Tu deui per la Creationc-:», 
con cui ti traile alPeflere ; per la Redentione , con cui ti leuò 
dal maPeflcre ; Per la Glorificano ne con cui ti fiabili il buon 
r clTcrc; Redde quod debes , Ecco nc'cinque talenti dc'Gaudiofi , 
la tua Creationc fi nobilitò , con vnirfi la natura huniana-» , 
alla Diuina : Ne' cinque Dolorofi fi meditano i mezi 
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della tua Redentionc : c nc* cinque Gloriofi ia conpitaJ 
glorifìcatione fi feopre . Dunque ben puoi dire: qu/nque taUnu 
tradtdifiim^hì,alia quinq-, fuperlucratus /u.Chc'dcui rendere, ò mio 
cuore? Arcolta,e godi.Dcui tù rendere à Dio per la Fede, per la 
fperanza,per la Carità? quodtdebes.'Eccó ne’primiGaudiofi 
la tua Fede fi foda nella venuta in terra di Dio fieflb;Ne*cinquc 
dolorofi la tua fperàza s*auuiua,pcr il fanguc fparfojda Chriftoj 
Nc'cinque Gloriofi la Carità s’infiamma , per la venuta dello 
Spirito S.jdunque rendi à Dio,ciò,chc dcui, con quel, che Dio 
ti diede. talcntaltradidiJU mihi,alia quinqi fuper lucrai usfumm 

Che dcui,ò mio cuore ? Afcolta,e godi. Render tu dcui le tue 
principali potenze: Memoria , Intclleito, c Volontà. Ecco 
nc’cinque Gaudiofi la memoria fi . della à confidcrar le pro- 
mefle di Dio adempite nella grotta di Bcthlcm j rintelletro fi 
illumina , ncirintcnderfi ciò , che è impercettibile , che Dio 
patilca per rhuomo , c qucfto ne’fccondi Dolorofi 5 e ne’ terzi 
Gaudiofi la Volontà s’infiamma , con il dono dell’amore-? ; 
dunque rendi quanto tù deui à Dio, con le monete ftelfe , che 
Dio ti diede . (thè dcui rendere , ò mio cuore ? Afcolta, e go- 
di . In ogni tua attionc deui à Dio confecrare,prinqipio, mez- 
zo, c fine . Ecco nc’Gaudiofi il tuo principio dminizato,men- 
tre Dio , che è fenza princitùo volle nafcerc nel principio del 
tuo tempo 5 ne’léguenti Dolorofi ecco il mezzo dituafalu- 
te con la morte di Ghrifto : Ne'cinqiic Gloriofi ecco il tuo 
fine nella Gloria Che deui rendere, ò mio cuore ? Afcolta ,c 
godi. Dcui rendere à Dio i tuoi pen fieri , le tueparole , o 
l’opcre, e tutto nel Ròfariò tù rendi'; penficri; mentre mediti , , 

parole mentre reciti, opere, mentre corrifpondi . Deui rende- . 
re, ò mio cuore à Dio, Amor di Dio, del prollìmo , c di (leiro: - * 

l’ A mordi Dio, eccolo ne’Gaudiofi, mtiìtxc fic Deus dilexit • ;*• 
tnundum , vcfilium fuum Fnigeaitum daret : TAmor del profilmo 
ne’Dolorofi,quando Ghrifto sù ia Croce pratticò quelle finez- 
ze d’ Amore , di beneficar rinimico, nciratto fteffò , che ricc- 
ueual’oftcfe;rAmoredi tefteflo , mentre nella Refurrcttio- 
nc di Ghrifto , concepifehi viua fpcranza di tua futura Refur- 
rettione. Dunque nel Rofario di Maria, </c6/V2. . * 

vi ftupifc forfi , che con decine di Rofe fi paghino tanti 14 
debiti r Dio medefimo , fatto huomo, prendendo (opra di fé i 
Boftri debiti, tutti li pagò col Rofario . Non cadono nel la mia 
mente leggerezze, nc Iperbole. Era in debito Ghrifto, al 
Ciclo, alla Terra, all’Inferno, come Redentore vniuerfale del 
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tu(to;Sodisfccc al Cielo c5 l’opcrc de’Gaudiofiichc però fi di- 
chiaròibdisfatro il Paradifo neTuoinarali,cantando allegri an- 
nuncij di pace.I debiti della terra pagò neiropcre doiorofe, co 
lo sborfo del Tuo fangucjc i debiti deirinferno/odisfece c5 To- 
pere Glorioiè» feendendo à gPabifiI à rifeatear di la giù fchiere; 
d’Animc clette.O' diinqjsate,ò pretiofe,ò bc prouare monete. . 
^ 5 r Ardifeodire, che quando Adamo fi reftò debitore alla-» 
Giiifiitia Diuina , fù ne gr£terni decreti fiabilito > che quefii 
fodiafar non fi poteflcro, che colle monete del Rofario, per le 
mani di Maria. Attenti ad vna rottile fpeculationc . Scoper- 
to il fallimento d'Adamo, e rimpotcnza di fodisfare , fù con- 
dannato à pagare i debiti col fudor della fronte, lauorando. 
con duri ftcnti la terra ; Ecco il decreto, l n [udore vultus tui 
Cen. ? vefeeris pMt tuOy donec reuertaris in eerram,de qua fumptus es , No- 
tifi quella particola,do»rc reuertaris . Adamo, farai fcrapre fog- 
getto allaGiufiitia, nè mai pagherai intieramente i tuoi falli, 
fin che non tornerai nella terra, dalla quale folli prefo i Si che 
rbuómo airiìora fodisferà i debiti , e finirà le pene , quando 
tornerà nella terra, dalla quale fù prefo. Aucrtitcil modo 
roificrjofo di parlaremon dice: fino, che fi cangierà in terra-», 
ma fino, che tornerà : nè dice, in qualfiuoglia terra , mà nella * 
terra da Ila eguale fù prefo: donec reuertaris in terrarnÀo qua fumptus . 
ts . Quale e la terra, dalla quale noi fummo prefi ? La terra-» 
commune è terra , dalla quale Thuomo fù fatto : Maria è la-, • 
Terra, dalla quale rhuomo fù prefo , quando Dio dalla Carne 
di Maria prefe carne humanajperciò Andrea Crctenfe chiamò 
là V ergine: Terra F'irginalis , exquafecundus , & veri antiquus 
Adm. Hot quando torna il Chrifiiano in Maria?quan- 
jt£u- do.ncl Rofario, meditando quanto Dio per lui operò, tutto in 
mpu Dio, c tutto in Maria s'interna, ecco il ritorno dell’huomo al- 
la fila Terra, per fodisfar perfettamente i fuoi debiti. Qiù cella 
di più llentare,comc poucro fallitoxQifi Dio fodisfatto fi chia- 
ma:Qiu faldato ogni conto.Et acciò ninno ne dubiti,eccojic i • 
lègni.ln fegno d'eirer l'huoino debitore dDio,la terra fù fparfa 
di fpine:lnlègno,chc i debiti fono pagati,cccofi fparge diRofe, 
KJ Mà fe con nome di monete Io nominai il Rofario , è bene 
auuerrire,che non fi contino nel banco della Giullitia Diuina 
monete falle. Vn Rofario fallò hauerebbe imagine di Corona 
di Rolc , e poi farebbe di /pine . Per conofeere per tanto le ve- 
re dalle falle monete, le vere dalle finte Role, è neceflario ri- 
- cercarle e nelle Zecche , oue fi battono, e nella pianta, oiio 
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jnaArono . Vdite come Maria parla dcllè fuc Rofd: Sfctà plan^ 
tatto Rofit in I trito'* AuiiértitCt cne dice cffcr piahta di Roie,den* eccI, 
tro Gicrico , non pianta di Rofe di Gicrico : dunque :dentro 24* 
Gicrico ftà quefta Rofa . Dunque chi la brama, deue per co- 
glierla, entrare in Gierico . Gicrico fù Città forte , c ben mu- 
nita, cosi li hà nel 6 . capo di GiofuèJ I etico autem claufa eratfat- ^ 

que munita . Per cfpugnarfì da quel gran Duce , fù vfata quell* 
aftutia militare , di circondar le muraglie , gridando il Popo-. 
lo, e iònando le Trombe; Jgltur omnìpopulo voctferante% & <lan- 
gentihus tubisy Muri Ulte ò cor ruerunt : Petabbatterdunque Gie- 
rico, c rapirne la vera Rofa, due cofe fi han da fare ; gridare^; 

Omni populo vociferante: e fonar le trombe : & clangetufus-tubis. 
Alziamo dunque le voci , c recitiamo il Rofario,qucfio farà il 
gridar delle turbe ; ma quello non balla ; fonar fi deuono le.» 
Trombe; non le Viole,© le Cerere, ma Trombe ; la Tromba 
fi (uona con vnir la mano alla bocca . Se chi recita il Ro/ario 
di Maria vnifee mano, e bocca; parole, & opere; orationc,ej 
vita, fuoncrà la Tromba di Gioluè, che fmantellarà Gicrico, 
c potrà à fua voglia prender le vcreRolè,e da vero recitando il 
Rofario,fodisfare intieraméte à i debiti dcllaGiullitia Diuina. 

Sù via dunque Api di Paradifo ; su Anime calle ,c dcuotc; 

Se Maria è la nollra Rofa, quà pieghiamo l*ali dc*nollri affet- 
ti, quà ripofino i deliderij nòllri , quà ricerchiamo lo noilrcj 
vere, e perpetue dolcezze . Sù vi llimola S. Bernardo ; sù via.j 
ad imprimer baci sù quelle Rofe , e tanti bàci v*imprimerctc, 
quanae volte replicaretc quell* Angelico falnto: ,r 

fratret Ofculaìmprirnite , Aue Maria diche, Sùsù à raccoglier .i\\ 
Rofe, hor che tutta fiorifee di quelle Rofe la Chiefa. Màfe 
le Rofe di Maria ci dilettano , lafciamo pure, come indegne di 
noi , Pafpre fpiiic del Mondo; che chi raccoglie le Rofe , delle 
non cura • Riceiiiamo ad ogni punto di vita diluuij di Gratic 
da Maria ; in fegno di gratitudine coroniamola delle fuc Rofe 
ilcffe: che s’ella fi chiama FwrMitffMarMiTf, e noi ne bcuiamo 
perpemamentcronde ; coroniamo di quelli belli fcrti di Rofe 
il nollro Pozzo , fecondo l'antico adagio dc'Romani : Aquam 
bibiftt ì puteum corona . Tutti nelle nollrc miferie corriamo a-» 
Maria: Elia tutti confola>lafcte di tutti cllinguc,fodisfa di tut- 
ti i debiti , di tutti arriccha la pouertà , tutti riconcilia corut 
Dio ! dunque tutti à gara corriamo à coronària di Rofe • Ora* 
tiam bibifti , Mariatn corona : e ila il facro Rofarìo , c Corona di 
nollre mani nella vita ; c Corona di nollra teda nell'eternità 
della Gloria. Hò detto. DIS- 
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PER IL GLORIOSO MARTIRE , E PRINaPAL 
PADRONE DELLA CITTA' DI NAPOU 


SAN GENNARO» 

Recitato nella Catedrale dì detta Città > TAnno 1^72. 

i’vltimo giorno della Tua Ottaaa>doppo hauerui ■ 

I predicato la Quarcfì ma. 

L'OMBRA DI CHRIStO PATIENTE, . 

• 

S. Gennaro nel Tuo Martirio, parue rapprefentafTe, l’Ombra 
di Chriilo appaffionato ; dcfiderofo di calcar coolt 
, Chrìftosil Torchio doiorofo della Croce, fatto copagno 
indiuifo dcTuoi dolori , per confolar le giufte querele^ 
Chri fto ; T or calar cakaai folas •y ^ de gentUfus nofu*^ ' 
eftvirmecHM. 

Rdilco aprir di nuoiio le vele , in quello Pergamo> 
ouc rotto lafcorta della pcnitenza^diedi principio» 
alla più longaaC perigliofa nauigationc,di quaranta 
còtinui giorni,nè mifcoranOiòlcprouate,c fupcra- 
te burarchc;òrincotrati,c sfuggiti pcricolijcfìTcndo' 
vero quello di Seneca :-P<i!/2 malafeget^ferendìi efiiCt poft naufraghi 
maria, tentantur. In quello Mate , quc ridede Tramontana la^ 
Cortefia, non fi temono pericoli . Apro qua di nuouo le ve- 
le. Cosi il voftro gran Protettore comnianda. Egli miafiìn 
curajche in vn facro Gennaro , la nauigatiopc è tranquilla-» 
Mia fortuna però,chc come v.ltimo di merito, eletto fui à par- 
lar ncirvltimo luogo» mentre come foraftiqro, poco prattico 
in quello Mare, tenni bifogno di guide . Ed oh che belja lira- 
“da mi mollrarono per ritrouar Gennaro 5 quelle fette chiarii^ 
lune lidie , che con lumi eloquenti nTplcndcrpno , ncUe paA 
fate fcrc in quello Qelo I Come bello compacue quello Tcm- 
r pio » illullrato da fette Candelieri d*oroj tra’quali fi vidde con 
tapto decoro il yoflro coronato Gennaro 5 c nc’quali l’arte.» 
djuota/acccfe per Icfue gloriej faci si lumihofe . Ah chi mi 
concede poter naicondei mi fotto il moggio , per non otfufcan 
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con l’pmbrc mie cpsi chiari fpLcndori ? Si fparfc il Sepoichro 
di Gennaro di tanti fiori , e gemme ; & io lo Ipargerò di fred- 
de ceneri ? Dourci tacere , lo sò,perche alcuno non volgcficj» 
contro dime quella puntura di Salomone : Sapientiorftbi piger 
videi HY feptemffirisyloquentibHs fé ntentias ^ Si si,mia lingua, fiien- jó. * 
tip, che tù non hai, come quel primo il Plettro di Dauide > da 
cantami le Glorie di Gennaro . Per dar principio ad vn’otta- Arii. 
ua coronata , douea cpminciarfi à difeorrerc da vn Rè Profe- 7 * 
ta . Silcntio,mia lingua, che tii non puoi, come il fecondo , 
fenoprire col Cannocchiale di Gioele , i prodigij del Ciclo , c ^ * 
della Terra , e nei fanguc , c nel fiioeoj che in Gennaro quelli 
portenti s’vnirono , reftando alla fua prefenza cllinto il fuoco 
xiorribile del Vefluuio , accefo fù*i facro Altare il morto fan- 
gue . Silentio mia lingua ; non hai tanca fortuna di penetrare - 
gl’Orti Efperidi ,• c di U prenderne i Pomi , per arricchir chi 
an’afcolta 5 come con vn bel Pomo d'oro il terzo Panegirifta 
ci regalò . E ben,per dichiarar Gennaro vn Manire fingolare» .... 
doucua deferiuerfiin vn granato, pomo *, che porta,e la coro* 
na nel capo , cd vn teforo nelle vifecre . Silcntio,mia lingua : 

Non puoi col quarto fcuoprire il nuouo Mondo 5 oucin vn^ 

Marc fémprc tranquillo di chrKlallo fi mefehia innocente il 
fupcojc ben fi vede efler per voi fempretranquiUo Marc Gen- 
naro, in cui perde di Forze dello fdegno cclcfic il più potente 
incendio . Silentio, mia fredda lingua, tù non faprai , .come il 
quinto, ridir le gare d'amore , paflate tra Dio , c Gennaro,pet 
cui pcurue il fuo martiriq^più tratto di Carità,chc effètto d'hu- 
mapa fierezza : reftando più ferito Gennaro da i dardi d'amo- 
re, che da'colpi di Timoteo . Silaitio,mia lingua : I trionfi di 
Gcnnaro,più nelle fuc cadute fingolari,che in quelle di Giob- 
be, non ponno piiblicarfi da te con l'eloquenza del fcftoj mof- 
traudo il Sepolcro di Gennaro vn nuóuo Ciclo , ilicntrc ne fé 
Porgere, vn cosi bel Lucifero . Silentio,dico, fiicntio ; la ricca 
vendemmia di.hier fera, non è per tutti ^ à pochi è conceduto 
yendémiar tefori, cpremcrc rubinùln Vendemmia tanto fin- 
golarc qual Noè non iftOrdifee ? ouc compari vendemmiator 
si erudito , ogn'altro giuftamente ammutì j £t nequn^am col-: 
cator yuAfolitumCeleumaeantabit, SilentioJ Mi che fiicntio ^ 

“ che } fi trouarà dunque fine alle lodi d*vn mai à baftanza loda- 
to Eroe ? Se fatta eloquente la morte predica di Gennaro Icj» 
Glorie , per dodcci intieri fccoli , nel mo faiigue , c pur (lanci 
non è i Noi in fette minutiffimi ^^tomi di tempo, ci (lanchere- ^ 

Difeorfi del PJgna%io Skuinù C mo? ‘ , 
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mo ? Se hierfera terminò la vendemmia dì quanti , ó fiori , ò 
frutti mai fapefle colorire, ó maturar Telocjuenzas mia buona 
forre, che reftò in qucfto Pergamo il torchio 5 appreflb quello 

10 vuò fcnnarmi,e vuò vedere , fé mi riefee , rampazzando al- 
cun concctto,caunr di brciic dil’corfo poche (li ttc.Il torchio fu 
la.Croccul Vcndèmiatorc fù Chrifto;EgIi folo il calcò-Torw»- 
iar calcauifolus, mà come chi doppo haucr troppo fiflo mirato 

11 Solc,trauede in ogni cofa vn*ombra,Io, che troppo filfo mi- 
rai quei Soli d’Eloquéza,che qua rplcnderono,aitro quella fe- 
ra no Vcdo,che vn’Ombra.Vn’Ombra,che in quello Torchio 
fi calca,prcmc felldra,c rutta alle pene di Chrifto fi medefima. 
Ella èGcnnarojChe vn’Ombra di Chrillo nc’fuoi niartirij nio- 
fteandofi, vuol, che non folo Chrillo lìcl Tuo Torchio patiTca , 
mà che più dir non pofCaiTorcular calcaui folusiet de gentìbus non 
efi vir mecu.'T^to farò per mollrarui, adempiendo in ciò il Dc- 
crete Diuino, rcgiflrato nel LeuiticosZ)if oSiàuo fumé duos T ur- 

* tHUs , & faciet vnum prò peccato , altetun» in holocauftum . Io ìn^ 
quello giorno , vltimo di si famofa Ortaiia , due fimilifiìiiic_> 
Tortore vi mollro: l*vna fagrificata per la colpa, e fù Clirilloi ' 
Paltra tutta limile à Chrifto fagrificata in holbcaufto per Gri- 
llo, e fù Gennaro: chc,fc mi precorfe tanta luce d’Eloquonza 
ne gl’aitri difcorfi,bcn*c douere , che comparilca nel mio dif- 
corfo rOmbraj e laprete cosi efler finita queft’Ottaua , mentre 
al finir del giorno fpuntano l'Ombrc • 

5) Trà quelle parti, che fi ricercano per la perfetta Architct» 
tura d’aiciin'Eroe , non hà luogo fpccgieuolc là nobiltà della 
-Patria . Senafeendohereditiamo ^’influlfi , ò buoni , ò rei di 
quei Ciclo, che coiuc Padre ci predomina; quanto più faremo 
noftrc le qualità di quella Terra, che come Madre ci accoglie? 
l’atteftó Euripide nella Vita di Demoftene prclTo Plutarco ; 
Debet quippi prirhum illuftri Patria prognatnm effe, quifque felix fu- 
Urusftt^ Arrolfiua A Icffandro Scucro dell'incognita Tua Pa- 
tria, che fù vn rozzo Villaggio di Siria; e ricercò altra origine 
da defeendenza Romana ; E pure il Manto di Principe fuol 
coprire macchie più deformi ,. e nobilitare impcrlcttioni più 
mafchic . Non hà torto, fe fi lagna, chi nato trà rincoltc boP 
caglie, frutto non sà produrre , che di rozzi collumi ; hà ben.» 

• torto , chi trà ciuili Poniarii non matura frutti degni di fcj» . 
Chrifto , per foggettarfi appieno alle miferie noftre , clcflc per 
fua Cuna la mangiatoia del Tugurio di Betlemme ; e ciò per- 
che , fe A^mo nato nella Metropoli delle dditic , con l'info- 
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lenza di fua colpa tutti ci foggettò , come viilan i alla zappa-j ; 
Chrifto,nato in vna villa , c"on la fua vita j e dottrina cclcfte , 
far tutti ci potè Cittadini del Cielo • 

L’Ombra di Chrifto, Gennaro , forti per fua Patria la nobi- 2 O 
lilllma Città di Napoli ; vn* Adamo fempre innocente, douca 
conofeere pct Patria vn Paradifo fempre fiorito . Nel Regno 
delle Sirene nacque , per fuperarne grincanti , vn Vliflc Cat- 
tolico . Qm,ouc fi vanta hauer patte si bella la Natura,douca 
moftror la Grana hauerui parte migliore . Se tante volte Ro- ^ 
ma efperimcntò à fua difefa l’intrepidezza dc'Napolitai3Ì,attCr . - 
dando vn’Hiflorico: NulUs maioribustex omni Ijoluiiquàm Ncéim 
politanomm viribusy & feruata eji Roma, & Barbari expitlft ; Solo ston^ 
Napoli dar doueua al Mondo Gennaro, che fù della Fede di du/.' 
Roma il propugnacolo incontraftabile. Cosi potè veder *il 
Mondo , che il Gennaro di Napoli portò alla Chiefa vn Set- 
tembre fecondo . Che fc la Sinagoga fù cosi fierilc per Chri- . 
fio, che ne’giorni di fua vendemmia non potè dargli , che fpi- 
ne : la Chiefa di Napoli» anche tra le fpi ne di Gennaro, pre- 
fentò al Crocefiflb copio fa vendemmia di (angue • Napoli si ' 
fù Patria di Gennaro , per imitar fin nella Patria^Chrillo: che 
fc Napoli è Città d’abondanza, Bctlcmnw» ouc nacque Chri- 
fio, fù Cafi d’abbondanza ; Domui Panis imcrprctandofi : fc 
pure dir no volctc,che lèPietro Apoftolo introduflè in Napoli 
cò fua venuta laFedeje fc l’ombra di Pietro fu cosi prodigiofaj 
pcrlafciar Pietro in Napoli il maggior prodigio della fede 5 
vi lafciò in Gennaro l’Ombra di Chrifio . 

E pur non manca, chi verità cosi chiara voglia contcndcr-i 1 1 
ci ; dicendo hauer Napoli dato à Gennaro la Tomba»^non già 
la Cuna; quella hauerla hauuta in Bcneucnto,quafi che in Na- 
poli niuoia,non nafea U Santità. O’ quello si no'l fapeua,che 
li trouaffero ancor nel M ondo ladri de’Santi . Ti compatifeo 
però,ó Beneuento, che furti dcTefori , par che fian leciti . A 
te badi però» l’hauerlo goduto Prelato ; lafcia à noi il vantar- 
lo Cittadino . Saprebbe d’ambitiolò il chiamar Gennaro da«». 
Beneuento; che fc di lui colà fi inollra la Cafa , fdegna vantar , *’• 
fua Cafa in terra vn Cittadino del Cielo • fan fede troppo 
rouinata le rouinc dc’faffi , Anche in Loreto s’adora la Cafa 
di Clirifto , e pure in quella non nacque . Mà per qual’ alto fi-; 
ne fono quelle due famofe Città in gclolà contefa ? Se nacque 
in Napoli Gennaro, perche li fcrupolizza di Beneuento ? Ga- 
reggia egli col Solc,quando fparge.colSqlc.tboncficij , vantar. v 
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<io doppio rOrientc, c douc nafce à noi» c douc a noi tramon* 
tando,ad al tri forge . Oh che ad vn*Eroc cosi faniofo non li 
deuono Tanguftic d*vna fol Patria , quando è Patria d’vh fa- 
V uio r Vniiierfo . \ ' 

2 2 Ma intendo bcn*io di quefta pictofi Gara il Perche . Se fù 
Ombra di Chrifto, llcgua in tutto il fuo Cuorpo.Ditemi,qual 
fii la Patria di Chrifto ? Vi viddi fpuntar di fubito in bocca , c 
fubiro moririii , la rifpofta . Fii, direte» Betlemme, mentre»? 
Epìft. egli in quei Tugurij nacque . Et in hoc paruo ren^ fordmine,Ca^ 
7 Mar iorum Conditor natus efi ; hic inuolutut Pannis \ hit viffts à Paftori- 
; hìc adoratus à Magis : cosi Icriilc San Girolamo,c cosi già 
predifte lOracolo : Et tu Bethleem Terra J uda nequaquam minU 
WM es in Principibus luda : ex te enim exiet Dux» qui regat populitm 
rntum Ifrael . Mi fc nacque Chrifto in Betlemme j come poi 
forge à rubargliene le glorie Nazarctte? come le Turbe po- 
polari di Gicrofolima van publicando Chrifto di Nazarctte : 
Afj//. Hic efi lefus Propbetaà Nazareth ? cornea Filippo Natanad 
si- dice ; quem fcripfit Moyfes in lege , & Prophetis inuenintus lefum i 
/e;i. Nazareth ? ciò che capir Natanaelle non poreua : A* Na'^^artth 
jnCM- potejì aliquid boni effe ì EciòdiccGrifoftomo , perche conio 
sena, bcn prattico della legge , Ihpciia douer Chrifto nafccrc da-> 
Betlemme , non da Nazarctte ; mà la rifportadi Grifoftomo, 
Tcodorcto, &‘altri è chiariftima', chiamarli Chrifto da Naza- 
rette » non per la nafeitaj mà ab Educatione, & Conuerfation ^ . 
Tanto»chc auuenne à Chrifto , accade all'Ombra di Chrifto’ 
Gennaro. Egli nacque in Napoli» conuersò in Bcncucnto. 

I Si dubiti dunque fc egli folle di Napoli» ò di Bcncuento, cho 
fc nacque in Napoli Gennaro , ini conuerfando in Bcncucn- 
to fè rinafccre à Chrifto tante anime , potcafi dubitar giufta- 
mente , fc folle più di Napoli, ò di Bencuentoj perche, fc la^ 
Vita di Gennaro fù Chrifto , potea chiamarli di Bcncucnto , 
oue rinafccua in tant'aninie conucrtitc à Chrifto ; Cittadino 
di Napoli perche qui nafce al Mondo,. Cittadino di Benciicn- 
to» perche iuirinafceà Chrifto. 

23 Che le poi làpcr volete la dccilione di quefta lite , inuefti- 

gatcla nella Croce di Cimilo. Qui trouarctcpublicata dau» 
Pilato in quel titolo , c la dignità di Chrifto , c la Patria . La 
Patria di Nazarctte lefus Naiarenus ; la dignità di Rè , Eex 
iudxùtum . Notatc,che alia regia dignità di Chrifto, s’aggiun- 
'gc , non la Patria, oue Chrifto nacque , mà la Patria opina-- 
tùia doue conuersò,(infcgnando, che chi commanda non fi 


glorioso M, S. GENNARO . 


21 


rende ìlluftre per Ja nafeita; mà per Ji coftumi) • Tanto,cIic 
difli di ChriftOjdite pur di Gennarojal titolo della fiia dignità 
vnite la Patria, oue egli non nacque, mà conucrsòjnacque in • % 

Napoli, fu Vcfcouo di Bencuento ; come Chrifto , nacque in 
Betlemme , fù Re Nazareno ; E* diiierfa in Chrifto la Patria» 
oue regna, da quella,ouc nafcejnafcc dunque Gennaro in Na- 
» poli , regna in Beneuento : Vcfcouo di Bencuento , Cittadi- 
no di Napoli . 

Mà fc fii mifteriofa la Patria di Gennaro, mifterió più bel- 
lo ritroiio nc'fccoli del fuo martirio ; Mi rammento dc'gior- 
ni nc’quali Chrifto publicò al Mondo con portenti ^occulta 
Diuinità,di quei giorni rofpirati, per tanti fecoli» nc’quali do- 
uea con Pcffufionc del Sangue fuo laiiar del Mondo le col- 
pe i fi deferiuono quelli dalla penna di S.Luca , col dominio 
diuifo in Principi, Procuratori, Tetrarchi , Pontefici » Sacer- 
doti; Anno quintodtcimo Imoerij Tiberìj Caftris 5 PYOCUYantz^ 

Pontio Pilato I udaamyT etYAYcba autem 'Galilea HcYOdex con quel 
/X cheficgue. 

r Furono certifiìmr prcfagii di tue future rouinc, òSinago- 
ga, di tanti Regnanti la diuifione . Tù Tempre inimica dell' 

: Ynica Trinità, diuifa in tré commandi, perdefti mifera il co- 

mando . en/m Iudea{ fcrilTc S. Gregorio ) CYat prò culpa 

I» per partem &partem ^plurimi 
<y principabantur, fecundum illud : Omne Regnum in fe ipfum diuifum Euatu 
defolabitnr . Commando,. che qiiafi pallaleggiera , dalPvna., 
alfaltra mano dall'ambitionc li balza , non è mai ftabiic.Fiu- /T\ 
me, che in tanti riuoli fi diuide, prcfto fi fecca . 

. , T rafporto à tèi Gentilefimo infelice, grangurij della perfi- ; fi d 
da Sinagoga, che fc nc’fccoli di Chrifto diuifo era delia Giu- p. q o 
dea il cominando; ne’giorni di Gennaro lo fccttro Romano 
in quattro dcftrc mirauafi. O’ quale ftrauaganza all'hora.* 
vidde il Mondo ? Dioclctiano , e MalGmiano fianchi di re- 
gnare , l* vno in Milano , in Nicomedia Taltro, fueftirono il 
manto d'Augufti . Gran miracolo della Corte , che fi troni 
à chi venga à naufea il commando . Cosi quei Barbari , per 
eftere in ogni parte crudeli, incrudelirono contro fc ftefti:pcr 
non morir da Tiranni, volfero morir da Bifolchi » ò che (co- 
me altri vuole) freneticando troppo nella fierezza, perdefte- 
ro di fenno. A quelli fucccftero Coftanzo , Cloro., e Galerio 
Malli miano , diuifo, anzi lacerato, in due parti l*Impcrio,reg- 
gcua di Prefidentc le veci in quella» all*hora infclicillima cà- 

pagna, 
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pdgna, Timoteo , horribil moflro » à cui furono madre le fu- 
rie : che fe veduto rhauefle il Nazianzeno, l'haurcbbe fcnzfl_> • 
Orai, fallo chiamato .• Impietatis bafilifcum. O* come ben fi mifurft-» 
prò At con Chrifto l’Ombra di Chrifto Gennaro 1 Per la morte deir 
than- vno dcuc atterrarli la finagoga , e ciò s’addita nd la moltitu- 
dine de’Rcgnanti : Per la morte deil’altro , deuc terminare il 
Gentilefino , e ciò fi moftra nella moltitudine dc'Célari . E { 
parue bene, che foffe il martirio del noftro Santo, fauoreuolc 
ExB ^ Chiefa, mentre in eflb sfogato, e quafi efiinto il dia- 

roniT Colico ftirotc , fi viddc doppo pochi Anni trionfar nel Cam- 
hic. pidoglio di Roma , fù*i Diadema di Coftantino , la Croce.^ . 
Cosi nei morire il Gennaro di Napoli, fpuntò la Primaucra 
tranquilla alla Fede . 

2 - Nominai già martirio? Mieipenfieri, che fi fa ? in che vi 
^ trattenete ? non vedete com*è impaziente di tante dimore i! 
forte Eroe ì Brama egli acquiftarli co’cimcnti della fierezza^» 
de Fama aternitatm. Anela Chrifio di vnirfi per via di fpafimi 
à Gennaro : Sofpira Gennaro di medefimarfi con la fila mor^ 
te à Chrifio : Fejìinabat Chrijìus ad Martyrem (parlarcbbe,quà- 
ro à propolito Gnfoìo^o)Martyr fuum feflinabat ad -^e^cw^Gii 
sù’l morire , la fiipcrftitione mira con'occhio liuido, caufa-^ 
principale di fuc ruine,Gcnnaro:già sù’l cadere quel Coloflb, 
che vni per tati errori a’fiioi ofleqiiij llnfernoje fii’l forger Io 
ftabil Regno di Chrifio , che /» aternum non dijfipabitur j vede 
fpiccarfi da Benciiento il falfolino , che l’atterra , Egli arma- 
to , e col baftone della Croce , c con le pietre della "Diuina_j 
parola, auucnta contro ndolatria , che giganteggia , colpi 
mortali . E vera Ombra fi mofira del Crocefiflb, mentre mi- 
naccia perpetua notte airinferno . Perciò frenetica contro 
lui folo Timoteo j perciò lui folo fi cerca, c contro lui ardo- 
no le fornaci $ si preparano gl’Equulei j s’ordinano le piom- 
bate; fi attizzano affamate le fiere; s'affilano le mannaie; s’in- 
uentano nuoui ritroui , per render l’iftcflà morte più horribi- 
le, più formidabile . 

Cicco Timoteo* e che pretendi? Soggettare à tuoi tormen- 
ti vn’Ombra ? Mifero , e non ti aiiucdi , che Ftnbras montium 
vides , ifUAfi capita hominum , & hoc errore dectperis ? Che perciò 
ftupir non ti dcui , fc nè il fuoco l’offende , nè le fiere il diuo- 
rano ; L’Ombra, ch’è vna pura apparenza , non è cibo per le 
fiamme , nè le fiere fi pafeono d’ombra , ch’è vn puro nulla . 

Che fc alla fine , c fpaumò sù l’Equulco , c cade fiotto la Spa- 
da; 
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da; fii pena, e fu caduta di fola apparenza ? Fifus efl ocutis infi^ 
pientium mori . Il pazzo folo nel veder l'Ombra s’inganna , cj 
qual’hora mira i fuoi muori, che muori fono del cuorpo,téta, 
ò fcguirla,ò ftrineerIa;cosi fciocco tu lei : <juafi qui apprabendit 
vmhram , Storditi, ch’egli di tè (I burli ? che prenda iii gioco 
le tue pene ? in derifo la tua morte ? fappi che quanto tù vedi, 
tutto e apparenza d’Ombra: Vifm efi ochUs infipientium mori ^ 
qMAfi non fu mors vera ( direbbe vn’erudito)yè<i ietbi fimulacrvmf 
& apparentia . Altri e che patifee in Gennaro : vuole auuifar- 
ti S.Agoftino, che la baldanza di lui, fri tante pene,proccdc, 
perche altri c che pena » altri che parla . Pena Chrillo in Gen- 
naroi Gennaro iininita nelle fiie pene Chrifto patientc: Tanta 
pana erat in membris, tanta fecuritas in verbis, tamquam fi alius tar- 
quereturi alius loqueretur . Mifero ! Scarica pur ibpra Gennaro 
flagelli , non giongeranno à colpirlo , che fiage/lum non appro^ 
pin^uabit tabernaculo fuo » L'Ombra tù colpirai in Gennaro; 
mi oue Gennaro ,quafi in flcura Rocca riilede non giunger 
il tpo potare , propinquabit carni tormentum , fed non perueniet 
ad locumfidei . Se fofl'e in tè (peranza di conuerfione , vdircfB 
bene nelle pene di Gennaroi lamenti del CrocifilTo ‘curnx^ 
perfequeris} 

Intendo si adeflb , Signori , perche il barbaro Gmdice i^ 
fcriucr la fenrenza di morte contro Gennaro, cicco diticnne. 
Chi amico folo del l’ombrc d'inferno^ Owiia l’Ombra del Cie- 
lo, perda per fempre la luce > c troni l'ombre . Chi tenta dar 
morte al l’Ombra, lìa diUl'Òaibra con rOaibre punito . Mi 
v’intendo io bene , fcherzi della Grazia . Vn cieco deuepre- 
fcriuer l' vltimo colpo al mio Gennaro; Sapete,© miei Signo- 
ri, perche? per ciTer’il veltro Martire tutto llmile>i Chrillo, 
che IV Itima ferita, che riceuè nella Croce , fù per mano dVn 
Cicco, c non poteua fe non vn Cieco, credere eftinto il Sole ; 
mife Lorxgino rdtó sù’lCaluario dallo fteifo Chrillo illuini. 
nato; Timoteo nel fuo Tribuiialcfù illuminato da Gennaro. 
Oh ciccbiccccfH di carità! Cosi- dnnque adii prepara per tè 
rpmbrcdi luorte i tù ridoni la luce ? Ah bdl’Ombta i dio 
per eflere d'vn si bel Sole , non sà communicar , che fpleiido- 
ri ! Ah perfido, c pur non penetrò quella luce nel tcnebrofo 
tuo cuore ; vero iinirarore di quei numi , clic adori , che ocii- 
los babent r& non vident •• Sei cicco ad occhi aperti. Màtanto 
cO'cr douca* che illuminato Timoteo , al veder tanto prodi- 
gio efdanu^e con Tacciecaro Qon<ù\hbs:>io: quid facimus, quia 
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hic homù multa figna fatiti Come bene al corpo TOmbra s’a- 
datta ì la caufa della morte di Chrifto fu (la Tapetc) quel pun- 
to politico di piacere all’ Augnilo Regnante ; Si hunc dimittis , 
tjónes amicus Cefaris : che oue publicai Tuoi aforifmi Tambi-* 
. tiofapolitica, ammutifeono lepiùfodc malTime del Ciclo. 

Tal fu altresi della morte di Gennaro la caufa . Ingratus lu- 
fiuj. dex, veritus maximè Principum decreta , SanQum Bpifeopum gladia 
perckti ikbet . 

• ^ g Hor quali mi richiedete adeflb di più flretti paragoni il có- 

froiifo ? quali de’tormenti di Chriilo ammirar volete nei tor- 
mentato Gennaro , di cui ne pure il nome fu vacuo di raifte- 
rio r che fc tra’rigori del freddo Gennaro Chrifto cominciò 
I a fpargere il Sangue per accendere con quelle dille fcintille 
, ‘ di carità ne’noflxi petti , Io voglio dire, che per deftar di nuo- 

* . . .T uo quelle fiamme beate nella l'ua Chiefa fpargcflc nel noftrO 
' ^ Gennaro di nuouo il fangue . Gli llratij forfi per li Tribuna- 
li di Gicrofolima, c per gl’ Atrij de’Pontcfici > douendo patire 

. * ' in più d’vn Tribunale chi veniua ad aflbluerc più d’vn reo i 
•' * Ecco il nodro Martire drafeinato da Bcncucnto à Nola , qui 

fcpoito ncirhorridczze d’vn Carcere, d'onde fà palfaggio nel 
compendiato Inferno della fornace. Da Nola palTa à Pozzuo^ 
V - lo, e qui trouò il fuoCaluario.Pcr li trionfi di Gcnaro non ba- 
dò il Campidoglio d’vna fola Citrà : lo volle il Cielo per vino 
dfemplarc della fede ; douea dunque con l'efficace perfuafiua 
dcircdcmpio predicarla à più d’vn popolo . Chiami pur Ter- 
tulliano il fangue di Gennaro : Semen Chrijìianorum j inentro 
J.ue,S vari) luoghi fpargcndoli imita l’Euangclicofcmc , che Or»* 
tumfacitfruffumcentupluT» ; quindi nacquero alla Gratia per le 
pene di Gennaro ben cinque mila credenti. Si si, feorra cò’ 
fuòi tormenti varie Città il mio Santo , e fecondi qucd’aine- 
niflima campagna , che potrà per lui folo goder da douero,il 
titolo di campagna fclicc . Richiedete voi forfi il portar del- 
la Croccjpcna fingolarc di Chrifto,chc pagando il frutto d’vh 
Pomo , pprtonne in fegnò sù IcTpallc il tronco ,,>cangiato in 
vn patibolo ? Ecco Gennaro, che con modoinufitato,nè fbr- 
fi efercitaro ancora dalla barbarie dc’Tiranni ,vich condotto 
da Nola à Pozzuolo , tirando il carro di Timoteo : E perche 
non dourò io dire , che portafife ali’lìora Gennaro , e la fua». 
Croce, &. il fuo Groccfiflbrc ? Che fc di.ChrHlo difle S.Toma- 
fo da Villanoua, clfcr flato maggiore ilpefo nella Croce, la.^ 

' grauezza del peccato, che non dei tronco:/io« erat pondus in lu^ 
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gOffsd in pectafo : il pcfo.chc fentc Gennaro , piu confine nell’ 
infupcrabil durezza del Prefidente, che in altro pelò materia- 
le .. O’ bellifljmo fri quanti mai ne rimiraircil Cielo , fpctra- 
colo della Carità I Cosi anela le pene Gennaro, che vuol con.- 
durre in cocchio il Tuo carnefice. O* quanto propria larcb- 
bc qui l’cfclamatione d*Elifco , quando porta . Gennaro 
quello carro, non le fiamme d'Elia, mà le fiamme del fuo ar- 
dcntirfìinp zelo j nc lafla al luo difccpolo il manto , rnà alla.i» 

Patria dilata in pegno dell'amore il lup fangue : Pater miy Pa- ^ ^ 
ter nth currus IfraeU & auriga eiuil Ah Timotco,ben folli cicco cap.2. 
airiior, cheauanri il tuo carro andando Gennaro, ti precede- 
ua guida cosi licura *. lallà pur libere a*tuoi ddlricri le redini j 
fata termine del tuo viaggio , fc Gennaro ti guida , il Paradi- 
fo . Mà con chi parlo ì douca morir qucft'ollinato Faraone, 
non faluarfi nel carro ì c Gennaro , Ombra di Chrillo douea 
annegar nel fuo fangue col fuo carro quello Lucifero. £- Exod, 
quumy&, afeenforem deiectt in mare*, Scherzi pur la grafia nel Con- 
dutticro fagrato del cocchio d i Faraone : Equitatui meo in tur- can<> 
ribus Pbaraonts ; che nc gode Gennaro, quando ad clTcmpio di caj>.u 
Chrillo far fi vuole à collo della fua V ita guida d'vn'empio. 

E quc*Compagni Fello , e^Dcfidcrio, che vanno vnitia' 2p 
tormenti di Gennaro , non vi par che vi inollrino, che TOm- 
bra di Chrillo non deue morir fola ? Mori Chrillo accompa* 
gnato da'Ladri; però Gennaro accompagnato da*SantiiQiich 
Ip tra'ladri, perche pagò d'vn ladro le pene j c quello rra*.'>an- , (. 
ti;, perche del Capo dc'Santi feguiua l'efempio. Chrillo do- 
uca morir tra'ladri , perche prefe fopra di fe l'Ombra di Ada- 
mo, antico ladro d'vn pomo : douca dunque Gainaro,comc 
,Qmbra della Santità di Chrillo, morir tra'San ti. Vimollra- • 
rei altresì Chrillo,conipalfìonato dalle Donne pietofe, più ap- 
plicato all’altrui conforto , che al proprio rilloro , predir pria 
di morire le rouine della Città Apollara 5 lafciare alla pietofa 
Veronica il pegno pretiofo d«l SagrolàntoSudario; e Genna- 
ro pria di morire, confolato dal denoto Vecchio, in cui prefe 
il pofleflb della fua prorcttibne fopra i Napolitani ,-proma- 
tcndogli doppo morte il fallofp donatiuo della fua Benda,chc 
vfò morendo, ( perche volle come Chrillo morir’ nella Aia»» 
Paflìonc bendato ) , voile quella donare doppo fila morte à. * 
Napoli, per dirle forfi, che potea viuerc ad occhi chiufi,fe nei 
fuo Patrocinio affìdauafi . , 

Mà chi non crede ancora, quanto fimii^àChrillo iblTc ne* 3 ^ 
£>ifcorfi del PJgna%Jo Saumi » D fuoi 
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Tuoi dolori il noftro Santo: Venga pur tra gritìceAdi; , Olici 
cimento fù porta la gran Virtù di‘ Gennaro ; Nola è diuè^ 
nata Babilonia : crclceà difmifura per più di vn giorno l’in- 
cendio ; mà tanto però non crefee , che vgiiagli in vn tanti- 
no quelle fiamme , che dcrta nel cuore del Martire la FedeJ . 
Qm accorfe rtupida rpcrtatriccla fchiera tutta dc’Serafini, per 
ammirar le nuoue prone 9 che di fc far doiica trà le fiammO 
vn Serafino Viatore . Si lega il Venerando Prelato ; mà chi 
incatena la libertà del cuore ? Si precipita in quel compendio 
d’inferno 5 fe può dirli prccipitio il cader’in Icno allcgioio*. 
5fPP/>. Voi non fentite però , nò pure vn gcinitó . Dolere fe non vAln 
c/ip. 6 . (parlerebbe Tertulliano)p/«i vìSloriatus efi,<judm ini uriatusiff urte 
tu Ufum exiflimabis,quem vides ? Nè può temere, ò dolerli Gen- 
naro, che le fiamme mai furono difeare à gli Amanti . Non 
può temere, ò dolerli , che come Ombra di Chrillo , già re- 
nunciò ad ogni paflìonc di cuorpo,direbbe Pietro Bldènfc-^ ; 
' .* ?ìthil Ittm iam in /attuario habet natura . Già lo fapcte; cedè la 
fiamma al poter di Gennaro 5 perde il poter confumare ; ri- 
tenne il douer folo rifplendere . Trionfo sù que’globi di fuo- 
co quali in maeftofo carro il Martire; & Diuinum Rubam por^ 
tauit, non concepn incendium . Sù sù alla fornace , ò mici penlie- 
ri ; non vditc come le voci innocenti ♦ e canore dcTanciulli 
Babilonei vis*alcoltano ? Vditc Gennaro , che sfoga cosi gli 
arfetti del fuo cuore. 

31 Amor mio CrocifilTo, eccomi tràlefiammb: Campò è 
quello, quanto proprio per duellare grAmanti i inquèfto 
picciolo Inferno ricerco tò , mio Paradifo : mà come ritrouo 
le mie fpcranze dcliifc ? Quello fuoco ò diucmito di ghiaccio^ 
cosi è vero, che alla fol’Ombra dell’ Amor tuo ogni fuoco di 
qua giù è fuoco d’Ombra ? mà fe quello fuoco è di gclo^ve- 
di tù bene, à cui niuna cofa è celata, che gelarli non può la^ 
fiamma, che chiudo in feno . Deh sù ! bora è tempo , Amor 
dc'Scrafini , fpiega, fpiega l'ali , c dalla sfera di qiicl puriHimò 
fuoco feendi trà quelle fiajmnic:^ «i probas cor meum , & vtfieas 
m£le, igne me examina . Care mie pene 1 fe portando in voi efo 
preflb il fimbolo dell'Amore , fete l'immagine dc'mici con- 
tenti : JMà io trà quelli ardori non brugio , che il fuoco degl' 
. " Amanti è fuoco nella sfera che non conluina . Tù , come 
ardeui per me sù la Croce, tormentato mio bene ì Segno del- 
le tue arl'ure fù quel non JToffrir le velli, c nudo afccndcrc nel 
^ patibolo • X ù brugiaoi,Gicsù mio» & era minilira della fiam- 
ma. 
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ma, che fino ab Aeterno accefe la tua Pietà . Tù brugiaui, per- 
ciò vn r^ar di tormenti cftinguer’in non poteua le tuo 
arfure , mentre gridaui , morendo dà fitibondo . Bruciauad 
quel cuore, tutto che ifolato nelPacque, e fù ben poi neceflà- 
rio aprirgli per vna ferita la via , onde euaporar potefl'ero tan- 
te fiamme . Cosi dunque, oh Dio del mio cuore , tra il Prin- ^ 
cipc,c’l feruo,hà diuifo i fuoi effetti il fuoco?! mè folo i fpleu* 
dori,à tè i Tormenti, e Tarfura ? Son’io dunque del Crocififlq 
vna fol'Ombra? Égli pena nel fuoco, fenza che comparil'cano 
le fiamme ; ìq godo in quefte fiamme , che folo conferuano 
vn*apparenz^ di fuoco ì Intendo, ò mio Signorc,il perche. Tù 
con le pene tue tpglicfti alle mie pene ogni amaro . Ti bene- 
dica , vnito alla Terra , il Cielo s cantino le tue lodi con voci 
mai interrotte i Cherubini; cgrÈlementi,tuoi fedeli miniftri, 
negPofrequij dc'tuoi fcrui publichino le tue Glorie, 

Oh marauiglia inaudita i La fornace di Nola s'c cangiati 9 2 * 
in Vn gabinetto di gaudio; fuori (e n*efcanone*globi di fumo 
affollate le pene : dentro refta il contento ; Mira wi(efclama- 
rebbe eftatico S. Zenone ) opacit^s intiìs -, incendiun foris 3 /«- 
t!4s bymus cauitNriforis vluUtus auditur,bAi fc vdifte parlar Gcn* i«o«- 
naro 1 dite Signori , chi mirafte r^ella fornace ? Vna nuoua Fe- »*>/• 
nicc, di cui può parlar S.Zenonc , che riccue dalle fauille 1 ìl_> 

J Ili fauilla nutrices ? Vna Salamandra, che riccue dal fuo- 
co il nafeere, il conferuarfi ? Troppo bafli penfieri , paragoni 
trojyo impropri) d’vn Santo. Chi dunque vi mirafic ? Potre- 
te cfclamare col Principe di Babilonia , hauerui veduto noiu» 
altro, che vn’immaginc del Figliuolo di Dio : Species/ìmi- 
lis filio Dei', che fe fu opinione di S. Gerolamo , c di Tcrtullia- 
no, effer fiata quella immagine non d’alcun’ Angelo , mà vn* Ub. 4 . 
Ombra di Chrifio futuro , che fccndcr douca quà in Terra-# , contra 
per temprar le fiamme e della colpa , e della pena; quanto bc- 
ne ciò s’adatta al noftro Gennaro ? Voi chiaro Io vedete,© Si- 
gnori fc allofcriucr di Grifoftomo , la fiamma Babilonefo 
adorò nc’trè fanciulli della Triade Sacrofanta vn*Ombra,pcr- 
cip non valfe ad offendergli . ignis in tribus ptterh Sandum, , ^ 
& Diuinum Ternarium reuerebatur ^ & tremebat : adorò la fiam- 
ma di Nola nel mio Gennaro 1* Ombra di Chrifio , cj ’ : 
nonPofiefe. Se n’efcavittoriofo dalle fiamme Gennaro, c fi 
c’*.^ in fua gloria dallaFama l’Elogio,chefù già fcritto d'Elia: 

& deiecitàfe ignetn terra ; fic ampliatus efl lanuarius in ntirabilibus 
fuis, & quis poteli fimiliter fic gloriari ? Efca vittoriofo dalla for- 

D z nace. 
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nacc,c fieno l*ottcnute vittorie prefaggij d'altri Trionfi: fc do- 
mò la fiamma di Nola^domerà poi la fiamma più impetuofa 
del Vcffuuio> c moftrerà all*Infcrno,quanto egli po(Ta> mentre 
potrà con poche ftillc di fanguc cfiinguerc vn mar di fuoco. 

2 2 Mà fc cede l'Incendio > non cede già Timoteo j fc cortefe il 
fuoco , feortefe più che mai diuenne il Barbaro ; le rabbie di 
queirincendio tutte nel di lui cuore s'vnirono ; chiama co- 
dardi i miniftri, timidi i carnefici . Paffa dal fuoco à ftiramen- 
ti delI’Equuleo, oue slocato ogni membro patifle ogni parrei 
del cuorpo la morte fua. Qui,fc mi date campo di fpcculàfe-?* 
vuò dirui dfcr fiato quello tormentò fofpirato dalla carità di 
Gennaro. Sapcua, che quefia coronata Regina tri le Virtù 
hà per proprio il dilatarli à prò de' Prolfimi > ónde precetto fic- 
fo> e dilatato s'appella: Latum mandatum tuum nimisi oue S. Agó- 
ftino : dilata iharitatemf fi vis diligere Chrifium: Quindi fi ften- 
r de nel tormentofo ordegno il Zelante Paftorc , per iftender le 
pene fuc à prò d’vn Mondo , fc dir non vogliamo , che egli vi- 
cino al morire fù l’Equuleo fi ftendclfc , per crcfccr nelle fuc 
ig,c. s pene, comeombra di colui > di cui fù detto : Illum oportet cre^ 
fiere . Mà liieglio c il dire, che volle Gennaro,come ChriÀò»i 
tormenti da vn legno . E che altro fù à Chrifto la Croce , che 
vn’Equulco, in cui mori? In quello Equuleo furono àGen*» 
naroslocatc le membrarà/arr^m corpus imperat vfifue eò difirahi, 
quoad neruorHmcompages,artuumqHe,filuantkr» £ Chrifio nella 
Croce non pati forfè vn fimigliante tormento? Onde,oue leg- 
ge la noftra Volgata ifoderunt manus meas, & pedes meos : lelTc-> 
Tertulliano; Exterminauerunt manus meas, & pedes meos. Ah co- 
me gode in si atroce tormento l’Inuitto Martire, che fi vede 
dfcr tutto fimile à Chrifioi Q^fio penò in ogni mcmbro,co* 
me vniucrfal Redentore di tutto il Mondo , onde potè dir S. 
Bernardo ; membris omnibus fieuiffe vifus efi : Pena cosi in 
ogni membro Gcnnaro,per eflcre à tutta la Chiefa norma fin- 
golarc di fortezza • Cosi l'Inuitto Martire fi coniagra col pro- 
prio fanguc ; e potrebbe dir di lui, come già dc’fuoi ‘vlartiri di 
Leone Eufebio : Ac fi per tormentorum plagas , & torquentium 
tnoras, priHs confecratus eji, quàm peremptus . 
lak E quelle befiic , alle quali fù gettato Gennaro nc'ferragli di 

Pozzuolo, forfi voi le credete fierili di Miftcrij» Nòjche anche 
Chrifto pchando cinto fi vidde da beftie ; onde efclainaua per 
pf.li, D^uidde: Circumdederunt me •uituli multi, tauri pingues obfederunt 
me . ore Ltonis libera me Domine . Sono però le beftie alla^ 

• ’ ‘ * villa 
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vifta di Gennaro ntanfacfattc, già che Chriftolc dotriò fcon la 
fila Croce • E non vedete voi , come fan bella Corona le fiero 
humiliatca'picdidiGcnnaró? £* coronasi >mà di tormenti . 
Ah Gennaro I II tuo Diadema ^inofó (on quefie -fiere , à cui^ 
non mancano ne’dcnti grAtdlei . Che fé n’piedi, e non al ca- 
po hai la corona , efiètto è dima profonda humiltà , che non 
vuoi rotto il tuo Principe coronato di tormenti portar coro- 
na . Oh quanto ben ti ftà quefiìa penofa corona à i piedi,comc 
Chrifto l'hcbbesù*! Capo, ché proprio èdelf Ombra moftrat'; 
appiedi ciò , che nel capo fi porrà. Gennaro , fei tù condotto 
alle fiere? Tè dunque inulta il Paradifò ailc coróne : Veni coro^ 
nabtfisy de eubilibus Leonum, de 'montibus Pardorum . 

Mi rrouoio gii Signori > sòie firctte , e voi ( già Io vedo ) 
m’alpettatc al paflb . Se Gennaro fu Ombra di Chrifio > dou*è 
poi nella Aia morte la Croce? Doue rOmhrà,'Chc lafiiò Chrir 
fto morendo sù*l Caluariò, di cui profetò cbfi'Ie fue lagrime.» 
Gieremia t Spiritus oris noflrt Cbri/ius Dommus 'taptus efi in pec- 
eatis nofirisy cui diximus: ih •umbra tua viuemuìiH gentibus ì Pouc^ 
doue dunque la Croce di Gennaro ? lòper faliiarmi penfauo 
dir'c, ché’Chrtfto » perche mori per liberarci dalla baroafafer- 
uitù dell'Inferno, mori da fcruo in vn patibolojGennàro, per- 
che fatto libero per Chrifto, mori ad vfb di Grande, di fpada - 
Chrifto, perche aouca render gloriofe le Ignominie di noftriC* 
morte, mori ^ morte ignominiofa» Gennaro, perche mori di 
morte nobilitata da Chlfto,mori di morte gloriofa . M'à nulla' 
io dico. Per faluarmipcdfauo dire, che non mancò nella nloi> 
te i Gennaro la CroceTuas che egli prinià di chinar la Tetta al 
colpo,fe la formò in frónte, come fcolpita Thauca su’l cuore; 
chiamato perciò dalla ChièfaNapòlitana,VcflilIiferó della-. 
Croce; Certamen intó‘ vliìmum , Crucem infrante perferens'^ fammi 
Pegis yexillifer , in Chrifto firmai animum, ÙQori caput efferens, O’ 
pur dirci con lo Storico di fua Vita, che Gennaro, chinando il 
Collo al tagIio,ttefe in modo di Croce le braeda, per confettar 
morendo,co'getti almeno del cuorpo il Crocifìtto, che tencua 
fcolpito nel cuore. Mà nulla io dico . 

Pattiamo dunque dal Caluariò all* Ombra del Caluariò ; al 
monte, ouc nel Sagrifìcio d’Àbramo fù veduta al naturale la 
prima Ombra del Crocifìtto. Già armata haueala dettra di 
vaIore,e di ferro il Vecchio, e Padre, e Sacerdote; già la càlaua 
sù l’innocente collo del figlio , vittima i quando il Ciclo glicl 
brohibi , Abraham^ Abraham,nd extendas manum tuamfuper Fue* 

rum^ 
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rm • E qucfto,pc^:chc 4 Cl'rfto npn CQnucniua colpo di ferro: 
Vii Nazzareno. Innocente non douca di ferro perire . Tutto 
bene, in queflo fagrificio à Chrifto corrifpondcua:, crefier di 
figlio, e di figlio V nigenito , & Innocente , e TclTcr sù’l mon- 
te, c su le legna . Tanto folo badò per vn'Abozzo Profetico 
del CrocifiSo , ma le ferite fofpcfc fu*f collo del Figlio, fi fea- 
ricarono sù T Ariete . Eo ferro maÓauit Arietem,(juo Filium per* 
CHterf tapi parahot • A* Fifio ad tranflul/t dexteram fmper 

Utus,& gaudensi fcrifie S.Zènone .:Horccco nel M onte f Om- 
bra di ebrifto in Ifacco : l'Ariete, in cui fi fcaricano le ferite, 
clii farà ì Gennaro, io dico, fofiiruito alle pcncidi Chrifics che 
perdendo la vita fò fagrificato per Chriftp- Non potè Chri- 
fio j[ cosi vollero i decreti del, Padre) goder morendo i colpi 
di quei coltello ; fi fofiituifea nelle pene di Chrifto Gennaro,, c 
muora;che fc np comeChrifto mori,cc)mcChfifi 9 aJnipnp des- 
fidcrò di raorircj^ C|l?p fc nella pr(ma Omtira del C.rocififlbjl 
colpi fcvicarpjiPvSi^ìfvAricCC qui firfiaRC^no le ferire ^fi.l’Inr 
npccntcXJcnnaro, c dica qiu 3^^aonea»che..fin dali'horai^ ? 

peusdiam viBimam prQQ$raHÌf 

. fófpencii , ò manigoldo il colpo , che vn-attione fingo- 
lariflima di Gennaro defta in me pietofa curipfità . Alza il S# 
Martire la defira verfo il fua capo , quali inuitando iJ carnefi- 
ce alle ferite . Intendo io il perche } Gennaro addita col dito 
la tefia per dirti , che cgli inoriua per imitare pcrfetramcntc^ 
Chrifio , capo dc'Martiri • Ma meglio ; fe Chrifio pria di mo- 
rire diq regno alla morte col chinar del capo y Gennaro pria.* 
di morire inuita la morte fua con vn'alzar di dito . Ai cader 
della Tcfia recifa cade il faiito dito rccifo . Buona nuoua per 
tè, ò Napoli: per non.potcrtl mai minacciare il tuo Gennaro, 
il duo,che minaccia,recide • Buona nuoua per tè, fc opra tan* 
tipo.rteati con4ucfto dito Gennaro, vuole afficu ratti della.* 
falutCjC dice à tè ; In fiigito Dei eijcio DfmonU f profeBò peruenit 
in vos Regnum Dei . 

11 tempo già mi trafii, è troppo rapido, già mi fuggi di ma- 
no . Deh perche à parlar di Gennaro non poiTo io mifurarcj 
il tempo C 09 quella fagra Ampolla , con cui mifura i fecoli 
r£tcrnità?0* miracolo continouo,e (labile della FcdelO' pro- 
digio» per cui fi>lo potrebbe fiabilirfi la Chiefa * Donna felice, 
degna d'eterna fama, che il fanguc fan tifiimo di Gennaro iiw 
quc'chrifta Ili adunarti . Tù Donna? Ah meglio è chiamarti 
Uluflre fimbolp della Chicfa,cpmc Agofiino chiamò la Dom 

na 
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joa di Naimoj già che la Chicfa>pcr ftabilitpcrfJctaamcntc lei» 
fuc mailìiiie , raccQifc ia quel chi jftalli quel- &ngnc i Nè ero- 
dete (Signori) che nel miracolo di quel languc non rifletta^ • 
del CrocifiiTo vn*Ombra> Sapete voi bene , che il primo mi* 
racolo operato nelSangUefu veduto nd.Caluarior quando 
già morto di qualche tempo Chrifto,fèrito da LonginQ>man* 
dò dal morto feno vino c • rubicondo il fangiic . Ciò fù mi- 
racolo fcriflc Teodorctoychc la vita già eflinta nel cuorpo ù 
confcruaflc nel fanguc; Satiguinem tnim4e torpore extMo nui- C» 
nate rmraculofum efl . O* della Diuina Prouidenzia inaudito por- 
tento • Ciò, che vna volta operò il fanguc di Chrifto , operai 
ogni giorno il fanguc diGennaro, che, per moftrarfi fempro ' 
viuo peni fuo Popolo, ville nel fangue. . i. ; 

. A l nominar, ch'ra feci quella Donna y che fu cosi follccita 
ncgPoflcquù del tó defonto Martire-, mi fouucnnc di quelle 
Donne pictofe, enedoppo morto Chrifto , eli preftoropo co- 
si teneri ofhcij, e che publicarono Le glorie di fua Rcftirrettio- 
nc: Mi venne in mente di dirui,cl>c Gennaro> (eguendo Clui- ' . 
fto doppo morto,.vuol che-fi palcfinoicfue glorie» per vna_» 
Donna . Ah buona Donna ! Io ti miro al Scpolchro di Gen- 
naro , non con vn Vafo di Aromati , mà con vna Ampolla.^ 
di fanguc- Fcrma,ti prego ; J^emi]u<9ris mulier}.:;/iuenumcMm 
mortuis ? £ non è fora viuo tra morti iiinoftro Eroe } Scalcu^ 
no è qui, che no’l crcda,vada>s*accofti alIaTomba diiquciSanr 
tij miri il lingue di Gennaro!, che da tredici fccoli in qua j alia 
vifta dei fagro Capo fi liquefa, e io chiami , fc può ,■ fanguc di • . 
vn morto . Ah Turbe deuote , che vi portate al Scpolchro di i ■' > 
Gennaro , chi ricercate ? Gennaro ÌSurrexit tfnrrcxft. Napo* 
li, tu ben lo fai ^ocrchc riforge Gennaro in quclPàmpollt-» 
di fanguci tù ccieDri allegre Pafque , c canti àlle^o, cfcftofcu 
anco quando lagrima tiitto vn Mondo, V Alleluia . 

E qui(Signori ), poiché tanti dicitori.,. con concetti si fpiri- 40 
fofi, parlarono di quel Sangue , »c di quella fagra pagliuzza^» 
che in elfo ad onta del tempo , corruttor d*ogni cofa , fi con- 
ferua, vuò diriii vn mio non ingrato pcnfieroi;Nel Scpolchro ampoi 
di Chrifto fii veduto quei si famofo duello , in cui la morte fi u del 
cimentò con la vita; Mors-, & vita duello confUxere fuirandò ; mà 
che potea la morte dcli’huomo, contro la vita di Dio ? rcftò 
vinta la morte, c morta rcftò nello fteftb fcpolchro,in cui po- 
tè incidere Grifologo quclPEpitaffio ; Mortem , non monuum 
deuorat bì e fepHlcbrum ; fi cimentò di nuQUO nel Scpolchro di 

Gcn- 
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Gennaro con la mortella vita /nòn>ò'tè però vincerla in tut- 
to,cherOmbra troppbiinfèriorc di forze è al cuorpo,cJic rap- 
•prefentai ne potè perdcria in tutto che non douea. dal fuo * 
cuorpo i*Ombra cucr difOmilc. Si venne per tato à patri , e fu 
iiièpolchro di Gennaro diuifo, trà la morte> e la vita : Della_» 
morte fu il cuorpo^dclla vita fu il fangue ; con patto ? che tor- 
naflc à viucrc il fangue » ogni ’qual volta tornaflc à veder’aria 
il capone perche mai fi rompclTe tal patto, la vita diè per oftag- 
Pìcie/ sio al'niorto'capo l*oro,in cui fi conierUa, ch'è il metallo vita- 
‘ e l3 morte diè al ùngile per pegno chiaro fimbo- 

ianu‘ Modella morte, che però , fctafhora il gran prodigio noxy 
^^xatu ^cgue, legno è, che più potente di forze la morte minaccia 
^ 0 , / in que^ Regni rouinc, e Aragli # 

41 '‘Vino cdiuique il voftro Santo , (òfignori ) e come buon^ 

• Paftdrc, follccito dì-voArafalufc , Vide in quél fangMe > è po- 

tr^be qirà predicar Pietro Grifologo quel, che difVe del San- 
- to VcA^ouò ApollinàrdJ: Ecct ecce vt bonus Pafìor^fao we- 
diusafsifìitin Gregei ucc vnqitam feparaturfpnitu , qui carpare pra- 
cefstt ad tempus . bapcf ferie voi‘Vorrcrtc, perche viua in quegl* 
Altari Gennaro? lonoindubito dirai, che per la AefTa ragione, 
per la quale viuono in Pa radi foTcrrc Are i due ancor iió morti 
' rrofcti 5 pcrarmarfi,cioè,contro J’orgoglio d’AntichriAo,c di- 

fender qiicAo bel Regno da gl’infulti della perfidia. Ne qual- 
che ombra di conuenienza per prouarlo mi mancarcbbciChc 
fc la Luna , in cui è figurata la Chiela , douri in quei giorni 
’Mstu ofeurarfi : Luna non dabit lumen fuum ; e pur dourà rii'plcndcre_> 
^•^4* quafi Sole, per tcAimonio d'Ifaia: Ertt luxLunaJicut luxfolis»Qo- 
Ifa. me potrannovnirfi'aAlémc cofe fi oppoAc,ombra, e fplcndo- 
ca*io. fplcndcrà in quei giorni la Chiefa, ad onta, delle Tenebre , 
che cercheranno óffulcarla , Splenderà io dico, co miracoli di 
quel fangue, che perciò la Luna fi dice tutta conuertita in lan- 
•l sue; Sol canuertetur in tenebrasi & Luna infanguinem . Che fc nel 
giorno cAremo comparirà, sù nelle ouuole d danni de gl Ein- 
V pii, l’o Aefo Redentore} bene è doucrc , che fcco vnita compa- 
rifea rOmbra fua in Gennaro • i 

42 Tanto iò apprefi dal fcpolchro Aeflb di Gennaro, oue notai 

• che il di lui fangue non fi liquefi à tempo decca-minato cor 

' me d'altri Santi fi mira , md lolo in cAcr poAo d fronte dclla.^ 

wv - Aia teAa ; Ahaion vedete , che pubiicaconfdUoDcÀqucAa., 

‘ della Rcfurrcttioncde'morti ? S'auuii,ia quel fangue, in cAcrc 

al fuo cuorpo vicinD}forge ai contronto.dc]Ja:fua;tcAa, quafi, 

che 
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che dica : Eccomi pronto à rauuiuarc il mio cuorpo > eccomi 
pronto à riunirmi • Eh Napoli» Città mic^ diletta , fc tù proui 
1 miei fauori bora, che fono fatìgue difanimato,(c torno i riu- 
nirmi à quella tefta,fpera pure altri fauori da mòiirauró ben’io 
voce, per diffenderti » haurò ben modo da patrocinar la tua»^ 
ll^.caufio . 

Napoli, l’Ombra noftra fparifee, aflbrbita tri i lumi di quel 43 
Sole , che mai tramonta . Già vdifti , come à Gennaro' con- 
uenga il nome d’Ow^ra rfi Cbr'^o. Se tanto è dunque > dourò 
t io dirti , che roffefe di Chrifto fono ofFefe di Gennaro ; cho 
rOm bra non fi honora da chi ma Itratta il cuorpo . Dunquo 
per roffefe, che fi finno à Chrifto,fparge lànguein qucgl’Al- 
rari G ennaro.T*intcndo, t’intendo , ò Sangue j qual'hora alla 
prefenza di qucfto popolo ti liquefai , tù efclami contro lo 
colpe nollre 5 yorrdli tù di miouo auuiuar quella tefta , & iu 
t quella parlar di niiouo, e difender la Fede perfeguitata nelFo- 

perc . Oh i Se Pietro mirò di.nuouo Chrifto in Roma inca^ 
minarfi alla Croce, bramì, ò Gennaro, di bel nuouo il marti- 
rio, per emendare i depràuari coftumi di Napoli . Ti lagni tù 
forfi, che nel Torchio della Croce non hai compagni; & do 
%cntibus non eft vir tccum i che , fc.il tuo fanguc doppo tanti fe- 
coli sù queU’Altarc fèriiido ficonferiu, non sà durare in noi 
lo fpirito , che per momenti . 

Napoli, la folcnniflìma Ottaua già terminò, non vuò pe- 
rò io terminare il Difeorfo , fenz’aprire vna poficma » elio 
chiudo in petto. Schicrifera ti parlò con tanta libertà vn Cit- 
tadino, non con minore vuò parlarti qiicfia fera vn foraftìero 
obligato . Non v’è angolo di quella Città, non luiomo, che 
in quella viua , che non fi giuri perpetuamente obligato al 
gran Protettore Gennaro . Per lui il fuoco del VclTuuio s*e- 
Itinfc, balenò il fcrcno della Pace tra’più pcricolofi tumulti , ' 

frenò le fuc furie la morte; Gennaro lolo potè quà richiamar 
Pabbondanza, quando più fi temeua lontanajGennaro al Tro- 
no di Dio tuo perpetuo afiì (lente rattennepioggie di fulmimV 
meritati dalle tue colpe . Tauro fè, tanto operò per tè Gen- 
naro . Tù,NapoIi, dimmi , come grata gli corrifpondi? come 
oflequiolh veneri il tuo Libcratoref Tù , che vanti efier (cuo- 
ia di gentilezza , come paghi à tanto Principe tanti fauori ì 
lo accoro inpcnlhrlo , 'tremo in dirlo - Quel fagrolànto Se- 
polchrojouc Gennaro ripolà, anzi veglia à voftro prò,c d'on- 
de à voi dcriua vn tanto bene fi lafcia, quali che iiiabbando- 
Difeorfi del P, Ignazio SauinL E qo 
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no in tutto Panno> onde per tirami à popolar quefta fagra Ba- 
li li ca,ouc vantate giiiftamentc,confcruarc il voftro Teforo, è 
ncccÌTario , ò cfquifitczza di Mufica, che partecipi dell’ Angc- 
JÌC05 ò Dicitori, che allaccino con catene d’oro,ó con nouità 
ftrauaganti -, ò che la Giiiftitia Diuina vi cacci qui à forza di 
flagelli, & a'timori di rouìne . Ah chi può vederlo fenza flo- 
, ^ niaco?NapoIi?fci cosi (labile in frequentare i tuoi rpa(fi,in po- 
polare i tuoi Pofilipi, anche à cariflimo collo, che per non la- 
feiarne put*vno,v'è chi fi foggetta à digiuni non cómandatii c 
Gennaro, che per riccucr le tue vifite nulla richiede del tuo, 
fuor che tè fteCfa , nulla vuole della tua borfa , folo vuole del 
tuo cuore la purità ; fi lafcia per tutto Tanno in abbandono ? 
Napoli , Napoli, e forfi che non vedi fopra tè grauido d'ire il 
Cielo.'lc niinaccie Diuine,fcda lungi le fonti, t'alficuri forfcj 
di non pròuarlc vicÌne?Che fatedunquc,Signori, che afpctta- 
tc à ritirami in quefl’Arca? affettate di fario,quando faranno 
gli aperte le cataratte del Dium furore? ò di rientrare in que- 
llo Paradifo,quando vi cacci con la fpada di fuoco, e di fuoco 
d'inferno, la Giuflitia del Cielo ? 

A 5 Deh, Gennaro,fc Ombra del CrocifilTo intieramente tii fo- 

^ ^ fti,fia, (te ne fupplico ) ancora in quello . Chrifto in Crocc-9 
Omma traxit MdfcyC con violenza di fanguc à fc vni tutto vn-> 
jMondo 5 cosi tù tiraci tutti con interna violenza, guidaci à 
^ tè. Io defidcro, Gloriofo Protettore, veder su quclTAltaro 
vn nuouo,e più gioucuole miracolo . Si liquefi il tuo fanguc 
alla prefenza del venerando tuo Capo, potendo quello, che fii 
fede dello Spirito Santo , dellar nuouo fpirito in Vn gelato li- 
quore. Ecco,ó Gcnnaro,il tuo viuo fanguc ne'tuoi Cittadini; 
ecco il tuo fanguc in quello Popolo, che riucrcntc t*adora_» ; 
Deh fi, ti prego , che quaThora quello , alla tua prefenza n<L> 
viene, fi liquefacela in elfo quel duro gelo, per cui si freddo fi 
mollra alle viuc corri Ipondenze del Diuino Amore ; fa , deh 
fi,ò Gennaro ( che ben lo puoi ) ad elempio di Chriiìo, cho 
quanti afeondono quel fagro Altare, milleriofo Caluario, fc 
nc ritornino percutientes pefìora fua . Alza, ó Gennaro la voce, 
alzala da quel (angue , si che giunga al Diuin Tribunale -, Ef- 
clama a fauor di quello tuo Popolo; Pater ignofee iitis, quia «ip- 
feiunt quid faciuut . Parla i noi con voci interne , ó lingue elo- 
quentilfinio , mollraci , che à Dio non fi giunge per llrade di 
deiitie , mi per vie penofe di fanguc . Aflìcuraci di tua clfica- 
cilfima Protettioiie, di ali 'anime nollrc ; Venite ^ &fub vmbra 
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ma Ytquiefiitei Di tanto>ò Gcnnaro«in(lantcmcnte ti fupplica 
chi non potendo mirar li fplcndori delle tue glorie , ammira 
di tè l'Ombra ammirabile : ed io, ( ò Signori ) di tutto accer- 
tandomi , per benedirui à nome di Gennaro , cfclamo coii_» 
deuotiiHmo fentimento : Sanguis lanuariffupervos , & fuper 
filios veflros ; perche in Terra vi difenda , e vi coroni in Cielo . 
Hò detto . 


' D I S e O R S O IIIt : 

- PER L A SANTA VERGINE 

T E R E S I A DI G I E S V» 

= REPARATRICE DEE CARMELO. 

Recitato in Venetia nella Chiefa delle M. Rcu. Madri di 
Si Tcrefia 5 nelPAnno 1674. Domenica XXII. 

{ -: doppo Ja PcntccoRc. 

LA TllASFORMATIONE DEL CVÒRE. ' 


Il Cuore di S. Terefia fi trasformò à forza di eroiche virtù 
, , dairefler di donnain cuore Angelico,pofcia in Serafico, 
; per tutto poi trasformarfi inDio,onde ci lafcia in dubio, 
qual di quelli più afibmigli , però fi ricerca da chi la^ 
rimira: Cuitts tfi maga hac^ é' faperfcriptio>, Matth.a 2 . 



Ldcfiderioditrafccndcrc la baflezza dei proprio 
cflere natiuo, c trasferirli all’altura di più fublinic-> 
porto , fu Icmpre vn dolce, e potente veleno , che 
ibmminiftrò al cuore humano la bizzarria del ge- 
nio, e la nobiltà dello fpiritOs e fu la prima volta-» 
beiiuto daU’humanità bambina trà le dclitie del Paradifo.Dal- 
rhora prefe l’huomo la mira à far diuortio dall'cfler vile, e ter- 
reno, & ad vnirfi ad vn'cflcr cosi perfetto , che nc vguagliarfc 
JaDiuinità, inuogliato di quelle tutto che falle promefio : 
Eritis fichi Z>iji mortrando i difpctto del vitio,che non era egli 
inclinato alla terra, mà al Cielo. Perche l'Huomoeuacuaflc 
la malignità di tal tolfico, vfò curepptentiflìme l'Onnipotcn- 
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tc , ma nulla valfcro , ò la miitationc dell’ Aria , bandito da.» 
quelle, per lui dannofe dclitie,ò il foggettarlo à ètiche,perchc 
j l veleno digerifle à viua forza di fudori > ò le diete , che gli (i 
impofero nella ftcrilità della terra , ó l’effiifione del fongue-» 
nell’acutezza delle fpine , che haueua ben prefo piede nel più 
cupo del cuore d’Adamo - Qmndi poi fi diffufe in ogni mem- 
bro, c di qua prende fpirito in più d’vn cuore raiubitionc , ili- 
molandoci à viucr diucrfamciue da’noftri natali 5 di qua tan- 
ti s*affidano,ò à sbalzi deirinconftantc fortuna, ò al Vento se- 
pre fallace del fauor dc’Potcnti , ò al volo fubliine dc’mcriti 5 
mà come poi riefee ? chi cosi crede volare, prefto precipita»» . 
Scefe à curarci alla fine l’Eterno Verbo,inà recò tra noi ricet- 
te cosi fingolari , c nuouc , & amare al genio, che puochi vol- 
lero affidarli alla cura d’vu cosi rilbluto , e non conofeiuto 
Medico . Eglrinicgnò, chc,pcr acquiftar tutto , era nccclTario 
di lafciare di buon cuore ogni cola 5 che riccliiffimo diuc- 
niua Iblo il volontario mendico i che per ingrandiefi à 
fmifurati fegni , la lòia ftrada era l’abbafiarfi fin fotto i piedi 
del nulla j c che per viuerc doucua l’huouio in tutto morire i 
Maffinie, tutte ftrauaganzc, mà che poi ben bene cfaminatc-^ 
al lume della Fede , e della ragione , furono riconolciurc da’ 
più fenfati , & abbracciate da’piCi perfetti per ottime ; poiché 
fe, per ingrandirli, bramò i’huomo di giungere all’cficrc di 
Dio, doucua prima perdere l’eflerc d*huomo:à Dio,ch’è puro 
fpirito , non può accofiarfi rhuomo , fe tutto in fpirito non fi 
cangia, nc fpirito può diuenire , fein tutto non fifpogliacfi 
quello clTcr terreno; mà nè pur quello bada , che era pur fpi- 
riio Lucifero, c quando tentò cangiarli in Dio , fi trouò con- 
ucrtitoin Demonio. E’duopò ammque daU’eflèr di fpirito 
palTare alla natura di Serafino, ch’c più intimo per le fuc tianv 
me àDio,chc tutto è fuocoje di qua facile poi farà d’intimarfi, 
iuternarfi , c trasformarli in Dio . Chi crede quelle mallimc 
Ideali , e pratticabili folo nella lingua de'Dicitori , s’accolli . 
Hoggi è il tempo di farne amplillima pronai miri attcntamè- 
tc quel Cuore, che sù la punta d’vn dardo vn Serafino ci mo- 
llra . Egli è della prima, e fuprema Eroina del Carmclo:qucl- 
la, che duplicò lo fpirito del gran Profeta Elia, communicato 
ancora al IclTo delie Donne di Santa Chicla ; della gran Ver- 
gine Tcrefia io dico . Ah efclamo attonito ; Cuius efi imago 
bac, & fupcrfiriptìo ? E’ forfi cuor di Donna ? ciò lo confclTa», 
il felTo, mà lo aegano l’opcrc . Sarà dunque cuor di Donna», 
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rrafmutato in Ipirito ? c pronto à dirio lo Ipirito ^ mà fiacca-» 
in crederlo la carne • Sarà cuore di fpirito » mutato in Serali^ 
no?ciò lo giura Tamorc > ma lo nega Vertenza . Sarà forfi di 
fpirito diuinizato? qui trema la Fede, qui l’Intelletto fi perde, 

& ammiitifce la lingua : Cuìus c]l imago hjtc , & fuperferiptio ì 
Terefia con la lingua delle fue opere ci toglierà da’dubbij, e_> 
moftrerà fc fteflfa mutata di Donna in fpirito , di fpirito in Se- 
rafìnojdiSerafino?che dirò? Deh mutate la mia lingua, ò Tc- 
xefia, da lingua, ch’ella è di carne, in lingua tutta di fpirito , e 
fpirito veramente Serafico ; Voi toccate con dardo di fuoco 
la mia lingua ; Voi purgatela , perche tramuti nel voflxo af- 
fetto quanti cuori m’afcoltano . Cominciamo . 

Sò bene, che la proua d’vn tal’argomcnto e la proua d’vn-» 47 
miracolo . Anima, che fappia cosi mutarfi , faprà fenza fallo 
cflcrmiracolofaj e fc tra rniracoli quello di tornare à virai 
morti è il più ammirato , miracolo fupcriorc à lui fi é la mu- 
tatione d’vn’animaj poiché nella rcfurrcttione dc’raorti vno e 
il prodigio, che s’opera, richiamandofi la vita dalla priuationc 
aU’habito, mà nella niutatione d’vn'anima , poflbno più por- 
tenti ammirarli . Vecide l’anima innocentemente le ftefia, o 
nella morte fua troua la vita . II morto torna à viua-c con la 
fua fiefla vita, nè vn nuouo modo di viucrc nel refufeitato s'in- 
rroduce, mà l’anima torna à viuere d’vna vita tutta diucrfa;Vi- 
ue, e non viue della fua Vita j fuflifte , e pur non hà il fuo pri- 
miero efierej è nel Mondo, e pur non viue col Mondo i che e 
quantodirc : l’anima cosi mutata hà l’dTcre , e non hà FclTcrc ^ 

primiero 5 viue , e non viue . Cosi S. Gregorio lo conobbo 
confelfato dalla bocca di Paolo, viucr non della vita fua , mà 
della Vita di Chrifto : Viuebat^fed non mundi vita , qui dicebat, t- 
viuo egOj lam non tgo , viuit verò in me Cbriflus . E tale fù la vita 
di Terefia ; che però fpira per ogni parte miracoli , e fino nel * 
nome Ellamofira chi fia, chcTerefa fecondo il Greco li- 
gnificato vuol dire miracolofa , E fia pur quella vna sbozza- 
ta linea delle Glorie di Lei (direbbe CaflIoQoro: & pracipua 
fruitur laude, cuius eft bonor d nomine . 

L no vi ralscbra miracolofa forfi, fino nc’primi fcherzi della 4 S 
fua vita,quondo ftimolata da’cimenti de’Martiri, veduti quali 
in chiaro fpettacolo nella sàta lettura degl’Ecclefiaftici Anna- 
li, qual dcftrierc al fuono delle Tròbe , ò Elefante alla veduta 
dei làngue,lafcia la cafaPaterna,pcr incótrarc fotto le barbare 
fcimitarre de Mori la morte, che folpiraua?C«i«r eft Imago hac$ 
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fuperfiriptic^E* forfi quefto vn fchcrzo di Tcrcfia,mStrc ba- 
bolcggia fanciulla di fette anni? Mà da quanto in quà fi fcher- 
za con la morte ? Si chiamari fcherzo di fanciulla incontrar 
con cuor si confante i cimenti più perìgliofi ? Confefla ogni 
Teologo, che rardirc > c la fortezza dc’Martiri , fu dono fpc- 
cialiflimo della Diuina Gratia? gii che con fole forze natura- 
li non può prudentemente Thuomo indurii ad haucrc per dc- 
fiderabile la morte, per cari i tormenti, e per dilctteuoUi ij5a- 
fimi . Chi potè mai col cuor’in petto di puro huomo incon- 
trarla , ó nelle zanne di ftizzatc Tigri j ò tri denti di rabbiofi 
Leoni , ò nell’horridezzc delle catafte , òfotto Thorribil ftri- 
derc delle ruote? Mi che diremo? Che dono cosi fublimc fo^ 
fc conceduto i Terefia fanciulla di fette Anni ? Jche Ella rai- 
furaflc i doni del Diuino Spirito con anni si teneri ? Mi per 
qual fine? non haucua in quei fecoli neccifiti di Martiri la.» 
Chiefa: forfi per acquifiar nuoui Regni alla fede baftaua il va- 
lor d’vna fanciulla? O'per lattar le macchie dciranncgrito 
Moro , baftaua di quefta candida colomba il fangue ? doueafi 
forfi col martirio della fanciulla Terefia compire il numero. 
Se abbellire la Corona dc’Martiri Innocenti di Betlemme-? ; 
che fe à quelli mancò nel martirio la Volonti ; all’Innocen- 
za, & al martirio , la volonti v’aggiungcflc Terefia ? O' che.? 
brama anzi il Paradifo riueder nella Chiefa il facrificio d’Ilac- 
co ; che però fc quello s’incaminò alla morte , mi ne fù pro- 
hibito dal Cielo ; iVr txtendai manum tucmfuper puerum : rifer- 
bandoli il compimento di quel facrificio nel Caluario ? 

Intrepida Terefia al martirio s’incaminaj e ui giungeua, fc-> 
con incontro non cafualc non era da'fuoi congionti impe- 
dita . Mi nobilita Terefia il Sacrificio d*Ifacco,che fc in quel- 
lo la uittima fi legò ; né calcitraret : { come notò San Zenone ) 
non hebbe bifogno di legami Terefia, che era uittima tioloii- 
taria, c folo era ben legata nel cuore dalla Cariti , chiamata.. 
Vincolo dalPApoftolo. Vcdclfacco gl’inftromenti del Sa- 
crificio , e non uede la uittima , che non conofee fe ftcflb:Te- 
refia alPoppofto vede ben la vittima , che la conofee , mi gl* 
inftromenti del fuo martirio fofpiraj in quello da quel Sacrifi- 
cio diuerfa , che in vn’iftcflb foggetto feppe vnirc , e la Fede 
d’ Abramo, e la coftanza d*Ifacco; c nel facrificar fe ftefla: ipfa 
erat facerdos, & vidima ; direbbe Paccennato Zenone. Che mi 
direte Afcol tanti; C ni us efl Imago h^u , & fuperferiptio ì Ileo- 
raggio prudente vuol whc prima d’elporfi i grane, c pericolo- 
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fn ìmprefa > fi mifurino di chi vuol cimentarli le forze , che.? 
perciò vienVnito lo fpirito della fortezza al confcglio : Spi» 
r/fus confilij , & fortitudinis: e la V irtii, che è Tempre ragioneiio- c.i i. 
le, non richiede da noi rimpoffibilc . Il correre alla cicca in- 
contro alla morte , ò è d*anima infelice, ò brutale . Che dire- 
mo noi di Terc(Ia?haueua Ella mifurato le fuc forze?md puoi* 
in petto dVna fanciulla trouarfi cosi mafehio valore ? diremo 
di Lei ciò , che Seneca d* A IdTandro: prò virtute fplix ecmeritasl 
Temeraria dunque dirò la forte Eroina ì Nò 5 che vuol difen- 
derla Seneca . La vera virtù, oue fia ben ftabilita , e radicata-» 
in vn cuore, tutto per ottenere il fuo fine ardifee 5 mira coxlj 
intrepide pimille il termine à cui folpirasdcl mezzo,pcr arduo, 
per difaftrolo, per malageuole , che fia, nulla cura: Auida efl pe^ Dt^ 
riculi T/irtus, & quò tendat, non quid paffuta pt, co^itat . Ah come 
bene parlò della noftra inuitta Tercfia : Mira Ella il fine, che è 
i'tiniril con Dio 5 il mezzo , che è 11 horrido , nulla paucnta_» • 

Chi vna volta hà ben gettate rancore in Dio , tutto ardifee i 
^ui benèfe habent ad Diuina^audacióres funt . E chi vorrà poi di- drì/l^ 
re, che foflc quello cuore cuor di Donna, c non più tollo uc- 
flito tutto di fpiritualc intrepidezza ? Dunque Tcrefia già pre- 
de si ben di villa la Gloria, & à palli di Gigante nc dinota la_> 
via I Cuius eft Imago hcc , & fuptrfcrìptio ì 



rinferno> che già preuede difegnate in quello cuore le più po- 
tenti machinc cotto le fue forzc;prcucdc in quella fola il valor - 
di mille Giuditte, per abbattcrSchiere d*01orcrni,c lo fpirito vi 
cotcmpla centuplicato d*Elia,per incenerir Schiere di rubcllati 
Acabbi . Con vna fola mina , però potentiffima , perche na- 
fcolla,potè farlo volare all’aria . La lettura d'alcuni libri vani, 
che non sò come il fecolo chiama libri di Caualleria, c pure^ 
hanno ftrappato da tanti cuori la Croce, di quella 11 compiac- 
que Tercfia, c per quella, quali in vna tazza d’Oro, alfaggiò il 
Veleno delle lcioccnez 2 e,e vanità, per lo fpatio di foli tre mc- 
fi,mcfi,che furono le tre lancio di Gioab,forlc per tutto il cor- 
fo di fila vita nei fuo cuore, per detcHarne, e piangerne amara- 
mente lo fprego . 

Godete hora, c trionfate indegni fcrittori di Romanzcfche ^ j 
profanità;Voi, che chiama si bene lo Spirito Sàto'-Fabricatores ' 
mcndacq; Ecco i volici trionfi , a’quali tutto l’Inferno aj^lau- 
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de . Lenoni potentiflìmi , e ficuri deJIe orecchie più cafto , 
quelli fono i voftri acquifti, mentre armati di tante pcnne.sù Jc 
vie del Cielo feminate Kofe fpinofe per impedirne à più d*un* 
anima ilpaffo. Appcndino altempio di vollrc glorici voti 
quelle miferc, che per voi fi trouorno col piede fù'l poftribo- 

* lo. E*1 meno de’voftri danni farebbe Thauersi deprauatoil 
buon genio Italiano, con tante fauolofc improprietà , ridicoli 

* traslati , & il nobile , e puro parlar Tofeano , con linguaggio 
poco meno che incognito . Lodato però Dio , che alla fino 
chLirita di tante fcioccheric Tetà noftra, hi condannato si fat- 
ti libri , ò per cibo delle Tigniiolc , ò per vfo de'vcnditori più 
vili»N5 nafea mai più chi babbia genio di traueftirfi di voi ne* 
Pergami , e profanar'in faccia al Crocififlb con vanità di lin- 
gua rEuangclio . Balli /òlo contro tarcirccrande letture per 
ftrapparlc di mano alle più cade, che pofero in pericolo il M ò 
do di perdere vn miracolo , la Cliiefa vn Soflcgno , c’I Paradi- 
fo un Serafino. 

^ 2 Mà fe potè Terefia fentire il fifehio di si auuelenato ferpe- 
^ te , non potè però ( e fu tua l'opera grafia celcllc ) non potè 
dico alfentirui , che in foli termini di nanità. Ella, feinfo 
chiudeua rinnoccnza di Colomba, per conferuarla, usò Tailu- 
■P/-57* Serpente , che non exaudiuit voces incanUntium : E fe l’u- 

di, non rdTaiidi: Fflix rfn/i?3a(Ia chiamarà S.Bernardo ) qua //«- 
guas ifiaSp non exaudiuh , audiat licét . Vi uedo pero si pcrplcfli 
in udir,chc il femore di Terefia intcpidifcc. Noi fiamo di fo- 
uerchio fcrupolofi contro dc'Santi , mà troppo poco contro 
noi Ilcfli . Intepidì Terefia ,uolercnc fapcrc il pcrchc?douea_» 
cflcr’hcredc del gran femore , e dello fpiriio infuocato d*EUa; 
douca fcuoprire di lui le più nude , e rigorofe pedate.: dunque 
doueua predicarli di Lei ciò , che d'Elia , che era della pafia_, 
commune dcgl'hiiomini ; £tias homo crat ; ne potrellc Voi ri- 
Jaceh. conofcerc il cuor di Terefia per cuore huiiiano,fe non al lam- 
podi quelle poche leggiercEzc. Q^ftoè Tartificio del Di- 
uin braccio , far comparire rhuomo ncll'huomo , perche poi 
più ui fi ammiri TOnnipotenza d*un Dio . Comparifea cohj 
qualche neo nel iiolto Terefia , perche il Mondo non la cre- 
da un miracolo « Eù miracolo Terefia nella Vita, non ncll^^_^ 
natura; neiroperare , e non neireflcrc; e fe fii Donna ncll’clfe- 
rc> fù fopradonna ncll'operare . Ammiri l’Vniuerfo ilualor 
del Battilla,chc potè dagi'agi della culla pallar'ali’horridczze 
■ ‘ I de'Defcrti : mancò però lo itupore nel faperfi , ch'egli fù al:- 

mato 
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mato dello Spirifo Santo fino nell’Vtcro 5 vfci alla luce con 
la Vittoria in pu^no,perchc coronato prima, che natojoncic,/c 
opero Giouanni più che da hiiomo , fù , perche nacque più 
che hiiomo, bcuendo prima lo Spirito Diuino, che rcfpjran- 
do qucfi'aria ; Aniè accepit Diuinum Spiritum , quim haberet bu- Crifoi 
manum . Più io ammiro Tercfia , mentre la uedo non fantifi- fcr'gx • 
cata nel 1*11 tcro, e fiacca nelPerà di quattordici anni, zoppi- 
cantcnelJa uia di Dio, pur dar la mano poi à si malagcuoli 
impiefc, cimcntandofi contro tutto rinferno . Terefiamon 
fantificata neirvtero, che moftra vn’anima cosi debboie à gl* 
aflalfi del Mondo; che afialitadall’armrdcl genio tutto libe- 
ro, c bizarro , cede a'primi incontri , c coiifcfla tlia fiefla per 
cosi duro il fupcrarli , quanto il fupcrar rimpoffibilc . Haucr 
pcrcoflii si afpra , c pure far diuoriio si generofo dal fccolo, c 
dar l’vltimo Addio al le vanità siVl più bel fiore, c con tali re- 
piignanze naturali pur darli, con volo si felice, al PaÀdifo ; 
che al primo aprir l*ali,nc paftò i fguardi più acuti de'perfcttiJ 
tUuauit fé, relinqutns qued erdt^ affumens quod non traty direb- 
bc S.Bernardo : Ah che fono non di minurioni di lodi , mà 
fonimi vantaggi di Gloria . 

^ Già però cominciarctc à perderla di veduta, mentre Ella-j < a 
ha dato Tv Itimo Addio al Mondo. Alle più alte cime del 
Carmelo afeende , per quiui tutta, quali in vn’altro Taborrc, 
trasfigararli con Cnrifto . Paolo par che voglia cantar le itlo- 
ric di si degna mutationc:^fjM/ 7 Mtnrforp«f 4 »/wtf/« , furgit'eor- i,cor. 
pus fpiritale . Seminatur : Auucrti , non fi pianta il cuorpo, che ly* 
deue mutarli in fpirito , mà fi femina ; e gran diuario fi troua 
tra il fcminarc, c'I piantare : ciò , che fi pianta , fi nafcond<L> * 
con molta cura nella terra ; ciò che fi femina , li getta per di- 
fprczao ncYoIchi . V*è chi fi pone ne’chioftri con tanta cura, 
delicatezza,^ aggio, che par*,anzi di perderli al Mondo, con- 
fcruarli nel Mondo; del Mondo nulla lafciano, che Pampiez- 
za , & Vii compendio di Mondo cercano nelPanguftic d*vn_>- 
Chioftro : Tcrefia fi gettò à difprczzo, fi fepcli, mori, tiitta^ 
perde fé llcfia, nc*lòlchi rigidi della Croce : fi l'emina per ma- 
no della penitenza » per riforger tutta fpirito : Seminatur cor- 
pus animale J'urgit fpiritale . Sapcua, che il grano Euangclico fi 
perde per mancanza d*humido : & natum atuit , quia non habe- i„c,c, 
bat hitmoremi conofceua il terreno del fuo cuore arido troppo 8 . 
per la liceità del fecole, haucriie bifogno di moIto;quindi lo 
proiiiddc di due fonti di lagrime.? che fimili à quelle di Mad-^ 

£)ifcorft del PAgna’s^o SauinL E date- 


Digitized by Qoogle 


4> P^ANEGIRICO DI 

dalcna , fapcflcr bene cominciare à verfar lagrime , ùón già à 
finire . Sapcua, che il grano EuangeIico,pcr cfiTcre (lato efpo- 
fto alle piiblichc vie, fu parto dcgi'vccelli, che comeierunt illudi 
Qiiindi Ella elegge ritiro si rigorofo , che raflembraua , anzi 
che Monaca, Romita , inuifibile à gl'occlù cosi degrhiiomi- 
ni > che pareua ne temefl'c anco iigiiardi delle compagno 5 
quindi alcuna la notaua di {Ingoiare , & era il vero , che per 
eflcr Santa, c {ingoiare vna Donna, barta, cheli faccia inuili- 
bile . Sapcua, che il grano Euangclico cade fra le fpinc , mà 
perche ne rcrtò foffocato , perde il fuo frutto ; Aliud cecidit in- 
ter J pi aas, & fimul exortsfpinu fuffocauerunt tllud : Tra le fpine,e 
tra Tortichc, li getta Terclia , mà fc fteffa col proprio (angue 
rtreonda . Non rcrta da qiierte fpine opprelTa, che crefeono sù 
le fpine , e non le opprimono,lc Rofe . Sotto tante puntuto 
non rerta oppreflà , mà piu fofpira patire . Sapcua , che il De- 
monio procurò porre al criucllo il frumento Aportolico:£c-* 
tue. te Satanas expttiuit vos,vt tribraret ficut triti cum , Per deludere 
C. 22 . arte con arte , Ella fi cinge dVna tal verte di latta , ad vfo di 
criuello forata , chcnclfaprir mille piaghe nel delicato fuo 
cuorpo fà , che n*cfca ogni paglia di carne, e ne refti il femo 
purillìmo dello fpirito: cosiìfetmitéitur cerpus ammàUyfurgit fpiri^ 
tale . Cosi dirà S. Paolino: Caro tranfit in fpiritumt nonfkbjiantm 
commutatione, fed vita, 

54 Ahi, chi veduto haueflc nc’fcruori di quelle horribili peni- 
tenze fàiTtificar Terefia la barbarie contro se rtefla ! Armata^» 
d’horribiJi flagelli infuriar còtto la carne come quella, che c5 
le fuc leggi repugiiaiia allo fpirito $ haurebbe per auucntura^ 

■ mirato la dcrtra di Chrirto armata di flagelli còrrò le paflioni, 
profanatrici del fuo miftico Tempio, gridar*ardita: Auferte ifla 
bine , £ che Arano flagello c quello , che vfa rinnoccntifliina 
Penitente? non {òdisfatta , ò di funi, ó di ortiche, ò di catene , 
fi flagella con va mazzo di chiaui . Che miro? Rapina in que- 
gl’infelici fecoli di mano à Pietro le chiaui dei Paradifo l’em- 
pio Lutero s per aprire à fua voglia le porte al l'AbilTo , chiù- 
deiu le vie del Ciclo ; per diuorare rÉccleflartico Ouile, tcn- 
tauarubbardiraano al PaftorelaVcrga; ne i corrotti coflu- 
mi di quei fccoii lagrimoi5,parcua non haucCTc chiaui per apri- 

^ re le fue porte il Cielo . Ecco Tartificio di Tereiia , che conj 
inufitato flagello di chiaui per mano delhi Penitenza rendei 
le chiaui al Paraddò . Chiane del Paradifo fu chiamato il Sà- 
gue dc’Martid da Tcrtulliano?Chiauc del Paradifo polTo chia- 
mare 


*Digitized by Googl» 


SA^4l TERESIA: 4^ 

mare il Sangue di Tcrefia , Martire innoccntiifima della Peni- 
tenza , e potrò applicarle le parole dell'Africano; Paradift CU- ub.de 
uis fangHìs tuus efi • Più chiaui hi il Paradifo : T ibi dabo Claues anima 
JRegnt Calorumi però con tante chiaui flagellandoli apre nelle 
fue Piaghe più porte al Paradifo . Mi meglio dite, che gii 
cangiata in Angelo prende nelle mani le cmaui dcirAbiflo, 
confegnate ad vn' Angelo nell' Apocalifle, c nelle fue piaghe^e Apoc, 
-nel fuo fangue le afeonde . ^ 9 * 

E già deuo nominar Terefla non più Donna , mi Angelo .* 

Ella s'è in tutto cangiati, nulla vuol più haiier deirannco,di 
cui ne abborrifee anche il nome : onde, fc prima chianiauafi 
Donna Terefìa da Bumada, poi fl chiama Terefia di Giesùi crede 
ogn'vnojchc il titolo di Donna , c il fbpranome della Cafata, 

Ella Io lafciaflc per humiltà , mi meglio è i dire , che il Para- 
jdifo glie'l togliefle per miflcro 5 perche fippia non efler più 
Dunna : Più Donna non fi chiami ? Più Dama di quefla terra 
non è ; che il Paradifo l'hi dichiarata fua Prcncipcfla ; dunque 
non più delie chiamarli con fopranome di Donna Tcrefia dà. 
Bumada : Si chiami per tanto Tcrefia di Giesù, ò perche tut- 
ta è di Giesù Tcrefia, ò perche le Tcrefia vuol dir miraco/o,Eh 
la, ch’è vn continuo miracolo di Giesù , Terefia di Giesù dc^ 
ue chiamarli 5 e teftimonio ne Ha Chrifto fteflb, che à Terefia 
si parla : -ATo» pii figlia, Io non voglio, che per Pananti tù connerlj 
€on buominh tnd con Angeli ; Nè douca, ne porca con gl'huomi^ 
ni conuerfarc , che s'era in tutto Ipogliata d’humanità. Paolo, ^ 
tù tigloriaui d'haucr lama conucrlationc nel Ciclo : No/ira adPbì 
autm conuerfatio in Caslis eft : per conuerfar con Angeli , tù a- 
fccndefli al Ciclo , che folo nei Ciclo trouat fapclu conucrlà- 
tioni Angeliche , non nella Terra , oue non pUr’ Angeli notij 
fi trouano 3 mà chi Angelo efler dourebbe, in Demonio alk-> 

Volte per malitia fi cangia . 'Terefia più di tè è fauorita ; gode 
degl' Angeli la conuerfatione in terra 5 rclTer'in Cielo , c con- 
uerfarfar con gl' Angeli è proprio di Paolo > *mà l'cfler'in Tcf- 
ra,c ritrouarui gl' Angeli, è folo preggio del Ciclo, infolitó al^ 
la Terra, goduto da Tcrefia . 

Se dunque in Angelo fi conucrti, io hora reflo capace , per- 5 5 
che il Mondo non la ricónofea più, nè intenda la fua Vita. Dì 
qua nacque quello ftordirfi i primi Teologi della Spagna per 
lo Ipirito di Tcrefia : quel credere , che le si fpefle vifioni,l'y>- 
paritioni, i Colloqui) continui , e familiari con Chrifto, fode- 
ro diaboliche illulioni : Di qua quel prohibirlc ijfiù Zelanti 

Fa Con- 
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Confcffori ( che fù pure, come Tercfia lo confeffa, vn marti* 
. riocrudclilSmo per l'anima faa ) d'afcoltar Chrifto , anzi di 
t fprezzarlo , c fuggir dal fwo cofpctto s Di qua qiicirclTcr crc- 
; . dura vn’£nergumena,inuafata da fpiriti diaboiici, gòfia di fpi- 
rito di fuperbia , poco falda nella tede , inquieta di mente , Se 
auida di nouità : Di qui quel fuggire da lei , come da anima 
infetta , fino i fuoi più cari , c le più ftrette amiche , potendo 
P/.70. bcn'Ella dire ; Tam(jnam prodigi umfa^afum multis . Mà di che 
Vi ftupitc ? è forfi nuouo , che l'huomo non intenda l'operar 
dell* Angelo ì Tcrefia viuc, non più vita d'huomini , viuc vita 
d* Angelo « però l'huomo non la capifee , nè sì rifpondcrc al 
quefiro: Cuius efl imago hact & fupevfcriptio ì A' quel Mondo 
di Dotti accadena ciò,chc à Pietro nella prigione d'Erodc^che 
iiberato per le mani d’vn’Angelo rimiraua l’operationc di 
quel beato Spirito, che rompeua catene , opprimeua con Ton- 
no profondo le Guardie, apriiia porte, & additaua libertà, o 
credeua vcder'anzi vno fpettro , che vn*Angelo , c che quan- 
to egli operaaia,fonc tutto illulionc d'vn fogno : Et ntfeiebat 
Miz quQ^ veruni effet, quod fiebat per Angelum, exifiimabat autemfevi’- 
fum videre : Cosi credeua il Mondo di vedere in Tcrefia , più 
che vn’ Angelo operante, vna fantafiica illufionc 5 Non la.^ 
credeuano verità di fpirito,màingano di mete: vi conobbero 
bene , ò Tcrefia, quei Dotti , e Santi , che chiudciiano in pet- 
/ to anime Angeliche ; Vi conobbe il maeftro Bagnes , graa^^ 

Iplcndore della Domenicana Famcglia, chcdilTe efferln voi 
trasfufo lo fpirito di Catarina di Siena : Il Gran Maeftro Auila->, 
incontrartabil muro à voftra diffclàj che dilTe , NeWOpcrevo- 
ftre non v*ejfer fallo , e che erano tutte opere della Diuina mano . Vi 
conobbero bene quei gran lumi di Santità, Angeli in Terra , 
c Luigi Beltrando , e Francefeo Borgia , c quel Prodigio di 
Penitenza, nuouo Francefeo delle Spagne, Pietro d’Alcan- 
tarai che dir folcua di Voi,ci>e vna delle anime di maggior fantità, 
che foffero in Terra, era la vofira . O' come bene gl* Angeli fi co- 
nofeono infieme 1 O’gran Santità di Tcrefia l D'ogn'altro 
■r Santo fi fà il proceflb di Tua Santità doppo la morte ; di T cre- 
fia fi fece in Vita. Ogn'altro Santo ha tefiimonij di Tua fanti- 
tà huomini taPhora non fanti , ma Tcrefia ancor viua hà per 
Tcftimonij cfaminati tre Santi . 

Et in vero, comepotcua capirfisi ficilniente il viuerc di 
Teiefia,che in fc icftringeua il comjpcndio delle virtù più fin- 
golari, dicroiche? come potcua facilmente refponderfi al 

que- 
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qiieritoiCumstfiimagohite, & Aper/cripf/^^ Par clic qui vo- 
glia parlar S. Bernardo: Ne miraherist quanta in ipfa vna virtu^ 
tes ; quanta in affe^ionibus ordinatio ; quanta in moribus dìfc:plina 5 
quanta in orationibus armatura? quantum in a^ionibus rebur j quanta 
deniquè ipft cum bofic confliSiHum alpduitas , numerofitas triumphur». 
fumerà flellas Cali, fi potes. Io direi à chi bramaflfc numerar di 
Tcrcfia l’innumerabili Virtù : E delle io le dico , che come le 
ilclicà pena (òno vifibili a’noftri /guardile lidie fono del Cic- 
lo,che le Virtù di lei hebbero più del celdle,che dcirhumano. 

Numera fiellas Cali. Vuoi tu, che io ti prefenti per primo 
quella si pronta Obedienza, perla quale fi moftrò cosi .bene 
tutta fpogliata di fe fte(Ta?Chc fé il preggìo più fingolare dell* 
hiiomo è la libertà dell*arbitrio,Terelia hebbe quello folo per 
prcggio,e per gloriofa libertà del fuo cuore, viuer sepre fenia* 
ua legata a'ceni,anchc fofpettati deirobbcdiézajanzi fe è preg- 
gio proprio dell'Angelo operar fempre giuda i commandi di 
Dio, perciò brama Terelia, non operare, che non conofea ncl- 
Popere fuc vn commando dell* Altilfimo . Obedienza cosi dir 
Ietta del fuo cuore, che foleua Ella dire , che Reltgiofa di propria 
•volontà era vnafoU larua di Monaliero . Quindi ad vn cenno del 
fuo Confedbre volò à dare alle fiamme il beliilfimo volume 
da lei compodo,commcntando i facti Cantici j e fù vn bel mi- 
fiero, che il Commentario de'diuini amori li dampafic nel 
torchio delle fiamme per manodcirObcdienza. 

Numera fiellas Cali, fi potes . Scuoprir volete in quedo Cielo 
il fereno della drcttidima Pouertà Euangelica? Oh Dio, che 
ne fiordi Phumana prudenza , quando Elia diede per vnico 
capitale dc*fuoi Monafterij quello ftdfo, che diede Ghrifto 
per patrimonio agl* Apoftoli; cioè, gran cuore, grande ardire, 
c folo ciò, che l’altrui carità fomminidrauagli ; cosi siVl dabi- 
liflìmo fondamento del nulla , e della Diuina parola , fondò 
inniimcrabili Colonie alla pouertà. Fondamenti , sù i quali 
dabilito qued’Vmucrfo iNon inclinabitur in fetulum fitculi: cosi 
fondò Ella i dxoi Chiodri ; ch'era pur quanto dire fondar più 
che Chiodri , tanti Cieli , dc'quali fi dice : f^erbo Domini Cpli 
firmati funi . Che cdrema pouertà ! che amore aiPEuangclio ! 
cheopprcficdagraueneccdiiàle Monache di San Gioleppo 
d’ Auila, ella confortandole , tutta brio , c tutta gioia diceua 
loro. 'O* beate le Monache di S, Giofeppe, fe per quefia pouertà fi mo^ 
tiranno di fame yhauerà il Par adì fo Martiri coronati per mano della 
pouertà , Mà non mi reca ammiraiionc la pouertà di Tcrcfia , 
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che fé è proprio dello Ipirìto nulla partecipar di quelle colè^ 
corporee, Ella,chc tutto c fpirito , non puolecon quella terra 
mcfchiarli ! O* degno fpetcacolo ! vedere in quei poueri Mo- 
nallcrij l'immagine adorata della nafcentc Chiefa , veder tor- 
nare à luce le prime Colonie de'poueri , cglorioG ChrlGianìp 
nafeofte nell* Arenarie, c nelle facre Catacombe di Roma • 

Pouertà si fauorita da Chrillo,quado in vna viGone apparlb- 
lc,prefa vna Croce di lci,fonnata di pouero,e femplice legno, 
cosi le dilTe . Terefia di dii c quella Croce ? Fv olirà , ril'po- 
fe,ò mio Giesù.Come mia? è tua,ò Tcrefia,fc fopra vi hò con- 
fìtta l'anima tua . £' voftra, ò mio Giesii , che voi nc foppor- 
talle il pefo, io nc prouo il Ibllieuo. Sia pur communc trà noi, 
diflc Giesù; e fe mia ella è, prendi: c qui l'incallrò con cinque 
gioie prctiofcj mollrando, che sii la pouera Croce di Terena-. 
collocaua il Paradifo i fiioi Tefori, Se in mano di lei s’era can- 
giata in vn Teforo la Croce . 

Numtra fielUs Cali, fi potes , Chi brama fiflfar Io fguardo alfa 
luce purilHma della fua callità prouerà ben predo , che non o- 
gni pupilla può rimirare il Sole . DVuopo farebbe vederla.», 
come Ella vidde vna volta le ftefla tutta cangiata in vn luci- 
diurno fpecchio,ncl mezzo di cui riuerberando vn Iplcndorc 
Diuino l'immagincvi compariua diChrillo. O'che purità 
(ingoiare, eccedente il credibile l balla dire, ch'EIla non co- 
nobbe tentationi di carne , nc (limoli di pcnficriiondc fe alcu- 
na feumprir gli volcua tali afflittioni,clla lubito,tagliàdo il di- 
{corCosdìccìiziAtidate da altra, che di quefio lingua^ìo io no ntinten* 
do. Come bene potcua il fuo ConfdTorc chiamarla: vir* 

ginale ; e Tertulliano dare à lei qucll'Encomio;r4ro Angelificatal 

Numera ficlUs Cali , fi potes ; Mi abbalTo al più profon- 
do della di lei humilti, per cui credeuafi la fèccia del Mon- 
do , la pelfima trà i viuenti per cui s’ammiraua , che tutte le 
creature non armalfero contro di lei la delira per vendicare i 
torti , che diceua fare al fuò Dio 5 per cui dettoli vna volta da 
vna compagna,in ammirarla giunta à tanta altezza di fpirito, 
che Ci guardalTcdalIa vanagloria , rilpofe : FanagMaì non sò di 
che, farò affai, ò forellatfe vedendo le mie fceleraggmi non mi difpe- 
rerò . E* poco, è poco dir di lei , che quantunque Superiora,e 
Fondatrice, era fempre la prima à gl' vlHdj più vili ; e l’impie- 
garfi nelle più abborrite ètiche della cafa era la Già delitia; 

^ Numera (iellas C ali, fi potesAo che dirò delia Fortezza inuin- 
cibile del di lei cuore , che ncli'imprcfa grande di ritornare al 

Mon- 
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Mondo il piu fublime flato della Vita d'£lia ^ e farfi Capo^ o 
Fondatrice di si vada Religione, e di si copiofi Monafterij, nul- 
la temè tutto Hiiferno , che contro lei armò le Tue furie . Tu- 
multuauano rinticrc Città $ vrlauano i tralafciath mottcggia- 
iwno grinfolcnti $ cenfurauano i Dotti; erano dubbij i piu / j)i- 
xituali; e à tutto s’opponcua il cuore virile, riportandone con* 
tinue » e fegnalate vittorie • 

Quante volte vrtò Satanaflb le fòbriche deTuoi Monaflerij, 5 9 
c refe inhabili à compirle gli operari j ? Qimnte zizanie vedeua 
crcfcere d*improuifo , ouVDa icminato haueua grano puriflir 
nio ? Quante tenebre di dubbiezze , quanti alTalti di fcrupoli ? 
c il folo cuor di lei tutto vince , di tutto trionfa . Degna in ve- 
ro,à cui, terminate le guerre , e fupcrati li contradi, Chrido di 
fua mano coronade Te tempia . Effetto di queda fegnalata^ 
fortezza era quel confìdarfì cosi in Dio , che dimaua ficuro > 
fotto la fua parola, poter fuperarc ogni difficile . Dio buono I 
che diceua mairhumana prudenza, in vedere vna Donna pcr- 
feguicata , e mendica , dar Tempre mano à nuoue fondationi 
de’Chiodri ; e quanto più pouera , tanto più ardita, efporro 
Tempre dal feno derilc della poiiertà nuoue, c copiofcricchcz*» 
zc5 onde diceua, che per fondar Monadcrij non haueua di bi- 
sogno , che d*vna cafa à pigghne, e d*vna campanella ì. Che petto 
virile I nc’pericoli maggiori prender niioua lena , c ardire , * 6 c 
al paflare torrenti fpaucntofl , ouc ogn’vn perde di coraggio , 
non fi fpauenta; che ne’pcricoli viT Angelo non può remerei. 

Numera flelUs Cceiifft potes,Qm gran campo mi s’aprirebbe di 
fpiegar quella inlatiabilc auidità di Terefia di tempre più pati- 
re, per cui replicaua : 0* patire» ò morire . Cara non gl’è la vita 
fenza patire; i condimenti della fua vita erano l’amarczzc del- 
la paflionc; che tè Chrido ne*patimenti,e nella Croce lafciò la 
vita , ne*patimenti , c nella Croce la ritrouò Terefia . Ah do- 
ue vi perdete piu, ò miei penfieri ? sù sù, rifpondetemi,queda> 
che con femplice abbozzo io vi modrai , vi rafie mbra per au- 
uentura cofa terrena ì ditemi : Cuìus efl imago hoc , & fuperferi* 
ptioì E*tuttacelcde , virifponderà Pietro Grifblogo:w carni A»*»* 
prater carnem viuere, non terrena vita efl, fed Caleflis « ' 

E fu bcn^actionc di vira Celcdc quel fer si tremendo , & E- 
roico voto, non capito dali’humana dcbbolezza, di far femore 
nelle fuc attioniil più perfetto • Ah, che Terefia trafeendo 
qui dall’eflère di Angelo airetferc di Serafino: fono gl’ Ange- 
li dcltinati naiiiiftri della Diuina Volontà nelle opere più or* . 
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dinanc^ mi nelle attiòni più fublirai fon <^e(hnati i Serafiiu 
dcirOrdine (uperiorc. Sin che T erefia fu niiniftra della Dmi- 
na volontà nel vincer le fue paffioni,ncl domar la fua carno, 
fpogliarfi di tutto, nulla temere i perigli , vincer m mtto 1 In- 
forno le batterie, fu Ella vn* Angelo*, ma bora • che ipicca ve- 
lo cosi fublimc , hor che trafccndc quelle mete , a cui non da 
cuore di fiffarc i foli fguardi a*p*ù perfetti , non è piu Angelo, 
V nò, è Serafino . Quello è vn nobile effètto di quelle fiamme, 
che le brugiano in feno, per le quali auida mai lèmpre m toc- 
pr car Taire cime della perfettionc cfclama col Profeta . 

admdum defiderat ctrnus ad fontei aquarum,ità defiderat anima mea 
ad Dtum viuum • Ccruo , che non beue ne*iiuoli , ma cerca.* 
Tonde dalle lue prime, e più fublimi forgcntijoue beue, c non 
fi fatia } s*incbria,nè fi contenta ; beue nel fuo Dio la fetc piu 
nobile dclTanima,c co felice hidropifia**4»/w4pi««,ff ^di- 
rebbe Eufebio Emiffeno ) honorum caleflium fteim hibit-, tmplert 
^ feitf nefeit expUri s & quantùm capacitate augetur , tantum auidita- 

6 1 l/serafino vi dilli fi tramutò Tcrcfia ; e che altro vuol da. 
lei quel Serafino , che più d*vna volta fotto vago fembiante^ 
d'amico , con vn dardo di fuoco il cuor le trafific ; moftran- 
dolc bene , che il Paradifo aTuoi più cari non sa dar legno di 
più fina amicitia, che le ferite . Ferite, per le quali prouaua.» 
vn tal mirto di dolcirtimo dolore, che come Ella teftinca, non 
haurebbe potuto regger la vita lenza fpeciale aiuto della c- 
lira di Dio, Che pretende far mai in quelTardentc cuore ii 
Serafino ì fcriuere forili sù quello con vn dardo di 
caratteri di fiamme, la legge della carità difiuijparata dal Mon- 
do? ò vuole egli far proua con quel dardo di fuoco, qual uio- 
co fia più nobilc,e più cocente, ò quello dc-fuoi quel- 

lo del di lei amore ? ò forfi , fc nuouo Altare della Canta e i 
cuore di Tercfia , rapifee con quel dardo o. qualche neccio j 

. ^ ^ * rit nnniche.3 




luoi aarai ic punte ? Si; mà meglio «nw , — ---- 

Serafino colpir volca quel cuore 5 mi quali punto da gelolia-* 
amorofa , quel cuor fenice , c vi lafcia lo ftralc • . . 

^2 E f<^ Scranno è Terefia , con giiifta ragione Chrifto in quel 

cosi nobile fpofalitio dandogli la fò di fpofo , honorandolA-* 
con vn Chiodo della fua mano, ^ te toccherà (diffe ) per da Hut 
aitanti Xflar come fpofa il mio honore • Alla curtodia del Paraculo 
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Tcrreftrc fu pofto vn Cherubino, armato con fpada di fuoco ; 
ma à difefa della Diuinità fi pone vn Serafino 5 perche nel Pa- 
radifo doucua difenderfi la pianta della feienza , però il Che- 
rubino , che tutto e fcienza»i cuftodirla fi pofe , ni à alla difefa 
della Croce , pianta deiramorc , deue porfi Terefia » che tutto 
è fuoco Non dite piìi,naio Dio , eflcr cosi del voftro honorc 
gclofo, che no’l fidate à chi fi fia : Honorem tneum nemìni dnbo : 
l'hauete pur confegnato à Terefia : yt vera fponfa meum ^:^dabis 
honorem. Màcosiè, Thonorc di Dioiniunofi dàà honorem 
tue km vernini dato . Chi fi filma d*cficr qualche cofa, non zela^ 
rhonor di Dio ; chi nulla fi fiima in terra , può folo armar la 
fpada in fua difefa • A'niuno in terra dà il fuo honore Chri- 
llo: rumini dabo : Non e di quefia terra Terefia, che ò e fpirito» • 
ò Serafino 5 è vna tal creatura , che puoi porfi nel numero di 
chi non e . A lei dunque Thonor di Dio u fìdiinemmi dabo • 

Che perciò non vi ammirate,fc io non ardifeo toccare , ne 0*3 
pur di pafiaggio, i Ratti, gl'Eftafi continui della gran Madre; 
potcndofi ben dire, che fan ima di lei più dimoraflc Cittadina 
nobile in Ciclo, che pellegrina in quella tcrra;che non è gran 
mcrauiglia, che più nel Cielo , che nella terra vn Serafino. di- 
mori . Che fc di fc fieflb diceua TApoftolo , alThora che ne<> 
volò al terzo ciclo, cficrui fiato rapito ; raptus efl in Paradifum: ^,ccr» 
non afeende, non fali, non volò, fù rapito come elemento ai n* 
proprio lito, come fiamma alla sfera, come pietra al fuo cen- 
tro. Cosi fù rapita Terefia , mentre negrEftafi continui al 
Faradifo fua sfera era rapita . Però al f bora , che fàntamente 
inuidiando la fortuna di Maddalena, che potè viuendo in ter- 
ra , toccando le mete del molto nciramarc , eflcr tra*Scrafini 
aferirra, Icfùda Chrifto in vna vifionerifpofto , eflcr Madda- 
lena cara amica diChrifio nei Cielo jc Terefia intima di Chri- . ^ 
fio in Terra . Maddalena fù vn vero Serafino in terra; mà Se- 
rafino della terra, mentre le fiamme della fua carità diuampa- 
rono dalla terrena materia delle fiic colpe disfatte; mà fu in-» 
terra vn Serafino del Ciclo Terefia , mentre Je fiamme fuc^ 
crebbero Tempre pure dalla fua illibata putirà. Fù Maddalc* 
na Scrafina di Chrifto, mentre patiua in terra ; fù Terefia Sera- 
fino di Chrifto, mentre trionfa in Ciclo • 

E fc rapita è ai Ciclo Terefia, fc amica fi chiama di Chrifipi 0^4 ' ' 

e Tamicitia hà per proprio quel far Tamico con l’amico alter 
ego: che dirctc,ò naiei penfieri , che cl la fia tutta medefimata-» 
nel fuo Signore ^ pafsó dw uqiic daireficr di Donna à qucji© 4* 

JDifcorfidel F^Igna^ioSàumi . G Spi* 
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Spirito^ e di Spirito timo Serafico , quando tutta bruciò delle 
fiamme Serafiche^ & bora tutu s* vnifee in Dio ? Cmìus efl ima^ 
%o ktc,& fuperfcripthi la dirò>si . Mentre Chrido per confolar^ 
la le dice • FiglU , hormai fei tutta mia « hfm tutta tuo ; cercar 
te bora Timmaginc di Terefia in Tcrcfia , non fperate tror 
uarucla,che l'immagine fua v'impreflfcGhrifto*c cosi viuamen- 
te in lei i'imprcflTc . che à valente pittore potò ella si compitai* 
mente dcfcriiierla, e cosi viuamentc delincarla, che fenz 'altro 
efcmplare fù in nobil tela ritratta^ moftrandofi bene, che Tc- 
rcfia fatta s'era di gii vn tal vino difcgno di Chriflo » che non 
foloin vederfi , miinvdirfi , l’hnaginc poteua copiarli di 
^ Chrifto . Ah le fi bella pittura haucls'io nelle mani, (nià non 
* c già pofiìbilc , che clTcndo fiata opera dciramorc , fù fai co- 
piata nel cuore , e torto daChrifto fteflb rapito , fu collocato 
nella piu nobil parte del Paradifo , eflendo quelli proprij tiri 
i dell'amore, copiarli nel cuore , e poi rubbarlo. ) Ah fé si bel- 
la pittura haucls'io nelle mani, vi urei chiaro conofeere cflcr- 
fi il cuor di Terefia cangiato nel cuor di Clirifio , e Cluifio 
tutto vnito in Tcrcfia; e dir potrebbe Pietro Crifologo,haucr 
ben qui l'amore fatto dò ch*è fuo proprio, di difirugger Tcf- 
fcr dell' Amantc,& introdurui l’cflcrc nuouo deli* A maro. Ra» 
ra» mà vera mctamorlbfi dclPAmorc ; ^od humanum efl facit 
effe dntinum, & quod ttoftra carmi efi,fuum commutat in fpmtum.Si 
si, diciamolo,mcntrc la Trinità meddìma più volte cominu- 
nicofil k Tcrcfia, c parlar ne potrebbe Gucrico Abbate;/» pr«- 
fufionem fui tota confpirauit Trinitas , fapé fe dtdit Diuinitas • Ah 
fc tanto è, che più parlerò di lei ì Cuius e/l imago bac , & fuper» 
fcriptioì Donna? Angelo? Serafino ? si, Donna, Angelo, Sera- 
fino, ma afibrto in Dio . 

(5« Mà fcrm ate,ò Signori; ciò che bramate faperc potrà ellcr ui 

' facilmente dalla motte infegnato ; c par, che per man della-» 
morte fi feopra la verità dcll'immagini,chc fumo mafeherate 
dairipocrifia della vita 5 nella fccna di cui riefee à più d'vno 
fìcilc, far più pompa della fua mafehera, che di fe fieno • Fa- 
brica delle noftrc opere il proceflb la morte , c giiiftiflìina nc 
proferifee la fentenza • Sù dunque , alla morte io dico , alla.» 
morte: affer mibi numijma : c forfi la morte rifponderà al que- 
fito, à cui non potò rifpondcrc la vita: CuUts efl irHagobac,& fu- 
ptr/rr/pno ? Quelle £uc tante infermità ; qudrafinc di petto, 
quei dolori di tutto il cuorpo , qucll'cficT neceffitata d’huma- 
ne medicine, quei gemere prima di morire,e replicar si fpeffo: 

Cor 
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C$r mutidmn mm in nu Dtns: che ne dicono mai fuoc ch*ii cuor 
di Tcreda ciicr'il cuor di Donna > mà Donna trasformata ulj 
Angelo? però in Alua fi vedono precorritrici della Tua morte 
le itclle ; con ciò dichiarandola vn Sole , che appunto nel fuo 
morir nafeon le delie; e fé furono chiamati gl'Angeli da più 
d'vn Padre fotto nome di Stelle^ vna nuoua itdla u vede ìol» 
Cielo, mentre il Ciclo vn nuouo Angelo acquiftain Terefiar 
e che ne dicono quei Ratti , che le s'augumcntaho cosi nclla^ 
jfua morte , datando perle fpacio di quattordici horc conti- 
nue , fc non che Ella in morire fi portaua à viuere in quella^ 
vita > che e propria degf Angeli j che perciò Ella dc'M cdici fi • 
ride, quarhora gli danno nuouc Speranze di vita > che si ben* 

Ella non ammettere medicina la ma infermità , ch*à infermi* 
tà d* Amore . O* come confdTa aperta mente la morte cflcr’cl* 
la vn cuore di purifllmo Serafino, fc mori d*vna morte tutta^ 
Serafica per folo impeto d* A more .* Ne potcua di ciò clTcr te* 
flimonio che ella mcdcfima , che d Tuoi più carilo riuelò dop- 
po morte. Cuor di Donna cangiato in Serafino , e tutto poi 
afibrto in Dio, fé Chrifto deffo, accompagnato da dicci milt^ 
Martiri iciolfe Tanima da quelTcno, e Ceco à perpetuamente.^ 
godere la rapi . 

Ah Terefia; vorrei , vorrei feguirti trà quegl'abiffi di luce , 
ouc felicemente ri perdi ; mi qui fi perde affatto di vifta la de- 
bolezza della mia lingua: fento^ che alle domande replicato, 
ch'io feci: efi hnago h£Ct& fitperfcrfptio: il Paradifo rifpon- 

de, e ffaris ; è immagine di Cefarc Terefia: che amore potè à 
queda Cerna beata in altra forma fcriucr sù '1 cuore , che non 
alla famofaCerua di Cefare fù fcritto ; Cerna Cafaris fumi che 
però ella fi chiama Terefia di Giesù ; Rtddite ergo qua fune Cum 
fnìs Cdfari : e fc tutta e di Giesù Terefia , tutta à Giesù fi ren- 
da ; T utta in Giesù ritorni. E cosi pouera redarà fenza lei la> 
nodra Terra? fc fi mutò in Serafino, non fanno i Serafini mo- 
rire; fb in Angelo , troppo cara riefee à gl'Angeli di quefia tet- 
ra la prattica.Ritorncrà duque in terra laSiMadre? Ah sl,tor- 
nò;e rornò si bene à viuere in qucftefuc rcligiofiffinic figlie. 

Slontanateuì dalla mia prcfénza , ò figlie biette del cuordi 6 6 
Terefia, dcuo io tormentar la voftra Virtù con ifcuoprirlo . 

Viue, ville Terefia trà noi, che viue cosi mirabilmente noVcK 
firi cofiumijviuc trasformata nel vóftrofpif‘lto,feguacc d'Elia' 
ncll'afccndcrc al Cielo ; à voi lafció non pur’il manto , mà fè 
dono del Tuo cuore:chc gran prodigio dunque egl'è * che per 
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fuc più non vi conofca il Mondò ? Parlcràxii Voi l'Apoftolo 
... ros àutem in carne nón efiisjed in /p/V/f«;eGrifoflomo vi aggiun- 
cap.S* gcrà:Spiri(H ere^a ifclut volatiUs •uiuith. Ah q^ua,! teforo nafeon-. 
^ de delle fuc fiamme in voi la S.Madrc? quei fetuorì non inter- 
rotti mai d’orationi,quclla continua fctc,ch*il cuor vi firuggc> 
della riforma del Mondo, quella si rigida pouertà,pcr cui nior 
del nudo Crocififlb nulla pofleder volete qua giù,qucl ritiro si 
rigorofo dagl*occhi tutti dcgl’huomini fin deVongiunti, feu- 
iitemi,s5 tutte viue impreflioni dcirimmagine di Tcrefiasehc 
fe fù lo fpirito di lci,al icntir d*vnDotto,rupcriorc airhumana 
JpxK conditionc: Ratià viu,quam fuìs monafterijs prafcripfie Terefia, eji 
fuprd bumanam condUionem: non e dunque gran fatto, che fopra 
l'ordinario del viuerc humano fia il voftro viuereiCwiw efi ima 
go hac,& fuperferiptio^E" fpirito di Donne?ò d’Angclirò di Scra- 
fini?Nò,nò,fpirito e di Terefia. E non à cafo in quella cftrcma 
parte di Venetia vi collocò la prouidenza del Cidojche fe dal- 
raltro eftremodi quefta mirabile Città ammira il Mondo tut- 
to il poderofo,e formidabile Arfcnalc, da cui tante volte fe n' 
efee armato d'intrepidezza il Veneto Leone , e vi fitoriìa poi 
cinto di mille fpoglie dcirOttomano atterrato, douea à quell' 
^rlcnalequcftoMonallerio contraporfi, podcrofifiirao Arfc- 
nalc di virtù,ricctto di Satità,chc fe sù quell’ Arfena le (là fcrit- 
to : Vigoria naualis munimentum ; fcriuer ben fi puolc sù quello 
Ghiòtlro; Vi^orU cdejiis munimentum, Sù via, che à voi tocca, ò 
Rcligiofc,armarui tutte à difelà di Venetia , e mollrar che ha 
la Cliicfa le Sunamiti di Salomonc,pacifiche,c guerriere, à voi 
tocca armarinaui contro de’Vitij,chc bramano trouar’il por- 
ro, e dar fondo in quclf acquc ; à voi profumar con vollrc vir- 
tù,c nonicgloriolò quclVaria.Mà di che parlo?cosi ingrato al- 
la voltra atccationc,mi faccio crudo tiranno della vollra mo« 
defiia ? 

A* te volgo glVltinvi periodi del mio parlarc,ó Tcrcfia,deh 
fc tù,mcntre dimoraui tri noi,haucui vn tal dominio sù i cuo- 
ri, che li mutauano à tua voglia di perfidi in Santi , rinuoujo 
hormairinuoua fauor si dcgno,c raro in tanti tuoi dcuoti,hor. 
> che più puoi: mira Terefia, che refrigefeit ebaritas mkltorum'. vi- 

bra sù via di la sù nuoui llrali,c llrali tutti di fuoco . T ù gran.»: 
maeilia di fpirito ìnlègna al nollro fpirito i veri modi d'amo- 
re ; infiUat in nos fiiritus tuus : perche in altri , tutti Serafici ? à' 
tua iixiicatione, ci commutiamo* Cosi fia. 


^DISCORSO IVr : 

E SECONDO PER IL GLORIOSO MARTIRE 

SAN GENNARO. ' 

% 

Detto nella Metropolitana dì detta Città , il giorno delia 
fua Octaua , doppo haucrui predicato la feconda 
Quarefima TAnno> 1 677. 

IL DEGNÒ PROTETTOR DI NAPOU- 

Per cfTer degno Protettore di Napoli tanto pati nel fuo 
martirio Gennaro , perche ffuitificaflero à Chrifto lo 
dclitic di quella amena Città , volle col fuo fanguo 
inaffiaric . Egli fix il principale Agricoltore , à cui fi 
confcgnalTc quella vigna, giàche Vweam fua Ucabit alijs 
Agricolisyqui reddant eifruCitém ttmfQribus fuis. Matt. 2 r . 

A cieftra deirEtcrno Diuino Artefice, che mai fian- 
ca iniroflì di render dcHtioià Phumana vita, non^ 
fu paga d’Jiauer creato queft^Vniuerfo, e compito, 
ed in ogni fua parte perfètto , fc d dclitia deirhuo- 
mq,Óc d pompa dcli'amor fuo , non piantana in.» 
cflb, e amenità di Paradili, e dclitie di vigne . Mi l’opera riu- 
fei con si pu^a fua forte , che le dclitic del Paradifo li fìrutto- 
reno la perdita d’vn Mondo^ e ^abbondanza della' vigna la.» 
morte dcll’vnigenito figlio , -Le vue ancora acerbe, vendem- 
miate dali’am bidone , intbriorno di sfrenatiffime voglie gl* 
agricoltori villani , dei fiori à pena coloriti ftemprorono co- 
si de’cuftodi latcfta, che trauedendo fi figurorono facile , po- 
ter cangiar la zappa in fccttro, l’aratro in trono, il faio in por- 
pora, e la fcruitù in commaiido ; & d tutto ottenere baftantc 
credettero rafTafiinio del Principe : Occidamus barcdtm t&ba» 
bebimus bureditatem 

Smemorata pcrfidia,non ti rammcntaftì di ciò,chc à carne- 
tcri di fangue fi regiftra nc^l’ Annali della giuftitia Diuinarco- 
nic il Signore delia Vigna feppe cori amari fchewi-irintiizzar ■ 
la petulanza dei primo agricoltore ribellato? non ti rammen- ' 
tafii, che ad Adamo, ladro de*pomi, icfiorno foie le ricchez- 
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ze di pQch^ frondi ^ à dii volfe ergere il trono dVn fop;nato 
dominio in vna pianta , La pianta h trafmutò in palco di fuc i« 
gnominie $ e chi credeua pareggiar Dio nella prudenza > cosi 
llolido diuchne, che per efifera dcTuoi misfatti clcflc auuoca- 
ta vna feminai c difenfore vn Serpente. Indegni collodi** Ada* 
mo pollo alla cu fiodia del Paradifo nulla operò di buono » 
tutto pofe in fconqualTo , nè fu cuilode di quei pomi , mi la* 
dro: l'Hcbreo dato in cullodia della vigna di Dio la cangiò in 
ricetto di fiere, e ne vccifc Thcredc . A^ra dunque fepolchri 
quella mano , che gii piantò ParadifI ; li chiuda quel ParadU 
IÒ9 c di lui folo ne redi vn'infaulla memoria i tormento do*^ 
noflri cuori; quella vigna ù fcallì,e li dia al publico ladronec- 
jfii, do; Diruam màceriam eiuu& crit in concuUationcm, Mi Dio mio! 

C.5. ben Io sò » che non fini per tante offefe il volito amore , ftra- 
pazzato da noi cangiò luogo,mi non cangiò natura il vollro 
affetto : voi laprcte ben piouere nuoue dclitie , piantare altre 
vigne , & altri Paradili per rhuomo ; tentarcte di nuouo con 
violenze di cortefie dar TalTalto al nodro cuore • 

6 % Non fù cosi? Napoliftu che dici? non fi vidde in te e ripian-*'^ 
tato il Paradifo di Eden, e riaperta deli'Euangclo la vigna?Par- 
lò pure di tè S. Ambrogio, e lo fcrilTc al tuo Seucro, metìtrej 
chiamò le tue felici fponde: Littora ad reqmtfcendum» & ve^i 
amanitatts'. te intefe il Santo, per quella vigna dclitiora,fituìta' 
su le care riuolte di mare Tempre tranquillo , c preparata diLU 
Dio su le fponde di fiumicello vezzolo ; Vt Hlud commune om^ 
uium fpitialittr vobit videatur tongrucre , &comtenire, quodait 
Dauidde SanQa EccUfia i ipfeluper maria fundauii 
perflumina praparamt ilUm ; Parlò pure di tè Plinio , che ti 
publicòper ridrettodi beata amenità , per vigna della feli* 
lib. 3, citi , per tifo , e fol lazzo nobile della natura : ora falix , ac bea-- 
taamanitaSf Mà che fi fiirà , prouidenza eterna , per- 
chc qon appcdiancoqued^aria , e non auuelcni quede de- 
iitie ilSer^nte « e non frenetichinoli cudodi diqueda vi^ 
gna > per difcacciarne Phcredcl Che faralll , che ? Vintam 
Ucabit^alqs agrkoUsi Et à chi daranfi quede dclitie in-> 
cudodia? Voilofapete, e già m’intendete , ò Signóri: Ai 
gii^n Gennaro. Fu dunque Gennaro podo in Napoli, meglio 
cfc^: Adamo in Paradilb: vf operaretitr,& caflodiretì Fù dunque 
egli d<f condennati agricoltori il riparo ? Si : hor permetterei 
vi prego, che cangiando hoggi dilc manchi alle promclfei 
Io dourei telfcre al.vodrQ Santo vii P auegirico f jùà pcrchci . 

vn'al- 
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^a*altra volta tentai di ^rIo,c ritrouando troppo difiicilc im* 
prefa tcffcr corona di fiori ad vn Genaaro>ioricopxij t perche 
nonfofìre veduto» fotto l’allegoria deirOmbra; non vuò per- 
tanto la feconda volta auuenturarmi ali’impre^ » onde in ve- 
ce di panegirico farò iliindicato al Gran Santo . Siamo in^ 
tempi cosi mordaci, ne’quali ogn’vn fi da Adorno , e cenfura 
à Tuo capriccio ancor dc’Santi le vite: darò dunque nel genio 
commune, fc in vece di lodare farò vna iàtira : vedrò adun- 

3 uc,fe Gennaro la fece da buon cudode di quede Napolitanc 
elit ic: fc ne prefe con raggionc il podeflo; e douc,.c come: fc 
fu follccito , fe fu proludo , fefù conftantc : che le diligente il 
crouaremo. Se inappurabile , doppo hauerlo di mille cncoinii 
coronato, alla protettione lo confermeremo con le fuppli- 
che . Si tratta di (Indicare vn gran Santomiuno dunque u au- 
uilifca à (indicare il mio ardire. 

Adà per clTcr più diligente indagatore de’fatti del gran Gcn- 
naro, incominciamo dal nome; poiché (è c trito nella fcrittu- 
ra il codumc della Gratia,d*imporrc a’fuoi eletti., non à cafo, 
mi con alti fentimcnti il nome ; qual midero può chiuderli 
nel drauagantc nome di Gennaro^ £ quando mai conuenne 
nome si freddo ad vn’anima tutta di fuoco? A’Gipuanni Bat- 
tida non s'impofc il nome del Padre , perche era muro, e non 
coniienrua il nomed’vn muto alla voce del Verbo ; c corno 
poi (ì prende il nome del più fredo niefe per contralcgno dell’ 
anima piu feruorofa della Chiefa? Dir mi potrete , che, fcfà 
Gennaro il Protomartire dc’Martiri Partenopei/ dar (egli do- 
uea il nome del primo mefe dell* Anno : che (è Genaro fu il 
primo à còlègrarc con il fuo fanguc Napoli jGiesù còfegrò cp 
il fuo fangue Gennaro ; mi poi come conuiene il nome dell* 

Inu crno al cudodc di Napoli, ouc tiene perpetua fedia la Pri- 
maucra ? ò ford fc gode il Mondo in quel mefe i giorni tran- 
quilli dell’Alcione, dir fi può bene , cnc nei nofiro Gennaro^ 
(plendelTero i giorni della fua pace alla Chiefa, efiinti i barbari 
coronati, c coronata la pietà in Cofiantino • Ma chi può mai 
credere freddo Gennaro il nofiro Eroe, à cui ferue, e diuampa 
il fanguc,con vna Eftatc di miracoli, anche tra’ghiacci di mor- 
te? Sarà il nofiro Eroe il profetato da Ifaia, che dourà pcr.pip 
maturare anche nella fiagionc immatura frutti maturi di pcr- 
fettio ne: immatura perfeBio germinabit ; però fi chiama Gcnna- 
tOj acciò ne’ghiacci del nome vendemij prodigi; di fuoco la Js, 
gratia,c raccolga la Chlefò frutti d'cfiiuo (pirico anco nel cuor 
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dclllnuemo,c vcdafi in Napoli quella, che il fopracitat5 "Pro- 
feta vaticinò, . . . . , . 

Non fon'iò fodisfatto;à più vme fottighczzc vi chiamo.ru 
nobile ftratagemma della Grana dare al noftro Protettore vn 
cotal nome, acciò dclufo vi reftaflc rinfcrn‘o,crcdedo forfi di 
ghiaccio,chi tutto era di fuoco . Con fìmilc aftiitia delufe re- 
terna Sapienza Satana(To,volendo, ch'il Verbo Incarnato na- 
fccflc da vna Vergine , mà Vergine non creduta , mentre era 
gii fpófata; c fù fpofata la Vergine, per reftar Vergine, e rico- 
uerto fìi Ù fior piii bello della purità fotto Tombre delle noz- 
ze : vt partks eti/s celarerur dUbolo : (diffe il Martire S. Ignatio) . 
Ecco dunque perche ad vn Serafino di fuoco fi diede vn no- 
me di freddo: refterà qui dclufa la malitia diabolica , creden- 
do femprc ftcrilc quella vigna dominata perpetuamente da-» 
vn Gennaro, e pur,fuo mal grado, la vedrà in vn perpetuo Au- 
V • tunno fruttifera • fi chiamò dunque Gennaro ; vtjpiritus cius 
ttUretur diabolo . Oh che buon conto di fc rende Gennaro an- 
cor ne i primi fcherzi del nome . Ben fapete , ò Signori, chc-> 
dato per ProtcttordcirEgitto il gran Giofeppe, c dichiarato . 
vniuerfar padrone f!cl Faraone Regnante : Ècco conflit ui te fu^ 
per vniuerfam terram Aegyptv, per atteftare.à tutti qual'dTcr'cgli 
douea,e qualfperanza portaua al Mondo nella nuouajiigniti, 
mùtogli il nome primo, e lo chiamò nella lingua Egittia Sal- 
oon. uatorc: f^ertitque mmen oiuSiCt vecauit eum linguaJRgyptìaca Salua- 
4»* Hrem mundi : cosi nel nome di lui fcuopra l’Egitto la fua futu- 

ra falute; c cosi voi, Signori, nel nome ftefib di Gennaro fcuo- 
prir potrete v n fottil difegno della di lui protettione • Douea 
egli chiamarli col nome di Saluatore , per corrifpondere co’l 
nome à i fattij mà quello come nome proprio del Signorc,ad 
vn fcruo non conueniua : voltiamo il nome : vertttque nomn , 
tiustc fe no può darfcgli il nomc,fe gli dia ciò, che piu s'auuici- 
na à quel nome ; Chrillo prefe il nome di Saluatore nel me- 
le di Gennaro, e Gennaro preda il nome dal mefe, in cui Chri- 
llo prefe il nome di Saluatore; fc non hebbe il nome dato in-> 
quel mefe, habbia il nome del mcfe,in cui fi diede il nome ac- 
certandoui cosi,che haurà egli gl'affetti di Saluatore perNapo- 
li, come Chrillo hebbe il nome, c gl* effetti di Saluatore per 
tutto il Mondo : mà fe Chrillo prefe poflclTo di tanta caricaL.* ^ 
con le pene , e co’l fanguc : Cuius imperrum fuper humerum elusi 
< c Giofeppe nelle carceri, e co'llrapazzi dell’adultera Egittiayl 
nollro Gennaro, che farà Moue prenderà di fua protettiono 
^ . ria- 
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l’inueftitura ? Tra gl*applaufi,c fadorationi d’vua Città Cat- 
tolica ? nò: mà douc > 

Nelle carceri , nelle fornaci , nc^teatri , e di Nola , e di Poz- 
2Uolo,trà le rabbie dc'Tiranni, tra gl’vrli delle fiere’, Torto i 
ftratij dc’manigoldi . £ tanto appunto fii ; portateui con la^ 
confidcrationc , non à vedere vn Martire , chc^na, mà il vo* 
ftro Protettore , che prende di Napoli il poflcflo , de in mano 
dcIPcmpio Timoteo di per voi giuramento di fedeltà, giuran- 
do clfcr perpeuxo difenlbrc e della Fede di Chriflo, e deiroui- 
Je di Napoli . Oh qui sì fcuopri Tlnferno l’afiutic della Grada, 
qui prouó , che i ghiacci della Chiefa troppo gli feortano . 

Io là vi chiamo, douc ardono di pari , e con gara formida- jq 
bile l'ira di Timoteo, e*l zelo di Gennaro, e grardori della for- ' 
naccj fornace, che Tertulliano chiamarcbbe;/i<m»f4 igMiuvt p<t~ 
na . Oh fpcttacolo degno dcgPocchi dcli’Vniucrfo ! Timoteo 
la fà da lupo, Gennaro da buon Pafiorc, e la fornace da Tnfcr- capU, 
noj Gennaro e l'oro , che in quefio fuoco s*affina ; Timoteo è 
bi tumc, che vi fi ftruggej il fuoco fà di due cuori la prona.,. 
Timoteo tutto furie, Gennaro tutto gioie , tutta difcrcta la.» 
fumraai fgridaTimotco, ora Gennaro, ftride l'incendio. Che 
Chrifto fi nieghi befiemmia il Tiranno ; che fino allVltimo 
/pirite fi confelfi , predica il Santo ; che fi venga alle prone.? , 
pronuncia il fuoco . Tutti ardono in quefio l'pettacolo/: tut- 
ti nel proprio incendio : Timoteo nel fuofdegno, Gennaro 
nel fuo amore , la fornace nel fuo fuoco . Quanto crudo e di ^ 
Timoteo l'incendio ! quanto potente quel di Gennaro ! quan- 
to horrido quello della fornace! 0 * dignurn Deofpc 6 lAculumiv\xò 
chiamar quella fornacc,comc il fauio chiamò Tardor del Sole; c,4jl 
Fornaccm cuflodiens in opcriìrns fuis : bragia nel feno la perfidia, e 
erede diuampar la fedcjardc nell'altro la carità, e fpera fupcrar 
la perfidiai alza al Ciclo le lue vampe il fiioco, per efler a'ain» 
biduc prona ben degna . 

Pure lUmolata per tré giorni la fiamma non acquifta tanto 
di forza per colorir di timido pallore il volto intrepido del 
gran Alartire , e pure : in confpeàu €rdóris huiys quis potefi fkbfì*^ 
fiere ? Timoteo, che più peni! ? ecco fircpita la fiamma, e Uria- 
gc rrà le lue cocenti bracic la vittima più pura della fede j fat 
rai pur fatio,ò barbaro, ecco tri le fiamme Gennaro . Chè óc 
dirc,Signori,vi par quello Gennaro di ghiaccio, hor che fi ve- 
de rutto cinto di fiamme ? credo bene, che qui fi facclTc vnal> 
nobile, e nuoua antipcrillafi,. conccntcaailofi viajpiù ii eajodf 
Diftorfi del f.JgnaXfk Sanmu H della 
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della cariti in quel cuore, e per il fìreddo del nome , i ri- 
gori della perfidia • Ecco Gennaro nel fiiocoj che diffi ì ecco 
il Sole nel fuo meriggio piouc ardori per ogni parte, per ma- 
turar frutti di fuoco in ogni pcttoj tutto e cinto d'ardori » mi 
Tardore egli non fcntc 5 ecco vn’anima beata nelle Aie pcn<L>, 
vi trionfa,c non vi gcmcjfon le fiamme di quefta fornace qua- 
li quelle del carro d’Elia, accefe per i trionfi , non per le pene 5 
ò quali le vampe de’ Serafini , tri le quali e fi brugia , e fi go- 
de , non fi fofpira . Ecco Ercole , che nelle fiamme Etee bru- 
gìa,pcr cangiarli in vn Nuracjecco nelle fiamme più pretiofe 
d*Oricntc niioua Fenice della Fede non fi disfi in cenere , mà 
vi rinafee . Ecco Gennaro nel fuoco per haiicr di Martire la«, 
corona : che difli ? ecco Gennaro ncliiioco 'per haucr i’inuc- 
fitcìira diProrettovcdi 'Napoli . 

Così tri le fiamme del 1*0 rebbe fìi data i Moisc la cura»* 
del popolo detto con qucll'ampio Diploma ; Ccniììtui ro 
PhAtaonis : e nelle fiamme della fornace fii dichiara- 
to Gennaro vn Vice Dio di Napoli 5 con tal diuario pe- 
rò, che i'vno non puolcd quell’incendio accofiarfi, l’altro 
gode di queft’incendio gfabbracci • E qui mi dia luce Filone 
Ebreo , che nella pianta non confumata dal fuoco fcuopri la 
fingolar protettionedi Dio fopra la finagoga ; ardon le fiam- 
me, nè fi confuinan le fpinc , e giurano con tal portento , che 
le rabbie deirinimico Egitto nulla potranno contro i diletti 
del Ciclo : ^od autem non exunbatur materra poriendebat non pe- 
riturosyqui afjigebtntur inimicorum violeotia'f ftd conatiifn eorum fo» 
re irrhum,iilos verò euafnros incolumes. Hor chi non vede lo ftef- 
foiàtto rinuouato lu'grinccndij di Nola? qua vibrugia,c non 
fi confuma i -1 tuo Pallore . Dunque godij ò Napolijvuoi’cgli 
aificurarti, che faprà eftinguerc i tuoi incendij , ouc più arda 
contro te l’ira del Ciclo - Saprà, potrà, e vorrà Gennaro, co- 
si moderare i fulmini di là sù, che le fiamme ti giouino, nè ti 
confumino. Non inc’l negate bora più, ne l'afcriuctc d vani- 
tà d’adulatore, fc vidico, che è Napoli vn Paradifo j ecco per 
prona , à cuftodirlo fi pone con il fuo fìioco Gennaro . Ecco, 
ecco il tuo buon Pallore , che nelle fiamme : aoimAm fuam dat 
prò ouibus futs , Dà i'aninia,mà non la perde nel darla,anzi nel 
darla l'acquilìa l dat animam ; dì Gennaro l'anima da quelle.» 
fiamme , e brama , che rutto Napoli habbia l’anima di fuoco 
da quello fuoco • dal anitnam : dà l’anima alle fiaaune,c fi,chc 
diucQUtcxagioucuoU fappino chi merita delle fiamme! tot- 
: . mcn- 
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nienti , e chi la luce , & ecco che per moftrarlo vero tra que- 
grincendij, canta nitta gioia Gennaro > vi beftcmja tutto rab- 
bie Timoreo j giubila chi tormenta nel fuoco, e crucia da^ 
difperato chi l'accefe . 

Canta Gennaro, e per noi canta, acciò fcntiamo del noftro » ^ 
buon Paftorc la Voce; canta, e non hò dubbio, che vi sfogan- ' 
do cosi le paiHonidel Aio cuore; & eantat Chrijlo ématmat 
(direbbe S.Agoftino.) Oh fìamme, ò care fiamme, dolci tor- 
menti del cuor mio; ftimoli viui del mio amore, voi si mi tor- 
mcntatc,perchc in voi non mi confumo 1 Ah si,poco ama chi .. 
nelle fiamme non muore .e perche non fi conucrte in forna* 
ce il mio petto, ouc ardono in Viuc fiamme gl'afictti ? Amor 
beato, che fate ? sù su,fcendctc, sù accendetemi, e fiano qucAc 
fiamme vn bcll'inuito al voAro fuoco , fcquà la voftra onni- 
potenza perdona al cuorpo , non cosi, nò, perdoni il VoAro a- 
more al mio cuore ; totum tetnm cor mtum fiamma tui anoris ac- 
ccndat ♦ Fiamme beate, tra qucAc fiamme fccndetc ; fia amo- 
re il mio dolce tiranno, & il mio caro incendio, che mi con- 
fumi: Nihil in me relinquatur mihipjcd totui in te afluenìitotus di^i-t 
gam te, tamquam inflamtnatns abs tei fia quefia fornace il tempio k y» 
dciramore, io la vittima fij , io Taltarc, doue, totum cor me\ ^ 
in ara tua confeljionis impono , Mà/Dio mio,pafii qucAa fiamma" 
ad incenerire il popolo . Se qui bora brugia chi ini tormcn- 
ta,poi con amorofo incendio bruggi chi m'ama. Cosi credo 
co*i fentimenti d’AgoAino parlaflc Gennaro J Oh quanto bc^ 
tic adunque io diccuo , che prefe tra quefte fiamme il titolo di 
Protettor di Napoli Gennaro ; ecco le proue ^ d Pietro non-, 
fii confegnato il dominio vniucrfalc della Chiefa , che doppo 
il rigore A) efame dciramorc ; Diligis me ? pafee oues meas • & à 
Gennaro non fii confegnato il dominio dcUaChiefa di Napo- 
li, che ncll'cfame del fuoco; che e pur Pefame più rigido oelP 
amore; però la Chiefa gl’adatta giiiftamcntc quelle pardon 
igne me examinafti: cfaminato nel fuoco, e laureato nell'amore, 
fugli detto: pafee oues meas . 

Md che vedo? Timoteo ebro di fdcgnp arde più nella fiam- 
ma, & ouc vede il Aloco farA di ghiaedo, al primo apparir di 
Gennaro , egli tutto ftizzc , con nuouo modo di crudeltà , lo 
condanna à flagelli . Sciocca prudenza della barbarie , cicco 
furore della perfidia ! erede il Tiranno di tormentarlo , e pur 
lo premia : erede opprimer la Fedele gli prepara i,t^iohfi . 
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dc’Santi, eTcìrordella Fede, vna fù quella , che chiatnniiafì il 
Timpano, di cui fanno mentiorictra profani Giulio Polluce, 
tpiii dVho de’Catrolici Annalilintoimcnto cómemoratoda 
PaoIoApoftolo:/f/i; Auti dificnti funt,ò fecondò la greca Icrtcrat 
timpAntzjxti funt: ò cò cdtrKfufiibHS contufi [untisi tale era del tim- 
pano il tormento> Il diftòidOuano legati per ogni mébroalPa»- 
ria quei beati cuorpi, e diiuuiaua sii quegli tepefta boiTìbilc di 
battiture, onde ralfcmbrauano timpani rilìionanti j per nianò 
della barbarie, à quello si crudo tormento fiì condannatoGen- 
naro:^/nc prafes accenfus iracundìa Martyris corpus imperai vftjue eò 
difirahi,quoad neruorum compag€S,artultqué faUantur: e cosi barba- 
ramente diftefo fi flagcila,tbrmàdodi lui vii timpano fonoro, 
e bcllicolo la grafia ! Ah,iniiitto mio Protettore, io ben ri ca^ 
pifeo ; Vuoi limolare il tuo Napoli alle carriere più glorio- 
fe della Fedej vuoi fchierarlo Torto le bandiere di Chrifto,per- 
chc muoua guerra implacabile alle furie , quindi tornii di 
ftcflb vii timpano si mirabile, che quanto fpauenta con il fno^ 
no l’idolatria pertinace, tanto anima , e della nuoiii /piriti nel 
Cattòlico Cauàl lo Partenopei) . 

Sia pure ncll’lftorie memorabile l’odio implacabilecontro 
la Fede di Zifea grand’Eretico , huomo , che la/'ciò morendo 
per tcilamenco, che della pelle Tua fe ne forma/Tc vn tambu- 
ro, per dar perpetuamente al l’armi contro 1 Cattolici, Perfi- 
dia,qiunto Tei cieca • la fai da braua morendo, e pur folli si ti- 
mida in vira; crcdciti armar la tua pelle contro la Fede , quan- 
do con la pelle dcll’Hipocrifia l'haucui i tutto potere oppu- 
gnata . Ma vedete,Signori, te non gli refe antecedentemente 
il cpntracambio Gennaro , poiché formando di fé vn timpa- 
no j al primo batterlo che te la perfidia ben cinque mila con- 
ucrtiti gentili fi fchierorono fotte il vcfllllodcl Croeififib. 
Hor non direte adefifo , Signori , che fia ottimo Protetror di 
Napoli Gennaro , fe à pena ne riccuc l’inucftitura , che ne re- 
lè à Dio cosi buon conto, e cosi copiofo frutto? E che farà poi, 
quando Napoli vi conofeerà per gran Santo , ò Gennaro 6c 
adorata per grande Eroe del Ciclo, fe tanti hor ne faluate,chc 
vi erede vn publico malfattore ? 

Stano già per concludere, che riconofeiuto à tante prouc, 
per buon miniftro di quefta Chiefa Gennaro , ceflàirero i tor- 
mcti,c fucccdcflero le adorationii mà ad dame più rigorofa 
& à cimerò più rigido vuoPegliefporfi: grande è la carica eh* 

egli aflumc> gronde-efier deuc la proua di fila virté i & eccolo 

qua- 
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quafi vii hnt^cc’mù i ante RMéim Prd/idis P^teoUs trabitur , 

Grifofl:oino,io voglio qua fcruirnii d*vn veltro nobile pcn- 7 5 
fiero , che confidcrando Chrifto auuilito qual feruo ilei por- 
tar della Croccio comparafte ad vn che nella pugna fi tra- 

iiefiCp e muta fonna,pcr non eflerc da gl'inimici conofciiuo , 
non gii per timor dejrofFefe, mi per lìcurczza d'auiicntare-» 
più mortali i colpi ; Sed illk nè agoìtus hojìes in Jetonuertat , hU 
nè ignitHsin fugam vertat bofìes: cosi trauefiiro in quella guerra 
comparifce Gennaro, perche mcn conofeiuto , più ficuro 
ferifea, c trionfi- Vedi bora Gennaro alla prona di quello 
carro, fé ti di cuore di circrc il primo Padrone di .Napolij bo- 
ia vuò mifurar le tue forze* 

Napoli , ben fi si , fù Tempre riconofeiuto per il Cauallo 
dell'Italia il più ardito, generofo , e bizzarro , che, quafi d*A- 
Icflandro il bucefalo, non si regger fopra di Te, che il Tuo Cat- 
tolico AlcfìTandro * Cauallo » che à me raflembra ben deferi- 
uerii da Giobbe con'ombre, e lince profetiche; nel deferiuere 
vn gencroTo dellricrc ^ Exultat audacior, in occurfum pergit ama- M» c. 
tis , contcmnitfauotm, nec cedtt gUàto $ fuper ipfum gaudebit arcus$ 

& gladius : c ben fi si, che mai meglio gode la Tpada , che im- 
pugnata dal giudo, e nobile valore Napolitano; Tardir di que-^ 
do in Iprcz^are ogni rifehio di morte, parche la fedeltà il com- 
mandi, € noto al Mondo . Mà vede fi quello ardito deilriero, 
darli folo,e però bifognofo di nobile, c tutto limile aiuto,per- 
chc in lui la minaccia non cada : vah Soli : Gennaro dimmi il ” 
vero ; numquìd prpbebis equo fortitudìnem ì ti darà cuore al Valore 
di popolo si gcncrofo aggiunger forza col tuo valore ? qiià mi 
rammento del con figlio dato à Benadad Rè di Siria da'fuoi ^ * 
falli corteggiani; che pcrafiicurarlo della vittoria penfauano 
vnir cauallo à cauallo ; Inflaura equnm laxtd equum , & pugna- Reg.^ 
bìtnuSi & ebtMbinws eos: fono adbmigliatii Martiri al cauallo 
per la fortezza , c generofità dello fpirico , nulla temendo in- 
contrare nelle più barbare forme la morte, c di loro fù intefo; 
£xiuit alias equus rufusi ò con altri , rofeus • Hor ecco il caual- 
lo vnito al cauallo , Gennaro vniio con Napoli , e perche o- 
gn’vno il fappia , dea bora il carro dell’empietà , per cflere poi 
-guida del carro trionfale della pietà di Napoli; tirò quel carro 
per prona , tira quefto per gloria, diuenuto: Currus Jfiael, & au- 
riga : Hor non vi pare. Signori , vn fcdclifiìmo Protettore^ 
Gennaro, che per ben fcruirui, vuol fubcntxarc del voftro car- 
io alle fatichcMlTcgno di buomProcettorc lo diede S-Agpfti- • 

no; 
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no: Affuòp , & negati^ ffómmes populis prfpnt , non vt prepnt,fed 
vtprofint : & ceco Gennaro , che per farfi conofccre raJc non 
fede nel cocchio, mà va dentando pedone, non ripofa, md fa- 
tica . Ah, Napoli, fc mai il tuo Cauallo da 'fianchi di Gennaro 
fi slungherà, ben vedrai trionfare fopra di tè la gloria di Dio : 
Afeendens fuper equos tuos . 

Mà perche Chrifto diè per fegno del buon Paftore il non te- 
mer le fiere , e diede il titolo di mercenario à chi fuggiua i lo- 
ro rugiti,e non incontiaua i dcnti,ben li delie al paragon delle 
fiere cfaminar Gennaro, fé merita d'clfcre di quello ouile il di- 
fenfore . Poco haucte da caminare, giungete folo à Pozzuolo 
nò già per ammirare rantichiti Romane,cibi già diggeriti dal 
tempo, mà i trionfi fingolari della gratia, che crefle in ogni o- 
pcra vn portento; vedete là fc haucrà petto da rcfillcre ad viij 
lupo, che vi aflalti: che dilli vn lupo^ non lo vedete coraggio- 
Ex.esh fo contro vn fcrraglio di fiere ì ah, chi mi pvorta , in iincinno ca» 
pitis ) in quella idolatra Babilonia , per ammirare il Daniele.» 
del IaChiefa,chc chiude à tante fiere la bocca,coI Iblo mollrar- 
fi non come quelle crudo, mà più di quelle ardito . 
jy BclliUlmo fpcttacolo fii quello veduto ne'primi momenti 
della vita del A4 ondo : Adamo cinto da quante fiere habitar 
no rimmenfità delle Icluc, ò palcono l'hcrbolìtà de’prati , de 
à tutte dare il proprio nome , & indagar la natura , c fù quan- 
Ce»,c. do Dio Adduxit ea ad Adatn, vt vidtret quid vosaret ea : Che fe3 
a* richiedete da Grifollomo,pcrchc ciò, vi dirà per dichiarar quel 

primo huomo, e foco la fua prole, lignore,c padrone dell’ Vni- 
uerfo : FaSlum efi hoc , vt fimbolnm domìnij per nomnumimpofttio^ 
nem cognoftamm : A’ me pare, che con modo con Umile operi 
nel mio innoccntilllmo Gennaro la Oraria; li fan manfe le fie- 
re, c chinano riuercnti appiedi di Gennaro la fronte per dichia- 
rarlo, & adorarlo Protettore di quello Regno ivt fimboium/ui 
dominij cognofeanmt » Bel fpcttacolo fù veder Dauidde garzo- 
netto sbranar'OrfI , & affogar Leoni , per apprendere nella», 
difefa di puochi Agnelli la difcfa di molti fudditismà più vago 
fpcttacolo fik vedere il nollro Santo formato meglio di Da- 
uidde alla ffampa del cuor di Dio,Vccidcre nelle fiere la fierer- 
za , c cangiare à difpctto del l’empietà alle bellic natura . Scj 
•Napoli ha fiere, fc hà anime moftruofc, vengano bora a'picdi 
di Gennaro, che farà ben’egli proua del fuo potere, rinuouan- 
do ne’fuoi trionfi l’opcre dei fuo martirio . Era Napoli airho- 
xa quai’cra Roma : Silna frementium befiiarutn : cosi ambidiie.» 

potè- 
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potcuano chiamarli da S» Leone» fe Pietro con la Ina Croco 
cangiò natura à RomajGcnnaro con ia fua teda fèppe mutar- 
la à Napoli . Si sì, dunque à proue troppo chiare fi è ricono- 
feiuto Gennaro per diligente coltiuatore di quella Vigna , per 
fido cufiode di quello Paradifo , per intrepido Protettore di 
quello Regno • 

Voi chiamo à fottofcriucre quella verità Principi, e Padroni 78 
di tre Stati, Adamo della natura, Moise della Sinagoga , e Pie- 
tro della Chiefaj venite tutti tré à coronar le tempia del gran 
Padrone di NapoJi, venite, che al paragone fuo tutti vi trouo 
manchcuoli , e confcflàr dourete , che à lui perfettamente li 
conuicnc Pencomio • Fidelis feruus , & prudens , quem confiìtuit 
Dominus fupet ftmUiam fuam . Fii Adamo cullode del Paradifo, 
mi neperdè sù le prime bore il dominio , perche troppo timi- 
do, al nbillar d’vn Serpente, cede di polloj mà vedi Gennaro, 
che a’fifchi auuelenati di tutta ^idolatria non pauenta : tù ca- 
dclli Adamo per gufiate frutto mentito di vita , evi trouafti 
la mortc5 mà non cadè Gennaro , che in vn boccone di morte 
gufiò la vita . Tu mangiafti vn frutto di vita, e lafciafii à tutti 
noi la cura di di^gerire l'indigefiibilmortcsmàGennaro con le 
fuc pene diggcri perii fuo Napoli cosi la morte, chea penaco- 
parifcequelb ad ammorbar quell’aria, che è forzata di fubito 
à ritirarli, e fuanire . 

Tù Moisé folli cufiode della Sinagoga, mà di genio troppo 
duro, guidafti il popolo per gl'abbilfì di voraggini diuife , e di 
teni pelle impictritespiù corteie Gennaro forma del fanguc fuo 
diuilbin due chrifialli vn mar femprc ficuro j mare , che fem- 
pre guida alle ftcllc ! Oh che diligente condutticrc è mai que- 
fto ! quel fanguc è femprc in cairn* ne fi muoue in tempefio 
di prodigi;, ic non alla prclènza delia fua faccia, per dirci aper- 
tamente, che non permetterà già mai,chc fi muouano tempc- 
fte contro la Patria fua , cii*è quanto dire, al Ilio fanguc,fenza 
la prefenza del fuo aiuto. Scufami Moisé , ti ha fuperato Gen- 
naro ; tù cauafii l’onda prodigiofa dalle durezze d’vn faflb, 
Gennaro fa, cheli fallo del fepolcliro fgorghi di continuo 
prodigiofo liquore di vita ; Tù Moisé aprifii voraggini per in- 
goiar ribcilij e Gennaro chiufe le fauci del VeHuuio per làliu» 
re i Tuoi fedeli pentiti. Scufami, ò Moisé , macchiafii la carica 
di Protettore, quando annoiato dalle continouc cure diccllii 
Dio • Cur impofuifit pondus vniuerfi populi huiusfuper wf? numquid 
^9 c9n€epimncmb*n(mkltnttdinenfVt dicasmibi,porta eosÌBfinu ' 
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tuotfuut pcrtarefolet nmix inf antem fuum > Ma confcflTalOiò Na-‘ 
poli, quando mai fi è. infaftidito Gennaro di regger tutti voi 
SII le braccia della fua carità^Son purpafl'ati quattordici fecoU, 
éc egli è più che mai vigorofo nel cuftodirui • 

Pietro, fondamento della Chiefa, e gran cufiode di Roma , 
ritorna in Napoli, e corona col vero titolo di Protettore il tuo 
figlio Gennaro i tù già venirti in Napoli prima di giungere à 
trionfar’in Roma, per prima fantificar il Sebeto , che i -1 Teue- 
rcj qui lafciafti prima il tuo bartone , per poi piantare in Ro- 
ma la tua fedia; per cominciare in Napoli à radicar la Fede , e 
poi finire con fortunato fucceflo in Roma . Pietro, vedi, che 
fc frollarti nella corte le freddure di qucll’Iniicrno , che ti fece 


agghiacciar nel cuore l'amor di Chrirto : quia frigus erat : qua 
troni vn Gennaro, che,acciò Chrirto fi confeflì,tutto e di fuo- 


co ? tù al canto d'vn gallo , & al parlar dVna femina negarti 
Chrirto ; Gennaro al ruggire di mille fiere , e minacciar dc->* 
Tiranni, arditamente il confeffa 5 tù nel morire piantarti la tc- 
fta in terra, per lal'ciar rtabile per tutta l*etcrnità il tuo capo in 
Roma 5 e Gennaro nel morire te falrarc la fua certa al Ciclo , 
'per mirar fempre dal Ciclo i bi fogni di Napoli . 

Ma io parlo di mortc,c gii mi muore con il tempo il difeor- 
fo:mà non poffo già chiudere in petto la più bella delle prone, 
con cui Gennaro vuol darci buon conto del fuo fcrucntifli- 
mo patrocinio . Mori Gennaro fotte il taglio della fpada_»5 
mà chi sà dirmi, fc egli moriflc per Chrirto, ò pur per Napoli? 
io ftauo per dimi ficiiramentc, che Gennaro Martire di Chri- 
fto morì per Napolij egli fii qiieirottimo Partorc, che per dar 
di fua virtù la proua più c^gna ; Anìmamfuamdtdìt proouibus 
fuis : e mi dà braccio S. Agortino , che di tutti i Martiri inten- 
de il luogo; Omnes Paflores boni fuer uni $ nonfoliim quia fanguinem 
fuderunt , fed quia prò ouibus fuderunt , non tnim elatione fuderunt» 
fed charitate . Mà forfi la propofitionc è troppo ardita , e gii 


più dVno la cenfura : non mi perdete di veduta , ò Signori : 
Gennaro per chi pati ? per Chrirto, ò per Napoli ì per dar co’l 

0* ^ ^ • •iff I * J ^ • t 


fangue fuo gran tertimonio della Fede, ò per dami buon con- 
to della fua perpetua Protettiòne? Chi ne dubita ? egli patì i 
morì per Chrirto; mà pati , e mori per Chrirto, e per Napoli; 
che morific per Chrirto , me Io dice il taglio della fua tcfta_* , 
Pvltima delle file pene mi dichiara del fuo martirio il fincjpcr- 
chc moriuapcr Chrifto,ch*è Capo, mori con il taglio del Ca- 
po» caput laniabatin bdartyre,Deum^ c^ Chriflum ptrfequcbats 

tur 
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min càpite : direbbe S. Cipriano ; md che moriflc per Napo- 
li, me lo dice il taglio del dito; per Chriflojche e capo , lalciò 
la teda ; per Napoli ch’è membro lafciò vn dito -, per fpofarfi 
con Chrifto>ftcic la teftajper fpofarfi con Napoli, alzò vn dito. 
Che morifieper Chrifto me Io dice Thauer egli vna volta-» 
fparfo il ranguc,mdchc moriflc per Napoli me Io dice lo fpar- 
gcre> che fa ogni giorno il Aio fangue. f ù teftimonio di Cliri- 
fio vna volta quei fangne, e tefiinìonio di Napoli quefio fhn- 
giic ogni giorno . Chrifto fi ferui del fangue di Gennaro vna 
volta, però vnn volta lo IparA; j Napoli ncticn bifogno ogni 
giorno, però ogni giorno lo iparge . Si che Gennaro fiì Mar- 
tire vna fol volta per Chrifto , & e Martire ogni giorno fenza 
patir per Napoli . 

Ah Gennaro, fono pur voftri grafFetti di Paolo : ^otidit^ 
morior prò vejlra gloria : ò come traduce il Siriaco ; luroperglo» 
riam vefiram» me quotidie mori : per efler vero paftorc di quefta 
Chiefa egli fparge con miracolo ogni giorno il Aio fangue : 
bonus papor animam fità dat prò onibus fuis.ì^oxM il tempoiogni 
Martire diede il fangue, md Gennaro e lo diede, e Io dd.Chri- 
ffó per ricomprare fhuman genere diede vna volta il languc 
sù*l Caluario: dedit redemptionem femettpfum prò omfiibusimi 

per affifterci etcrno,e vero Paftorc,ci dà nel facro Altare ogni 
giorno il Aio fangucfil mio Gcnaro,pcr efter coronato Martir 
re di Chrifto, vna volta animam fum dediti nià per efler degno 
Protettore di Napolijne i miracoli di quel fangue ogni gior- 
no d»/i»4w ftiamdat, miracolo, che tanto durcrd,quan- 
to ( cosi fi fpcra ) quanto durerà la Chiefa , potendoli dire ne' 
fcruori di quel fangue; Ecce ego vebifeum fum omnibus diebus . 
Oh Gennaro , che bel conto mi dai di te in quel fangue , in-> 
cui porgi per noi à Dio vn perpetuo facrificio . Parlerò con_> 
la lingua di Grifologo : Et veré corpus fuum facit hoftiam viuam» 
quia viuit occifus, Imprcftatemi quel voftro elogio S.Zcnonc;# 
dignus gloriofi exitus pnisiperfiat viuus parte fui corporis ia fepuUus-, 

Sono giunto. Signori, al non plus vltra dc'portcnti, qui de- 
uo piegar le vele, per non fare in vn mar di Ainguc naufragio^ 
qui delio far fiIentio,chc troppo parla di fc ftcflb quel fanguej 
qui deuò adorar Gennaro , fcpcllifo ne i Aioi trionfi , & inci- 
dere sù la Aia tomba le parole di S. Ambrogio i fuo efl [epultus 
triumphoi qui adorar quel fangue , chiamandolo giuttamentc; 
triumphalis cruori e già voleuo tacercj md vuol Gennaro darne 
in fine le Aie vltimc difcolpc. Vditclo; nà credete, che Ca fin- 
DifcorftdelP» IgnaT^io Sauinù I tio- 
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t ione di lingua il dir che parli vn morto, che Ariftotelc direbbe * \ 

non clTcr morto,nià viucre sù quell’ Altare Gennaro; quamdià 
enim vita firuatur,fangHÌs animaturt& feruet,Sc duque e liquefar- ' 
to,c bolle quel fanguc,dunque è animato,dunquc viue. Vedi 
Napoli, come ti fauorifee il Cielo, che ti diede per Protettore ’ j 
vn Santo viuojogn’altra Città ha Sati Protettori vini inCielo, ; 
e morti in tcrraj mà tu hai per Protettore vn Santo,che ancor 
viue nel fepolchro:hor come non fentitc le fuc iftaze qual’hof- 
ra vi accoftate dinoti à queil'Altare, per baciare il fuo fangue? 
per baciarlo,e per fucchiar con* vn bacio l'anima vo(lra,Io dirò 
con Filone ; animam quodammoiò Ubare v'tdemur in fanguine • 

Napoli mio,egli dice, fon qui, fon qui per tuo aiuto,ancor 
viuo per tua difefa;ancor*hò fcruido il fangue deH'amor tuo. 
Mà,cara mia Città , cosi bolle per te, benché fia morto, il mio 
fangue \ e come poi il tuo viuo c per me di ghiaccio ? ,io mi 
vergognojche il mio fangue portato dalla fama per l’vniuer- 
fo accenda nella fede tanti cuori , e qui accodato alle tue la- \ 
bra non pofTa tramandarti al cuore vna fauilla di carità : au« 
ucrti , che io faprò render buon conto d’hauerti protctto,mà, 
fc sù le tue dclitie fcarica flagelli il Ciclo, farà della vigna.^ » 
non del cuftode la colpa.Troppo feortefe ii:i in corriftonder- 
mi, ò mia cara Città, troppo dura con Dio 5 troppo ai tua fi* 

Iute fcprdata . V'è lamia tomba per tutto Panno folitaria , 
il mio teforo derelitto 3 da me fi corre d folla , per fapere due ^ 

volte l'anno le tuc'rec, ò buone fortune ne'moti del mio j 

fangue, c poi di me chi più fi cura? Ah Napoli, troppo freddo 
con me, perche troppo ingrato con Dio . Intendete, Signori, 
chi parla c 5 voce d' Abcllo da quell' Altare.Ricordatcui Pali- ; 
nifo dello Spirito S. Si efi tibi fsruus fidelisjit Ubi quafi anima tua, 
qttoniam in fanguine anima comparaci illum : ti fcrue ad ogni tuo 
bifogno Gennaro; dunque amalo, c corrifpondi à tuoi debiti 
con tributi di deuotiflimo oflequiore tù grà Martirc,permet- 
ti che a'piedi della tua tomba riuerentem ente proftrato cosi ti 
parli con Agoftino: Imple» b bone paftor^cfficium fummi Pafìoris % 
perfequere leonem , qui rapuit ouem de grege tuo, tot ciuotidté rapiun» 
tur oues,quare taces ? refponde,quare tantum,ac tandiu tacesì accip^ 
arma tua,& progredere,& ùugna cam icona. Se tanto, ò noflro gra 
Protettore,farai,(bcn*io lo fpcro)fi vedrà dalla tua vigna ogni 
difeordia bandita, balenerà sù quefto Ciclo sepre fereno l'Iri- 
de fofpirata di doppia pacche dirò di si gran S. ciò che S. A m* 
brogio diflc d'Eieassaro gran difenfore della Sinagoga. Jtaque 
lanuarius baredem yirtutisfuapaetm reiiquiMò detto. DIS- 
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DISCORSO Vt 

' PER LA NASCITA DEL PRECVRSORE 

S- GIOVANNI BATTISTA. 

Feda celebrata dalla Nation Fiorentina nella Chiefa 
delPOliuella di Palermo, 

IL PANEGIRICO ALLA MVTA. 

Per lodare S.Gio;Battida, che fìi vocefenilbile del Verbo 
Diuino inuifibile)(i parlò nel fuo Nafcimento con gedi> 

& alla muta) cosi da Zaccaria Tuo Padre muto per pena» 
come dagli ailidenti muti volontari;. Si confiderà il 
fatto ; e fé ne fcuoprono i miderij) perche tutti parlino 
fenza parole > mentre : ìnnu^bant Patri eias » ^aem ijelln 
vocari eunt'i^ fcriffit dùrns^ìoannes e fi nomtn cius^ Lue. i • 

Trana cofa fono per richiederui, Signori,hoggi,chc g ^ 
il natale fi celebra della voce, io difperando di par- 
lar con voce articolata chiedo prima licenza di 
parlar coTol i geili alla muta > cdi fpicganiidc^' 
muti Panegirifti cosi il linguaggio:direte che, que- 
llo farà vn parlare da non intenderfi; cosi farà ; però farà par- 
lar da vederli 5 Io goderanno gnocchi più che le orecchie 5 & 
appunto Giouanni fii quella voce, che fi fece fentire, più che . j 
nelle parole, ne’gcfli. Io vi parlerò dunque come gl'antichi 
Pantomimi Comici, che parlaiiano nc’teatri sù le feene^ fblo 
atteggiando con tutto il cuorpo, e nulla dicendo ; & cum 
Ih fabulabantun come di loro dille S. Agoflino. Cosi io parle- 
rò da muto, come il fuo Genitore Zaccaria; Et ipfe erat innuh 
illh , & permnfit mum ; E come polTo in altro modo parlare , 
fe la voce, che annunciar deue nella Chiefa il Verbo nel pun- 
tò deirarricolarfi lega lirigua , t tòglie la fauella . Quella vo- 
ce, che fpiegar deue le m’aflìme della Diuinità, infogna à nort 
parlate, quando infegna à conofeer la voce . Chi prima T ar-» 
ticola,rimpara per fàperU, non la si per pronunciarlaje Zac- 
caria imparò ad intenderla,nòn imparò à parlarla ; quia tcelefic 
myfltrium diceremn tUdiceTàuqitr didtctrat feire : diflfe Pietro GrH 
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fologo, cosi alto era l’arcano, e cosi ncceflario à faperii il mi- 
flcriofo concetto , che doucua concepirli nel cuore , ma non 
rotea Cilire così prefto alla lingua , perciò nel concepirlo am- 
nuiti Zaccaria, e cosi muto diuenne , che gelolò della muto- 
Janza (Icfla , col dito alla bocca; imferamt nutu, né quts caufas u* 

citurnitatis exquirerct . ^ . 

Hor cosi col dito alle labra Arpocratc Panegirifta io com- 
parifeo : La caufa deue eflerui nota ; volete , che io partorilca 
vn Battifta, fenza darmi tempo di concepirlo ? Zaccwia rcio 
Acrile per la lunghezza degl’ Anni diuenne muto , io fono 
muto fatto Acrile per la breuità de’ giorni* Zaccaria non cre- 
dè poter comporre vn figlio, perche il tempo di concepirlo 
era troppo tardo, & io temo non poter partorire yn difcorfo » 
perche il tempo è troppo breue • L’anguftia di tre giorni coii- 
ccfiaml per qiicfta imprefa puolc ben rendermi muto * non c- 
loquentc . Ma non e qiiefta fola la caula , perche io debba-» 
parlami da muto, mà perche quanti perfonaggi s’introduco- 
no dal Vangciiftaà formar corona alle cune di Battilla, tutu 
parlano alla muta,e co’cenni; Zaccaria iW/i:gl*af- 

fificnti, che mnuebant Patri eius : lo ftefib Zaccaria di nuouo , 
che parla con la mano ; diccns i c di Gioiianni mcdcli- 
mo,^c parlando dal vcntrc,parla co’i muori. Dunque anche 
noi, per celebrare il nafeimento della voce, fcruiamocide geni» 
intendiamo i concetti di chi forma Panegirici alla muta 5 
cosi io vi parlo alla niuta,c bramo, che intèdiate alla nauta vn 
Difeorfo, che ideato folo à forza di commandi, e non compi- 
to con quiete di tempo, può folo accennarfi, non dirli . 

Gratiofo, c nuouo fpcttacolo in vero fu quello, di vedere-» 
il fupremo Sacerdote Zaccaria vfeir dal tabernacolo muto , c 
parlar’al popolo co’fcgni ; & erat innuens ilUs - La lingua ba- 
nca lafciato il fuo olficio alle manijl allegrezza di vederli nel- 
i’vltima dccrepiranza fatto Padre gli facea falir 1 anima fin-» 
sù le labbra, mà qui trouaua lo sfogo impedita 1 vlcitaj parla- 
lu con gl’occhi , co’lbfpiri , co’gefti , e cosi infigura muta pii- 
blicò, che doucua concepirli la voce; concepirli, mà non pa^ 
lorìrli ancora , però ftrmanftt mutui ; così parlò da muto , ma 
dourebbe bene intenderli da’ Prelati Ecdcfiaftici , a’qualipiu 
conuerrebbe parlar con la mano, che con la lingua , piu con 
Afoprc , che co’prccctti . Mani , e non lingue conuengono a 
Prelati, a’quali troppo difdirebbc , eflcr copioli di Decreti, e^ 

di precetti, c poi fcarfidicffccutione. Hor vi l’animo, Si- 
^ ^ gnpri, 
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gnor! , d*intcnderc neYuoi gefti quefiomuto ì 
. Io vuó prouarmi à fpicgarli ; mi dice egli , che già fU per 8 5 
darfi principio alla efccutionc dcgl'alti decreti delia diuina^ 
Mifericordia nella Redentionc deirhnman genere, e pcrcho 
è Prammatica anche delie leggi diuine quella : ferè quibufinm- 
que modis obligamutt eìfdem in contrarium a6lis abfoluimur : {c la ro* 
uina del Mondo cominciò dalla voce , che s’articolò per prò* 
digio , doueua la liberatione del Mondo cominciar aalla vo- 
ce, che fi perde per miracolo . Primo fogno della caduta vni* 
uerfale fu, che vn ferpente ,‘ à cui conueniua elTcr muto , par- 
lali, c troppo anche parla(Tc,e per parlar con rouina del Mon*' 
do Iticgliaflc la lingua del fcffb piu ciarliero; & ecco in oppo- 
flo,chc primo fegno della reparatione vniucrfalc è, che vnPro- 
fcta,c Sacerdote à cui conueniua pcrobligo di pari are, ammu- 
tifse . Là rouinò il Mondo * perche troppo prefto fi diede fe- 
de allepromcffc d'vn demonio mafcheratoi qua s’incomincia 
à riparare il M ondo , fofpcndendofi la fede ad vn’ Archangc- 
lo; ini fe nel Paradifo doppo il parlar'd’vn ferpente fi fenti la 
voce di Dio, che chiamaua l’huomo alle pene, & iniimoriua, 
fu Iminando vendette t vocent tuam audiuix & timm l qua doppo Gen» 
la mtttolezza di Zaccaria nel nafeer di Giouanni fi (enti la vo- 
cc di Dio , che chiamaua al perdono: vox clamanti s m deferto , 
fnnitentiam agite : Vocc,che confolò Pvniuerfo - Multi in nati^ 
aitate eius gaudebunt • 

Mi dice qucfto muto, che già il tempo c maturo, in cui de- 8 
uc libcr.irfi il Popolo di Dio dalle carcncdclla diabolica ferui** 
rù; però fi vede l’hcredc , c fucccflbre di Moisè diuenuto mu- 
to, come Moisè neU'Orcbbo ineloqucntc.Mi dice qucfto mu- 
to,che il Pargoletto, che nafce,è l’vltimo dc’Profetti, termine 
della Profetia, fine dcgrOracoli; & cUufula Propheturumicomc 
l'appellò Grifologo ; però ammutifee il Profeta, c fi filentio 
il Sacerdote, c quello, elicerà entrato nel fantuariopcr ripor» 
rame rifi?ofte , ne riportò il filentio : & filentium ratulit^qui rt- 
fponfa relaturus intrauerat ; cosi ne dice, che più Dio non parle- 
rà dall’Arca, nè darà rifpofta dal Propitiatorio, mentre (cende 
di perfona à parlarne con voce fiumana . Tace Zaccaria»Sc ia 
lui fi fè muta la finagoga,chc più non doueuano parlare i Pro- 
feti, mà adempirli le Profetie. Dio non più parlaua, ma ope« 
raua ì non più promctteua , nià oflcruaua il promeffo . Dun- 
que è finita la tua vita , ò Sinagoga 5 tù viucui di fòle fpcran- 
zc)C le fpcranze hauean per apima le promefTe , c le promcftc> 
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le parole dcTrofcti ; hor quelli fon muti > perche fini là prò* 
feda» fini la finagoga, nacque la Chiefa . Mi dice qucfto mu- 
to, chc,qu^ndo por tat in ore flerilitatis indicium: aliiiora con- 
ferua in petto conceptionis figuram : 

La voce di Dio nò fuanifee in Tuono d*orccchie,fi eterna rie* 
fatti della mano ; Silet Pater voùs, geni tor clamori t obmutuit. La 
voce del l*huomo ftà nella lingua , quella di Dio nella mano . 
L’huomo parla con parole di vanità, però di vento 5 Dio par- 
la con parole di verità , però di fatti . L’huomo ftende le fuc 
parole con la lingua -, Dio le compone col cuore ; perche lo 
prime fon fallaci, verifiìme fon le feconde. Il Verbo dcll’huo- 
mo fi conccpifce nella bocca» che parla ; quello di Dio nclU 
niano,che opcrr.Faflum ejl verbum Domini m manu Prophetaru. 

Ma più mi dice quello muto : egli è muto in pena , dubitò 
della promeflTa , interrogò ; vndéhocfciamì c perche troppo 
difdiccua ad vn Sacerdote il non fapcrc , perde in pena la lin» 
guai vt tali documento Pontifex erudì tus non dicat ampline vndè 
boe fciami diflc l’Eloquenza di Rauenna . E che dicelli , ò Zac- 
caria? Vndéhocfciamì Saper tù Io poteui dalle promefie del 
moribondo Giacobbe ; dalle hcbclomade abbreuiate di Da- 
nicllcj dal defiderio de’Profcti; da i facrifici; , dalle figurc,dal- 
lcTraditioni;laper doiicui elTer già vicini i tcmpi,nc*quali do- 
ueano piegarli 1 Cieli, c venire il dellderato dalle genti: dun- 
que era pur douere, che preuenilTe la' venuta del Principe vro 
ilio più fido miniftro , c quelli farà Giouanni, Angelo prepa- 
rator della via del gran Signore» c Dio . V ndé hoefeiamì Saper 
Io doucui dalle tue ftclfe orationi , che l'Angelo t'alficura ef 
faudite : Ne tmeas Zacchariat exaudita eji deprecatìo tua, & vxor 
tua pariet libi filium . Efainina bora , & il tenore delle tue ora- 
tioni,c le parole dell* Archangclo é Supplicarti tù forlì l’Altif- 
fimo,e brugiaftigl'incenfi per diuenir nelfetà cadente genito- 
re d*vn figlio ? Tù a'ccnni mi rifpondi di nò 5 le tue orationi 
s’indrizzorno tutte per la falute vniucrfale del popolo : come 
dunque dice l'Angelo, che fei efaudito, perche fei fatto Padre? 
aiiud ergo rogabat f& aliud accipiebat ( dirà S. Agortino) prò po* 
puh precabatur, & defìtnabatur Pater filiji che connc(Ì\onc dun- 
que è quella ? alle fuppliche perii bifogni d’vn popolo corri- 
iponde il Ciclo con gl'intcrelfi d*vn particolare ? Ah Zacca- 
ria, non c iniquo , non -c bugiardo il Cielo } tù richiedeui Ia>» 
falute del Mondo , nè quella potcua darli , che incomincian- 
do à nafeerc 1 lùoi minillri , e ne fù il primo Giouanni;dunque 
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Giouanni è il Pcecuribrc della falute vniueilàie i < la confola- 
rione de i miferi , il riparo dc'perduti^il nundo vniuerfalc deU 
PalIcgrez7c;ecco onde fapere il potcuij ne tubitafti > ben ti ftà 
hauer perdutola parola , che non deue parlare vn Sacerdote^ 
ignorante : tace dunque Zaccaria i vt tédiiiocktaento truditus 
non dicat ampliàs s vndé hoc jciam ì 
Md ò quanto più dir mi vorrebbe que^o mifterlolb filen* Q n 
rio ! che Giouanni non era voce , e pur era voce : non era vo- - 
ce, perche la voce nel filentio niuore , e non nafee j non erM 
voce, perche la voce non conofee per genitore vn muto : 
pure era voce , mentre nel nafccre refe il parlare ad vn muto ; 
dunque era voce del Ciclo , fe al primo comparire perdè la-» 
terra fua voce . Giouanni non era voce, dt era voce; non vo- 
ce, che la capilfe la plebe degrempi;, rad che la fentiflcro folo 
i popoli eletti : voce , che fi perde nc’tumulti , e ^lo fi Tenti 
nella quiete, c nc'ritiri de'delerti • 

Nelle folitudini , oue parla Dio , e parla al cuore, fi lenti la 90 
voce di Giouanni, Vocc,che come quella della fiatila di Men- 
none nel Tempio diSerapidc Tempre è muta, Te non fi tocca da 
. vn raggio di Sole ; quefta è Tempre muta, Telo parla alla vici- 
nanza di Chrifto . Q^nto dunque il noftro muto ne dice;chc 
non può parlarli della voce del Verbo , Te non non fi Tente il 
Verbo, nè di Giouanni , Te non fi Tente Chrifto ; che Giouan- 
ni paleferd le glorie di Chrifto , Chrifto ridirà i vanti di Gio- 
uanni , e vedralfi yna ftella precorritrice del Sole , il Sole co- 
municar la Tua luce alla ftella ; dunque ammutiTca Zaccaria, 
c dica nel Tuo filentio , che di Giouanni non può parlare vn* 

. huomo. Te prima non parla vn Chrifto . 

Hor poiché hauete, ó Signori , incominciato à capire le ci- g | 
fre mifterioTe del primo muto panegirifta, io vuò conduriii à 
Tentir più brauo dicitore, che di Giouanni tefle le lodi, mà co- 
me Zaccaria,alla muta co’cennì; laTciate il tempio,òc i tumul- 
ti della plebe ; laTciate il tempio di Moisè , che tutta la gloria 
di Dio s*è trasferita nella caTa di Élifàbetta. O* Giouanni, qu2- 
to bene ti fU quel grande elogio ; inter netos mulierum non fur» 
rexit maior I canne Baptifta ! ed à chi mai tanto fauore fi conce- 
dè, che foflb prima-di naTccre vifitato da*primi perTonaggi del 
Paradifo ì Ti chiami pure con le Tue fbttigliezze Pietro Grifb- 
lo^o ; 5 acramenti fiUus^ inter facraria deUtuSf inter facramenta eon^ 
ceffui ; quando l* Autor de*Sacramenti , per conTecrare i primi 
momenti del tuo cITerc , ti conTacrò nell'vtero i onde tu Tolo 
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fotti SanBus delatm in vifcerg . Venne dunque nella cafa di Zac- 
caria à vittrar ia fterilc canuta feconda, la Vergine grauida. O’ 
quanti mifterij in vna cafa s'vnifcono J cafa,one ttordi la na- 
tura, che vi mirò mutati , c violati i Tuoi decreti . Vna fterilc 
feconda, vna Vergine Madre, qua s'vnirono , c la canitie nel 
fecódarfi non perdè rcOcrc di dccrcpita,c la Vergine nell'elTcr 
grauida non violò i fuoi candori.Qm venne à vifitarc vn*huo- 
mo la prima volta Dio, c fii Giouaniiij dunque il primo fauo- 
ritotraglihuomini, perche il primo viiitato da Dio. Qui 
mirofti la prima volta humiliato Dio per fublimar l’human.» 
genere in Giouànni . Sù via dunque, liora tempo farà, che tìi 
Giouanni parli di te ftcftb; tù riuela i tuoi fàuori i tù palcfa le 
tue glorie, c folo la voce può palcfar della voce le fortune più 
fublimi . Già ft accinge à farlo, anzi già lo ù . , nià come? co i 
fogni, c con i fa Iti : exultauit tn vtero, &faltibus loquitur : ditte 
Gio: Grifoftomo . 

Hot qui si vi vuole ingegno per intenderlo ; intcndefte il 
parlare aVna lingua muta, intendete bora Tidioma dVnpic> 
de, che parla della voce , che difeorre co’ falti . Paolo Apo- 
ftolo , tu ni'infcgnafti, che Dio in varie lingue in uarij modi 
hauca parlato tra noi : Multifdrìam , mkltifque modis olim Deus 
loquens Patribus in Prophetis : Parlò con fpccie ideale nelle vi- 
floni , con figure nc'facrificij , con decreti ne i precetti , con«> 
oracoli nelle profetic;hora qual niioiio modo di parlare èque- 
fto? Giouannièla fuavoce , &i primi periodi di quetta ft 
proferifeono co i falti ifaltibus hquitur « Qm vi vuole , per in- 
tenderlo, una dottrina di S. Agoftino nel fecondo libro della». 
Dottrina Chriftiana^ egli chiama le lettere, i caratteri fegni 
) delle parolcjò pur parolefegnate,uocì uifibili,chc fempre par- 
lano à gl’occhiila ucce è quclJa,per la quale fi fpiega l’intcrnò 
fenfo dell’anima, la miniftra più fida,chc porta da'cupi nnfeon- 
digli del rinterno i concetti dello Spirito 5 fpecchio dell'intel- 
letto, pittrice dell'inuifibiie , fcoltrice dell'incognito ; anima 
dciraiiima è la noce , fenza la quale ftattl l'anima quafi Icpcl- 
lira nel cuorpo . Mà quetta pittura fi colora nell'aria, quetta», 
ftatua fi fcarpella nel uento , fi ftampa à caratteri , che nola- 
no, pattano, fuanifcono : & verberato aere flatim tranfeunt, nec 
diutiùs manent , quàtn fonane : Il modo però per formare quelli 
concetti uolaari c quello dc'carattcri , ouc per fegni , c 
la noce fi torma , c fi ferma, lì ttabilifcc, e fi fi, non fenfibile^ 
di pattàggio alle orecchie , mà uillbile , c permanenre d gl’oc» 

chi: 
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chi; vocef tcnlis o^cnduntur • Hor qucfto ftcflb artificio par, che 
ufaflc la grada nel parlar del Batdfta . Parlò già Dione’Pro- 
feti, parlò per gPOracoli , parlò efii voce, mà voce, che fiianì 
in aria , fi dileguò in vento, e la perfidia hcbraica, quando Dio 
par lana ancor sù*l Sinai s*era delle Aie voci feordata alle falde. 

Hor troni vn nuouo modo di parlar PAltiflìmo » parli con ca- 
ratteri formati da vn piede, perche ftabili, ed eterni ; parli con 
vna voce, che fi rende vifibilc à gl’occhi, & i (alti di Giouan- 
ni fint qnofi qu^am verha vifibìlia , dirò con Agofiino . Si pu- 
biichi dunque Giouanni per voce vifibilc , fcnllbile anche à i 
Tordi, voce in qutfte cifre eternata . 

Santo fanciullo, io fofpiio d'intender le cifre di quefti tuoi ^ 
inuoti caratterifticiifcgni furono di foprabondantc allegrezza, 
cosi lo fpiegò la tua genitrice diccndo,chc tu faltafti nciralle- 
grezza : exultauit in gaudio infam in vtero tneo ; Il teatro del tuo 
gioire fiì il campo delle gioie, altri gode per motiuo dclPalle- V 
grezza, mà tù per motiuo fopranaturàle ti rallegrafti nell'al- 
legrezza : diuerfo è il tuo gioire dal commune degriiuoinini ; 
fi rallegra qiialclVvno, perche hà motiuo di rallegrarfi,mà no 
fi rallegra ndi’a negrezza, perche in vna vita di pianti non v'c 
dcirallcgrezza il fondamento . Io ftò quafi per crederti parte- 
cipe dc'godimenti etcrni,che mancar mai non ponno,fe ralle- 
grandoti per la prefenza di Dio, godi per lo ftcflb motiuo, che 
gode in Cielo il Beato: quel godimento, perche è immenfo fi 
difcriuc con dirfi , che chi lo gode entra nclfa negrezza : inttà 
IH gaudium Domini tui : l'allegrezza di Giouanni m si perfetta, 
à quella fomigliantè > che fi dice goder nel l’allegrezza, & af- 
(òrbirfi nel contento : exultauit in gaudio . Ah cifre belle, che 
mi dite? che fe à tutti la vita è campo di mifcrie,pcr Giouanni 
fù fcmiiiario di gioie; chi entra i viuere faluta la vita.col pian- 
to, mà Giouanni entra à viuere faiutando la vira col bfilio . Io 
ne i caratteri di qucfto piede rileggo , che le ogn’vno entra à 
viuere col piede incatenato dalla colpa , Giouanni ne i primi 
momenti di fua vita hà rotta ogni catena di colpa originale, e 
ne fà rcfpcrienza faltando . Mi dicono » che rallegrczza vera 
corififtc in difprczzar la terra , c ftaccandofi a’Ialti da quella-» 
inuiarfi alle ftellc: Saltibus loquitur ; e mi dice , ch’egli non hà 
piedi da fcrmarfi in terra, c non è la terra bafe ftabilc'di gigan- 
te cosi fublime; egli fu la colomba , che non Teppe ritrouarc-» 
in quello fango, vbi reqniefceret pes elusi però al primo calcarla^ 
la preme {aitando, & a’Talti ci dice , non elfcre per la terrai, chi 
Difeorft del PJgnaXjoSaumi. K nella 
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nella terrà non può fcrmarfi . Belliflìmi caratteri d'Vn piedo 
innocente, che in via peccatorum non fietit ; poflb efclamare an- 
ch'io tutto giubilo ; veftigia hominum videoi ecco le pedate cTvn 
huomo , che vnico tra gl’huomini conofee eflerquefta terra 
cfilio,cnon patria *, però vuol viuerui dafuggitiuo,& à pena 
v'hà pofto il piede, che prende aTalti la fuga . Scrina pur San 
Cirillo, che Giouanni cosi correndo, anzi volando, giunfc à 
quei termini, oue niuno poteua afpirare : Ad eos termtnos Ioan- 
nes peruenitt ad quos Humana natura peruentre nonpoteji : E che fe- 
lice corfo fu qnefto , che al primo falto giunfc felicemente al 
fine, fino à dirne Grilblogo ; antè peruenit ad Ceelnm , quàm tan» 
geret terram ì falli trionfali , che mi dicono haucr vinta la na- 
tura , c fuperato il Mondo, e quel primo paflfo del nafcere,oue 
ogn’vno piange di fua mifcra feruitù la durezza , Giouanni 
vi trionfa fallando . 

<?4 Mà io non intendo di qiieftavoce fenfibile il meglio . Fii 
quello muoio effetto dello Spirito Santo,che feofie con impe- 
to interno fino nelle vifcerc della madre il fantificato fanciuU 
io • Attendetene la fottigliezza , e profondità del carattero , 
attendere, c ftupite . Giouanni, come più volte diflì , era la»» 
voce del Verbo, mà voce, che fi deftò ncirvtcro per vn muo- 
io d'orecchie; Ex quofaSla efi vox falutationis tua in auribus tneisy 
exultauit infans in vtero mto ; Si che quella voce, che ftaua chiu- 
fa nel ventre , fi rifuegliò per vna uocc , che fi fece ncirorcc- 
chic , e la noce , che incominciò nell'orecchic,fù noce di falu- 
te : vox falutationis ; dunque una uocc, che fi ode , rillieglia la 
uocc, che fi fente j bellillimo millcrio ! la noce di Dio nelli 
predellinati comincia dalle orecchie,e finilcc nc'picdijcomin. 
eia dalle orecchie per U uocatione : oues mep voctm meam au* 
dìunt ; c finifee ne i piedi per la coopcrationc : &fequuntur rae. 

Hor quella è la noce della grana, uocc dello Spirito Santo: 
Charitas Dei diffula eft in cor dibus noflris per Spiritum SanSium^qui 
éatus e[l nobis . Quella gratia fù quella , che tramandò per la.^ 
boccadi Maria uh diluuio di fiamme, per fantificarc il Bam- 
bino . Vcdcllc mai nafcoiìo nella poluerc i 1 fuoco, c quella-j 
celata in una mina ì fe ne Uà iui quel uiuo elemento appiatta- 
to, c fepcllito in una finta morte 5 mi lafciate, che per piccio- 
lo forame una fauilla fe if entri , che lo uedete riforgerc tutto 
furie,e tutto inccndij,cagionar terremuoti nelle più falde for- 
tezze . Ah che mina haueùa formata la gratia nel uentre d'E- 
lifabeccai gl'inccndij tutti d'Elia erano qui nafcolli , 6c à pena 
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per Torccchic una fcintilla di fuoco ui penetrò , che cagionò 
infoliti tcrrcinuoti,sbalzado il pargoletto dalla colpa alla gra- 
da, fecendonc fentire i rumori ; cxultauit infans in vtero : Ecco 
quanto nclli caratteri di quel piede io hò faputo leggere. 

Ma mentre cosi vado meditando , e cerco d'intendere li ge- 9 5 
lU d'vna lingua muta, e d'un piede , che parla , vedo entrare à 
parte vna mano , che ferine • Zaccaria , poiché nulla potè dir 
di Giouanni con la lingua , vuol parlar con la mano : Et pò- 
fiulanspugillaremfcriprttdicens. Dunque Giouanni fu quella^ 
voce, che fi fenti, fcriuendofi , e Zactaria parlò ne i caratteri, 
cpmc diceua Grilblogo : Loquitur in fiylctAuditur in cera- O' co- 
me bene io vi diceua, che di Giouanni tutti parlano alla muta 
co'i {cgnì:& poflulam pugiUarem fcripfit dicens: fcriuc,e dicc,c di- 
ce fcriuendo ; dunque quefta voce , che non s'articolò dalla^ 
lijigua,fi l'picgò dalla manq . La lingua di Zaccaria non Valle, 
perche muta, il piede di Gibuanni formò folo pacche linee, ed 
ecco che la mano ne publicò il di lui fortunatifiìmo nomej : 

J Cannes eli nomen ausi e nel publicar quello nome gran cofe ci 
diflc. Io vuò credere, che nella cafa di Zaccaria TEterna Sa- 
pienza apriflc vna celeftc Accademia per addottrinare l'igno- 
ranza del Mondo . Per quello ci follcuò per imprela vna ma- 
no, che llringeua vna lingua in atto di rcriucrc,c vi fu per ani- 
ma pollo il motto; fcripfit dicens- vna mano, che parla , & vna 
lingua, che opera ,fono quei mezzi, co'i quali la Diuina làpicn- 
za s'infegna t e parla la voce del Cielo . Giouanni , che ligni- 
fica grana, non s'efprirac fc non dalla mano,che. parla;già che 
la grana diuina in noi non crefee, fé non per la nollra coope- 
ratione. Mà che Accademia farà mai ciucila, ouc in Giouanni, 

& in Chrillo, nella voce, c nel Verbo li riformorno i vocabxj- 
li, e della terra , c del Ciclo ? 

Io voglio chiederlo à quella nobilifiIma,c gétililfima Natio* 
ne Fiorétina,che tri Ic^piii gentili d'Italia è la più cultaTrop- ^ 
po più dolce mi corre in bocca il nome di Firenze, oue sàlc.^ 
riuc dell'Arno fparfi i primi Temi della diuina parola nel.fior 
della mia giouentu . Dolce nomc,Fircnze,ricetto di più fio- ? , 
ridi ingegni , e nume tutelare delp Eloquenza . Trà vanti,chc 
rendono celebratiflima quella Metropoli delle cortefie,è que- 
llo vno de'primi , l'hauer della pura lingua Italiana , e del bel 
dire conferuato illibatiflìmo il preggio . L'eloquenza fuggiti- 
ua,c ramminga vi trouò ficurimmo riccttOi l'Italia diuenuta..* 
barbara nc i cofiumi, c nella lingua riacquifiò della vera elo- 

K 2 quen- 


PAHEGIRléO DI 





qucnza il fuo primiero fplcndore da qucfta Nationc; c pèrche 
rnai mantar qucfk) polfa, darigoroft Accademia fon di con- 
tinuo cenfiiratè le più fine parole, c, tacciandofi dcgl*Antichi 
il linguaggio nella fua faniofa Criifca , il più bel fior ne coglier , 
rior capifeo perche voi nobiliffimi Fiorentini celebrate del 
gran Battifta i natali . Voi celebrate il nafeimento della voce, 
e di quelfa voce tutta pura ,c tutta propria , che ripofe nel 
Mondo il parlar con lingua giuda di Dio, difimparato da».' 
barbari cortami del Mondo . Cosi la lingua dcll’huomofcor- 
data s’era del proprio parlare , che protcrtauafi non intender- 
lo affatto: irò» loquatur nobis Domittus . Non era fblo vn Profe- 
ta , che à pena ne fapeQc le prime lettere dell’alfabeto:/^,,^,,#. 
Domine Deus , ecce nefeio loqui : non vn folo Moisc , che il pro- 
tcrtaflci»o»y«wi eloquenìx'pxiTC allenato nella Corte di Faraone 
portedeua la lingua più raffinata dalla politica . I precetti dell* 
arte di ben parlare cran tutti feordati , da che la liipcrbia dell* 
huomo , volendo cozzar con Dio , ‘ confufe nella Torre dc- 
rtrutta i termini. Nella cafa di Zaccaria apri la Sapienza eter- 
na vna nuoua Accadem ia di cclcrte eloquenza : qui il ritrouó 
di nuouo il bel parlar con la mano , parlar tutto vero ; il par- 
lar con la lingua di Dio,parUr tutto Tanto, parlar della filute_> 
con profitto dclFVniucrfo; quindi come ottimo Maertro cer- 
ca in ogni luogo aprir Scuole, oucgrcrrori corregga di chi 
piu non intchdcua il Vocabolario della diuina legge , c con_/ 
quella belliffima regola ‘Vniucrfalc : penitentiam agite’, ritornò 
più d*vn*anima à pratticar le vie della falutcic meiure da’cuo- 
ri induriti caua lagrime di contritionc, fi può ben dire, che il 
più bel fior ne coglie . Nella Corte rtcrta pretende emendar gTcr- 
rori della lingua, che confondendo con cieca paflionc i voca- 
boli, c credendo lo rtciTo,moglic,e meretricejdominio,c tiran- 
‘nia;zclo,c crudeltà, tutti corregge, facendo fentir'in faccia alla 
potenza tiranna;»o« licet f/^/.Qmndi è, che la bocca diGiouàni 
anche -morta fi teme da chi pretede, e mal parlare, c mal vinc- 
xciOs aureum iUud tonticefeittér adbùc timetar^diffe S. Ambrolio • 
A’baftanza però han quelli muti parlatOj vorrei ben*io,chc 
mentre gl’errori del parlare fi correggono , ottcncifiino dt-j 
Giouanni, anzi Giouanni ottcneffe da noi , che fi corrcggcffc 
una parola del Vangelo corrente. L’Arcangelo annuncian- 
do la nafeitadi Giouanni, la publica per allegrezza dc'parcn- 
ti>c per contento di moitiicr/r gaudium tibi,f5r exiiltatio, ^ mul- 
p in natikhate eius gaudebknt’^qxxcdo parc,chc fia un parlar chia- 
ro. 
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to, e pure è ofcuro . Gioiianni faxa Tallegrezza di chi io par- 
torifcc: erit gaudium Ubi, & exultatio ; e molti fi rallegraranno 
nel fuo natale ; multi tn natiuiute eius gaudebunt . Perche non^ 
tutti? perche molti? perche non tutti hanno per loro allegrez- 
za Giouanni ;SiralÌegrano nelnafccredi Giouanni, mala^ 
loro allegrezza non c Giouanni . Chi uuolc da ucro rallegrar- 
li concepifea la gratia, c fi rallegri per la uocc di Dio . O* lin- 
guaggio di Paradifo,da far giuftaniétc annodare ogni lingua ; 
rallcgrczza dc’giufti è Giouanni, & c propria allegrezza de->* 

Santi ^ mà molti fi rallegrano, e Tallcgrczza di molti è alle- 
grezza popolare,c poco ftabile. Correggiamo noi in noi fteffi 
quefio mal termine d’allegrezza finta, con rallegrarfi da nero 
loloinDio. Apprendiamo, che le ucre, e fignificanti paro- 
le, con le qua li fi lodano i Santi , fono le parole della mano, 
non della lingua:cosi iiuole eflcr lodato Giouanni da’Pancgi- 
rifii muti, mà tutti attioneje cosi noi lodandolo , nel chiuder 
Pultimo periodo del Panegirico di noftra uita, no’l chiudere- 
mo come graltri,diccndo,hò detto, hò fatto . 

DISCO rTo vi, ~ 

PER IL 

GIOVANNI DI DIO 

FONDATORE DE'FR ATI DETTI FATEBEN FRATELU . 

Detto in Palermo nella Tua Chiefa la Domenica quartiLj 

doppo la Pentecofte . 

IL PESCATORE DELLA CARITÀ* 

Fìi il B. Gio; di Dio afiiduo , e fortunato Pefeatore nell’ 
ampio Mare di Cariràjradunando poueri negPOfpidali 
per curarli,e nelle Chiefe per fantificarli^cò più fortuna 
di Pietro , che lagnandoli delle Tue pelche notturno 
diceua à Chvifio ; Frxceptor i per totam noclem laboranm 
ftthil cepimus^in verbo auiem tuo laxabo rete • Lue. c. j. 

LIe noie della fiaggionc, che comincia à mifurarc 99 
il tempo con momentidi fiaoco, mal s’adattano le 
noie dcgPEcclcfiaftici difeorfi , che creduti figli 
dcirinucrno appreflb alcuni Tempre fuor della lo- 
ro ftaggione riefeono freddure. Ad altro bora-» 
brama d’appUcarfi più d>no> che alle faticiic delle orecchiti} 

però 
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però forfi la Chiefa hoggi ci propone Chrifto , che lafciando 
di parlare alle turbe s'applica nella barca di Pietro alle pcfchc, 
ne più predica con eloquenza diuina , ma predica in mifterip 
con abbaflarfi alPhumane facendcjc fe prima pefcò parlandò, 
bora predica pefeando : vt ceU'auit autem loqui àixit ad Simonem» 
due in altum, & laxate retta vèflra in capturam . Dunque mi per- 
doni la voftra diuotionc, ò Padri, fe hauendomi commanda- 
to di teffere con la poiicrtà del mio ftile poiicra panegirica.» 
corona al gran Padre dcToucri, all* Apoftolo nouello della.» 
carità Gio: di Dio, io e condelccndendo alle communi fiac- 
ebezze, e feguendo Pcfscmpio di Chrifto, cangio in vna pefea 
il difeorfo . Mà prima che dia mano alle reti rifoluctemi voi, 
ò Signori, della prefente Euangclica pefea Vn bel dubbio.Nó 
s’offcnda però di me la nobiltà di quefta infigne radunanza»», 
quali ch'io vilmente la tratti con diibbij pcfcarecci. 
lOO Non è arte,qual fi crede,ò qual pare, d'ogni maJio la pefea. 
Grand'ingegno vi vuole , e gran cuore, per ben pefeare -, arra? 
nobilifiima ella è , e da grandi , fe è arte tutta politica . Nella 
pefea vi vuol tempo, accortezza, fofferenza, ingegno, afiutia, 
tutti termini, che ben li fpicga,c li prattica la Cortcioue chi di 
continuo non pcfca,non merita di grande il nome; che fe nel- 
la pefea l'efca fi getta fole per prendere, ben lo fapete, ò No- 
bili, quanto hà da gettarli in Corte prima di prenderli vn pe- 
fce. Si, arte nobile e la pefea, & i primi porporati della Chic- 
fa furono non prima Apofioli , che pclcatorij dunque non»» 
v’olfendetefe vi tratto da pefeatori politici , e vi porgo allo 
mani reti intclTutc d’oro, e filate di porpora , ad altro buon'v- 
fo, che non quelle malamente impiegate da Nerone a pefear 
più che pefei, le fuc pazzie ? Rifponderemi dunque, perche si 
fcarfocilmare, perche l'onda è si forda perche i pelei cosi 
feortefi al Principe de'Pefcatori ? Pietro , che fienta vn’inrie- 
ra notte pefeando folo per prendere il niente ? Voi rilpondc- 
rete , che per hauer pefeato di notte riufeirono quelle pefchc 
infelicilfimc; quindi fpiegando in fenfo morale per la notte la 
poca cognitione, che s’hà dcU’opera, nciropcrarfi, direte, che 
potè il pefcatorc trà quelle tenebre dare in tré errori , primo 
non conofecndo il luogo ouc pefcaua , pefeando nelle fecchc, 
riempi le reti d'arena ; non intcndeua che colà fi pefeafle ; nè 
per qual fine pefcaua, però tutta riufd vana la pelea ; per totani 
no£Ietn laborando nthil capii » Màò grande , ò nobile Apofio- 
lico Pefcatorc ! quanto fempre hauclti à quella pefea fi Uà la_> 

men- 
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mente! Tù nel vajdifllmo mare della Chrifliana carità defti- 
nato come Pietro ad effer pefcatorc d*huomini ; ex hoc iameris 
bómines capiens : facendo continoua pefea de’Poueri,nioilri dal 
Paradifo le tue reti ripienetutte di nobiliflImipreggi,nc puoi 
dolerti con Pietro d*hauer pefeato il vento ; e ciò auuenne^ , 
perche bene intendcfti il mare , oiiepefcaui, chefù Jatuava- 
ftiffima carità 5 e le prede, che pefeaui, che erano i pouerÌ5& il 
fine perche pefeaui, ch’era tutto per Dio • Am miriamo in tre 
tirate di reti quella si bella pefea , ò Signori : farà magro il di- 
feorfo forfi , perche farà di pefei , mà farà guftofo , perche di 
pefea • Silcntio , patienza , & atteniione vi vuole, come cosi 
per la pefea, come per il difeorfo • 

Pefeatore Giouanni di Dio ? vedo io già quelli ReligioiI IOl‘ 
fuoi figli llupire,c credere, che io parli fognàdo;e che nuouo,e 
inadattato titolo c quello ì Chiamifi ben Giouanni gran mer- 
cante della poucrtà, fe per la gioia d’vn poucro ritrouato egli 
daua si volonticri e quanto haucua, c quanto era, ad imitatio- 
nc dei negotiante Euangclico , cheper vna fimile non cono- 
feiuta gioia dedit omnia ftta» Chiamifi feruo fedele , c bandito- 
re follccito de’conuiti di Chrifto , che con quelle fèruorofifli- 
mc voci ; Fate ben fratelli ; tutti inuitaua,anzi tutti sforzaua ad 
entrare alle nozze della pietà neTuoi Ofpitali, ricercando i bi- 
Ibgnofi per vicos, & plateas, & introducendoui debiles,& ctecos, 

& claudos . Chiamifi il nuouo Samaritano della Spagna, chc^ 
perciò non volfc del Sacerdotio i I carattere , perche quello ad 
altro applicato non curò del mendico ferito di Gierico i fofpi- 
ri; & vijo ilio prateriuit . Giouanni con indefefla vigilanza non 
già vn ferito folo, nè vn mendico , mà quanti potè raccoglie- 
re nella Spagna, tutti con impareggiabile pietà e follcuaua , c 
curauaj e perche Ofpiti j non mancaflero mai a’poucri , fondò 
quanti Chioftri di rCeligiofi , tanti ricetti d'infermi. Quelli 
titoli ben fi conuengono à Giouanni, mà quello di pefcatorc, 
quando mai ? Chiamifi con quei titoli fleiiì , c fi riconofea in 
quelle forme medefime , con le quali fi dipinge la Carità di 
Chrillo ; Se Chriilo Thonorò con titolo di lua Diuinità, chia* 
mandolo Giouanni di Dio, dunque di lui fi dica clTer fiato per 
fc poucrifiimo ; propter pauperes egensfa^us eftì mà ricchilfimo 
fempre per i poueri : diues in omnes , comeTApofiolo parlò di 
Chrillo . Dicali Pallore vigilantilfimo, che ricercanao per le 
firadc , e per le cafe pecorelle dalla neeelfità affamate ; imponit 
in humerosfuQs gaudens . Pellicano, che fi fuifeera per i pouerfi 
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Pictofiffima madrcyche le gli ftringc al feno:SoIc luminofiin- 
ino di Cariti » i cui ben il conuicne l'elogio dato al Sole da S. 
Zenone; infatigabilis ncque motui, acque benefieijs finent conjlituens. 
Mi che polTa chiamarli pefcatorc * chi mai porrà fognarlo ? 

102, -E quando fu, che egli s'applicò alle pcfchc ? forfi quando,ò 
per clettionc di genio » 5 per sfogo del gcncrofo fuo cuore , li 
diede à feguir rinfegne di Marte, & à cercar la gloria nc'campi 
guerrieri ì AU’hora iti pefcatorc Giouanni , che negrEfctcìti 
deirinuincibile Carlo V. fè tanta pompa del fuo Valore ? cosi 
dunque pefeatori di morte ponuo chianiar /1 i feguaci di Mar- 
re, già che non mancano , tenuteli dalle fuiolc , le reti , come 
aYoldati(ciò ch’c proprio dc’pelcatori)il predare, e l’vccidcre . 

1 03 Che fe nel grande , & aiuariillmo mare di qiicfta vita furo- 
no riconofciutigl'huomini : qugfi pifees maris ; & il loro viiic- 
re vn combattere ; militia ejì vita homtms fuper Utram/, ben può 
chiamarfi à ragione vna continoua guerra In vita,& vna pelea 
della vita la guerra . Mà fculàtcmi » non può per quello capo 
chiamarli pefcatorc Giouannij poiché egli pcfcò per la vita»» 
non per la morte, pcfcò i poucri quali moribondi per dar loro 
vita; pcfcò per animare , non per vccidcrc ; fchierò foldatcfca 
Rcligiofa per fanar ferite , non per imprimerle ; c fù militia_. 
d'amore, c non di Marte ; perciò nelle bandiere fuc fcolpifcc 
della Carità il nome, &i (imboli, potcndoui fcriucre le paro- 
le del fagro amorofo Epitalamio: V exillum fuper me Charitas, 

. O'purc diuenneegli pefcatorc , quando cangiando profef- 
^ (ione lì diede alla compra, & alla vendita dc'iibri ? poiché fo- 
no i iibri,al fentir de'piu fauij,reti licurc,con le quali 11 fà con- 
tinua pelea dcirintclìctto; con si bella aftutia di vender libret- 
ti di dcuotionc, c di morali curiolità pretcndeua Giouanni pe- 
fcar’animc alla virtù, riufccndo appunto quello, che nelle pc- 
fchc à i pefei , che nel prender deU'cfca fono elli prefi ; nè fo- 
no prcli , fe non prendono , cosi chi prendeua i libri di Gio- 
iianni, era prefo facilmente nelle reti dello fpirito ; & era il li- 
bro rcfca,in cui la gratia teneua afeofto l’hamo , e Giouanni 
era il pefcatorc . Mà nò , nè per quello egli fi meritò quello 
titolo , poiché bene fpelfo accade, che nelle reti de’libri li tro- 
uino, più che prcli, ingannati griiuomini quanti nel prender 
dc’libri ritrouandoui lòlorcrifiacchiiìimcdi parole tclTuto 
ad aria, c di concetti concatenati con filature di ragno,doppo 
haucruifudato nel leggerli, conchiudono alla fine co’i »//;// 
cepi di S. Pietro • 

Ab- 
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Abborri effer jpcfcatorc di vento Giòiianni , però fi tenne-» 105 
lontano da quelle feienze, che tutte fono vanità, e come ven- 
ti deiringcgno , inflant, & non éedificant . Voi le egli pcfcarc con 
le fodiilimcrcti dciraniorc di Dio , con le quali fi fà preda (t- 
curiflìma deircternitd , che però à gran ragione chi celebrò le 
fue Iodi nel Tuo funerale prefe quel propriilTìmo tcmzifurgunt 
indo&h& rttpinnt calum - Dunque nè per quello capo meritò il 
nóme d i pefcatorc . 

Dal Cielo feenda il maeftro della grand'arte , c flavnodi jq^ 
quelli alati miniftri di Dio, che pefeano i tefori della Diuinità 
in qucll’acquc : quttfuper cahsfunt : & à noi poi in terra ne c5- 
partono le prede . È che gi’Angcli pofGno fotte la figura di 
pefeatori conofeerfi, Thabbiam chiaro neirEuangcIo,ouc fo- 
no gl'Angcli, come principali niiniftri diDio, introdotti à 
farfcieltn di pefei , terminata la pefea vniuerfalc del Mondo: 
eligerttnt bonosinvafa, malos autem fcras miferunti nià trà gl’ An- 
geli, che meritino di pefcatorc il titolo, sò, che non mi nega- 
rcte clTcrc il più riguardeuolcRaffaello . 

•Ben ne proiiò e raccortezza del pefeare , e la jfhgacità d’in- . « 
tendere la natura meditinalede'pcfci il paflaggierc Tobia sù le * * 
«ine del Tigrcs ouc fccfo à lauaru il fcmp.Iicc giouinctto,e fpa- 
uentato d.ivnpcfce, fii animato à farne preda dall’Archan- 
gclo : apprehende brénchtom eius, & trahe ehm ad te : infegnando- 
li pofeia à farli di pefcatorc medico: fel valet ad vngendos ùchIos 
in quibus fuerit albugo , & fanabantur . Hor quello fielTo Angc- 
Jico pesatore fccfe dal Paradifo , ( c fu ben più d'vna volta.» 
indiuifo compagno dei fudori di Giouanni) fcefe dal Paradifo 
Raffaello con queirhabito llcflb, che fù poi la diuifa di quello 
facro Ordine, c proueduto Giouanni in abbondanza di cclc- 
fte pane,flrctta mente abbracciandolo gli Fratello Ciouan» 

ni, ftamo tutti d*vH*Ordine . Hor qui alziamo le reti , fermiamo 
lapcfca, cfaminiamo quelle si fluorite parole. 

Che dici, ò Archangclo, Tei rùdeirOrdine di Giouanni, 0 J08 
Giouanni è dclPOrdinc tuo? Giunto è dunque Giouanni d tal 
altezza, che fi conta trà le fchicrc degl* Angeli? Refterò aocor 
io qui dubbiofo, come S. Agollino, Icntendo per iVna parto 
Paolo, che protcflagParcani della Diuinità non capirli dò 
cuor'humano, e pofeia dall'altra parte vede il cuor di Gioua- 
ni Eiiangelilla capace di tutti i milterij della Diuinità , ondò 
efclamò curiofo, c flordito; fi in cor hominis non afeendh, quomo» v* • ^ 
dò afeendit in cor Ioanois ? an non erat bomq Joannes ìdn forté', r/n 

. J^ifcorfidelPJgm\tQ$aumi. la 
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in cor Ioannis afcendit y fed cor Ioannis in tum afcendit ^ Io altresi 
così iico, fc Gioiianni è puro huomo, come entra nell’Ordi- 
ne degl 'Angeli ì O* fori! , ch'egli non è deirotdinc degl* An- 
geli, ma gl* Angeli fono dcirOrdine Tuo ? Si certo, c i'vno , c 
l’altro può dirli, che fc è dottrina faputa di S.Gregorio, chc-> 
Angelus nomen officij eft, non naturay tunc folum funi Angeli , cùm 

pereos aliqus nunciantur . Io dirò con ragione, ch*c dcirOrdi- 
nc di Giouanni c l’Angelo. L'Angelo non ò Angelo fc non.» 
opera, e Giouanni non c dciro,fc non è tutto in facendesquin- 
' * di la notte cerca clcmofinc, il giorno le difpcnfa , raduna in- 
fermi dalle vie , poi ncgl’Ofpitali li cura , hiora medica , hot 
prouede, hor confola, hora infegna j c cosi tutto è fempre in 
opere per il proflinio, che per fe non hà tcmpo,nè quietejfinò 
à porne in fofpctto lo fpirito accortiflìmo del fuo gran Mac- 
flro di perfertione Giouanni d'Auila, che non intendendo an- 
cora cflcr’il nòftro Beato giunto ncirOrdinc Angelico; loau- 
ucrte per Vna lettera à non darli cosi al feruirio degfaltri, che 
perda fe llcflb, douerfi eleggere vn poco di tempo , che 
tutto fuo . O’ come poco è intefp l'opcrar degramanti; non 
può Giouanni trouar tempo , che Ha fuo , perche per atto di 
amore elfcndo tutto palTato nc’poueri , tutto quanto egli è , è 
dc'poueri,c non è fuo,c come l'Angelo li fi AngeIo,cperado> 
cosi rdfer di Giouanni era tutto nell’ opere della fua Carità . 
lop £t ò quanto bene egli ottenne 'dal Cielo quel si gloriofo 
nome di Giouanni di Dio . Ben li sa » che Giouanni HgniUca 
grana, dunque Giouanni di Dio, lignifica grafia di Dio. Pare, 
che Paolo fotto cifre di lui parlalTe , quando parlando della^ 
Grafia di Dio , che in lui cosi efficacemente opcraua dilTo : 
Gratta Dei fum id , quod fttm , & gratta eius in me vacua non fuit . 
Tutta di Dio c la grafia, tutto di Dio è Giouanni; otiofa non 
può viucrc la grada, otiofo non sa viucre Giouanni , in cui il 
dono della prima grada , quali il talento in mano del buon^ 
minillro fempre co'fuoi caritariui fudori moltiplicò , e per U 
prolfimo, c per Dio , vedendoli in lui più che vera la Dottri- 
na di S. Gregorio : numquam amor Dei otiofus efì , operatur enim 
magna fi efi,fi verò operati renuit, amor non efi . Fu dunque l'Ar- 
changclo dell'Ordine di Giouanni nella continuarionc dcU’o- 
perare , e Giouanni fu dell'Ordine dell' Archangelo ncll'atti- 
nità dcll'opcrarc, c nella purità della vita • 
j - ^ Mà fc fu dello ficiso Ordine di Raffaello Giouani,chc altro 

* ^ tclUmonio bramate per crederlo vn edefte pcfcatcrc? Quegli 

ncl- 
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nelle Tue pefehe trouò la medicina» e per Tinuafato talamo^o > 
per la cecità del Gcnitorcj & il noftro Giouanni fpcculò Teiu- 
pre nuoui modi di ben curare e Tanime daViti; , & il cuorpo 
da'molori . Hor torniamo dunque alle pefehe, giache fiamo 
accurati eflerevn* Angelo pcfcatorc Giouanni . 

Ma refto fofpcfb, fc debba»anzi chiamarlo più che pefeato- |j | 
re, pefeato . Chi vidde entro dcU’onde il pefee, alI*hora cho 
abboccata Tefea vi tranguggia il ferro , e vi diuora la morte ; 
come punto nelle viiccre fi dibatte , fi contorce , e guizza , cj 
cerca a tutta forza la libertà, ma tutto è in vano , che il ferro 
ad ogni muoto più si profonda,cs*inuifccra, c conofcc alla fi- 
ne, che da vn boccone di morte non può fcamparfi lenza rc- 
fiaruifua preda. E miri al confronto il mio Beato pefeato 
dalla diuina parola . 

Predicatori Apoftolici , fetc pur voi quei pefeatori mandati nx 
dal Ciclo à far gran pefehe di fpirito : mhtam pifeatores multos ; 

Siete coadiutori di quelli , che dalle reti lafciate , e dagrhami 
in abbandono, palTorno à tclTer reti d’oro nella eloquenza E- 
iiangelica : iimifit retta pifiator, accepit gratiam pifeator , & faSns 
eft Diumus ora(or, difle S. Agoftino . Nella voftra bocca fi ve- 
dono pure quei funicclli , e quelle reti , che llringono i popo- 
li ; ficut vitta coccinea ìabia tua , c 5 * eloquium tuum dulce : ò come 
altri legge , & velati funiculù auditores expifeando , & ligando ; & 
oh folle in volontà del Ciclo, che mai quelli ftcndclTcro reti à 
prender mofchc , mà folo à far pretiofe conquide di pefei c- 
Ictti . Che bella pelea , che preda ficura fece la prcdicatione^ 
di Giouanni . 

Fù pefeato à colpo ficiiro , e franco , à tiro di fofcina>mcn- 1 1 j 
tre il gran Maellro Giouanni d’Auila, che fù l’Oracolo delle ^ 
Spagne , parlando delle faette del Martire Seballiano , e da^, 
qucftcpalTando à fcaricar le quadrelle del Diuino Amorc,co- 
si colpi nel più vino Giouanni , che mai più qucll’acuti filmò 
dardo fc gli potè fueljcr dal cuore : onde al vederli quei fuoi 
cfterni muori, quei gridi, quei dibbattimcnti, quel gettarli per 
terra, e fuclar publicamcnte le fuc colpe , ben lo dichiarauano 
pervi! pcfccjcnc haueua coll'cfca della diuina parola inghiot- 
tito Io llralc d’amore . Golii , che non bene intefi dall’accor- 
tezza dcll’humano giuditio , furon creduti fegni di folenncj ; 
pazzia. Et era pazzo in vero, fe ferito dall’amore, haueua^ 
già partecipato di quello quel forte , e dolce veleno , che ro- 
do pafla in pazzia. ' . .. 
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<y ftràiiaganzc della gratia , e chi v*intcnde ? qUàhdb piti- 
che mai diuenta fauio Giouanni prende la fì^ra di pazzo. 
Non credo errare, fc dico eflferne quella la ragione; qrdiriàua 
giàfcdifponcua Tamorc lefue più beliti egioueuoli prouc-> 
in quel cuore, però sù*l primo l’introdiifìfe nella cantina, ouc 
gli die à bere i liquori più potenti , Se i diftillati del lefue fiam- 
me; quindi al bcuerne i primi forfi diuenne ebro,c pazzo, gri^ 
dando tacitamente ; introdiixit me Rex in cellam vinariam > ordì» 
nauit in me ebariut^Amp^zza. Giouanni nel conucrtirfi,perchc 
il campo del fuo operare dier douea l*amorc, che è pure il ca- 
po delle più Eroiche pazzie . A* Saolo conuertito n moftror- 
nosù le prime i patimenti , li fpafimi,clcCroci: Egooflen* 
dam illi quanta opporteat prò nomine meo pathe ciò, perche il cam- 
po deiroperar di Paolo fù il campo de'patimcnti , mà al no- 
firò Giouanni fi fuclano folo le mifteriofe pazzie della carità, 
perche il capo delle opere Tue , e il mare delle fuc pefehe efler 
doueà Tamore. Amore, amore, e tutto in opera, fu il mare di 
GiouànijpcròChrifio fé gli fecevedcrc in quei principi; da bà- 
bino>cfcalzo ne i piedi, e volle effer portato su le fuc fpallc. 

Prefe imaginc d'amore il Dio d’amore, e quafi noucllo Cu- 
pido voiic, che fentifle Giouanni , quanto foauc era il fuo pc- 
fo , potendo alPiiora il Beato replicar le parole d* Agolhno ; 
jimor meusf pondus meum . Nudo era nc’piedi , perche l' Amor 
di Diohd d’ogni fordido interclTe fpogliati gl’afiètti j quindi 
per lo ftelTo fine gli fece il diuin pargoletto quel prctiofo do- 
natiuo d’vn bel porno granato in vna croce, nmbolo proprijfi 
fimo delia carità;che fc quello è frutto coronato dalla natura, 
coronata è tri tutte le virtù la carità; donatino , che fatto da-, 
Chrifto à Giouàni,volfc egli poi,chc folTe hereditato per prc- 
tiofa diuifa dal fuo Ordine , Se in eftb heredi lafciò i fuoi figli 
della carità.Vfcròjò Padri,pcr voi le parole dell' Abbate Gili- 
bcrto:^<io</ 4 m quaft priuilegio vobis deiegauitvfum amorisi E ben' 
io di{iì9vf4tm amoris^ perche refercitio della Voftra ca riti non e 
mentale,© di fpirito,mà prattico,& in vlb,e fe tutte l'altre vir- 
tù fonodiuife quafi ptetiofi talcti ad arricchir gPaltri Ordini, 
quella della carità in vfo è volita propria : aliorumt dirò con lo 
ilelTo* alioru alia funt officia, veftrum fpeciale munus efi amor . 

Hor quanto in quello valliflìmo mare della carità ( mare, 
che non hà termine , nè confine , nè fponde ; latum mandatum 
tkum »/wh:)quanto in quello vaftilfimo mare fapefle bc/i pef- 
care Giouanni, io voglio ch’il fappiacc;Pcr la prima fola tira- 
ta 
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tar di rete ch’egli fece , e non già nel femore della fua perfet- 
tione > ò fatto adulto nello fpirlto > md Hno nclll prcliminarij 
del fuo nouitiato . Vdirc, Signori, che non è quella attionc_>, 
che per moftrarfi grandilfima tenga d’alcuna amplificationc-> 
biTogno ; ella è di quel le, di lor natura sì grandi , che balla il 
folo accennarla per haucr tclluro vn Panegirico . Sofpiraua-> 
il mio Beato palTar ncll’AlFrica per pefeare tra quei Barbari la 
morto, anzi nel fanguc Aio pefear la vita , c già pollo al viag- 
gio fofpiraua i barbari ferri , per eflere à fronte della perfidia.» 
tellimonio del Vangelo^ quado feco accompagnolfi nel viag- 
gio vn Caualier Portughefe , che in pena dcTuoi falli cfulefi 
portaua nelle prouincic de'Mori . Haucua per fnoi compagni 
Giouanni eia fortezza, eia fede , che fatto albergo nel fuo 
cuore, non gli fàceuano pauentar la mortCjmà Tinfclicc Caua- 
licrc, oltre le Tue niiferic, compagni hauca feco c la moglie , c 
quattro figlie, che prouedute folo di llrcttilfima poucrtà , gli 
rendeuano graue ogni momento di vita. Giunfcro i Pellegri- 
ni al famofo llrctto di Gibilterra, c qui hebbe campo Giouan- " 

ni di Icriuerc il Non flùs vitrd della uia carità . Rifoluc di fou- 
uenirc il mendico CauaUcrc, mà non sà comc,in paefe feono- 
Iciuto , fproiieduto di tutto , che porcua mai fare ? nulla haue- 
ua, le non le ftclTo nulla > fc non i fuoifudori , c quelli rifoluc 
di dare per clcmolina alla mendica fameglia . Si pone merce- 
nario al fcrnitio di famofa fabrica, c llcntando notte, c giorno, 
co’l prezzo di fuc fatiche alimcntaua i fuoi peneri ; durò per 
più meli Pcfcrcirio, c perche per qualche tempo s’intcrrompc 
la fabrica, egli vendute le velli, c quanto haueua , nc prouidde 
i faifognofi . Hor che nc dite, ò Signori ? Voi forll non haurc- 
te mai meglio capito di adclTo quelle olcure parole di Dauidc: 
Labores mnunm tuarum manducabis^beatus eSf & beni tìbi triti 
poiché ne le fatiche fi mangiano, nc alcuno mai per mangiar 
fù bcatOjmd Giouanni mangia le fatiche delle fue mani, men- 
tre le mangiano i poucri , viuendo , fecondo le regole dclla^ 
carità, tutto nc’poucrij Giouanni le mangia, e pur digiuna», , 
perche le fatiche delie fuc mani le mangiano i poueri,c perciò 
fi merita di Beato la corona . O* beati fudori, ò fatiche ben.» 
fpefe , io vi credo le bcUiflime perle , che incrollcranno il tro- 
no celellcà Giouanni , 

E che farai poi, ò mio grande , quando più libero campo ti H 7 
aprirà il Ciclo per faticar nelle pefchc deiramore? Du£ io altU, 

Uxà retta tHé in eapturm ì Che farai in Granata,ouc ci hà dc- 
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ftinato il Ciclo> che farai in quella cafa delle tue meraiiiglie,& 
ih quei sfoghi del tuo amore ì Ombre, filcnn'j notturni, parla- 
te voi, e ridite del mio Beato Timprefe, quando perle ftradc, c 
por le piazze, carico delle fue fporte, e di pentole andaua men- 
dicando limofine per li poucri , gridando con voci di fuoco : 
JFate ben fratelli . lo vorrei porre in confronto Giouanni à 
quello pirite innamorato, che tra Tòbre di notte guidato da* 
tuoi dcfidcri j ccrcaua il diletto del fuo cuore.* per noffes,per 
cos, c2r plateau mi vedo otiar quello fpirito ne i ripofi,e nel let- 
to^ non già però vedo dar pofa alle fatiche di Giouanni. Che 
finezze di cariti furono quelle di raccoglier fafei di legna , 
caricatene le fpa Ile venderle nelle j^iazze, pcrfouiicnirlcfa- 
mcglicdc’ruoiHofpitaii. Non faro per richiederti, mentre 
ri vedo con le legna su grhomeri, c co*l fuoco nel cuore: P4- 
ter mi, ecce ignis, & Ugna, vbi efl vi (lima helocaufli ? che sò beno 
efler tù fteflb , e tu folo fholocaufto continouo della carità ; 
idem Sacerdos, & vidima, direbbe S.Zcnonc . 

1 1 8 Vrla dalle Tue cieche fpelonche % e da'regni affumicati dell* 

iniiidia Lucifero , e tenta à tutto fuo potere folleuarc in que- 
fio mare tempefie, per impedirne le pefchc . Qiijndi procura 
fotto mentita forma offerir prezzo più del douerc copiofo per 
la compra di poche Icgne , gettando cosi sù gl’occhi del mio 
pcfcatorc Tefca dell'oro per far preda del fuo cuore . Mà s'ac- 
corge dell'inganno Giouanni fapcndo, ch'c proprio del mcr- 
cadante d’inferno offerir molto , per dar poi nulla ; le fue lar- 
ghe promeffe fon tutte inganni . Confonde l'aftuto tentatore 
il fcniplice Giouanni, con promettergli diferne celebrerò 
molte Meffe j & altro mezzo non vi volcua per debellar que- 
fia furia, che proporgli di farla partecipe della pietà, che tanto 
odia . Non fi fcuora però il maligno , Io carica di crudeli fla- 
gelli ncirorationijlo follecica con apparenza difshonefta di fc- 
mina, lo deuia in forma di nottola , Tatterrifce in fembianto 
di ferpente • Mà che può mai contro il forte petto del grand* 
Eroe tutto rinfcrno ? egli tutto lo sfida, c mentre il fcntc toc- 
care aliarmi fopra il retto del fuo pouero tugurio , accetta.* 
l’inuito , c fuona tromba guerriera * c bafta bene , ch'egli mo- 
firi il fuo coraggio per vincere . Che più ? prefe forma di Po- 
ucro , Satanaflo » c di pouero cosi deforme, cosi lacero , cosi 
mendico > che ben mofiraua hauer tutto perduto nella perdi- 
ta della grada . Chiede à Giouanni pietà , fc’l prende sù le-» 
fpailcGiouaani(vcdcte,dircincllerctidcl noftro Pcfcatorc 
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qual moftro hà dato ) Volendo y che anche rinferno proni di 
fua carità corrermi effetti • Ma non (I moflrò mai più au- 
uediito pefeatore > ch*in quello cafo Giouanni> che Teppe co- 
me li pefeatori del Vangelo rigettar dalle Tue reti il peflìmo 
perce^conofcendolo beiie per non fuoj & alla grauezza del pc- 
fOj che non poteua allcggerird dalla fua carità^c col fulminar- 
gli in faccia il facro nome di Giesù « 

Mi fparito è il turbine, fcrenata è la tempefta, già il Paradi- 1 1 p 
fo raccoglie nelle reti di Giouanni li Tuoi fauori. Non mi dite 
più,chelifauoriti di Chrifto fodero* li foli pefeatori del Ti- 
beriadc,ch*io nonsò conofeer inferiore à loro Giouanni;anzi 
nel fuo nome ftelTo per il fauorito Euangelida lo ricoiiofco > 

& io darò à lui il nome fteflb , che quello giuftamente vfur- 
poin ; Difcipulusy quem diligebat Jefus : e che fauori mai furono ^ 

quelli da animarne i più codardi petti , c da porre vna gentil 
contefa tra’Serafini . Qiul volete vi conti prima , Signori , ò 
reffere (lato tante volte da’beati fpiriti aiutato nelle fatiche-» 
deirHofpitalc ,c fpecialmente dali’Archangclo Raffaellc, eh* 
era il fuo continouo coadiutore^ quali che le reti di Giouanni 
fodero si piene di prede,che cócorrefTero in fuo aiuto li pefea^ 
tori del Paradifo; O* quclPhaucr’egli domato à fuo fauore gl* 
Elementi , è nelPinccndio dclPHofpitalc entrando le fiamme 
fenza le(ione,mo(lrando bcnc,che agfardori della carità ogn* 
incédio è di ghiaccio; e nelle pienarc,c rumorofe correnti del 
fiume Xenile, nelle quali per pefear Icgnc per li poueri non te- 
mè aflicurarfi su poca arena, & alPhora fi vidde,che AquéttnuU 
tét non potutrunt extinguere charitatem . Mà nulla è quello . 

Che fauore fu mai quello, ò Giouanni, quando la gran Re- 1 20 
ginade*Cieli,everamadrcdel vero Amore , per coronarti 
Principe de'Pcfcatori , ti coronò col prctiofo diadema dello 
fue fpine j corona, che mai deponcfti nc dal capo, nc dal cuo- 
re, fe non quando nelle refe Tinfertalli del Paradifo . Ah che 
dono pretiofo , e miilerlofo fu quello • La Rofa più bella di 
Gierico fà donatiuo di fpine, c di q uelie fpine , che hereditò il 
fuo cuore appalfionato la sù il Caluario: Spine, llrali pungen- 
ti d'amore ; ftrali , che formando corona coronano trà gl*!- 
manti Giouanni . Mà , ò anima fortunata,* c tù non vedi chi 
hà dato nelle tue reti? Chrillo llcflb in fomiglianza di poucrp 
vuol godere dc'tuoi fauori, e tù lo fcuopri, quando lauando- 
gli i piedi, vi rimiri, adori tutte fplcndori le piaghe • 

Sciocca adulatione,che dicelll del Greco Timoteo, che an- 
che 
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che dormendo U fortuna pefcatrice gli raunaua nelle reti 
Regnij c Monarchie, vana pefea in vero , c vera pefea dc*fo- 
gni i altra forte hà'l mio Beato, quando vede nelle Tue reti Id- 
dio medehmo . Mi non poceua non pcfcarlo , già che chi pe- 
fca nel mare della carità fà ficuriilimo acquilo di Dio • Fer- 
mati à quelli piedi, c qui prendi duplicato e l*officio,c Fhono- 
rc. Tù per. le continone occupationi faccfti di Marta nella vita 
c. . attiua l’officio , hor che godi tante dolcezze a’picdi di Gicsu 
fai vnitamente Tofficio di Maddalena^ c di te pofìTo dire; ctiam 
fedesfecùs pedes Z>ow/»#:cóntinouo nelle facende per li poucri i 
et etimfedensicontìiiono airOrationi.Tutro artiuo por graltri, 
;utto raccolto in te ftelTo. Oh che mare immenfo è TAmorc, 
oh che pefeatore indefclTo è Giouanni I 
_ Ma apri hormai le tue reti, hor che le hai ben piene, lafcia, 

* * ^ che io rimiri le prefe, mentre tù non pefeando di notte, nò in 
acque ftcrili con Pietro , ma à luce chiara , & in acque fecon- 
de, puoi afficurarti di copiofiffimo acquillo . Nel vallo Marc 
della carità molti fono , ò Signori, li pefeatori 5 molti però i 
pefeatori, che faticano, pochi li pefcatori,chc prendono. L’in- 
ganno hà ricoperto quello Marc di nebbie, però la qualità de* 
pefeatori , c delle pcfchc non è cosi facile à (coprirli 5 mà chi 
ben sà difcernerc conofee bene , che non quanti hanno nelle 
mani le reti pefeano, nè quanti pefeano han voglia di pefea-* 
re . Più d’vn finge la carità col prò filmo, c Thà con fc IrclTo ; 
mofira di giouare, c con pietà di cocodrillo ancia alle rapine* 
Vi fono anche aggiorni nollri di quelli , che deploraua TApc^ 
dolo, che pefeano col Crocififlb in fronte folo li loro interel- 
^ ^ . fi. Omnes quaruntf qudtfuafunti nonqufi lefu Chrifii , Vedono 
infondo al mare Pafiorali, Mitre, pendoni, dignità , c poiché 
conofeono non pclcarfi, che con reti di carirà,vc le gettano a 
tutta fatica, e poiché poca forza fi trouano, chiamano in loro 
foccorfo i’Ipocrifia 5 mà nel tirarle reti, fudati,ftanchi,e chia- 
riti, gridano difperati : per totm no^em laborantes nihil cepimus • 
Altri pefeano di poca gloria il vento, come quei pefeatori 
motteggiati da Plauto : in atra pifeantur ; c quelli cercando il 
vento nulla pefeano. Altri di pcggiorconditionc con IfLj 
rete della pietà, mà finta , pefeano lòlo le borfe, fcopcrti da S, 
Girolamo ; Modica e fca in hamo poni tur , vt matronarum in eo fac^ 
cfili protrahantur t fte capiuntur &pifces. Indegni pefeatori d'a- 
rcna,quando clfcrc lo dourebbono d*anime, felici folo nelle,» 
fatiche, infcliciffimi lidie prcde,tutti cfclamar ben ponno, «/- 
bil cepimus* Diucr- 
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Diucrfiffimodaqacfti fa il noftro Beato; egli pefcò per al- jxi 
tri, e non per fc; pelcó per dar vita , non per vccidere ; pcfcó 
folo per Cnrifto, perciò fole fofpirò fare acquifio dc’poueri di 
Chrifto • Voi lo direte, fchicrc innumerabili dc*poueri:c^ nar- 
rabuntpifieimaris. Voi direte ciò, che prerendeua acquiftarc 
con tanti faticofi viaggi per le Prouincic tutte della Spagna», ; 
non altro certo, che poucri, de elcmofina per fbuucnirli.Que- 
fte fono Pinftanzo ch'egli fà così fpcflb al filo amico Gurtic- . * 

ro Laflb,qucfto alla DucheiTa di Sclì'a,al Vcfcouo di Granata» 
à Filippo Secondo, ca'Grandi di Spagna ; Poueri , Ekmoftn^ ; 
per fc folo fatiche. Perquefti ccrcadinottc, efi aftiiricadi 
giorno , à quefti dona quanto troua , per quelli fpafima , con- 
tentandofi egli di viucrc in vn perpetuo digiuno, pur clic ban- 
chetti la poucrtà . Viua Dio, Afcoltanti , che non sò di chi 
meglio par lalfc Paolo Apoftolo,che della carità di Gioiianni: 
Charitat non qnnrit, qux fua fuìit , fed qua lefn Cbrifli . Per il Ilio 
Ordine nu Ila vuole , fc non poucri , e quello è il patrimonio , 
che loro lafcia, le ricchezzc,sù le quali lo fonda • Hofpirnli, ri- 
pieni tutti di poucriiQuanto bene di lui parlarcbbc l'Abbate.? 
Giliberto : j^mor exaflnatyfeìpfum non capii ; immenfttatcm amttia^ 
tur , dnm metam ntfeit affeóiiti poncrci e bene fù imtncnib l’affet- 
to di Giouanni , mentre per ogni luogo llcndcndofi,tutti ricc- 
ucndo,non fi atterriua nè dal numero dc'poucri, nè dalla me- 
dicità dc'iiioi haueri, credendo poter tutto , e poter far tutto > 
refe animofo , ed intrepido dalfonnipotcnza d’amore ; Ira- 
menfitatem amulatur . 

Onde io » Signori , credo non ingannarmi , fc dirò , cner'il 
B. Giouanni , e la fua caritariua Religione , fotte metafora di 
pefea , e di pelnatori fiata delineata in profpcttiua profetica», 
da Ezechiello in quel fuo riuolo>che porraua'a li 'acque tiittej 
con fu oi copioll inondi Òca’pcfci falutc; Aqupifix intrabunt> 
inare,& fanavuntur aqua, & eruntfifee^ multi . G l’alt i feruoro^ 
fiflìmi della carità di Giouanni furono gl'impeti del fìiimo 
Celcftc , che dai ventre della Chrifiiana pietà inondano à prò 
dc'bifognofijcosì fpiegando S. Agofiino le parole: F/Aw/a/i /w- 
fttus lati ficai ciuitatem Dei: qui [un t ijli impetus fiuminis,nifi inun* 
datio Spiritus SanCli, de qua di&um efiiFlumina de ventre eius fiucnti 
aque viua . GfRolpitali di Giouanni ci diranno , fc quefte acy 
qiic fin rifanarc.i pefci,c fc lo fpirito del Beato continuando, 
nc’fuoi figli aiuicra il retto dcll’acccnnata profetia^ & fìabunt, 

Juper iiUs pifcatores,!& plurima fpeci et C q netti feu:* 

.pifeorfi del PJgnaT^io Saùini, *' M pur 
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pur voi, ò Padri, pcfcatori conrinoui dc’poucri, c confolatori 
d'infermi i nè à voi manca in ogni tempo quello , che nello 
/lelTo luogo accenna il Profeta, piante d'infigne Virtù, che re- 
cano continouati li frutti:per tnfnfes fingulos,c!r eruntfru^ius gius 
U cibunit & folta eius ad fanitatem . Ecco dunque quale felice 
pefcatorc fii Giouanni , e quali prede egli fece , perche pefeò 
nel vado mare della carità, c pcfcò prede ficure,i peneri • 

1 23 Mà à qual fine? folo per curarli ì farebbe ciò vn'cflcr medi- 
co, c non Santo ; per curarli , cper ramificarli ad eflempio di 
Chrifto , che nella cura dc’corpi curaua i*aiiiiue . E qui dou- 
rei moftrarui grHofpitali di Granata diuenu ti Scuole di per- 
fcttionc,e Giouanni perpetuo miflionario d'anime impoueri- 
te ; Le fchiere di meretrici, che per lui riempirono li Chiofiri, 
c che poterono formargli lungo corteggio, c nobile corona_> 
al fuo funerale . Potrei moftrarui Giouanni pefeatore cosi 
fortunato, che la vita di lui , rapprefentata nelle feene di Spa- 
gna, potè con la fola inafchcra delle fuc fcruenti anioni con- 
ncrtire vna famofa Maddalena . Dourei efponii le furie dello 
fdegno , c le brame della vendetta placate con le lue cforta- 
rioni nei cuor guerriero d’Antonio Martinez . Introdiirui 
dourei negrHofpitali , oue tanto fi affatica per conuertire^ 
oftinati . A' più d'vno , che la vergogna de’falli glieli chiude 
nel cuore, egli con profetico fpirito li nuda , & a penitenza-^ 
l'induce . Ad vna donna , che per dieci anni continoui non»> 
confeffaua lifuoi misfatti , ottiene tal lume dal Ciclo, cho 
muore affogata nelli riuoli del pianto . 

124 Mà perche vado cosi da lungi à ricercar quelle prone, quà- 
do le tengo cosi chiare , c vicine in quello celebratillìmo Ho- 
fpitale ? più che mai lì prona il fine per il quale fi fcccj 
pefcatorc dc'poucri : lo dicano con autentica tcllimonianza^ 
quanti fchiaui Maomettani, adoratori dell'empietà, vengono 
per loro fortuna in quello mare di carità, fotte le reti di Gio- 
uanni , che ninno da qucft'Hofpitalc parti, fenza rellar prelò 
nelle reti della Fede, onde nello fpatio di fettantotto anni dal- 
la fòndatione di quello fi numerano tré mila, & ottocento 
Turchi fchiaui quà curati , c niuno di quelli è morto fenza^ 
rinafeer prima ncll'onde Battcfimali, eccetto vno,chc qui en- 
trò fenza parola, c n'vfci fcnz'anima.Q^ali conuerfioni mira- 
colofc poi vi habbia fatte il Beato, col comparir villbilca'mo- 
ribondi , ritornando allVfo della raggione i frenetici , c tutti 
alia falute inuicando , troppo lungo farci in ridirle . Per que- 
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fio facro luogo si,io chiamerò Palermo : totui Portusi Ce vi ri- 
troua il porto della fa Iute & il Chriftiano difpcrato > e l'ofti- 
nato Turco . sì , che io ben riconofeo cflcrc la carità la-, 
(pedale diuilà dclli difccpoli di Chrifto>come diccua Giliber- 
to: Vides quomodò charitas efl fpecUle infigne difcipkUtus Chriftii 
mentre qua i figli di Giouanni, come i Difccpoli di Chrifio^c 
rifanano i corpi , e catechizano ranimc , fecondo il precetto 
di Chrifio ; curate hfirmos , & diche illis , appropinquaitit in vos 
Regnum Dei . 

Stimò Ciò: Grifoftomo, che mai meglio fi dimoftrafic pc- 
fcatorc Chrifto, che nel morire, poiché, alPhora con vn ften- 
dcrc di braccia, omnia traxit ad feipfum : ftendendo quali reto 
per si copiofa preda la Croce: prò retibus cruce, velutfagena qua» 
dam,vtitur, E chi di noinon confcirirà eflcrfì feruito dique- 
fta ftefia rete Giouanni , anzi di quello ftcflb artificio ? ondo 
volle morire genuflclTo abbracciato alla Croce , quali da pe- 
fcatorc con la rete alla.niano . Godete dunque , ò poucn,chc 
- il voftro Giouàni,nel punto di morire, più chpjmai follccito fi 
diniofiraper fouuenixui; per voi ora, c promette mai celiar 
dalPOrationi per tutta rctcrnità . Non vale già per il morire 
di Giouanni ciò,che d'altri dilTc S.hcrnardoipratiofa nors San» 
Ciorum tamquam finis lahorumipoÌQhQ la inorrc di Gio: di Dio fii 
vn principio di nuouc, e più gloriofc fatiche. Che fedifl'o 
Ciò: Grilofiomo elTcre cofa auidifiima la pefea : Scitis , quàm 
auida res fu pifeatìo: da che Giouanni di Dio guftò quella pefea 
nc'luoi Hofpitali,cosi gli piacque, che nè meno potè intcrró- 
pcrla nella morte, nè lafciarla per tutta rEtcrnità: onde fc gli 
chiedete , oiic egli fi porti nel Tuo morire , vi rifponderd fen- 
za dubbio con le parole Apolloliche : Fado pìfcarii Io me no 
volo à far pcfchc più ficure nel Ciclo , & à voi lafcio mici fcr 
gitaci in terra d'clTcrc follcciti coadiutori delle mie fàticho ; 
Fedo pifeari . Io per mollrarmi vero pefeatore del Cielo agiu- 
tarò vn poucro pefeatore di Palermo , che proueduto dell'O- 
glio delia mia lampada, c con elfo vnta la rete, c gettatala nel 
mio nome faccia contro fuocollumc preda copiofiflima di 
pefee . Hor che non potrà in voi l'elTcmpio della mia vita, &; 
i femori del mio fpirito, che fono foglio di quella lampada», 
ardente, che tanto vi illumina ? Che non potrà in voi il mio 
clTcmpio , per renderui animofiffimi nelle fòtichc , & à non-, 
(limare ne i rifchij più cuidenti nè la morte medefima per 
foccorfo de’poueri ? Rifpomiete tutti animofialfuo : 'vado 
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pifcari, rifondete, venimus $ & nes tetum • Ci conduca appiedi ; 
del gran Padre dc'poucri la diuotionc » e qui à chiare prouo ' 
cc’i faccia conofccrc gran pcfcarorc , tirando nelle reti ficurc 
della falutc Tanimc noftre , & imprimendo ne*noftri cuori ^ 
quelle fue fc^uentiffime parole; Fate ben Fratelli • 

PER LA VERGINE , E MARTIRE 

SANTA CECILIA» 

Detto in Ferrara alle Monache del Corpus Domini , alla 
prefenza dell'Eminentifs.Sig.Gard. SIGISMON DO 
CHIGI Legato Apodo! ico l’Anno 1674. 

LA MVSICA SANTIFICANTE. 

Per mezzo della Mufica acquidò S. Cecilia fpirito così 
copiofo) e feruence)Che potè e conlèruard illefa tra le-> . 

fporchezze dell' Idolatrìa) e conuercire anime à Dio , e | 

fupcrando Tiranni , e fprczzando tormenti hauer per 
cara la morte > e ciò perche alla melodia delle notc^ 
accordò il nobiliflimo contrapunto di Santi Codumi ; 
onde di lei canta Ja Chiefa : Qantantibus Qrganis Cecilia 
Domina decantabat • 


\^C 





Rà quante mai nobiliflimc profcifioni ornano Thu- 
mana vita > non v’è qual più con l’anima nodra^ 
s'adaccia ? e che con cfla più fi medefimi « q^uanto 
la Mufica ; onde il fcrio Gio: Grifodomo la co* 
nobbe per troppo fcco vnita di parentela, & intrin- 
pr fcca d’amicitia ; hoc genut dtleSationis eji anima nojirs 

valdé eainatuntf fSr familiare , A’ pena corrono ingcgnqfc dita 
sù cembali, cd enfiati armoniofi grorgani, c con veloci ricer- 
cate fi dedano Cetre, e Viole,che non v'c petto à pena , in cui 
tutto brio non falti di gioia il cuore; e non v’è anima, che ri- 
chiamata ad vn’odìcio fuo familiare , mà difufato, non s'vni- 
fea alle labra per cantare anch’efla . E ciò forfi procede , non 
gu,pcrch’clU/ prima ci*habi$ar quedo drcpitofo Mondo, fof- 
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fe Cittadina dell* armonio/è sfere , e là ne prcndeire il primo 
latte di fua vita dal canto, falfa opinione deTIatonicrj ma 
perche ella viue in vn corpo , oue nel bel concerto dclli hu- 
niori tutto à regola di buona mufica è compofto , in cui tan- 
to dura la vita, fin che rarmonianon fi fconccrtaj e par bene, 
che con la mufica legata fia la vita , ò che altro non fia la vi- 
ta ,chc mufica. Qmndi la medicina , tutto che vegli Tempre 
con ccnt’occhi per indagar Torigine dc’noftri mali, non giun- 
ge però per via più certa à trouarla, che per regola di mufica, 
confiderandoDc Tordinate, ò difordinate battute nc*polfi,chc 
fon comporti, dice Plinio , 7» certos, Ugtfque nutricasi 
vn fomigliantc impulfo Tento io TuTcitarfi nella mia mento 
in quello giorno Tolcnnifllmo à i Mufici . Giorno in cui can- 
ta vnitamentc con la natura la grafia , c nella beata Cappella 
rotto quel Tuo mifterioTo filentio arpioni chori cantan giuli- 
ui i Serafini : clamantes alter ad alternm: celebrando con nuoue 
finfonic il di fcftiuo della gloria di Roma, del valorc,e fortez- 
za di Cecilia i di quella , che Teppe con ftuporc dell* VniuerTo 
tra ftrepiti di catene, trà gl’vrli delle minaccie, trà ftridori de’ 
denti del GcntilcTmo arrabbiato, tra fibili dcTiranniinfuria- 
ti, Filomela canora,fciogIicr voci di giubilo , e di canto: Ctf«- 
tantihm organis Cacìlta Domino deeantaoat • A’ gl’applaufi dell* 
VniucrTo aggiunge le voci Tue qiicrta celebre Cappella, e con 
le voci del cuore più che con il cuor della voce celebra del- 
la Martire Cantatrice il di fcftiuo 5 c come poi io folo ardito 
farò d’inrcrrompcr si bella mufic^ con lo ftrepitoTo Tconcerto 
della mia voce ? à cosi bella finfonia voce non manca > come 
vna corda alla Cctara d’Anfionc,che debba io Tupplirla con.» 
la rauca voce d’vna cicala . Trà quelli mufici chi mufico nò 
diucrrebberVuò far dunq; del mufico :nnch*ìoireli^a ergo fuda, 
redeamut ad fifiulamidìiò col TopracltatoGiifoftomo • Bai lana 
Dauidde auanri l’Arca di Dio, io canterò ne i trionfi di Ceci- 
lia . Non era inftrutto di canto Sanile , auuezzo folo ad vdir 
delle pecore i belati, pure ritrouoffi vna volta tri mufici Pro- 
feti , c cantò , e profetò ; dando luogo al proiicrbio : Num & 
Saul inter Prophetasì Prendo dunque come Mufico le parti de* 
mufici, c la mufica in vn difeorfo confiicro . E per qual mez- 
zo nobilirtìmo credete giungefle Cecilia all’acquifto di tanto 
Ipirito , che potè farlo rilplcndcre qual prctioTo carbonchio 
trà le tenebre della perfidia ; di tanta purità , che potè fparger 
di gigli il letto nuttialc , e coronar co' i fiori più puri de Para- 

dilò 
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difolc tempie dello fpofo> e del Cognato ; di tanto ardire» cj 
valore > che potè fpauentarne la piu cruda, & inhumana bar- 
barie? per qual mezzolPer la niuiìca io dico,dico,c lo prouo . 

127 Sia pure in conto Topinionc di Pittagora riferita da CalTIo- 
doro, haucrhauutolamuflcail Tuo rozzo natale da'ftrepiti 
dc'maitclli, e dal ribombo dcirincudini , che negar nonpo- 

mù/tc. traili haucr la voftra Cecilia apprefo i metodi difuamutìca j 
tràftrcpiti desinarteli i , e tra'fragori de^ferri • Q^ndo Tem-’ 
pia baroaric deSTiranni martcllaua à tutto fuo potere que*pri- 
mi generofi Eroi di noftrafcde , quando il Chriftiano valore, 
tamqutm aurumin fornace prob&tum efi'. all*hora che Romaha- 
uea da fe bandito ogni buon genio di mufica , e raHembraiia, 
quale appunto il Pontefice Leone la nomina, horribil felua, 
oue folo i fremiti fi fentiuano d’huoniini bcftiali : Sylisam fre^ 
mentium be[liarum ; alPhora fù , che Tingegnofa Cecilia apprc- 
fei più bei modi di ben cantare, e per aggiungere à i beati vn* 
Angioletto canoro^ volle nc'lconcerti delia terra apprendere 
il canto. 

128 Dilsijdlcr fiata Roma felua di befiie, che fremeuano , non_> 
di huomini,che cantauano , mentre tutta difeordaua dalle re- 
gole , e cognitioni del vero Dio, che è il primo , e fommo' 
Maefiro di quefta Cappella Mondiale. Et egli fù, cheànoi 
nc diede di ben cantare i modi , che acciò più facili ci fi ren- 
deficro pre/c , fatto huomo , la nofira voce ; egli fù il primo 
ad intonar quà giù ; Inlonuit de Coelo Dominus, & Altiffimas de- 
ditvocemfHam' onde chi viyoi regolatamente cantare feguir 
delie di quefio gran Maefiro la battuta ; egli fù , che ci apprc- 
ftò vna Cetara di dieci corde; quafunt decem pracepta,dxcà. S. A- 
gofiinoi e fc il fondamento della mufica confifie in fiudiar 
bene la MANO, nella mano appunto il fondamento di fua_, 
mufica Chrifio pofe ; hocfac , & viues . Egli ci ammaefirò à 
fempre fiate in tono, & in accordo di voci ; ffac mando vobis , 
vt diligatis inmem'y Egli c’infegnò le due chiaui delle due dilet- 
tioni 9 del profsimo , e di Dio , sù le quali può far l’huomo 
quelle così rare inutationi di huomini in Dei : Dedit eis potè- 
Jiatem fiUos Dei fieri , Et alla fine ci aflcgnòla fcuola nell’or- 
dinanza delle Virtù , che dalla voce più grane, e baffa , inco- 
minciando dal conofeimento di noi ficl'si, termina al più acu- 
to, c fublimc del conofeimento di Dio, e volle, che tcrminal- 
fc in quelle vltime note fa, fol, là, che far tutto dobbiamo iò- 
le per la eternità , per la faiute, c per l'anima . 
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O* come Roma gentile odiaua si bella mufica! RafTembra- 1 29 
uanoque'coronati Tiranni inuafati dal malo (pirico di Sani- 
le, che in vdir la dolce Cetra di Dauidc deftaua inferni di rab- 
bie in barbaro cuore. Freneticaua Roma per la Cetra del fuo 
Apollo, per la lira del fuo Orfeo , per la voce del fuo Mercu- 
rio, e tutte d'inferno le furie , prefo volto , c voce di Sircno > 
haueuanororecchie&i cuori incantati di quei miferi . Sen- 
tiuafi il canto dc'Barbari Ncroni , degni maeftri di mufica^ 
d'vna Cappella di fiere. Tra tanti ftrepitofi fconccni fè (èntirc 
à difpctto delle furie la fua voce Cecilia : Cantanùbus organis, 

Cecilia Donino decantabat . O* tempio animato di Dio, io ti a- 
doro : nel Tempio di Gicrofolima non fi fentirono mai ftre- 
piti di martelli ; £t malUus , & fecurìs , omne ferranentum non 

fkut andita in domo : folo \*ccchcggiauano preti ole finfonie de* 
canti, d’inni, di Salmi, c di Profetiche consonanze 5 c nel tuo 
cuore, ò Cecilia, Tempio animato di Dio , firepiti non s’odo- 
no di fconcertato gcntilcfmo, folo a’pieni ebori la dolce mu- 
fica dello Spirito Santo vi fa fuc prouc . O’ anima tutta Ce- 
Icfte, io ti ammiro, quanto meglio che Seneca Tanimo dc^* . 

Tuoi Stoici collocato tra Tarmonic dellcsferc, fupcriore a'ftre- 
piti del nottro Mondo 5 appunto cosi viuefti anima puriflìma 
di Cecilia, nulla curando di quefta terra i fracafii . O* ò)irito 
à nulla inferiore à quello di Daniele , e de’compagni *, che fc^ 
quelli nella fornace di Babilonia l’horridc fiamme non temo^ 
no, la morte fpauentofa non curano , mà allegri tri quelli in-^ 
cendij cantano, e dolcemente fefteggianosTù Cccil\a tri lo 
fiamme della più barbara crudeltà, in Roma, airhora Babilo- 
nia d’errori, nulla temi , non ti turbi, c Tempre egualmcnto 
contenta canti , e feftcggi . 

Qm fi prenda cura di difender la mufica, e publicarnc i pre^ 130 
gilaltrc volte citato Grifoftoino; dica non v’cflcr cofa , che 
più fublimi la mente in Dio quanto la mufica, non v’clTer 
mezzo più facile, da renderei le fuperiore,e quafi chealato» 

V n’anima per tutta vnitfi à Dio, quanto la mufica ; hauer’ella 
per fuo proprio tramandare al cuore vn nobile, cfacro incan- 
to, per cui fi renda armato di valore , c d’ardire per difprezzar 
quanto può mai ofteritgli dipiaccuolci opporgli - di rrifto il 
Mondo. Nibilenim animam ^què trigit -, ac alatamijuodanwiodò fufrs» 
officiti & à terra liberai, & exfoltttt d vinculis corporis > ó* amore 
fapientia affich , ^vt res omnes ad bancvitam pertinentes irrtdeat . 
perfidi p vt verfui moduiatia , & diuinum cantictm numero compofi» 

tum» 
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w - tum . Troppo è ben fondata L'opinione di Grifoftomo , cho 
la facra Ecclefiaftica muilca e ben'clla al noRro cuore vn dol- 
ce inulto di Paradifo > vna partccipationc tranfitoria dell’ An- 
geliche dolcezze ; è vna minima ftiila di quella vita futura c- 
ternamente beata » chepropofta di paflàggio al noftro cuoro 
troppo viuamentc di poflcderla Tinuoglia . Che perciò anco 
il rigido f c foli torio Francefeo amò confolare le fue perpetue 
penitenze con vn paflàggio di muflca , Se oue mancò la terra 
( che noli haueua inftromenti da confolar l’orecchic d'vn Se-' 
rafìno)fuppli con fue Viole il Ciclo . Mà ne fece ben proua^ 
in fc fl-eflà Cecilia , mentre per la miifica fù follcuata cosi vi- 
cina alle (Ielle, che di quelle tutta iiiuaghita nulla curò òjc-? 
nozze di Valeriane , ò le grandezze di Dama Romana , ò lc-> 
barbarie degl'inimici . 

r- j - Mà quale fù la fcuola,oue Cecilia arte si degna apprefe ? sii 

^ quali note imparò? in qual Cappella s'efcrcitó? Chi fu il fortu- 
nato Macftfo? Vditcmi.Chcqiicft’vniucrfo fia vn choro ben' 
ordinato di mnflca , fù antico detto dc’Sauij , oltre Omero , 
che lo chiamò vii'Organo ; Conamium organum , quóH mouetuv 
numerosé : Seneca lo dille vna lira ; & il grande Atanallo , dc- 
fcriucndocj la Sapienza Diuina , moderatrice di quefte cofe , 
la deferiue con quello Mondo alla mano , in foniiglianza di 
lira : Vt lyram tenens , E vaglia il vero > che foauc armonia c 
mai quella delle Staggioni , c diuerfe , e concordi j degrde- 
mcnti contrarii, & vniti; dcgrlmomini didimi, & accordati?? 
O* che voce mirabile hàin tutto infufa rArtcficc Creatorcii?^ 
hoctqu9d continet omnia, feientUm babtt vocis . O'comc ben con- 
fldcrando quelle creature, tutte à cantar le diuine iodi ne.» 
fpronano ! Alzino pur le voci dalle loro fiamme i fanciulli di 
c ' Babilonia» giubili con il fuo plettro Dauidde, c tutte inuiti à 
cantór le creature 5 ciò fi farà, dice il grande Agollino , non-> 
perche fi fpcrida quefti fallì muti canto di voce fen libi lo, mà 
perchc,ben confidcratc, vi ritroua l'anima vn tal concerto di 
mufica, che impararono à cantarne : Non quod cun6ia habeant 
fenfum Undandi , fed quod beni confiderata Laudem pariunt , & 
piene cor nofirum creatura ad eruhandhm Hymnim Creatori» 11. 
Mondo è macllro di buona mufica all’anima , mà à dilpctto 
del Facitore noi facciamo paufa dc’nollri concerti . 

1 5 2 A' quella fcuola si nobile non vedete come apprende i l mo- 
^ dodib en cantar Cecilia? Ella lo dica, quando canta al Signo- 
re quel nobile mottetto .* Cecilia famula.tua^omine , quaft apis . 

tibi 
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tihf argunientofd deferuit . Non cosi vola (bllcciu ncirhoro 
più ficrchcàfuggcrrugiada,c dolcezze da’fiori TApc, come 
vola Tattima di Cecilia foUccita,pcr raccogliere il più perfetto 
da quanto vede , da quanto gode in quelle creature: Ò'di 

J [ual varia natura erano le delitie Romane alla pietà di Ccci« 
la , Se all'empietà de'perfìdi ! Cecilia è Ape » che vi liba dol- 
cezze , altri è ragno , che vi raduna veleni . Non c folo vil/ 
Fulgentio, che in vedere i Trionfi di Roma fentc rapirli Tani- 
ma alla cognitione della trionfante Gierufaiemme, c prima-» 
di lui Cecilia , che dalle grandezze di Roma le grandezze • hr- 
gomcnta del Cielo . JDio mio (diccua forfi ella) tania^abbon- 
danza di beni fino i griniinici del tuo noiftc, c che fia poi à i 
feguaci del tuo amore > tanto godono i tuoi ribelli nella pri- 
gione del temporale» che contenti hai poi riferbati a'Cittadi* 
ni nella reggia dcireternità ? Alio cuore rimira, è bella quella 
terra, che calchi , mà quanto più piace quel Ciclo , che miri j 
fon vaghi i fiori , che qua giù nafeono , quanto più belle lo 
ftellc, che la sul puntano. * 

Parli, non dcirapc , mà di Cecilia il Mellifluo Ambrogio , 
effer tra'volatili picciola, inferma, imbelle , c pure fuperarne 
ogn'altro nell'acutezza dciringcgno , c nella pcrfpicacità dcl- 
Poperarc i Cdm fit ìnfima rotare aph^ valida efi vigore fapìentit , 
i2r amore virtutis ^ (pianto è inferma» guanto è imbelle la fan- 
ciulla Cecilia 1 mà chi vguaglia la fua fapienza , quando caua 
altifiìmc confeguenze di Ipiriro da baffo promefle di Terra-» > 
£cco la Scuola,Ia Cappella» il maeffro , ouc apprefe Cecilia si 
bella mufica • Non hebbe ella bifogno per apprenderla di fol- 
Icuarfi aIIcsfcrc,non entra nellaCappella dd Cielo chi prima 
non ben lludiò nella Cappella di quella terra. V uolc il Paradi- 
fo i fuoi mufici iflrutti nelle prime note quà giù , e chi non fi 
effcrcita à i canti della natura , non po^rà facilmente capire ì 
concerti della gratia . 

E polche Ape io nominai Cecilia, vedete che ad vfo d'Apc^ 
fc porta nel di fuori manto dorato, nafeonde fotto pungcnto 
l’aculeo . Cecilia fotto veffi prctiofe , cela hprrido il cilitio - 
Cilicio Cecilia membra domahat , Santa fònciulla»c douc mai ap- 
prende^ à deluder si bene il Mondo ? Egli tutta fua ti crede- 
ua , c tu cri tutt’altra > tutta delitia nelle vedi , e tutta horrorr 
udii cilitij . Tù qual 'ape fpargi dolcezze, c per tc ferbi gra- 
-culci . Sulànna tutta fiori nel nome , tutta delitie ne ll'appa- 
renze, mà tutta rigori, c tutta ipinein effenza . Santa Ippócri- 
JOifiorfi del P, IiM^io Satani, N fia. 
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fia, che fa pompa di broccati , òc afcondc il cilido;^ chi fcp^ 
pc n\ai infcgnarla à Cecilia > 

132 Chi ? Non vi difH , Signori , che fù la mufica la guida della 

fantitàdiCecilia?cfulamufica, chclcinfcgnòad afeonde- 
re i tormenti della penitenza fotte le gale delle vcfti , & i pe» 
nofi ciliti; fotte le mode più delicate , e pretiofe . Chi il cre- 
derebbe mai , che nafea da*tomtenti la mufica ? quella , cho 
tutto e dolcezze, viuc fole di pene. Al muoto delle battute 
fi canta , & vna delira , che perpetuamente ò percuote , ò mi- 
nacciale l'anima della mufica. Si pongono alla tortura le cor- 
de, perche palefino Tarmonia, che nafeondono: Et quòplàs 
tortd , plus ntufica fittiti Si tormenta da vn’arco delle Viole il 
feno 5 fi percuotono e TArpe , e i Cembali j fi carcera trd mil- 
le ftretture il vento , perche figlie de’torracnti nafehino foa- 
uilfimc le finfonic . Ah si dunque , chi fonte la mufica , 
proua tutta delitic ; chi nell’interno la confiderà , tutta la tro* 
ua tormenti . Di qiiA apprefe gl’arrifidi della penitenza Ceci- 
lia 5 quindi fè pompa ncll’cftrinfcco di bellezza , di pompe, di 
brio, di delitic, afeondendo nel di dentro pungcntillìmi rigo- 
li di penitenze . Et ò che dolce canto ella ne caua : Cilicio C»-* 
€ilia membra domabat, Deum gemitibus exorabat . Qui vi vorreb- 
be di Pietro Grifologo Tacutezza , che defcrilfc la penitenza-* 
. di Maddalena in vna armoniofa mufica, quando nel conuito 
i di Simone abbondando della mormorationc i ftrepiti , man- 
caua di qualche dolce mottetto il follicuo 5 ella si bene con.» 
la fua penitenza il fupp li , cantando coni gemiti, coni pian- 
ti, con i fingulti,quello, airorccchic di Dio, fbàuiflìmo canti- 
coi e ben ciò fi doucua à Maddalena,chc amante feruorofifli- 
ma di Chrifto, in fc praticò,chc, M»pcam docet amor. Quanto 
bene potrebbe altresi ciò adattarli alla penitenza della cantì- 
Serm. ^ Cecilia : Et ad delitias Deitatis totas totam pulfat fui cordis , 

93. €orporis fympboniam ; organi plan^ibus dat clamorem ; cytharam per 

fufpiria Unga modulatur ^ gemitus aptat infyPulam ; & diim peRus 
ipfam confeientiamarguens [api percutit , fasit placitura Deo eym^ 
baia per fonare « 

1^4 creda, efier fiata la mufica nella nofira^ 

Eroina di quella imbdle,Óc eficminata qualità, che potè ciua- 
-iqarfida'Scneca,/o/Ì<i/(>/d blandimento aurium ; Non era quale 
fin ne’fuoi fccoli la condannaua Plutarco, che depofio di no- 
tHd* bitDama Phabito e maefiofo, e catto , prefo hauea di profii- 
taumercukciagoniMS Hofiri verà temporis homines , grani- 

‘ tate 
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Me ehi vèpùdìatat fro virili ilta p & admirdnda, & d^s grata,ener^ 
ftem p & garnlam in tbeàtra introiucunt • Scrui ia auifica à Ce« 
cilia quale a'Spartani, che in campo armata la conduccuano. 
facendo batter la (tradaa'ioroEflfcrcici , erifucgliare il loco 
coraggio à (iiono di Pifferi, di yiolc,e d'Arpe^on sa il cuor 
di Cecilia cantar che à Tuono di trombe martiali, come AleA 
fandro TEroico poema d^Homero, fapendo» che tale è del Aio 
eterno Spofo il genio di voler le fuc care cantatrici, eguer* 
fiere, che Tappino egualmente trattar^arco di lira , c Aocco da 
ferire ; ^id videtis in Sulamite , nifi choros cafirorum ì procurò 
cflfer'ella di queAa fatta, cosi intcTc dallaGloià d*Origcne:j^i 
iaudes Creatóris canant, & acies inimici repetUnt , ineberis voces 
canenthm , in cafiris armata manus . Già Aordito dal dolce can* 
to di lei vrla arrabbiato inferno , che preuede per la lira di 
Cecilia potcrTcle rapir mille Euridici, piacarfi le Tue furie , in- 
tenerirli il cuore a'uioi Plutoni , e perdere i tenebroA Regni i 
Tuoi dctcftabili acquilli , ò che non tenta , che non fi per di- 
Aurbarla dal canto ? Prima alle nozze di Valeriano i’inuitaJ, 
che sà bene, che co'lcgami del matrimonio i legami non s'ac- 
coppiano della mufica , lo ftato del matrimonio non è ftato 
per mu(ìci,chc nella beata Cappella dèi Ciclo fi prcTcriiic sl-»* 
Cantori qucfto decreto : ÌVoa nubent , nubcnturpftd erunt 
ficttt Angeli Dei . Le dolcezze delia mufica dagl 'amari ftrepiti 
del matrimonio s’auuclcnano . Quello Aato è di gemiti, c no 
di canto . Hai finito di cantare al bel tempo, ctilTc Anarfiman- 
dridc à chi fi era ammogliato : Non ampliiìs tibi iuennda tfi vitlt. 

Che in tal cimento Cecilia ? che farete, ò fanciulla imbelle 
contro Terpenti, che fifciiiano, afpidi auuclenati, ch'àflaltano> 
ciò che appunto fa prudente incantatore contro il fibilare de' 
piu fieri Terpenti, l'incanta con la mufica : Ars^uidem incanì 
tatorum ( lo notò Platone ) viperai ^ feorpios) & alia peflifera ani^ 
malia lenii , <ic demulcet : c col Tuo dolce canto tanto; fece Cc- 
ciliaj vinTc ogni cuore, domò ogni più oftinata ficrczza,trion- 
fò d'ogni volere . Io vi narro coTa veduta co'proprij occhi • 
NclfamoTo Serraglio delle fiere nella bclliffima Città di Fi- 
renze, riddi fcrocillimo Leone, che ftimolato da troppo cu- 
riofi foraftieri erafi tutto Aizza ritirato alla Tua tana vicino. 
Sferzauafi difpettoTo con la coda , (limolandoli alla pugna-», 
rafpaua rabbioTo il Tuolo,pcr aprire alTinimico il Tepolchro , 
c tutto TparTo di bauc moftraua qual rabbia gli s'agitaua in fc- 
no,chc nc portaua fin nelle labra le Tpumc . Qiundo ( e fu 
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Caio ) vn figlio del cuftodc in vna camera iui vicina "toccò 
na Viola, fii gran prodigioin vero à vederlo , à pena vdi tal 
voce la fiera, chefeordata d*ogni affronto , deporta ogni ftiz- 
za, e in tutt’altra cangiata, tutt’altra diuenne . Tende attenta 
Torccchie onde veniua il fuono, e per dolcezza languc, hor 
Oitta in piedi fi defta aguzzando Torccchia, e con tenero mii^ 
gito mortraua goderne, ricadea tutta languida polcia in terra, 
e con teneri rugiri parea dicefierdi tal.dolcezza io moro . 

1 3 io viddi in Firenze, mi vidde bene fpcttacolo à qucfto 

fimiic , mi di qucfto più bello in Roma Cecilia, c’I vidde all* 
hqra , che terminata la cena folcnniffima uutrialc, fola fi rcftò 
snella fua camera, con Valeria no lo fpofo . E noiv temè à tal 
cimento Cecilia ? Seneca, che vai dicendo , non haucr tanra_^ 
forzala mufica da in fognare ciò , clic non deue temerli , dò 
J/-8S che non deue bramarli . Ad maficam tranfeamminthil apud ilUm 
inuenies, quùd vetet timere, vetet capere . .V edi fc rrouò nel la.» 
mufica Cecilia ciò, che temer non douca , ciò che amar nou-^ 
conueniua. La mufica del Paradifo loppe bene infognarle à 
nulla temer di quofto Leone le forze , che potcìia ben’dla^ 
con due parole amman farlo . 

O' nobile,© potetifiimo incanto di ccJcftc Sirena, à pena el- 
la parla, che Pani ma di lui in altra fi muta; cede, s’arrende Va- 
leriano, e quel prima Leonc,al Aiono di due parole in vn*a- 
gnello fi cangia; Nam fponfam,quem quafi leonem ferocem accepitp 
ad Chri/ÌHntj qua/i agnum minfitetijjimum dejìinauit . 

^37 . spiegar voglio di quello fatto gloriofo PEnigma di Saiifo- 
ne ; De comedente exìuh cibus , & de forti egrcjfa efi dulcedo « Lo 
propofe il forte Eroe per il fuo leone sbranato , ini lo replica 
Cecilia per il ìuo Valcriano già vinto. Crcdeuail famelico 
già diuorarfi Ccci lia, già Phaueua nelle mani fuo cibo, perche 
‘ era fua fpofà : mà De comedente exiuit cibas i egli non diuora.» 
Cecilia , rad fi fa nobii cibo delPanima di Cecilia . Non to- 
glie à lei del la pudicitia il bel fiore , anzi gli dona della fua fe- 
de il telbro;^< comedente exiait cibasi io dirò ; quia de forti egref- 
fa eh dulcedo . E qual più forte , & intrepida di Cecilia , in cui 
ben s*ammirano della forte Donna di Salomone i preggi ; ò 
che dolcezza , non di miele , mà di foaui parole erte dalla fua 
bocca • Dolcezza di ccleftc mufica , che tucto rapi , e in altri 
trasformò Valcriano . E dica purS.Gio; Grifoftomo’haucr la 
mufica facra tal proprietà d’introdurre nclPanima vn’altaFi- 
lofofiadcl Cielo , prepararla per toglier da fe ogni vitio , & 

aprir 
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aprir jfacilc la ftrada per introdurui il Diuin Spirito ( altiflimi 
priuiicggi della muUca , che doucrebbero fare arroflire i fùoi . 

profanatori) '«Ciim verta anmam expient, & fanGus Spiritus in 

eanentisanimam celeri ter aduoieti Ben fi viddero cosi nobili cf« 
fetti della mufica per la bocca canora di Cecilia, come fubito 
Banima di Valeriane fi purgo dal le col pc , come fi fc albergo 
di Spirito Santo, come corre al Battefimo, come intrepido 
per la Fede , che abbraccia, fofiicn la morte . o 

NèquififcrmaperòdiSarana(rororgoglio,nèfàtrcgua.» ^3®- 
Tardir di Cecilia . S'infuria Roma , ftrepita Almachio , Ceci- 
lia tri catene, tra ceppi, tri ftratij di Carnefici, trà vrlidi con- 
dannati fi danni • O’ quato la mufica à feiaurati difpiacc ! ad 
vn*anima , che in fc non Tenta l’armonia di ben viucre , Tar- 
mo nia della mufica è Tempre odioTa • Lo notò Pietro GriTo- 
jogo nel fratello del Prodigo , che in vdir la mufica introdot- ' 
ta nella paterna caTa con la penitenza del Germano : Nolehat 
intreireipetchc, audinit fymphoniam , & choros • B quefia è della 

P erfetta mufica la natura, deftar fUric,c ftizzc nclTanime ma- 
igne ; Inuidutn fu^at fympbonia pietatis, choris charitatis exdudit • 

Che marauiglia , che noii fopporti Roma Tconcertata i Toaui 
concerti delia noftra Cecilia ? Ma chi porterà ToJiicuo trà lo 
carceri , trà le catenc,trà le ferite , rrà le morti à Cecilia? Ciri? 
la mufica , vi dirà Gio; Grifoftomo . Iddio gran moderator 
delle coTc poTc Thuomo in vna vita di miferiein qpcfto Mon- 
do, in cui poco fi Tpcra godere > quando incominciàndofi à vi- 
ucrc, li comincia à Ingrimare . Mà perche egli di ninna cofa 
neceflaria ci mancò , diè per compagna di vita si sfortunato 
all’anima noftra la mufica,chc però tù vedi efler Thuomo na- 
turalmente mufico,pcr folleuarfi col canto dalle fatiche . Mi- 
ra il fanciullo, chejpjange le fuc Tuenru re, quando bcue coel? 
il latte la vita, che o barcolando in culla, ò nel feno della no- 
òrice, con le fole cantilene s’acquieta , e ripofa'. II pellegrino 
aftànnato , cruciato da’erudi raggi dei Sole , tempra del viag- 
gio Tincdia cantando . L’Agricoltor sù Taratro, il marinato 
ai timonc,ogni operarlo su’l Tuo lauoro Toliieiia le fuc fatiche 
col canto ; le donne ftclTc , ò col fiiTo alla mano , ò con Tago 
trà deti con ridicole cantilene il tedioTo lauoro addolcifcono; 

& vnam quamdam molejiiam euncinunt : dice il Santo , e nc addii- 
ce la ragione , che l’anima rapita(da qualunque fi fia vn lam- 
po di mufica) tutta da fc fi confola, c follieua ; Vtpoté quòd 4 - 
ntma , fi earmeìh & canticum OHdieritf molefta,& dijjieilia fit faeili^s 
toleratura . Mà 
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.1 Mi che fia poi di Ccclliai nella di cui anima hi la piu nohil 
muficadi Facadifo polio il fuo centro • Canta ella nel cuor 
fuo> e si ne siubila> che nulla teme i tormenti , delle minaccic 
ù ride, Se alla prefenza della morte piti barbara rafTcmbraua t 
quale il citarlita Alpendio , à cui Tuonando parca corrilpon- 
defle in più dolce melodia il cuore: viiebatur fibi intùs cénere • 
Come giu liuancgl’horrori delle prigioni della su i primi al- 
f bori i compagni > Se alla morte grinuita , quali alla vita ^ che 

non muore , mà trionfa chi muore per Chrifto:Z)«w aurcra fi* 
ftem daretiCdcilia exclamauh dìcenst et a milites Chrtfti , ébijctte ope~ 
ra tenebrarum, & induimini arma luc'ts • Sli valorolI»sù ^ noi che 
fpuntanoi primi raggi di luce vfeite arditi à fugar Tombre-j 
tutte d’inferno, hot che s’indorano dc'monti le cime » veda^ 
di vollra coftanza il Nonplàsvltri'd perfido ; Jqucfto è quel 
giorno, meta delle fatiche , principio de’godimcnti , giorno » 
che à voi toglierà ogni occaTo , & in quel giorno vi riporrà , 
ouc è perpetuo il meriggio: Fuga il Ciclo l’ombre della terra, 
fughi la fede daVoftri cuori il timore . Q^l mai vlignuolo 
canoro, che allo fpirar dolci zeffiri m su l’Aurora più rinforza 
il Tuo canto tutto applicato à richiamar l’amata prole dalni- 
do , e communicargli del fuo canto la vita 5 taFcra all’hora-. 
Cecilia , chechiamaua cantando su l’Aurora i figli del Tuo 
canto r Eia milites Chrifii . Torna qua Seneca , che della mu- 
fica ti burlaui , quali ella Tolo Tapeflc infegnare à render pic- 
gheuoic la voce, per cTpriniernc il flebile, il languido,c richic- 
dcui anzi da lei , che meglio infcgnaflc,comepotcua aflbdarlì 

J/. 8 S il cuore à non temere i più fieri diTaftri : Monflras mihi qui fine 
modi fiebileSf monflra fotiàs quomodò inter aduerfa non emittant fte* 
bilem vocem . Vieni alla Tcuola di Cecilia : Élla Taprà con la_» 
fua mulica inTegnarti meglio , che col tuo fallo Stoico, come 
polTa renderli inliiperabile vn cuore ; Ella a’Tuoi campioni in- 
Tegna à non dar morendo nc pure vn Tolpiro . 

140 O* Tpettacolo degno à cui accorra per notarlo traTuoi falli 
il PatadiTo . All’hora credo la celcllc Cappella rinouafle quel 
' Tuo si millerìoTo lilentio , quando Fa£lum efi filentium in Calci 
già chequi. Te non Michele , Cecilia con anima d’ Angela 
contro vn Tiranno, che hi Tpirito da Diauolo,combattc . O’ 
che Tpettacolo fu mai quelioj veder Cecilia diTpenfare a’men- 
dichi, con mano tutta cortcTci Tuoi telòni Chi era amica del* 

• la mulica odiaua ncH’alrrui pupille il pianto , e per mutare i 
gemiti de’biTognoifi in dolci canti, li ToUieua con i tclori . Sa- 

peua, 
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pena > che inflronicnro nè più proprio i nè più adattato crani 
per far cantare la poucrti > che piange 9 del dolce Tuono dell* 
oro • Non follieua la pouertà de* bifbgnofì bocca che confo- 
h, ma maao> che dona . Oro ^ oro di^enfa ad efiferciti dì bi- 
fognofi Cccilia^pcrche diicepola del fuo canto la pouertà^ tut- 
to Roma diuenti vn choro di muficL 0 *chc fpcttacolo veder 
chiufala valorofa entro del proprio bagno tutta cinta dì flio- 
co,turta difiamme,c non fentir Tardorel Come bene A vidde 
airhora vn ritratto più bello della fornace Babilonefe ; ò co- 
me tra quelle Aaintnc cantar poteua Cecilia, a(]^i meglio, che 
non di quella i fanciulli ! Lafciatc pure, che sù le porte di que- 
llo bagno infuocato ferina S. Zenone della mudea il trofeo : 

’^uis audiuit trùpheum cantibus excitatum • Ne hà rabbia Alma- 
chio^ne morde le dita la perfidia, c tu tto prende à fcherzo Cc- 
cilia . Cade tre volte sù la. pura ccruice Tempia Bipenne , cj 
Tempre perde di filo : è ferita, c pur non muore, che per le fuc 
ferite riceue nuoua vita. Empio carnefice di che t'ammiri> La 
cantante Cecilia c tutta voce ; vox occidi non poiefi , ti dirà 
Grifblogo • 

Ma che fa tra noi vn’ Angelo dclTcrcrna Cappella?alle del- 141 
le» alle delle Cecilia, che brama troppo d’vdir la tua voce fba- 
ue Teterno Amante • Egli Tinnita : Sonet vox tua in auribus 
meisjvox onìm tua dulcis^ Pafiadi pure il mar procellofo del tuo 
martirio, c lo pafiadi diuiio dalla Croce di Chrido , e daUit^ 
tua fortezza>hor che fermadi il piede à i lidi eterni delle delic^ 
sù prendi allegro il timpano di Maria , replica meglio di lei ; 
Cantmus Domino, poriosé enim magnificatus e/l. Abbattedi,ò for- 
te laclle Tiniquo Sifara , trafigedi Tempia ccruicc con le fe- 
rite del tuo collo ; Sù dunque à trionfar nelle delle; iui il Pa- 
radifo per te compone nuoui cantici . Meglio che non De- 
bora, e Barac;già fi replica di la sùiBenediBa inter muUeiteiH iati, 

0 benedìeatur in tabernaculo fuo • Sù , sù alle delle Cecilia » già 
caduto c nelle tue ferite Oloferne , tutta giubilo Taprc le por- 
te la beata Betulia 5 tù intuoncrai allegra : Incipit Domno in 
tympaniSiCantate Domino in cymbalis^odulamini illi pfaUmm uouS, 
exHÌtatt 9 & inuocate nomen eius • Noi ioli in queda valle di pian- 
to, sù quedi fiumi lagrimofi di Babilonia ci rederemo à pian- 
gere ? Noi fofpcnderemo gTorgani à i falci dcrili ? 

Non fia mai vero > fi dia bando alle lagrime , ci Vtiol tutti 
cantori Cecilia* A* regola di Santa mufica è ordinata dal Chri- 
ftlaiio la vita • Chi più à Dio Tvnifee più dolcemente canta * 

X«R- 
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Laudate Dminutu duUH^St^futm cogitatis vberiàs , Se nella carità 
la tede noftra fi fonda, e nciramarci fi fonda nella mufica.»; 
che Mufitam docet amor. Non ci (lemprino mai i'orccchic i cà* 
ti delle Sirene infernali , c'innamorino bene i dolci concerti 
di Cecilia, e c'imparino quefti à portarci al Paradifo,cantandOi 
cosi fanti mufici in terra, beati mufici canteremo nel Cielo « 
Cosi fia_> • 

DISCORSO VIIIr~ 

PER LE LODI DI 

SAN FILIPPO NERL 

Fatto dello ftclTo Santo , e detto neli’Oliuella di Palermo 

il giorno della fua Fella - 

IL PALERMO MISTICO > O’ VERO IL ' 
TVTTO PORTO . 

Filippo Neri fh dato dalla Diuina Gratia per Porco 
.amplifiimo, cficurifiimo per ogni forte di perrone^9 
ricrouando in effb calma ficura , quanti nel Mare del 
; Secolo erano variamente sbattuti , epotea dir coll’ 

" Apoflolo : Omnia omnibus fa^m fum , nst omnes face rem' 
falttos. i.ad Corinchips 9* 

On badò dunque à quefti mici riueritifiìmi Padri , 
che vna fol volta io promulgafii alcuna cofa delle 
moltifiìmc, che dir fi ponno del gran Filippo Ne^ 
ri, che violentarmi vogliono à riprouar di nuo- 
uo , fé con eloquenza di cenere fi jhiò parlar del 
fuoco ì Non gli badò ch'io tri gl'orrori , c le fpinc della Qua- 
refima coronaffi con aridi virgulti il nome lèinprecaro , e-> 
fempre florido di Filippo , vuole ancora, che nel mefe de'fio- 
ritquando fiorifee ogni fpina , e rinuerde ogni ramo, io fiori 
raccolga per farne nuoua ghirlanda al gran Fiorentino- Trop- 
po fcucro commando . V'accorgede forfi,ó Padri , ch'io po- 
co difli all'hora di Filippo , però gcJofi delle di lui glorie, vo- 
lete ch'hora ridica ciò, che all'hora non difli ? Scufatemi non 
e poflibile s la vita di-Filippo hà per fuo proprio ciò che Pinfl- 

nitOj 
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nifo ; più retta che dire , quanto più fc nc dice . E chi potrà 
mai nel brcuc giro dVn’hora compendiar quella vita,ch*è for- 
mata, più che di momenti, di miracoli ? O* forfi vo!ere,che io 
emendi gl'errori, cheairhora nclfìreddamente parlarne com- 
mii3 ? c come ciò può cflerc > fc lo fteflb è il dicitore , faran gl* 
ittciO i falli . Che tarò dunque ì Nè deuo difdire al comman- 
do, nè pottb mutar lingua . Ingegnofo il bifogno sà ritrouac 
finezze nelle mancanze delle diuitie. A' te ricorro per foccor- 
fo, ò bclllinma Città di Palcrmoj mà nò, à te,nouella Homai 
fc la prima volta predicai di Filippo in Palermo > hora predi- 
carò di Palermo per Filippo . Nouella Roma ti diffide giufta- 
mentc, quando in te vedo delle glorie Romane trasferito il 
più bel fiore . Creda chi vuole il tuo Greto per figlio fiiggiti- 
uo del gran padre de’fiiimi , che bagna dell'Egitto l'arida ter- 
ra, che per vie feonofeiute quà ritirato fi fia à godere trà que- 
ftc deiitiofe pianure la fua primiera origine, che put'hcbbc da 
Vn Paradifo : Lo creda chi lo vuole cosi figlio del Nilo, ch'io 
per me fempre lo ftimai vn ramo pretiofo del Teucre trion- 
fale di Roma> che à riueder l'antica gentilezza Latina quà pel- 
legrino ferpeggia; Io cosi credo. Chi lo chiama figlio del Ni- 
lo mottra per teftimonio vnCocodrillo cllintojio mottro l’A- ' 
qiiilc Romane , che sù le fponde fuc volano à fchicre . Que- 
ita corona de'monti » nc*quali mirali la natura gci^ofa di Tuo 
delitie cuttodirle , radunate tutte in vna conca d'oro » mi fà 
credere quà tralportata la corona de* fette colli Romani,doue 
il valor primiero collocò il centro della fortuna trionfktrict» • 
d'vii Mondo. Non trauedo,cnonerro 5 vn bel compendio 
di Roma è Palermo, (^i la dignità Prctoria,l'Aquileauucz- 
zcàfottcner Monarchie, le delire Vnite con giuramento d*c* 
terna fede , il genio di Roma, quà trasferito • me ne fan chia- 
ra fede . Che le capo del Mondo , c Colonia di tutto il Mon- 
do fù quella; giuftamcntc è T VTTO PORTO Palermo,pcr- 
chc tutto il Mondo può ritrouarc trà quelli fcogli d*oro il lùo 
ricetto . Che fc fcarfa di Porto naturale fù per voi la natura , 
non fù già à cafo , mà acciò il vollro Porto non fi formalfe^ 
da'faflj, mà ben da'cuori , nè fi llabiliflc ncll'inconllanza dell* 
onde, mà nella coftanzadegrafictti. TVTTO PORTO dun- 
que tu fei , ò Palermo , cosi fiiona il tuo Greco nome P A- 
NORMOS. Qui dunque venga à trionfar Filippo ; cfefu 
l'Apollolo di Roma , lo fia di Palermo • Apollolo di Roma, 
mentre egli v ific in terra , grande Apollolo di Palermo hor , • ; 

• Dìfeerfi del f, Ignazio Sami» Q ^hc 
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che trionfa in Ciclo . Aid vditc» Signori, mirabili finezze del- 
lo fpirito di Filippo . Egli per acquiftarc à Dio tutta Roma , 
tutto fi trasformo nel genio Romano : Omnibus cmniafaSus ; 
bora per acquiftarc à Dio tutto Palermo , nel genio di Paler- 
mo s*c trasformato . E ben doucua Roma , fc tanto diede d 
Palermo, dargli in Filippo il fuo cuore . E cosi in Palermo fi 
trasformò Filippo , che à ben confidcrar la fua vira , può inti- 
tolarfi vn fagro Palermo . Non è tutto Porco , e tutto Porto 
di dclitic Palermo? e tutto Porto , e per tutto Porto di delitic 
Filippo • Sagre metamorfofi della carità di Filippo, farli tut- 
to Porto per tutti: Omnibus omnUfablus, per tutti faluar nel fuo 
fphìtoivtomnesfaceremfaluos. Sii dunque curiofi di belle-» 
nouiià , bora , che i caldi precipitano « alle deliric vi chiamo 
delle voftre fcliciffimcfpondcj qui voglio rimiriate il miftico 
Palermo, e tutto Porto Filippo , oue fan vela copiofe naui di 
vinù , oue drizza la prora vn Mondo intiero . Oue die fondo 
il Paradifo fteflb . Ammirerete Porto si bello , e vi troueretc 
ricetto. Màauucrtire; Deue qua pagarli TAncoraggio . Io 
fono ad efiggcrlo, e qual farà ? l’attentione,& il fi Icntio . 

Non credo potremo meglio dare d cosi bel Porto vn*oc- 
chiara , e con cira,pcr quanto è polfibilc , tutte riandarne Ic-» 
marauiglic, che ritirandoci prima su le cime di alcun monte, 
ad vfo di Geografo, che per delincare nella pili bella prolpct- 
tiua Palernio , dalle cime lo mifura del Pellegrino . Et ecco- 
ci chiamati per ammirar Filippo sù le punte di due monti;l*v- 
jio e l'Ohìicto di Palcftina > da cui afccnde trionfòndo in quo- 
fii giorni il Rcdentorcj l’altro è la rupe di Gaeta, douc riccuè 
il primo latte dello fpirito il noftro Santo . Da qucfti si confi- 
dcrar noi Io potremo , fé fu Filippo vn bel Porto chiufo per 
ogni parte da gPalti fallì della Diuina protcttioncj ben forni- 
to dalle torri delle pili eroiche > e ftabiCi Virtudi ; popolato di 
naui reali, che in lui fi ritirano per palTar Tlnucrno borafeofo 
di quella V ita, e prendere in miglior tempo vento ficuro per 
le Itcllc . Di qud vedremo fe Filippo non fu quel vero Porto, 
termine della nauìgationc di tate anime, che trouorno folo in 
Filippo tranquillillimacalma: Chefe PANORMOS non folo 
figaifica X OTVS PO RTy Sitai altresi totus bortus: ben vedre- 
te» come s'adatti d Filippo l'Elogio di quella grand'anima-, : 
Hortusconclufys, oucto, Portustottclufus^ Dalle cime dunquo 
di quelli d iie monti prendiamo le prime mifurc . 

143 Età tal fine vedonfi quelle cime polle in gara, ncll'vna vicn 

' riprc- 
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rlprcfa la codardia dc’DifccpoIi, che troppo fiacchi non pon- 
Bo alzare il volo à creder cofe fupcriori alla natura ; Increpa^ 

Hit incredtilitatem forum , & duntiam cordts ? neiraltro prepara.^ 
Filippo nella fua vita vna publica , e perpetua riprcnfionc aU* 
infingardaggine degPEcclefiaftici , che contenti di foli vanti 
Sacerdotali, alle fatiche, e fudori , proprij delle dignità , non.» 
degnano ftender la mano . Dal primo fi ipedifeon gl' Apofto- 
li Mifiionarij del Vangelo : Euntes in mundum vniuerfum predi» 
tate Euangelium orni ereaturai dall'altro difegna Filippo correr 
nel Mondo vna tal gente j che ad ojgn'hora , fic in ogni attie- 
ne fian Predicatori, e di lingua , e di fatti dcll'oprc Chriftianc* 
Intcneri le fue pietre rOliueto , perche vi lafciaflcifuggclli 
delle fue piante il Redentor trionfante, ^czzò i fuoi laffi il 
monte di Gaeta,pcrchc la pietà vi fcolpiflc vn fenfibile Epi- 
taffio per la morte di Chrifto . Su'! monte dell'Oliue , eccoui 
delincata la forma della vita Apoftolica ; Euntes in mundum w- 
niuerfum . C^fto fu il fuono della Diuina tromba,chc fagliò 
i primi figli della Fede alla conquifia di tutto vn Mondo.Q^- 
fto fu il tempo in cui fi cangiorno le pcfchc,c fi mutorno nel- 
le lor mani le reti ; e fc fin'hora con poche maglicì haueano 
pefeato nelle lagune del Tibcriadc, hor dilatandoli i confini 
decloro acquifti fon dichiarati pefeatori di Regni , e di quante 
Prouincie mifura co'i fuoi viaggi il Sole; Euntes in mundum v» 
uiuerfum . Qucfto fu vn dir loro: Andate,© gcncrofiià voi,non 
à gl’AlefTandri fu deftinata la conquida dcll'Vniucrfoj Voi gli 
Atlanti non fauolofi ne regerete il pcfo>Voi l' Aquile ne feor- 
rercte con più fortuna , che non quelle di Roma, i più inco- 
gniti confini é Non vi raffreni lontananza di fito , horridezza 
di clima, fierezza di coftumi 5 effer deue voftra preda, e v odro 
acquifio tutto vn Mondo, però Eradicate Buangeiium omni crea^ 
tura . Ò' che gran Porto farà di voi 1‘ V niucriò? V oi le naui fa- 
rete del raiftico Salomone , che per ergere per tutto Tempi; 
alla Diuinità, porterete nc’fagri dogmi della Fede , e copiofe, 
e pretiofe materie • Voiafpcttaà braccic aperte il Mondo, e 
fofpira adempite Icpromcffc profetiche : In omntm terram exi* 
uitfenus eorum . Tutto il Mondo farà voftro P.orto,chc riufei- 
rebbe d'ignominia al valore Apoflolfco ftringerfi tra'iòli con- 
fini d’vn Regno,ò mifurarfi ndl'anguftie di poche Prouincie. 
Tutto il Mondo haucr deue per Patria vn cupr magnanimo , 

& vn'anima grande • Perciò predicate Euangelium omni creatu» didafe 
ra , delicatus enim ille efl cui Patria dulcis ejlffortis autem^ cui omne 
/ò/«wf<i:r/4(;/?;direbbc Vgon VittorinOf O a Qw- 


xo8 f A N E G I R r C O D I 

1 44 Qucfte voci gencrofe folo intefc da'ciiori Àpodolici ^ c ca- 

pite da’pctti genero fi,dcftorono c nuouc voglie, e nuoua intre- 
pidezza nello fpirito di Filippoj quindi, poiché l’inuito fi fece 
sù le cime de’monti , egli lafciate le pianure e di Firenze , e di 
SiGermano, dato le fpalle alle dclitie, de a'commodi tutti del 
fecolo, volò à perderfi » ò meglio, à ritrouarfi nelle vifeerc fa- 
gre del monte Gaetano . Buona nuoua per me, Signori,io n5 
trauiddi,nè vi i^dulai,quando nominai Filippo vnTutto Porto: 
già vedo, che mi riefeono i difegni , egli incomincia à tirar le 
prime linee del fuo fpirito sù la punta d'vno feogiio, clicfpin- 
gendofi in Mare, forma dcTuoi faffi vn Porto . Spirito di Fi- 
lippo e che pretendi tùsù quelle cime? Advfo d’Aquila-» 
romper Tantico roftro, e rinouarti ? Mi quando mai t’inuec- 
chiafti nc’vitij, fempre pura colomba di Paradifo ? Brami forfi 
inegliorar vita con cangiar’aria, e per apprendere vna vita fu- 
blime vuoi l’aria refpirar dc'monti più vicini al Farad ilo? Mà 
quando mai t'infcttafti con l’aria putrida del fecolo , fe ne’pri- 
mi aliti della vita, quando ogn’altro puzza del morbo d’Ada- 
mo, tu folli dalla famacommune di Firenze predicato per 
Pippo il buono? Vuoi fulminar vero Gigante da quelli fallì 
rinferno, ò vuoi dare alle llclle le più forti batteric?Mà trop- 
po prello è ancora , Roma non f hà dato ancora le porpora 
. per far con quelle feonfitta de'tuoi inuilibili auuerfari;,nè an- 
cora lo Spirito Santo ti confegnò temprati nelle fuc fiammei 
dardi più potenti. Che fai dunque, chc,sù quello monte, jQjì- 
rito innamorato di Filippo ? Mi rifponde il mio Santo con V'- 
na fila fainofa attiene, anzi mi rifponde per lui con Apolloli- 
ci oracoli il Paradifo . Ardcua di viue fiamme di defiderio fi- 
no in quei primi principi) di fua pcrfcttiouc di portarli mifllo- 
nario Euangalico ali' Indie » per quiui vnirc al gran fuoco d’I- 
gnatio le fiamme del fuo petto, & accendere così in quel nuo- 
uo Mondo e quella luce» e quel fuoco , che già venne ad ac- 
, cender trà noi il Redentore . Tenne di cosi alto affare llretta ’ 
confulca col Cielo, dal quale ne riccuc la rirpofta per bocca.» 
deli* Apoftolo Giouanni , che le fiamme del fuo fpirito non.» 
erano per l’Indic, mà folo per Roma , nò però in Roma man- 
cate gli làrebbcro e lefaticnc. Se i guadagni dcll'Indie, già che 
. haurebbe ritrouato le fuc Indie in Roma . Qui lafciate , che-» 
io al gran defiderio di Filippo difeorra. O’ cuore grande, ò 
y anima Ape fio fica, ò huomo immciifo , non ti balta hauer da 
fanciullo iantificato Firenze ? JN on fei iàuo hauer da lludcnrc 

fpar- 
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(parfo feme cosi copiofo di fpirito in Roma? Vuoi paffarcJ 
ad altro Mondo, per riempir del tuo fpirito più Mondi. Trop- 
po dolccè perle tue voglie il clima Romano *, cerchi Cielo 
più barbaro , per quiiii al cimento dc’contrafti moftrarc il tuo 
valore, piantandouiàdirpcttodclPlnfcrno la Croce. Hora^ 
intendo , ò Filippo , ciò che faccui sù'l monte di Gaeta , fc fù 
quegli emulo dcli*01iueto di Paleftina, bramaui riceuerui Ifu. 
patente di Miilìonario con quelle fteflc voci ; Euntes in mun^ 
dum vniueffkm:Shpdice\xi,iì mio Porto tutto il Mondo,c Porto 
troppo picciolo Roma, vuò dilatarmi /ino negl’v Itimi confi- 
ni dcU*lndic ; io confinarmi in vn fol luogo non poflb, ouefio 
cuore lo dice co*i fuoi falti,chc non è cuore da vincre riurctto 
nelle angurie d*vn petto , brama fuora sbalzare e per animare 
più petti , c per fantificar più Mondi . 

Mi confolati , ò Filippo , à te non s’indrizza -il precetto : 145 Ì 
Euntes in ntundum vniuerfum ì il Cielo t' el dice , che non dcui 
andar nel l’Indic, mi che Tlndic tue le troucrai in Roma. Et 
ò che diuario mirabjlc,c che nuouo Apoftolato fù quefto ! P- 
Apqftolo andò per il Mondo, il Mondo venne i Filippo. To- 
• mafo andò ncirindic,mà l’Indic vennero à Filippojper 1* Apo- 
llo lo fù il Mondo tutto Porto, ma Filippo fu il Porto di tutto 
il Mondo,c fino l’Indie nauigorno in Roma per tròuar Porto 
in Filippo . Ecco ció,che pretende nel monte di Gacta,chc fc 
quelle pietre hebbero vna fimpatica vnione con le pietre del 
Ca luario , brama Filippo far ciò,chc Chrifto su’! Caluario , ti- 
rare à fc auto il Mondo ; Omnia trabam ad me tpfum • Q^fia è 
la pianta del uo/lro Porto delincata dalle cime dc*monci:l*01i- 
ucto ncirAfcenfione di Chrifto cifcoprituttoil Mondo per 
Porto dcgi'Apoftoli , ma il monte di Gaeta ci feopri Filippo 
per Porto Apoftolico di tutto il Mondo • Che fc è vero ciò , 
che Euftatio Scoliaftc d'Omero regiftrò , quefto nome Farm* 
mos conuenire non ad vna fola Città,chc va cosi di quefto glo- 
iio(à,mà à qualunque Porto , che goda del nòftrOLÌpriuiicgi : 
Fanormi fortus dicuntur , qutfunt profnndi , & rat/, in quos eh id inlib, 
ìpfum qualìbet nau!s,quouis vento appellere porr^.Ben’io feci à chia- ih 0 - 
mare il noftro Sato vn fagro PaÌcrmo,quando nelle fue brac- • 
eia, e nel fuo cuore ogni nauc troua ficuro il fuo rifùgio . 

E prima che ciò à più chiare prone vi moftri , lafciarc ch’io 1 4^ 
fcuopra , fc nel mio Porto la ficiirczza ritrouafi , poichc poco 
gioucrebbe vantar di quefto l'amenità del fito,la celebrità del 
fuo Aomc,la vaghezza delie iue iponde/e poi com’egli fappia " 

ben 
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ben reGftere ipiii iihpcnicrfati contrafti <icVcndio «on ri 
fcuopro . Poco Importa, che bello egli fia, è ncccflario,cho 
Ha ficuro 5 Ce per quanto fpirino à porre in rouina il gran re- 
gno dcll'acquc, e Scirocchi, e I ebecci, Tempre vedefi nel por^ 
to l'onda tranquilla, e quieta $ cosi per ogni parte fi difendo 
da'monti,e ben fi cinge da'Iàfiì. Al cimento dunque, al cimen- 
to fi ponga l'anima di Filippo, e fi Icuopra al paragone, come 
sà ben refifterc a'fiati delle diaboliche fuggefiioni • I cuori 
grandi , quali fi fiano, non già le calme difeuoprono , ma lo 
più fiere tempere . Al ridere di profpcra fortuna nonfilep* 
pc già di qual generofa materia toflc il cuor di Giobbe , mà 
al martellarlo Tlnfcrno fu ritrouato vn diamante,da cui i col- 
pi di replicate tentationi non poterono fiaccarne vna fcaglia , 
mi Tolo à lettere d'oro inciderui : Non ejì ei fimiiis in terrg. Nel- 
le più ardue occafioni del lènfo lufiughicro , deirambitiono 
pctulantc,potcr*a(ncurarfi, con l'Apofiolo di dire : mo 

fcparabit à ebaritate Cbrtfti > Q^fto si è vn'cfTcre ficuriffimo 
porto, che à i loffi j dc'vcn ti inimicinon cede. Al cimento 
dunque fi ponga Tanima di Filippo : oftendat etiam inter ufi* 

feras procellas^ c!r gr^uiffimos fluSus , fuam extingni non pojfe animi ' 
virtktem : fon parole di S. Ambrogio • 

147 Potrebbe qualch'vno prender sbaglio, quando fente cantar 
' di Filippo d*hauer conferuata quella cosi imperturbabile ferc- 

nitàdi ipirito, che potè anco communicare a'Tuoi piu intimi 
figli, e grande fii il teftimonio, che di ciò fece Girolamo Car- 
dinal Panfilio, nelle rurbationi del di cui animo baftò per gra 
rimedio vna parola di Filippo : Di modo che { fono parole del 
Porporato): quando egli mt aiutaua, eroficuro,e non temeuo di nulla, 
che e pur lo fielTo , à dirlo in altri termini ; Filippo era il mio 
Porto. Anzi potè communicarc tranquillità ai fpirito con^ 
poche linee d'vn Tuo biglietto , e pur cosi loprouò vna Sere- 
niflima Dama, che riceuè con qucfto ficura carta da nauiga- 
re • Baftò , che Filippo toccaflc la tefta, che Tolo rimiralTe,chc 
folo parlafle, perche in Tercna calma fi conucrtificro le boraT- 
che più fiere ; ^is eft bic,cui venti, ^ obediunt) Che più, la 

di lui cella , anzi la porta fielTa fù giurata per Porto ficurifiì- 
mo da ritrouar la calma fmarrita, e da Fabritio de Mafiimi , e 
, da Martio Altieri , c da Federico Borromeo. Bafta pure en- 
trare in Porto per ritrouar la calma, e bafta toccar la camera^ 
di Filippo per Tcrcn ’.r la mente . 

148 Mà non creda ulwuno, chclauanquillirà di quefto Porto 

non 
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non foffc da crude borrafehe ben ben prouata . S'armarono 
mille fpine contro di quella rofa, mille torbide nubi contro il 
fcrcno di quello Ciclo , vn’Infcrno di Demoni) oppugnarono 
qucft'Angelo. Nulla poterono le potenze danfcrno; foffiatc 
pure impcruerfati venti contro il mio Porro , l'onde belle, e fe- 
Kne ne purs increfpano, ne H turbano i Nùh coìitrifiubit iuflutn 
qMdquii ùdsciieri •> e ben Io Spirito Santo vfa il termine, «cridr- 
rity moftrando, che ad vn’anima gencrofa ogni llnillro vento 
è accidente, che a pena turba , non fodanza , che didrug^o : 
Profperitas , tìr tribttUtio viro iufiù adefl, & ahtfi prMer eius nutria 
fiationem» ó’ conturbationem • Ungi» 

Già vedo fcatenata Pinuidia coYiioi fiati di pelle , co’quali ^**''^* 
luol fconuolgcre a mifura dclPinfcrno la terra ; che non 
che non oprò la rea contro il mio Santo in Roma ? Ma rcpli- 
ca intrepido ad ogni crollo inimico; Parafusfitm, &nonfurM 
turbattts . Sono Teherzi di nulla ciò , ch'egli fopportò in S. Gi- 
rolamo della Carità, prima officina delle liic opere grandi , o 
da due infoienti apollati , e da più freddi di fpirito . Soffia pià 
^ I tf làcra vifita delle lette Chicle , nella quale 

celerà n trionfo del ilio fpirito « vicn ccnfiirata per arte io- 
pranna dell IpocrJfia, per dratagemma della fuperbia, per co- 
pertura della gola, eper mezzana di folleuationi popolari; mà 
1 anmia di Filippo vn punto non fi commouc : Paratut /um»& 
nonfum turbatus . L'efercirio quotidiano dc’Sermoni, tanto pii 
fanti,quanto pju cadi dcgl‘adultcrij di lingua,fon publicati per 
lemplicitd d idion,pcr conglobati d’crrori,pcr trabocchi delle 
conlcicn2C,perimprudcnza di Iingua.Ohinic,dirci,il mio Por- 
^ e m tcmpdlc, ecco il V icario Pontificio acremente Io Igri- 
^ , lo forpende dalla Confdfione , gli prohibifee gl'cfcrcitii 
dell Oratc^jo , lo minaccia di bando, e di carcere , e vuol da.* 
hii rigorofa figurtà di prclènrarfi ingiiichtio ad ogn'idanza.^ 
Eccolo accurato à Paolo IV . di tumultuario fouuerforc do* 
Popoli; a Pio V. di femplice, & imprudente , Che dilfi,il mio 
Porto e in rempeda ? Non fi muouc vn punto, non fi altera^, 

rifponde . Ah che non può giungere con 
1 fuoi fiati J inuidia à turbare il Paradifo . Sapete ciò, che fece- 
ro qucdi venti al mio Porro ? ciò , che al Porto le tempedo , 
riempirlo di naui:più e h'cgli e lacerato nella fama , più crcfcc 

^ pcrlcguitato, più cimo fi vede d'innumc- 
ratuii ugii, e replica tutto allegro le fuc familiari iaculatoric : 

^ t»ri 4 rn«quafi non mi fcappò di bocca : 
non [km turbatus 9 
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14P qucfto è nulla , altri venti fò foffiar contro Filippo Un* 
‘ " fcrnojvcnti tanto più fieri, quanto che impcrucrfandoàCicl 
fcrcno, non temuti affogano più d*vn legno; mà quale volete 
vi moftri prima che tutti ? io rhò sù grocchi , c Tvno è più 
deiraltro terribile » Vento è qucfto di Lcbcccio,chc tutto po- 
ne folTopra il mare ; quefio è il fenfo con le iliric della disno- 
neftà. Vedete da qucfto vento come agitato ncirEgitto il 
Santo Giofeppe , per non far naufragio tra nudi fcogUdVna 
bellezza frenetica, da perito nocchiero fò gettito di tutto , an»» 
che del manto, e datoli alla fuga li faluò, come le naui nelle^ 
tempefte con poca vela correndo . Vedete Sufanna,chc al fofi* 
filar di qucfto vento hcbbcà ttouar’il naufraggio nc'bagni del 
fuo pomario, e trà falli della perfidia; mà non trouofli vna fol 
Volta in tali cimenti Filippo,più volte foffiò contro il fuo pu- 
rilfimo cuore qucfto fiato amraorbato,mà quanto potelTc,v- 
ditelo. Chiufo dalfaltrui malltianella lùa ftanza con due ree 
feminemoii li difcfc,ò con i gridi di Bernardo, ò con i flaeclli 
di Bernardino, fchauefte dall’ Angelo tutelare il cingolo di 
Tomafo non ò noto; in tali ftrette alza la mente à Dio# e con 
accclb Orationi vince in quelle ftrette l’Inferno. Qiwnto bo- 
ne dcfcriucrcbbcqucft’attionc di Filippo S.Anfelmo! Adatt» 
fis inuentibus feparatur à terra fidelis anima, & calofit pfxima , Si 
fcatcna di nuouo l’Aquilone d’inferno , e giura vna famof*-» 
meretrice di Roma di porre tutto folTopra qucfto Porto , c fii 
vedere à proua , che Vliffc non fi troua , che rclìfta alle fircnc 
di terra. Si finge inferma, forfi perche fempre è infirmità la^ 
libidine , con inulto di palliata cariti lo chiama al fuo letto > 
rapendo, che il morbo del fcnlb è contaggiofo , nè s’attacca^, 
che con la vicinanza . Crede tutto l'innocente Filippo, c per- 
che fpcra la falutc di queiranima, à quella porta di pcrditionc 
s’auuicina, mà tolto dell’inganno s’auucde: ^Btfnta vfits prò ar*> 
«/V :(dircbbe il Selcuccnfe) ottenne à forza di piedi la vittoria 
del cuore . Fugge à tutta cor fa , làpcndo,che in quella guerra, 
quando c polfibilc la fuga, equiualc all'Orationc. Frenetica^», 
bcftcmmia,c tutta ftizza fi fi veder la furia : per far fpiritarc la 
dishoneftà , balla fprezzarla . Voi le vendicarli , c fulminò il 
fìiggitiup Filippo, lanciandoli perle fcalc vn fcabcllo:Iafciatc- 
mi parlar con il Grifologo ; Stulte dUbole , fallit te malitia tua . 
Filippo dallo fcabcllo non reità offcfo,anzi honorato,c proua, 
che douc nelle tempefte della carne altri nc riceue inquietudi» 

i^c di cuore# egli con quej /cabelio nc acquifta il fuo ripofo. A’ 

> que- * 
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qucftii fcala, douc precipita Filippo per non rompcrfi il collo, 
le tii ti trouaflijó Bernardo, non più dircftì: Afeendendo non vo- 
landò apprehcnditurfuwmitas fcaUl mà bens), defctndetTdo^& prdà- 
pitandoi già che il mio Santo col mifurarc à lalti quella fcala_> ahJp. 
Gemonia, mifurò in vn falto la via della faltitc . Precipita per 
quella fcala, e pur non cade, moftrandofi ficurilliuio Porto,in 
cui fon ficurczRC i prccipitij 

Hai vinto si Filippo , cantarai le tue glorie qual candido ci- 150 
gno morendo : all'hora potrai far piena , & autentica fede , di 
morir cosi puro, come puro forgcfli da i naufraggi d'Adamo 
ncironde Batteiimali , ch'c quanto dire , cifer (lato vn Porto 
di perpetua tranquillità, che mai potè turbarli da'venti furio- 
fi delle paffioni . Tu folli sì quel Porto, nel quale la grafia di* 
iiina , Statuii frocellam tiut in auram,& ftluerunt fluSins r/w/.Mà (e 
Filippo diffcrifccalla morte contar Icfuc glorie, contatele voi 
fortunati figli di tanto Padre , che godete di si bel Porto la fi- 
curczza • Ditc,come bello compariua à vederfi , rilucendo la 
purità del Panima ancor nel corpo, che quali nube fplendida», 
moftraua in fc racchiudere vn Sole: dite fc non erano vcriflì- 
mc del le, e mai eccliflatc quelle caftilfimc pupillc,chc potere- * 

no conferuare il brio della giouentù fino alPvltima coronata 
vecchiaia . In vano tenta ingegnofo pennello ritrarre le fuc-> 
•bellezze , che fole in Cielo à tinture di fiori fi dipinge la Vir- 
ginità; non è oggetto deVoftri colori,che ammorbano la bel- 
lezza del volto di Filippo,chc fpira aure di Paradifo . Dite,for- 
lunati figli , e venturofi penitenti , di che fapeua quel prctiofo 
odore della fua purilfima carne, odore, di cui con ogni ragio- 
ne può dirli s Hedolet , & fanat : fc folo fentiro & accrefccua-, 
lo fpirito, e fanaua ogni confeienza ferita i Ditelo si pur voi, 
fenon fià quello della purità vn vero Porto , quando col fola 
porre la mano in capo dc'pcnitenti , ò con folo accoftarfcli al 
pètto da ogni tempdla di tentationc fi liberaua. Voi palcfatc, 
quali regole egli daua, e quale carta da nauigar ficaio .? Vfa lo 
parole di S.Cipriano ; E/tote timidi , vtfitis intrepidi . Nel mar 
delle Sirene chi non teme il pericolo è peydutoi grida Filippo, /insul. 
chi non vuol perderli nelle tempefte, troppo nons’afllcurùchi cUr» 
troppo fpcfios'ingolfa,vi perirà alla fine; ritiratcui in Porto fc 
non vi piace naufragare? Eugijfe viciffe efì: perciò egli cosi fug- Eu/eb 
giua qucft'inimicojchc fù veduto vn giorno (Iralcinarfi dietro Emif» 
àpoco à poco vna Tedia per lungo tratto di Chiefa,per slonta-t 
narfi da troppo concfc,c deuota Dama, che volca fcco difeor- 
Difcqrft del PJgnaX^o SoMUti P rere. 
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rcre . Lafc iatcnii dir cosi di qucfto fatto : Fugge Filippo con 
qacfta Tedia ricordcuolc dciraltra fuga dello fcabello, perche 
‘ all'hora fuggì quello fcabdlo, che non roffefe , e perche que- 
lla Tedia non l'offenda, con quella Tedia fen fugge . 

Vedo però sù'l vollrp volto i timori contro del noftro Por- 
to, freme più fiera borrafea . I venti delle perfccutioni,lc tem- 
pelle della concupifeibile fono venti ben conofeiutida più 
ordinarij nocchieri dello fpirito , però facili à fchiuarfi ; mà 
lòffia dalle colline Romane vn tal vento fott'acqua » che non 
veduto aftbnda à del fcrcno i più robufti pini.Quello è il ven- 
to deli'ambitione, che fpingendo airacquillo di dignità Apo- 
lloliche mollra di portare v n'anima al grado fonimo della_» 
perfettionc 5 quindi afficura, che non può perire chi apre le 
vele, c del Tuo foffio fi fida . Scriue sù la poppa à gran caratte- 
ri ; EpìfeopAtum defiderat,bonum opus defiderat» O' qui si,fe il 
noftro Porto à quelli Ibffij refifte , io vuò giurarlo per il più II- 
curo , di quanti ne goda la fede ; Venite ad elTerne teftimonij 
voi tuttoché nel mar della Corte viucte nelle tempefte, c pure 
vi credete in calma . Voi,chcall*clperienza conofccte verif- 
fima la malfima di S. Agoftino; Attendile feculum quaft mare $ <i- 
matores fuos votare nouit,non portare . Voi , cheprouatedi qual 
potenza fiano le furie di quello vento, voi giudicate la coftan- 
za di Filippo : Q^nte grandezze gl'offeri Roma, meglio c à 
dirc,quali tempefte follcuò Roma contro Filippo, che appun- 
to il Mare all’hora è più tempeftofo , che più nelle Tue ondo 
s'inalzano i legni, (^anto mai altri Teppe fofpirare dopjJO lun- 
ga ferie di fecoli mifurati à fudori , con ftraordinaria Iplendi- 
dezza offerì Roma à Filippo , Penfioni copiofe. Canonicati 
fplendidi, Abbatie opulenti. Prelature, Vefcouati; Arene, arc- 
ne,alcghe di mar rem pcftofo,fpumc,e Ipruzzi d*onde rabbiofe, 
per tali appunto c le ftimò, e le rifiutò quel gran petto , e cosi 
dilÌJrezzolle , che nè pur degnò , che fi fapefle hauerle egli di- 
fprezzatc . Cosi fienro è il mio Porto , che nè pur’il nome di 
tempefta vi giunge . 

Ma che farai Filippo , fc s'arma contro di tè con oracolo 
Pontificio il Vaticano ? Potrai tù haucr fofpctte le voci del 
Vicario di Chrifto ? i comandi del fucceffor di Pietro? Gre- 
gorio XlV^c Clemente Vili, ti vogliono trà Porporati Apo- 
ftoUeij i tuoi amici ti configliano, i tuoi figli ti perfuadono, il 
tuo cuore medefimo con qualche ragione r'allctta. Sarà 
poffibilc » che Tonde del mio Porco almeno non increfpino } 

Non 
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Non furono Porti (Icari per Lucifero , & Adamo > nè TEm»- 
pirco, nè il giardino deirinnocenza, che al foffiarc 
Tninatninijtìitti non (ì cangiaflfcro in tcmpcftoG abbini, facendo 
d'ambcdue lagrimofi naufraggi 5 e Filippo in Roma trouerà 
ficurczza ? In Roma , che può chiamarli il golfo delfingran- 
dinienti, oue quanti viuono tutti nauigano à veleftefc, c tro- 
iiano ad ogni pafTo c fecche, e fcogli, Filippo viuetà in calma , 

cosi Gcura ? Tanto fu, Signori : parue fcoglio à quello vento, 
quel gcnerofo cuore,paruero Tonde deTuoi affetti impietrite. 
Vedetelo con che fcrcnità di volto à fronte delle più vaghe_> 
Porpore replica di continouo : Vanitas vanitatum,& omnia va^ 
nitas. Sete belle, fcte care, ò dignità terrene , mà poco durate, 
foggiiinge,lanciando in aria la bcretta: Pdradifoy Paraéifoitixt- 
to è vento, tiut*è aura per porre vn cuore in tempefta,non per 
quietarlo . Le grandezze di Roma , i falli della Corte , ecco 
che fono; Vanitas vanitatumi gonfiano vn cuore, non lo ricm- 
pionoschi vuole da quello vento allìcurarfi , faccia come fac- 
cio io, getti Tancore in Paradifo. Paradifo,Paradifo, le tu<L> 
porpore fofpiro; di quelle , che quà giù fi tafmano,io me no 
rido . Portum qu(cro,nonfaxnm ; gettai Tancore in Paradifo,del^ 
le tcmpellc non temo . Lo $ò bcn*io,q uanro fian vere le pro- 
nielTe diuineiAow commouebìtur in aternùyqui habitat in ffierufalt, 

Hor chi farà di voi. Signori , che non confclfi per ficurilfi- | ^ ^ 
mo Porto il nollro Santo ì Mà fé è vcriflima la dottrina d' A- ' 
-goflino, che chiunque viuc quà giù, nauigando nelle tempc- 
lle , gTc nccefiario per faluarfi trouare in qualche Porto lo 
fcampo ; Omnes in nauifitmust alij operantur, atij portantur tfimul 
tamen omnes & in tempefìate periclitantur , & in portu faluantur. 
Dunque bene è doucre, che drizzino in quello Porto la prora 
à mille à mille le naui, c qui dian fondo, c nelle braccia di Fi- 
lippo fi laluino . Vidde IWpoftolo Pietro feender dal Ciclo , 
quali immenfo lcnzuolo,in cui tutte vedeuanfi le fpecie nu- 
merofe delle bellie e monde , & immonde : In qno tram omnia 
quadrupedia, & ferpentiai& volatilia Cali. Com parue il linteo, 
c facendo vela nelle braccia del grande Apollolo , v’aggiun- 
fc il Ciclo la voce , con la quale Tinuitò à riccuere in fc,quafi 
in ficuro Porto, Timmeo fa nauc delTanimc: Surge Petre.occide, 
^manduca. Pietro, dilata il feno, tù il Porto fei, è tuo cibo 
TVniuerfo; quante anime numera per fue TInferno , fc danno 
fondo in te, tù togli ad effe quanto è di perfido, & in re tutte-» 
famifichij perciò tù il Capo fei , perche fono tue membra le^ 
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parti tutte del Mondo . Mà,ò Dio, con miai poco diuarìo ve- 
do auucrarfi la gran vifionc in Filippo. C^ante, c quali fchic- 
rc non indrizzò nelle fuc braccia il Ciclo , nuouo Apoftolo 
di Roma, coadiutore di Pietro . E quello fignifìcaua il Santo 
Padre con quel Tuo vfitato colUimc di ftringerfì i penitenti al 
feno , che mentre fà naufragare in quelle anime la colpa fri le 
braccia, e nel feno amorofamentc gli ftringe, perche trouino 
nel fuo cuore Porto ficuro,c tranquilliflìma calma. Cosi l'an- 
tica vifionc di Pietro in lui ancor fi aiiucra , che diuorando 
ferpenti gli tramanda in foftanza della Tua carità , de in delitia 
del Aio petto . 

La Sinagoga , che con vn cuor di faflbfè refifienza al Cie- 
Jo,non feppcrcfillerc à Filippo : l’Ebreo ha cangiato nel mio 
Porto naturarnon potè vincerfi dalle carezze di Dio, fù vinta 
dalle cortefie di Filippo. Piena è Thiftoria di quanti Ebrei, 
con le carezze, e feruidc orationi egli riduffe al Battefimo,chc 
fcper rofiinationed’alcuni egli difle , chevoleua neirÓra- 
tione far forza àDio,(intendetenc le cifre^offiaiia troppo con- 
ttario il vento per la perfidia » nè potcuano quei legni fdrufei- 
ti entrare in Porto, vuò far violenza all’oflinationc, perche à 
difpetto delPInfcrno vi prendan Porto . La fuperbia Ereticale, 
fé mette capo in Filippo , abbaffa le vele , c fi muta 5 badi per 
tutti l’Erefiarca Paleologo d’intelletto si duro,chc prima clcf- 
fe di morire , che conucrtirfi : Nauc cosi perduta hebbepitt 
caro il naufragar tra fcogli, che nel Porto clclla Fede faluarfi e 
già porrauafi all’infame llipplicio , per terminar come Giuda 
la l ira, chi come Giuda haiica tradito il fuo Dioj rincontra à 
mezza via Filij^o , c con indicibile carità gli forma delle fuc 
braccia tcnerimme catene 5 nè più vi volle , perche quella na- 
uc, che flaua già per imboccar nell’Inferno , gettafle Pancorc 
nel Porto della falute . E chi mai può numerare le fchicre de 
peccatori , di vfurarij fordidiffimi , di giuocatori perduti , di 
dishonefli , d’ambitiofi , c di quanti mai fan vela fotto l’infc- 
gne del vitio, in Filippo faluatc ? 

Ecco, perche è cosi follccito,c geIofo,che mai fi chiudi la_» 
fua danza, nc che fi nieghi ad ogn’hora, & à chi fi fia l’ingrcA 
foj fe era il Porto di tutti, mai chiuder fi douca, perciò nella.^ 
fua Vita fi fcriuono quelle si memorabili parole: Filippo fi 
MMuto da tutti , perche era fempre pronto , ed apparecchiato in dar ri- 
tetto d tutti j che ò par l’cflcre , Omnibus omnia faSlus , vt omnes 
ebrifio lucrifaceret . Quedo era quel tempre efeguire il prccct^ 
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tOpPtddichi Euangelium orni crcAturA , fecondola GhiofàdI 
Grifoftomo ; Boc efl dicere , eflote vosfpes omnibus : mentre di 
tutti fu il complimento delle fperanze Filippo . 

Deh, fopportatemi ancora vn poco. Signori, perche vedia- 1 5 3 
te quanto propriamente conuengano le qualità d'vn Porto (x- 
curo al mio Santo . Proprio de'Porti reali ò rcflcre fcala fran- 
ca per tutti, c tutte riceucr le naui fenza intercfìTc, òancorag- 
gijfe ciò s’auucraflc in Filippo , ben dica quel penitente , cht^ 
foiito nella fua Patria donar qualche Elemouna al ConfdTo- 
rc, c fculhndofi con lui di non hauerne : Ben ne hai ( diflegli il 
Santo ) ; Dammela dunque , in vece de*tuoi denari , torna pentito 

à confejj'arti di nuouo . O* che anima ifolata dal Mondo , e di- 
ftaccata da qiulfifia auidirà d'intcreflc ! Con che rifiuto eroi- 
co flrappò tcftamcnti,annullò codicilli,fquarció fcritture,ouc 
era herede di ricchiffimi patrimonij , nè valfc d ritenerlo luti- 
le della fua nafeente Congregatione, bramando egli, che que- • ’ 
fla fondata foiOfe, non già fù i fiumi d*oro mà arenofi, & infidi 
di Babitontaj mà bensi su i fallì poucri , c ficuri del Caluario : 
volea , che la iua famiglia non j^lTedefle mai<fc non la fantab 
Pouertà, chiamata da Agoftino : Omnis pbìlofophia magilìra . ’ in p/. 

Mal diffi,ftacco dagraffetti tcrrcnijdir doucuo,abbòrrimen- 
to,fe giunfe Filippo à dichiarar fuoi giurati nemici chi prctcìi- 
deua foprafarlo co i doni, e negarla viiita anco à gPagonizàti, 
fe prima non disfaceuano i tefiaméti fatti à fuo fauorc*0* foflc 
ben familiare à tutti il confeglio, che daua Filippo a’penitenti 
teftamentarij , dare à Dio l’anima, la roba à chi tocca . Por- 
to reale, c franco, in cui folo fi richiede , che le naui fi falui- 
no , non già che paghino . Sù'l Faro di qucfto Porto à gran-j. 
caratteri ftà fcritto; Chi vuole faluar anime non prenda la mira alla 
horfa . Ah quanti penitenti volgono altroue le vele , pcrcho 
quando il Confcflbre dourebbe rubargli Panima , tenta folo 
la roba ; chi vuole del penitente i foldi,non (peri del peniten- 
te la falute:quante volte fofpiraua Filippo con Agoftino:^^^ 
efi ifla animar um infama amittere vitam , appetere mortemi acqui* 
rere aurum , & perdere coelum ? 

Proprio è deporti Reali confcriiar fempre la ferenità delle | ^ ^ 
calme, e Pallegrczza dc’nauigantii fempre quieto, Tempre fere- ^ ^ 
no, fempre allegro è Filippo : sà egli temprare con il dolce.» 
della hilarità il più afpro delle correttioni . Con vn abbrac- 
cio conucrte,con vn rifo ferifee, con vn motto conulnce. Ad 
vna Dama, che gli chiedea, fe lecite foficro le vanità delle pia- 
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nelle, che con Taltczza ponewno à rifehio di precipitio Tarn- v 
ma, Filippo con vn forrifo rifpofe : Guarda bene di non cadere • \ 

E quanti egli conuerti con le luufiche degl’Oratori;,co*i fpaF* j 
fi de i giardini, co i giuochi, e co*i racconti di piaceuoli apolo- ! 

getti > £* cosi fempre allegro il fuo cuore , che abborrifee co» < 
me veleno dello fpirito, la malinconia, e caftiga coTchiaffi Vn 
penitente malanconico, fapendo egli bene, che non alberga^ 
ne i Porti, che Tallegrczza . Lafciate, Signori, che io dia à Fi- 
lippo le lodi, che vn famofo Iftorico diede alle voftre dclitio-.' 

Fax.fl Cc fpiaggie : .^oiumque incederint ocrtli , reficiuntur , adeò Utus^ 
in Pà. amanust apricust atque vber e/i . Lafciate, che io appelli Filippo, 
come pure allo fcriuerc d'Erodotofù chiamato dagl’antichi 
Uy, 7. il Lido Palermitano : PuUbrum littus : e cosi appunto fu chia- 
mato Filippo, il bel Vecchio, il Vecchio ameno, il Padre delle 
piaccuolezze . 

155 Ah, che Porto regio c quello i Non vedete , che Pamoro 
Phà dilatato cosi , che incapace df riceuer più nani , perchti> 
più ne riceua gf ha rotto vna colla ì Lafciate,ch*Ìo qui mi fcr- 
ua d’vn concetto di S. Ambrolio, che veduto nelfAfcenlionc 
di Chriilo , non aperte foto le porte beafc,mà rotte , & abbat- 
tute : Attonite portas Principes ve/lras ; cfclamò ciò efler chiaro 
fegno, che doueano per Chriilo non entrare alla gloria pochi 
huomini , mà filuarll tutto vn Mondo : ^ia non vnushomo , 
fed totus in Redemptore mundus intrabat . Io con la regola llellaj ? 
VLiò filofofar di Filippo,mentre non li dilata folo,comc quel- 
lo di Dauidde,il fuo cuofe,mà li rompon le colle, perche non 
pochi volca riceuere nel Porto di fua carità, mà tutto vn Mò- 
do . E quello figuificar volea il Santo Padre con quel fuo VE- ] 

tato coltume di llringcrli li penitenti al feno , e farli fentiro 
Pinfolito dibattimento del fuo cuore , acciò bene intcndefle- 
ro, che bramaua aprirli per tutti, qual vero Porto di carità ; ò 
che voleua il cuor di Filippo paflar nc'petti de’peccatori per 
fantificarli col fuo fpirito . Signori , non mc'l negate, io vuò 
infegnarui,in qual modo deue formarli di Filippo il Ritratto . 
Fingete vn Vecchio, nel di cui volto fpiri la cortelia,c Pamo- 
re, che al feno vn velcnofo ferpentc li Uringa, e pcrnietta,che 
vomiti nel fuo t uore i fuoi veleni , e fottoferiueteui appiedi : 

Alias nutriti feipfnm dcuorat • Che fc quella è di Palermo Pan- 
tichilHma immagine, che il fuo genio cortefe ne fpiega , ben_> 
feci io dal principio à dir, che Filippo è vn millico Palermo. 

£cco$ egli ai petto i peccatori li ftringc , che pur altrinon fo- 
no 
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no che ferpenti , di quel primo (èrpcntc amielcnati parti t'à 
come la carità lo diuora ? come fi flrugge in lagrime , come fi 
dibatte > c contorce: jiUcs nutritjhipfumdeuorat • 

Che più. Signori, non vi è de’viui , chi non confefli cfler la 
morte quello fcogl io horribilc, quella Caridde infatiabilo , * t 

oue corrono à rompere , & à perderfi tutti di noftra vita i le- 
gni . Fu vanità di lingua , e Stoica millanteria quella di Senc»^ 
ca,chiamar la morte vn Porto : Scopulum morttm putamus, cU^ 
tntntiffìmus portus eflt altquando petendus, numquam recufandus,Vc-^ 
re fono refclamationi, & i gemiti di S. Bernardo, che in rimi- 
rare vn*agonizantc portato alla difperata da'ventià perderfi 
nel fepolchro, cosi fin ghiozzaua « ^ìstihiin die tanta ntccfsU 
tatis occurret ? quis tutbitur de fugientìbus’praparath ad efeam , quia 
fonfolabitur^quis deducet ? Filippo pero , che tutto fù Porto, iep- 
pe frenar della morte ftefla le tempefte , & ad vn cenno di lui, 
Silueruntfluiiuseius. Eccoui Fabio Vrfinoagoiiizante, chcij 
vifitato da Filippo, c ftretra al fuo petto la tefta, vidde fuanirc 
ogni parofifino di morte , e ritornare nelle calme della vita^ . 
Agonizzaua Bartolomeo ptigini, c ridetto à Filippo il perico* 
lo, in cui trouauafi, interrogò, volete, che muoia,ò che viua? 
Vogliam che viua,rifpolero : duiìque preghiamo Dio per lui , 
dille, e rifanò l'infermo . Ad altro agonizante agitato da hor- 
ribili vifioni, per ferenarlo in tutto, baftò folo, che Filippo gli 
ftendcll'e sù'l capo la mano , e con impero fopra tutto l'Infer- 
no, c su i timori di morte , gli dicelTe, non dubitare . Ah,chi 
può contarui mai, naui, quante voi fbftc vicine al naufragare, 
c falliate nel mio bel Porto ? ‘ 

E fc tanto è , che facciamo dunque , ó Palermo ? vn Porto ‘ 
cosi ficuro c’inuita, vn Porto cosi ameno ci chiama à faiuar- . 
ci, e per più animarci ^re sù le fuc fponde belle vna porta.* ' 
reale alla felicità . La C^ongregationc di Filippo , con quanta 
ragione pofla chiamarfi , Ferra /ir//Vf dello Spirito ,Vefpcticnz9. 
continoua vc'l dicé.Q^ vi inulta Paura fempre placida,e tran- 
quilla dello fpirito più gentile del Paradiio • Che facciamo 
adunque? Portumtene^nonfaxumy grida S. Agofiino . Siamo 
cosi incantati, che ci piaccino i fcogli,e le fccche,c ci fian gra- 
ti i ftrepiti dell'ondc ? Siamo si fiolidi , che più, che la falute.» 
nel Porto, ci è caro il romper tra’faifi ? Ci moftrai dal Porto di 
MarfiliaS. Bernardo, che quefto Mondo è mare per naufra- 
gare,non già per nauigare *. Et periculum probat tranfeuntium ra^ 
ritas, pereuntium multitudo , in mari enim huins Mun di de quatuot 
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animabus vìx euaditvna . Hor (c tra tanti perigli vuorcHer Fi- 
lippo il noftro Porto flcuro , fc accende Faro ineftinguibile il 
iUo infuocato cuore , perche non volgiamo à quello le vele , 
e rancore non vi gettiamo ? 

1 5<J Santo Padrc,afco Itami dalle ftclle : Poco ò per noi , che tu 
ù} Porto , c Porto (icuriffimo ; Compelle , compolle intrare , A' 
tuoidcuoti, che naufragauano nel mare , tifacefti veder sii 
la poppa à fèdar con tua prefenza le tempeftc , fa bora, che io 
di nuouo ti veda quietar quelle paifioni » che agitano con più 
feroci muoti l'anima noftra. Troppo è ofcura la notte di que- 
fto fecole, e troppo difficultofo ci fi rende riconofeere il Por- 
to ; tua deue eflcr l'opera , noftro caro Moisò , legislatore del 
noftro fpirito, appianar Tonde , £f deducere nos in portum volu^ 
ptatis noflrx . Filippo 9 io vorrei far da difperato , fe tu replicar . * 
volcfiì all'anima mia quel si bello argomento, con cui confo- 
lafti Tanima d'vna Monaca di Santa Marta in Roma ; à que- - 
Ha , che pericolaua tra le tempeftc del la difpcratione , tii apri- ' 
fti così il Porto della falutc : Che fai Scolaftica , li diccfti,chc 
fai , dubiti di faluarti ? e comc,fc il Paradifo è tuof Nò Padre^, 
rifpofe quella, io fon dannata . Et io replico, diflc Filippo,chc . 
il Paradifo è tuo , c telo prono . Chrifto per chi mori ? Per 1 : 
peccatori . E tu chi fei ? Pcccatrice.Dunquc Chrifto mori pc^ 
tcj dunque tuo tuo è il Paradifo . Deh, Santo Padre, imprinai 
ncU'anima noftra vn cosi forte argomento 5 di à tutti noi , il 
Paradifo è voftro , c voftro farà fc il vorrete . Noftro firà, fo 
farà noftro Filippo. Se entreremo nello fpiritqdi Filippo, 
Porto di Chrifto in quefta vita, goderemo cò Filippo Teterno 
Porto della beatitudine in Chrifto , c chiaro conofccrcmo 
all’hora fuori delle tempeftc, che il Ciclo clcfle Filippo per 
Tutto Porto di tutto il Mondo , come fin'hora hò detto . 
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B- ANDREA D’ AVELLINO» 

1 CEILA REUGIONE DE’CHTERICI REGOLARI TEATINI. 

I Detto in Napoli nella Chiefadi S. Paolo. 

■ IL NVOVO APOSTOLO ANDREA. ’ 

L^Elogio 5 con cui S. Chiefa corona S. Andrea Apertolo, 
quadra benirtimo ai B. Andrea d’Auellino , e di lui G 
^ verifica c (Ter fiato Scruo di Chrirto , & Apoftolo, 

=< . fratello di San Pietro , c Compagno nella partione^- ^ 

‘ Andreas Chri/iifamulus , dignus Dei Afoficius , QtrmanMs 

Tetri , cJ* in Tajjìorte Secitts • 

Hi per lodare alcun Grande eccede foucrchiamen- ^57 
te pel dire, fi pone ben fpcflb à rifchio,coI dir trop- 
po,di dir nulla. La verità efler deue Panima della.» 
iodcjfe quella fu l’anima della Virtù . Mai opera-, - 
da vero chi opera per fola pompa degl'occhi j nè 
é mai parla da fenno chi parla per fola pompa delle orecchie . ‘ 
E*Ipcrbole, figura talliora vaga del dire , fk per lo più^ che di- 
uciitino poetiche le lodi : figura è quella , che può chiamarfi 
Ipocrilia della lingua, violcii7.a fatta alla verità, falfo promul- 
gato per colorire il verone puro vento tcfluto,pcr formar nuo- 
uo manto à gl’Eroi . Chi brama lodare, cosi iodi, che fiacre- 
duto,Iodi da vero. Troppo indegni farebbono dcireloquenza 
' i fiori, fé fcruiflero à falfifica re i frutti.dclla virtù , ò fé per efli 
fi rcndelTcro fofpctte di vere le attioni dc*Santi.Prcfcriuafi diì- 
que ogni buon Panegirifta per regole difuc fatiche quella», 
mallima di S.Bonaucntura ; Laudator Dittini nominis nec fu timh 
dus, nec tumìdus : non fia timido , c diminuifea la lode , nò tu- 
mido, e la fìilfificlii . Cosiparlauò à me rtcflb riprendendo il 
mio ardire, perche à celebrare il nome del B. Andrea d* AucU 
lino hauefiì vfurpato quegrElogi,che folo ad Andrea l’Apo- 
ftolo gi uflamentc conuengono : Andreas Chriftì famulus,dignHS 
Z)ei Apojlolus^ Gemtaims Tetri, & in Pafsicne Sodus . Dunque.^ , 
pifeorft del PAgnaxjo Sauini , Q_ fog* 



ri ' 

i ' ■ 


DISCOR 




O IX. 


Digi)i2ad by Googla 


11» PANGIRICO PER IL '3" 

'.iy 

foggiunfi,cosi farà?Ciò, ch'io dctefto in vocc,feguiterò nclIa-> ‘ \ 
prattica?Hauerà dunque quefta sfortuna il Pergamo, che ogn' . ■ 

vno rapràprcfcriucrc le regole di ben dire^ pochi le fapraniio 
cflcquirc^Così i Predicatori faran le fatire contro i Predicato- , 
ri,e poi emendar non fi fapranno,pcr non patir cenfure?Cosi 1* 
aria del Pergamo cagionerà vertigini all’intellettoJSilctio du- 
que mia lingua, mutiamo il Tema: ad vn Beato Còfeflbrc non • 

conuengono gl’clogi d*vn tanto Apoftoloi e come mai potrò 
verifica re del mio Beato, che folte Apoftolo, fratello di Pietro 
c fuo Compagno nella morte ? Mà non poflb difdirmi ; Tini- 
pegno per vna lingua verace è catena troppo dura ; torno dii- > • 
que à replicare : Ahdrea: Chfijlì famtélus . Non è ciò \rcro ? la«> \ 
prima parte di quello elogio voi tutti la rapcte,Taltrc tré parti , ' 
le sò io, mà non vuò diruelc come di mio capriccio : voglio , ' ' 

clic voi fteflì dalle prode le giudichiate per vere y ciò folo bo- 
ra vi dico , che ò deue leuarfi al noflro Beato il nome di An- ' 
drea,elafciarfcli folo quello, che hebbe nel Battefinio di Lan- 
gcllottojòdeuonodiluiverificarfiiauattrovantidclTApo- 
fiolo, cioè, e di Senio di Chrifto , cd’Apoftolo, c di fratello 
di Pietro, e fcco vnito nel morire • Non parli Tlperbole, parli 
la verità, c la verità afcolti . Non parla la verità, fé non proua . : 

ciò, che dicej nè afcolta la verità, fé non capifee ciò , che fen- ’ ^ : 
tc. Io farò la prima parte, voi la feconda . Cominciamo. 

• - o La più vera , e ficura mifura , per conofeere i veri Semi di 

• Dio, cildifimpegno dalla fcruitù del Mondo. E* regola in- . 
difpenfabile non poterti legare vn cuore con due catene: 

mo potefi duohus Domimi fcruire . Seruitù di Mondo, e fcruitù di 
Diohan troppo oppofta natura. Lo fpirito-de'giufti ama^ ^ 
più della vita la libertà, nè sà trouarla • chefofto il foaue gio- ‘ 
go di Chrifto: Vbi fpiritus Domini tibi Ubettas . Mà lo ibirito de* 
mondani ama à par della vita le fue catene, e frà quelle anno- 
dato fi fógna libero , quando fi piange fchiauo . Se dunque^ 
foffe gran Scruo di Dio il B. Andrea, e fe di lui pofla auucrarfì ; 
la prima parte del tema : Andreas Chrifti famulus : à quello fe- 
gno hà da vederli . Mà come ciò si potrà ? Le catene del cuo- 
re fon troppo occulte , chi può fcuoprirlc ì Se la verità deue.^ 
difcorrerc, richiede prouéchiariffimc.Vogliamprouarlo con : 
quella facilità naturale al bene, che fino dalle culle fi feopri ; 
nel Beato arricchito dal Cielo d’vn’anima tutta d*oro , ondo 
col fucchiar del latte fligli infegnato à ftcnder le tenere mani, 
e format’ii Santo fegno della Croce , che come fegno fuo fa- 
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miliare, fenza ricordo di nodricc ad ogni niométo di si bel tc- 
foro arricchiuafi?Mà nò, che la Croce è fcgno,mà in qualche- 
d*v no mentifee , mentre porta la Croce in firontc, e non vuo- 
le il Crocifìdo nel cuore . Vogliamo prouarlo tale, con quel- 
la follecitudine,chc hebbe dafanciullo,di frequentar le Chic- 
le , e recitar Rolarij ? Mà no , che molte volte nelle Chiefe It 
vede, chi con la corona alla mano medita latrocinij.Vogliam 
prouarlo dall'haucr'egli con petto gcnerofo, e mafehio, dato 
jcpulfa alla dishonefta tentatrice , che deflorar volea il Aio 
Candor Virginale ? Mà nò , che qualchVno raffembra vn bel 
giglio dì purità , che hà poi la radice, che ammorba in ogni 
vitio . Chi folo mi Aitar volefle TcAcrno , lo conofccrebbc^ 
Senio di Dio, ò dalPhauer veAito habito Clericale , quaA che 
chi vcAe liiirea di Cbiefa habbia Tempre vn*anima Écclcfiafti- 
ca; ò fcircrfi dato tutto allinfegnar Vfanciulli , conducendoli 
alle Chiefe, fpicgàdo loro i facri Cathcchifmi. Altri fegni e più 
Todi, e piu veri, altro paragone la verità richiede per poter di- 
re di lui ; jindreas Chrifti famulus • 

Lafei Andrea la terra,oue nacque,che vn’Abramo Aior del- 
la patria fi conofee; venga in Napoli , qui potrà Air proua,fo 
egli e vero Senio di Dio . Ah quanti fuori delfoccafioni fbn 
Santi , ncU’occafioni demonìj ! Anime d’oro lontane dal Aio* 
co> che nel fuoco fi trouan paglie . Giunfe in Napoli Andrea, 
e vi giunfe appunto,cjuafi nello fteccato piu cimcntofo del Aio , 
fpirito. Frà le doti più rare.', di cui arricchì la natura il noAro 
Beato,fu Tcccefliua bellezza degl’occhi. Stringeuafiin quel 
bel giro vna si viua , e delicata luce , che il chiamarli due ftcl- 
Iceta vn'iniprpprio lodarli, fc diflc Plinio;/» cculis animus habi- Uh. n 
tare^&c. quanto bella era quell’anima, la bellezza del fuo nido 
l’addiraua • Mà perche la luce à certe pupii le di Talpa riefee 
pcrnicìofa , e più l’accicca , che l’illumini , fi perde al lume di 
si bcgl’occhi vna niifcra . Che difll ì s’acciecò vna sfacciata , 
e colto il fcmpo,in cui la folitudine l’afficuraua del flirto, ten- 
tò sfiorare di fue ricchezze vn Paradifo. Che farai ad Vn tal 
cimento Andrea ? Non hò tempo d’intcrrogarlo, ne d’vdir le 
fue rifpoAe , già egli hà prefo prècipitofa la fuga , e tutto che 
ncU’aborrita cafa, oiie era il fuo albcrgo,vi haueflc tutto il Aio 
mobile, nulla curò, tutto lafciò in abbandono, per non la- 
feiarui fé Aeflfo; imitando nel refiftere, e nel fuggire Giofeppe, , 
mà Aipcrandolo nella generofità dello f^rczzo j che fe quegli 
lafciò folo il manto, quefto lafciò quanto haueua . Lafciò fi 
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manto Giofcppc , perche tocco dalPimpudica femina : Ccntd» 
gium enha iudUauit , dilTcS. A'mbrodo ; ma Àndrca vi lafciò 
quanto haucua, perche Giofeppefofpcttò della donna conta- 
giolp il tocco, Andrea ancor lo fguardo , la vicinanza, Tora- 
bra . Finifca di narrare il fatto lo fteCfo S. Ambrofio : Itaquè 
veftem exsiit , crimen cxcufsit , & rtliQis^ quibus tenebatur, exuuijs , 
fpcUatus quidem , ftd non nudus aufugit , qui erat icxtior indumento, 
fudoris . 

Qu^a si chiamar voi pptete vera, dinifa d’vn gran Scruo di 
Dio-, per quefto si dir noi poffiamo : Andreas Chrifii famulus, 
Crede in limile cimento far molto , e bcncalficurarlIS- Ber- 
nardo , quando,prcfcntendo vicino TaCTalto d*vna bellezza la- 
dra, fi difefe co* i gridi , e col publicarla per ladra; mi più fece 
il mio Andrea : afialtato non gridò al ladro, mi per ladra la., 
dichiarò , lafciandole tutto il Tuo haucr nelle mani , e fuggen- 
do; c moftratido , che potcua bene rubare ciò , che era d’An- 
drca, mi non il cuore d’Ahdrca . Quefta fù la diuifa de'fuoi 
fcnii fpiegata da Cimilo in quella così difficile annegatione di 
fe ilcjflfo: Abneget fcmetipfum , & tollùt Crucerft fuam . Come be- 
ne negò fc fleflo chi potè alle prone non efier conofeiuto per 
huomo, nonfentendo in si pericolofo cimento nèiftiinoli 
dcll:*humanita,nc le rcpugnàze dcirintcrcfic. Negò fc fiefìb al 
ienfo, e lafciò con la roba la Croce più tormcntofa del vitio. 

Credeuo haucr fodisfatra la verità , mà la vedo ftarfi fofpc- 
ù, e dubbia ancora, fc pofla chiamarli il nollro Beato , ChriJH 
famulusv la verità fifcalcggia troppo rigidamente quello Eroe; 
ancora in queiranima.d'oro vn non sòehcdi tcrraèframi- 
fchiato 5 vna innata auidità di gloria , vn dcfidcrio fmodcrato 
d’auanzarli nc’vantaggi del fecolo ancor lo tengou Jegatò al ^ 
feriiitio del Mondo . Chi vinfc la luCfuria della carne , nòn-* 
vinfc quella dcU’ambitione.Fiera è quefta, come di quclla'più. ' 
beila, così più difficile à fupcrarlì; le ferite della prima , come 
che fi auucntano per grocchi, fon troppo vifibili, però p5no 
fchiuarliimà i dardi della feconda fcrifcpno rintcllcrto , però 
ponchi li conofcono:è dardo,chc,quàto nic fi vcdc,più irrcpa- 
xabi Unente impiagajlulTuria di mete fù peccato da Angcli^pc- 
xò feguito dalBhuorao.Coronaco Andrea di laurea Dottorale, 
flimauafi tenuto à cosi nobil volo . La fcicnza,chc per natura 
bàli gonfiare , feeondaua femprc più di fpiriti ambitiofi qiicl 
cuòre; quindi delie la profeitìone , de efercitio più pericolofo* 
p cr riulcir ac^pcricoli fupcrati più gloriofo . 

Si 
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Si diede dunque àpatrociaar le caufc nella Vicaria Ecde- 
fiaftica . Che lento ? Tri Procuratori , c trà Legifti Andrea ? 
\’'crità,chcnc dici?E potrà tra qucfti tali confcruarcil nobil ti- 
tolo di Scruo di Dio? Troppo difficile è à crederlo fapendo,nÓ 
eflcr folo à giorni di Pietro Blcfenfe Tofficio dc*GriminaIifti> 
lura confundcrcy lites fufeitare, diUtiotìcs inncffcre,/ypprimere veri- 
utem , foMYc mendacium f verfutìAs concinnare , Eie ciò poflàv- 
nirfi coll'cfier Scruo di Dio , voi giudicatelo Signori j nè mi 
dite, la Vicaria , oue parrocinaua caufe Andrea,cra Ecclefiafti- 
ca , però fanta ; che per me non so, come poffino accordarli 
Ecclcfiaftici , c litij fanrirà, e Vicaria; sò ben , che Pietro à pc- 
na in Corte volle litigare con vna fcniina petulante, che ofeu- buna- 
rò refler di Pietro , cd’Apoflolo. Qlusì,ìovuò vedere ciò, H ^di 
che Ha per far la grana, c come vn’anima defiinata ad attioni 
Apoftoliche fi laici imbarazzare ne’pcricoli del Foro. Andrea» 
Andrea ; Non ejì aqmm derelinquere verbum, & miniflrare menfisi 
Sai come fi chiamano le Vicarie nei vocabolario dello Spirito 
Santo ? Porte di morte ; cxaUas me de portis mortisi altri» de 
portis lìtiumi il Inorino, de Magiflratibus , E ben'è vero, direbbe 
il fccrctario di Teodori co,Caffiodoro : Porte di morte fono , 
poiché oue ricorrono i miferi per ritrouar la vita , vi trouano 
più amara la mortc,oue penfano trouar riparo à Tuoi danni, vi 
trouano il danno maggiore: Er Unga qusfiio Utigantium, non tdm 
flHget patrhnoma, quàm Dunque, che diremo,© Verità ? In 

finto si pericololb fi confcrucrà Scruo di Dio Andrea? 

Appunto la Verità fù il paragone, à cui fù conofeiuta la fi- \ 50 
nczza di quel gran fpirito, poiché douendo à difefa dVna cau* 
fa proferire vna bugia officiofa d’vtilc, c non di danno , ein^ 
legende non a cafo la fentenza dello Spirito Santo : Os,quod 
menti tur iOccìdit animam ; fiilminato da i terrori del vero, cosi rc- 
fiò atterrito, che lafciato il Foro, la toga , & il Mondo, woìslj 
ne’Chiofiri di Gaetano,per patrocinar ben bene la caufa dell* 
anima Tua . E perche facto si eroico non fi fcolpifle in pietra 
su le Vicarie di Napoli , e sùi Tribunali di tutt'il Mondo? 

A h, chi non vede qui fìiora dcTogni , come il Colofib della-» 
vanità, che dilegnaua il Mondo ncIFanima del Beato , al col- 
po d*vna minima bugia fù in vn baleno dillrutto ? Mirabile^ 
conuerfione, che ben nc dimoftrò » chi folle Andrea . Due-> 
forti di conuerfione ritrouo , vna de’pcccatori , Falera de* giu- 
lli i i primi fi conuertono dal male ;d.bene , li fecondi dal be- 
ne all'ottimo j quelli finfigfiorano , . qucfti fi perfettionano: 
i . dun^ 
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dunque il giufto non può conuerdrfi dal male al bene , mi 
può migliorarfi dal bene airottimoic voi Andrca,ccco in che 
potette conuertirui , ecco in che migliorarui,Iafciar la cplpa^ 
dubbiolàd'vn’officiofa bugia, pet parlar con lingua tutta pu- 
ra, dcApoftolicala verità ài Principi. Che gloria granefeè 
quetta del noftro Beato , dalla Vicaria, cioè dal mercato del- 
le bugie,dairauuocar \c caufc^cioè dal colorir menzogne,non 
sà vederfi macchiato , che in vna bugia veniale, quando il (li- 
ma difficile non caricarfi le fpalledi bugie criminali. Spaucn-" 
tato dunque da colpa si leggiera fen fugge Andrea : CalUm ir* 
reprahenfibiliter dirigens , direbbe Filone . 

Verit«ì,chenedici? Merita bora il titolo di Seruodi Dio 
Andrea ? Poflbio con franchigia replicar di lui ; Andreas Cim- 
ili famulus ì Nò, tu rifpondi , troppo è commune queft*elogio, 
altra corona , altri titoli egli merita • Dunque foggiungerò ; 
Andreas Chrifti famulusydignus Dei ApoIiolHS,h.po^o\o si è il mio 
Beato . Mà quale farà il fegno? Appunto la fua conucrfionc. 
Ben (I sà,con qual cerimonia diritto riempi di Spirito Santo 
si' Apottoli , con prima purgarli , c fantificarli col fottìo ; In- 
Jnfflamt , & dixit dccipite Spiritum Sandum , Prima il foffìa nell* 
anima dell'Apoftolo,che lor il communichi lo Spirito Santo* 
nuoua, mà proprijillma cerimonia $ col fottìo non il tolgon-» 
pietre, nè fi fpiantano pini, mà folo illcua niinutiiliina poluc- 
re; diritto loffia nell'anima deU'Apoftoli , per prepararli 4 
riccucre la grada dello Spirito Santo , e con ciò ne dimoftra , 
che non erano quei petti aggrauati da pefanti pietre di colpa, 
mà da legieriifima polucrc di veniali iniperfcttioni , dello 
quali : Neceffarium ejl ctiam relìghfa corda fordefeere : ditte S.Grc- 
gorio . Il fottìo dunque di Chritto moftrò , di^quali Icgicro 
colpe cràn granate quelle animci fottìò in quelle diritto : Ft 
luteis operibus renunciarent , pensò S. Agoftino . Hor quanto 
fotte in ciò fimile airApottoloAndrea,la Verità del fatto à no- 
te chiare ve'l dice. Battò vn folo foffio della grada per purga- 
re perfettamente quell'anima, non rirrouando in eifa macigni 
di facrilegij ,raàfolo poca polucred'vna venia InienzognjL^ • 
Verità , altro legno non hai , per dichiararmi Andrea per A- 
pottolo , che vna Icgier bugia deteftata ? Ah che io vuò mo- 
Ararti vn più autentico fegno del fuo Apottolato . 

Mira il volto di luidagrauc ferita ^deformato , e ferini sù 
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punto venne à pagar de’fuoi misfatti ii fio ; Parli quel fangue» 
che imporporò i gradini di q^aefto Tempio, perche vi trionfàf. 
fc TApoftolica conftanza dell* Anellino j parli il (àngue, &il 
delitto nc narri • Era qncfti vn di quei tali, che non trouando 
neirincontincnze riparo pafTano da'poftriboli al Tempio, da.* 
Lupanari à Chioftri , e dalle Frine alle Religiofe. Dianoli del- 
la luflfuria ardifeono portar le fiamme in Paradifo . GPamori 
facrileghi dVnaLeda confacrata erano le più fozze pafturo 
di quel fuoco ; fe ne auuidde Cocchio per/picacc d'Andrea-»; 
s’oppofe intrepido à tanto male , quali Battifta di Napoli , e*» 
fclamaua ogn’hora all’indegno ; Nonìicettibi habere fponfam 
Chrifii tui . Mà la febre dell'impurità non mancò con la cura, 
mà pafsò in frcnelia ; tentò piu d’vna volta dar la morte à ehi 
procuraua dalFanima fua la vita . Cercò opportuni tà'di tem- 
po , falariò miniftri , animò braui, mà tutto in vano 5 volley 
alla fine eficr’cgli il llcario , Se aifalito ii Beato ardi con larga 
ferita deformargli il volto . 

Ah, fc vn’immenfo cumulo di virtù tutte eroiche,c di fatti 
tutti Apoftolici , [c leanguftic del tempo non mi aftringclTcro 
à volar nei difeorfo, quanto volentieri mi fermerei à rimirare 
il ber volto dell’Apoftolico Sacerdote mai più bello d'hora.,, 
che li vede sfregiato. (^',ò ingegni acuti, (miamarc io vi vor- 
rei à decidere vna gratiofa lite, inforta tra gl'occhi belliflìmi, 
c la ferita di quello volto , per quale di quefti due più bello 
ricfca,per gl'occhi rifplendenti , òpcr la ferita fanguinolentc? 
La bellezza degroccni pofe più d'vna Volta à cimento la cafii- 
tà d 'Andrea , c la ferita fottraffe da*cimenti la Cafiità d’vna.» 
Vergine ; gl'occhi fono fpecchi puriffimi della fua»Caftità, c 
la ferita è vn bel fegno delle guerre fofferte per vna Vergine . 
Dirci, che quella ferita nel volto d'Andrea foflc vendetta dell* 
impurità , che vedutafi difarmata dagl’occhi d'Andrea volle 
à difpetto sfregiarli . Occhi, fcrifte più d'vn cuore , mà coel, 
dardi innocenti, bora vn cuore indegnamente ferito v'hà pia- 
gato . Occhi, ferlflc con dardi tutti pudichij& ecco in premio 
la caftità vna ferita vi rende. Vàpure gloriofo, ò Andrea.,, 
per quefta ferita, come gl'Apolloli , che I bant^gaudentts à coc- 
fpc^u comiltj^quontam digiti botiti fttnt prò nomine Jefu contumtliom 
poti . O’ fcrira,dcgno carattere Apollo lico ! Voleua Chrillo, 
che il fuo Apollolo accoppiane in fe e fcmplicità di Colom- 
ba, e prudenza di Serpente • la prudenza del Serpente confillc 
nel faperfi ferire per rinafcerc 5 ferifee l’antica pelle , per efler 
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ncllefcritc più bello. Volto d* Andrea, volto ucranictcApofto- 
licoiVcdctc,comc vi fplendc ncgrocchi la féplicità dclIaColó- 
ba,e nella ferita la prudéza del fcrpctciE che prudéza!Coprire,c 
ditcdcreilrco,riinctt5do tutta la vedetta alla fola luano diDloi 
efclanii si la wcxìth AndreasChriJii famulus,fUgnusDeiApoftolus. 

Et ecco come degno dell* Apoftolato lafcia il nome di 
Langcllotfo, e vuol chiamarfi,comc vn'Apoftolo , Andrcfi.». 
JLafcia affatto il fccolo , e vuole afcriiicrfi tra Rcligioii Teati- 
ni, che è à dire nel col leggio d’huomini Apoftolici. Padri, Pa- 
dri , Io vorrei qui lafciar fola U verità à piiblicar di sfuggila^ 
vn lampo di voftrc glorie, mà aucfte pur troppo decantate fo- 
no, non dalla fama folo, mà dalle voftrc viiic opere in vn per- 
petuo, & ocular Panegirico . Pur vuò tcntar,fc mi riefee, toc- . 
car di voi vna fol cofa^c di nuouo, c di vero . Altri vi ricono*: 
fee predetti dagl’Oracoli Diiiini , ò nelle belliflime fchicrcdc’ ^ 
più nobili habitatori dell’Aria ; che voi pofar non fipctc vil> 
piè d’affetto in terra , e fempre à voli fublimi intenti fblo at-. 
tendete il proucdimcnto dal Ciclo , cncndo folo nei Ciclo ne- 
gPErarii dell’Eterna prouidenza ripofli i voftritefori i O nci>* 
fiori de'campi, pretiofi ricami di Primaucta , e miniature gen- 
tilifUmc del Sole , che contenti di fola rugiada , che le ftclle^ 
vi diluuiano , ogn*altro terreno proucdimcnto haucte à noia. . 
Simboli fono quelli, co*quali il voftro (lato , c la voftra altifTì^ ' 
maprofdlionc vi ricordaua il gran Gaetano : Refpicite -joUti’- 
Ha tali , refpicìte Ulta agri. Altri vi conti in quelle turbe dine- . 
te, fcguaci fcdelifiìme di Chrifto,trà le penurie, e la fame irrc- 
mediabiic del deferto * fcnz*altro proucdimcnto , che la falda . 
confidanza in Dio . 

Io però vi ho fémprc riconofeiùti por vaticinati dall’Apo- 
flolica penna di Paolo tanti fccoli prima à i Romani, à i qua- 
li poiché 1* Apoftolo hebbe auuifato non effer noi tutti carne , 
che dobbiamo folo nella prudenza della carne fermar le no- 
ftre fperanze • Debnores fumus nm carni, vtfecundim carnem z/i^ 
ucmus\ ftringendofi à quell’vnica tonfidanza,ch*haucr dobbia- 
mo in Dio, come Padre amoriflimo, c prouido,cosi conchiù- 
ié ; acceptfiis fpiritum adopmnts fUioYHm, jn quo clamamus, Ahha Pa- 
ttr. fon curiofod*intendcrc, che fignifichi quella repli- 
ca di voci; Abba, Pater ; poiché ben fi sà che, Abba, è parola Si»» 
riaca, che lignifica lo (ìcffo,chc,Pater: sì che tanto è a dirc,^#^- 
ha,Pateriquanto ììdirc»Pater,Pat€r : perche dunque replicar 
due volte Padre, vna in una lmgua,noa intefa, Abba , Taltrìt^ • 
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ih Vna lingua communc, & intcfa , Patér . Dubbio mofìTo da 
S. Agoftino: Hoc cnim ifi,Abba$auo(ì Pater; Abba,propter ip forum f/* 

linguam,Pater,proptefnofiram, tccoilmiftcroin uoifcopcrto, 
òTadri ; Il nome di Padre include ncceflariamcnte obligo di 
prouidenza uerfo de’fìgli ; Negai Patrem , qui de Patrie fitfpeff ut 
efi largitate , àiffe Crìloìogo . Due uolte chiama TApoftolo 
col titolo di Padre Dio j l’uno intefo , l’altro oicuro > per di- 
chiararci due modi di prouidenza di Dio uerfo di noi> e di fpe- 
ranza di noi uerfo di Dio ; Tu no intefo » e pratticato da tutti» 
l’altro non capito» c folo pratticato da Gaetano. Il primo mo- 
do di prouidenza conofeiuto fpiegato nella parola » Pater , è 
quello, che à tutti infognò Chrifto di chiedere, & ottencrclPr- 
tite,c2r accipietis; l’altro non conofeiuto, nè pratticato,è di non 
chiedere, & ottencrc;qiicfto non fi conofceua, però fi delincò 
in una uoce ftraniera, c non intcfa, Abba^ c qucuo intefo , da-» 
Gaetano fùdalui a’fuoi figli con uoto fingolarc preferirto. 
Chiedere , & ottenere è confidenza communc di tutti i figlij 
mà non chiedere, e fpcrar d’ottenere, è confidenza lpecialc,c-> 
gcncrofa di Gaetano, O* beati filij, quorum tota eft in Patri stba* 
ritate fubjlantia . O’ uita tutta Apoftolica, che per nulla hauer 
del M ondo , non uuole nel Mondo nè pure il ius naturale di 
chiedere'. Dunque tr.\ quelli Apoftolici operarij fi ammetta il 
n Quello Apofiolo Andrea, c fi coroni coi titolo : ì)igHus Dei 
Apofiolus ^ 

E che bramate poid*Apoftolichc virtù nel nofiro Eroe-? i | 
Portarli per l’Vniucrfo à purgarlo da errori , c fantificarlo > ~ 

Eccolo Miflionario di tutta ntaPia . Viaggia prima à Róma, 
perfantificarfi, c fantificarc , c prender da quel Pantconc de->* 

Santi nuouo fpirito di fantità . Palla in Milano , coadiutorc-> 
inuitto del gran Carlo Borromeo : eccolo in Piacenza,in Vc- 
netia, in Crema, lafciando per tutto ueftigii Apoftolici: torna 
in Napoli, fofpira le Spagne, è a nido del l’indic; Et non fmplici 
labore , velut in vacuum itinera percurrens , fed peccatorum fpinas i^ud^ 
pariter euellensitrrores fugansyex homhibus Angelos faciensy potreb- 
bc di lui giuftamcntc dire Grifoftomo . 

Che bramate? Sprezzo di Mondo, e pouertà Apoftolica?Ec- 
colo cosi poucro,* che mai volle veftirfi di nuouo, nell’habito- 
fempre lacero , non folcndo mutarlclo j che ogni venti anni, 
le calze ogni quattordcci , le fearpe ogni diecij e qualche vol-i 
ta riprefonc, rifpondeua t Lafciate, che fi cuopra di firacci il cibo 
ie*vermi : & altre volte auuifato , che ciò porca ftimarfi man- 
Difiorfi delP. IgnaT^io Sauini» ^ can- 
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canza di carità ncirOrdinc , rifpondcua con humiliffimi fen- - 3 
cimenti : Proaeda pur U Religione chi lo merita • Io inutile à tutto 
hòfcrnpolo di poffeder quefli cenci , e credo far continui latrocinij alla ] 

Religione . O' come bella comparue in lui la pouertà, quando ; J 
•fcrupolofo anche di fouerchia nettezza di Tua camera,non vo- 
lena, che da quella fi IciiafTero le tele di ragno , dicendo efler . ) 

quelle grate fupellcttili dc'poucri ^ e parue così palTafle i fegni 
nell'Apollolica pouertà , che delle nel fcrupolofo, non volen- 
do permettere vna volta, che fi fpcndelTcro pochi minuti pcc 
accomodarfcli il cilicio di ferro,troppo ingrandito nel fuo di- 
magramento , e volle egli fteflb accomodarfelo , rendendolo ’ , 
con alcuni legnetti c piu llrctto,e di gran luga più tormétofo. ’ ' * 
.Volete Vedere in lui i fplcndori deirHumiltà, che fregiò di . ^ 

si bei vanti l’Apoftolo ? Egli fi chiamaiia per fopranome fuo 
familiare, il fomarcllo, titolò rubato dall'ingcgnofahumiltà'* 
del mio Francefeo. Perciò fo lena egli dormire fopra la pa- ' 
glia, c coftretto vna volta di mutarla, lo fece per obedienza-», • 
non per delitia , mortificandoli con tali detti ; Std allegro afi^ ■ r ] 
nello, cb*é venuta la paglia nuoua : e chielloli vna volta da vn cò- ;; 

• pagno come poteua dormir cosi duro , additando il Crocifif- v- 
lb,rifpofc tutto fparfo di lagrime;^opr4 letto più duro morì Giesà» ' 
Volete l’Orationc , familiare cfcrcitio dcir Apollblo ? Ba- 
flarebbe, che fapellc il detto di Paolo Tolofa> che honorò lej ! 
Mitre di Bouino,e di Chiete, che chiamar folca il noftro An- 
drea ; Perpetuum orationis miraculum , Cosi all’oratione appli- 
cato,che quella ad horc determinate non feppe mai rellringe- 
re, fapendo,che non deue teforo si bello mifurarfi col tempo, 
mà deue di lui renderli il tepo prctiofojdi che ne è be tcllimo- 
nio quel si felice viaggio fatto dal Beato da Napoli in Airola» 
per confelTar quel Duca fuo penitente; Su, difle al compagno, 
oriamo,c volando con fanima in Ciclo, terminò quel viaggio 
di molte miglia fenza auucderfencjondc giunto che fù,credca 
non efler partito da Napoli. Verità bora che dici>Merita il no- 
me d*Apollolo il nòllro Aucllino?Vcdo benc,che à tutta voce - 
mi rifpondi di si, c rcpliclii tutta fcllofa : Dìgnus Dei jìpojìolus . ' 
Mà attendimi con patienza , ò Verità; rammentati quan- ^ 

^ do i due Apolloli Giacomo, c Giouanni, fdegnati contro vna 
Città infedele di Samaria, voleand abbiflarla nel fuoco, ripre- 
li pofeia da Q\\xì^o\Nefcitìs,cuiusfpiritu efiis: Zelo Apollolico, 
mà rigorofo troppo non è degno dcTeguaci di Chrillo 5 fe o- 
gni errore deue punirli col fuoco , tutto il Mondo fi cangiata 
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in vn Vcfluuio. Mà attendi,© Vcrità,vn bel fatto del mio An- 
drea , con cui vendicò , mà con difcrcta vendetta, i torti del 
Ciclo . Già vicini erano i giorni dedicati dalla Chiefa al digiu- 
no Quarefimalc , c già feguendo gl'antichi abufi , folcnnizza- 
uanfi in Napoli Tallcgrc pompe del carncuale : Napoli , che 
Tempre abbonda di delitie , aobondaua in quei giorni di cor- 
ruttele: la lafciuia fcorrcua più. licentiofa, difefa dalle mafclie— 
re: in quei fccoli, ne’quali txionfaua il vitio , il vitio quafi iii-> 
propria ftagionc fruttificaua frutti amari d’iniquità . Era fere- 
niflimoil giorno, & il Sole fenza niafchera di nubi rendcua-i 
più bello quel carncuale; quando mirando giorno si bello 
Andrea, e fofpirandone dal profondo del cuore : Ah,difle,chc 
bel fcrcno è qucfto , mà come male annubilato dagl'cmpij : 
Dio mio, fari vero dunque, che i uoftri doni ieruano all’imo' 
mo per òfFcndcnii? Vuò uincer con Torationi il Ciclo,pcrchc 
nalconda i fuoi lumi, cnon rimiri chi pccca5diirc,pianfc,orò; 
&’ ecco il Ciclo ricoperto di nubi , & horror!, fcaricando un 
diluuio d’acque , impedi un diluuio di colpe . Che ne di te ho- 
ra >6 Apoftoli, à uoi non fù conceduta una tempefta di fuoco 
per uendicar'un*ingiuria,mà ad Andrea fu conceduta una té- 
pefta d’acque per impedir ringiuric , che far doueanfi à Dio . 
O’ fpi rito tutto A poftolico: yìndrcas Chrifti famulus , dignus 
Z>ei jipo^olus , GermMus Petti . 

O’ qui si,Verità, ch’io ti uedo fofpefa . Fratello di Pietro il 
noftro Bcato?E come? Affettò forfila fratellanza di tato Prin- 
cipe, con le ridicole millanterie degl'ambitiofi mondani , che 
fi fingono di parentadi altifiìmi , di confanguinità nobililli- 
me, c per ingroflhr gl’Albcri di lorfameglia sforzan gl’Iftori- 
ci mcrcenarij ad ihncftariii germogli Reali; pretendendo an- 
che le fpinc , & i reni regger fopra di fc corone , c feettri ? Fù 
forfediquefli Andrea, che uuol uantarfi fratello del primo 
Apoftolo ì Nò certo, lungi tali indegne baffezze dal mio Bea- 
to: Quando un giorno , per quietar le diffenfioni di due Rcli- 
gioii litiganti di nobiltà , cosi il Santo Vecchio prefe a diro : 
Tacete fratelli, non ci gloriamo di nobiltà di fameglwio, e voi fe non 
foljitno Religiofi, mangiarejfmo il pane con il fudor della fionte.QujLti^ 
te uoltc nel prendere il mendicato cibo , lagrimando diccùa : 
Ah, quanti Caualieri fofpiranó qucfto pane, & io uiljfiìmo lo 
godo ! Vedete, fe fi ftiniaua di gran fameglia Andrea, che uo- 
lendofi imbarcare un giorno fopra un pouero legno , carico 
difafei, edi farmenti, nè uolcndo il barcatuolo per r^fpctto,c 
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riuerenza riccucrlo;anzi si,diflc il Beato>io altro non ibno>che 
vn tronco inutile degno del fuoco ; Dunque legami , comtj 
vn fafeio fecco tri quefti fafei . Dunque per quella via non^ 
conuicnc la fratellanza di Pietro ad Andrea . 

Mi la bramò fori! egli , come dignità ? £ ben li si , che lo 
prime dignità della Chiefa fono la fratellanza di Pietro. Fii 
iempre Vario nella fortuna dellèguitoil Prencipc Jegl'Apo* 
Itoli : Mentre fu pefeatore dc'pcfci , fù feguito da’poucri 
tclli pefeatori; cangiando (lato, e diuenuto pefeatore d*anime, 
fù feguito da'fratelli Apollo li : mà bora che fublimato al po- 
llo più alto , che riconofea il Cielo , ó adori la tcrr^ diuenuto 
pefeatore d*vn Mondo > gode il Icguito di Fratelli degniìfinu 
porporati : nella prima pefea hebbe vn fratello , nella Ibcon- 
da dicci, nella terza molti . Crederemo noi forlì , che il Bea- 
to Andrea forte Fratello di Pietro nel numero di qilclli viti- 
mi ì Fratello di Pietro,quando velie i fuoi fratelli di porpora ? 
Lungi da Vn' Anima finta tale ambitiofo fallo . Più dVnà-> 
volta fu chiamato alle Pomorcdel Vaticano il Beato, mà 
femprc fu trouato collantimnio l'animo humilc d'AndrCa. 
Adoraua egli le Porpore , mà credeua troppo auuilirle con ri- 
coprirne il Tuo merito . Crede però vna volta il Cardinal Cu- 
fano, che fi folle pur lafciato vincere , ò per la publica vtilità, 
ò per violenza del Pontificio com mando p quindi mandò in 
dono ad Andrea tutti gradobbi necelfarij , che per tal dignità 
fi conueniuano 5 l'accettò tutti allegro il Beato,mà còn gcnti- 
lilllmo fcherzo delufe il Card. Donante ; poiché fatto vende- 
re il tutto, ne arricchì di facrc fiippellcttiJi l'Altare, rifponden- 
do con fatti, ch'egli bramaua veder Vcllito Chrillo di Porpo- 
ra, e fc di ccnci,c le Porpore deponeua in terra sù l'altare , per 
riueflirlc poi più colorite, e belle nel Paradilb . Sprezzo cosi 
conllantcdi qualllfia gran dignità, che Gregorio XlV.mai po- 
tà ftringerlo a riceuer le prime Mitre d'Italia , eflciido ibiito 
di dire : Ch’egli piè toflo baurebbefottopofia U tefia alla mannaia ^ebe 
alla mitra* 

167 Mà per dichiararli c5 modo più proprio fratello di Pietro , 

volle cfa'Pontcfici ampia facoltà di Millionario Apoflolico; 
ÌFù dunque Andrea fratello di Pietro per fudare , non per go- 
dere nelle dignità; per bcuere l'amaro calice > non per ripofa- 
rene'fafii, e nelle fcdic. Chi confiderà le fatiche delnollro 
gran Beato, & i fudori di Pietro, può giullamcntc dire; Fideo 
éu 9 s fratres labarantes in remigando , Mà perche trà fratei li par 
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chefcmprc (la congionta remulationetfT^ neceflario diuiderc 
il campo dciropcrare, & à Pietro Apoftolo , & ad Andrea-> 

Aucllino . RainmenrateulpScrlcturalj^ddladcuifionede'cam* 
pi trà Abramo, e Lotte . Eran quelli fì:atelli,mà perche ricchi: 
Noa poterat eos capere terra, vt babitarent pmul . Si diuifero dun* 
que i Stati , ad Abramo toccò la terra di Canaam , e Lotte lì 
clcflc le bellillimc riuiere del Giordano, che mcritorno per le 
loro foprabondanti delitie titolo di Paradifo : Eleuatis Loth o* 
eulis vidit omnem regionem Iordanis,fiatt Paradifas Domini . Hor 
diuida anche la Gradai campi per Toperarc de’due Apolloli 
Fratelli, Pietro,& Andrea. Pietro fi riconofee in Abraino,che 
come quello può chiamarfi , Pater fidei noflra : & il B. Andrea 

10 riconofeo in Lot, canato come quegli dalle fiamme di So- 
doma, e da*pcricoli più fenfibili del fecolo: che fé Lot s'inter- 
preta Vocans, non laldò mai di chiamar'animc à Dio il noftro 
Beato : diuidiamo dunque à quelli due Apoftolici fratelli per 
le loro grand'opere i campi; Pietro vada in Roma, fi redi in^ 
Napoli Andrea . Pietro elefle Roma , come Abramo cleflL» 
Canaam, che fignifica,C/«;V4x negotiationisic Roma clTer Città 
tutta negotij, lo sà il Mondo, c l’ambitione lo dice . Pietro lì 
clcfle Roma 5 & Andrea Napoli , cóme Lot fi cleflc le riuiere 
ameniflunedclGiordano, che di quelle può giullamcnto 
dirli circrc ; Sùut Paradifus Domini . 

si ti Vorrei , ò Verità , à decantar mille volte ; Jndreas 
Cbriflifamulus, dignus Dei Apofiolus, Germanus Petrn E che non 
fece nella coltura di Napoli , emulo dciropac di Pietro,An- 
. drea ^ M à io doue parlo ? In Napoli ì E ridirò à Napoli ciò , 
che tutto Napoli sà? Otiofa fa dea . Che fece Pietro in Roma? 
Atterrò Idoli, confufe Ateifti , conuinfc Idolatri . Che tcco 
Andrea in Napoli? Dcllrufle abufi , fedò tumuld , introdulTo 
virtù, fantificò popoli. Chclcce Pietro in Roma? Alzòvna. 
Catedra di verità infàllibilÌ5 ciò, che dice Pietro , lòtto fofpet- 
to di menzogna non cade . Che fece Andrea in Napoli ì Apri 
Scuola di Verità, che per l'efpcricnza commune era infallibile, 
onde per accreditare qual fi fia cofa di(Hcile,ballaua fi diceflc ; 
Sic Andrea videtur ; cosi piace ad Andrea, dunque cosi vuolc-> 

11 Cielo.Grocchi d'Andrca penetrano'con ficurezza le lecrcta- 
riedei futuro, rinouandofi quàquelPautentica teftimonianza 
della verità in Pietro; yifim eP Spirkui SanDo & nobis: mà folo 
in quello fù diuerfo da Pictro,che Pietro in Roma mori Cro- 
cifiilb , Si. in.Napoli Andrea morì apopiedeo • . 
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1 58 Dunque non mori come Pietro il noftro Bcato?Danque di 
lui non può auuerarli Tvltima parte del noftro Elogio .* £t in 
Pafshne Socm . Verità, che diremo ì non fù il Beato Andrea 
Compagno ^i Pietro nel morire ? Tù rifpondi , non e poflìbi- 
le. Mà rilèggiamo della fua morte gl* Annali . Languiua An- 
drea oppreffb e dalle penitenze , e dagPanni 5 vigorofo però 
cosi nello Ipirito, che fiiperaua con quefto ogni corporale^» 
impotenza . La carne cosi haueua apprelb ad vbbidirc allo 
fpirito, che ncll'vltima età cadente piu. il reggeua dal volere . 
di quello, che dagrimpulll degl’anni concimati . Giunfe quel 
giorno predetto più dVna volta da lui, per vltimo del tempo> 
c primo deireternità ; giorno in cui mancar doiicua al Mon- 
do * & incominciar nel Ciclo . Mirauafi nel di lui volto vn-> 
tal giocondo pallore , che nulla haueua di mortale > md pate- 
na vitalba deircternitàjvedcuafi più che mai tardo al nuioto, 
mà non parcua fiacchezza , mà naufea-di piu calcar la terra-, . 
Scefe nella Chiefa per celebrare il tremendo facrificio > mà 
qui,oue Tanima fua trouar folcua la vita, vi trouò quefta vol- 
ta la morte , per gufiate ad vfo de’Santi vua morte prctiolali 
volle guftarla all’Altare . Alza la mano per formare il primo 
fegno di Croce, incomincia; I nimbo ad Altare Dei, nè più dif- 
fc reftando muto aflìcme il Sacerdote , & il Miniftro . Chi 
dunque rifponde, quando il Miniftro è muro? Qui fece le par- 
ti di Zaccaria il Miniftro, quando il Sacerdote fi conuerrì in-» 
vn’Angclo . Qui fi fece apopIctico,pcr lo fhipore il Miniftro, 
quando perla vicina gloria cadè apop letico di gioia il Sacer- 
dote . Fù qucfto il facrificio d*Abramo,che nel vibrarli il col- 
po il facrificio fifofpcfc . Rifpofero al Sacerdote à pieno 
Choro gl’ Angioli , che dicendo : Introhibo ad Altare Deii nort 
intende dell* Altare de* Viatori, màdc’comprcnfori. Qmcà- 
dè dunque da colpo mortale pcrcoflb femiuiuo il Beato . 

.Hot che ne dici,.ò Verità, nomti pare che pofla crederli c6- 
pagno di Pietro nel fuo morire Andrea ? Mori Pietro nella-. 
Croce, Andrea nell'Altare: fii la Croce l’Altare , ouc_> 
Chriftos’offeri prima vittima al Padre : Mòri Pictroàcapo 
in giù, volendo con le vertigini del fuo capo toglier per fem- 
prcle vertigini nella fede dal capo del fuo fucccflbrc ; e morì 
Andrea offefo dalle vertigini della tefta. Mà dirctc;,Pietro mo- 
ri in Croce , & Andrea non mori nell’Altare , mà vi comin- 
ciò l’agonia, e perciò io vi dilfi,chcfù nel morire compagno 
di Pietro, e non fimilc; In pafsme Sotius • Quello finilce la-, 
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/Ila morte nella Croce > c quedo ve la comincia l Alà porta* 
tcui nella Sagrcftia,oiic giùge il Beato foBcnuto dalle caritati* 
ue braccia dc'Religiofì : Qm vedrete , cbc violenza egli fà per 
ritornar’air Altare , mà il Supcriore lo violenta à palTare alla_» 
quiete deirinfermaria . Sapete Signori,comc fù predetta da.» 
Chrifto la morte di Pietro ? Cam autemfenueris , alter te cinget , 

& ducetyqtiò tu «a» vis ; e cosi deuc morire Andrea , Egli vuol 
portarli all’ Altare, & è rapito al letto,vorrebbegirc alla Chie- 
fa,& c violentato ad andare douc egli non vuole; Alter te r/w- 
getf& ducetiquò tu non vis . Si canti dunque con lìcurezza dal- 
la Verità à gloria del noftro Eroe ciò, cnc à gloria d’Andrea-» 
Apollolo dalla Chiefa fi dice : Cbrifli famnlus, dignùs 

Dei Apoftolus, Germanus Petriy & inpafsione Socius • 

Io ben però v’intcndo,Signori,altre prone bramate percrc- 
• derc tante glorie dell' Aucllino;volete vederci prodigi; , note 
chiarilfime della Santità ; mà nè il tempo d tanta imprefa mi 
bada, nò accade, chcrifappiateda me, ciò, che da tanti vini, & 
oculati teftimonij fapcr potete . Mà fiamo però differenti di 
genio : Voi bramate fentire i miracoli , & io vorrei vederli 5 
fentir li paflati è gloria del Beato , vederli prefenti farà di no- 
ftro profitto . 

Andrea, Andrea, immenfi cumuli di gratic di tè mi narra la I ÒP 
fama, mà feufa la mia pictofa infedeltà? Nifi videro non credami 
V nò vederli, per efclamai'c alla tua tomba: MirabUis Deus in 
SanRisfuis ,|Mi dice la fama, haiìcr egli vna volta fermato vno 
sfrenato pollcdrojdato à prccipitofo corfo,fol co vn cenno del 
fuo baftonc,c reiolo in vn punto manfuctiflìmo. Andrea : Nifi 
videro non credam . Napoli,ccco il polIedro,comc nelle paflìoni 
sfrenato, come dato à tutta corfa al precipitiojfcrmalo A ndrea, 
c rendilo co’i lacci di Chrifto imbrigliato nella DiuinaLcgge, 
che airhora tPcìiimctòiMirabilis Deus in SanPiis fuis,Qh.c mi di- 
ce la fama?D’haucr'cgli sforzato i venti à guidare vn nauiglio, 
non doue lo feortefe Piloto volcua, mà douc richiedeua il fup- 
plicanteBcato. Andrea, iVi// videro non credaiù, che io veda tante ‘ ‘ 

barchette di confeienze mal regolate volgere il corfo da douc 
le guida il capriccio alla vera tramontana della falutc , che al- 
l’hora dirò : Mirabilis Deus in SanSlis fuis. Che mi dice la fama? 
Haiier’egli in ncccffario notturno viaggio fupcrato le tenebre 
col fauor di lume celcfte,c vinte le furie delle pioggie cadenti 
Nifi videro non credam. Manda hor,che puoi,dalla patria della-» 
luce quell a luce, di cui più ncviuiamo mcndichi;quellaluce, 

che 
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che Tombra dc*noftri vitij difcacci ; fi ò Beato » che le tempc- ^ 

fte di qucfta terra i nodri aflFetti non bagnino , che ali'hora di- 
rò : Mhabilis Deus in San&is fuis • Voi tutti m'additate i priui* 

Icgi del fuo corno, che quafi vino fla doppo la morte, e verfa-» 
da tre ferite il fanguc, c confcrua per tre giorni viue , e colori- 
te le guancie , c cuftodifee si belle le pupille, che rafìTcmbraiL» 
due ftelle entro la notte del fcpolcro . Deh fà,ò Bcato,chc io 
viuo ti riconofca,e proto in noftro aiuto..Torna alla tua ilct- 
taCittà,e col tuo vfato fpirito bora, che mcglioil puol,interna- 
méte correggi, auuifa,ftimola,iiidrizza,riponi noi mileri fuiati 
nella via della falute. Andrea, Gloriofa diàa funt de rr:mà ti {ap- 
plico, compirci tù il tuo Panegirico} fà che chi cosi potente ti - 
crede in terra, cosi gIoriofo,e potente ti proni bora dal Ciclo- . 


. DISCORSO Xr * 

PER 

S- CARLO BORROMEOv 

Recitato nella Reai Chiefa di S. Chiara di Napoli. 

IL TRONO DI SALOMONE. 

L’Eminenza eroica delle virtii di S.Carlo Borromeo » e la 
varietà Angolare > e Tempre ammirabile nella Tua Vica^ 
lo compolero degno Trono di Dio , onde li delinca nel 
difegno famoTo di Salomone ; Ferculum fecit fibi Rex 
Salomón de lignis Ubatthcólumnas eius fecit argenteaSirecU^ 
ftatorium anrenm^afctnfum furfureum media charitate cùtf 
firauit* Cane* 

E mai il luftro delle porpore, manti riiicriti del Va- 
ticano, c tinture pretiol'c del Caluario, furono ri- 
conofeiute per prctiolc , e fortiflime reti da far pc- 
Tea vniuerfale d'alfcttiife rapirono mai i voftri cuo- 
ri per ammirarle almeno. Te non à bramarle } farà 
pur quello (juel giorno . Giorno, in cui s'adora confecrata la 
Corte, Tantificatc le dignità, c l'infble Pontificie fiiblimarcne* 
Faldifioiij delle Belle. Giorno,in cui li rammenta quel cosi 
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gran miracolo, che i fplcndorì ci’vna mitra, temperata di gioie 
& arricchita di rendite , dierono su grocclii d’\ n Grande, no 
già per acciccarlo , mà per accrcfcergli il lume . Giorno in-, 
cui la gratia fè decantare alla più veridica fania,cfìcrll annera- 
te quelle contradittionij altura, che non rublima,mà abbalTa: 
tefori, che non arriccano , mà impoucrifeono il poflclToro : 
dclitic, che non confolano, mi tormentano chi icgodc;fafti, 
che hnmiliano, e dignità che fantifica . Giorno , in cui in vii 
fol Cario Borromeo fl viddero cosi bene accoppiati Palazzo, 
e cella; Porpora, e cilitio;Cortcggio,crolitudinc; Roma, e Dc- 
/erro;Corre,cParadiro. E douc mai riccrcaua Salomone dalle 
tinture di Tiro, ò dal fangue prctiofo delie conchiglc la grana 
più nobile, per colorire del fuoTrono laPorpora?La nobiliifi- 
ina Famiglia Borromea potrà più viue,e più pcrniancnii fom« 
miniftrarglicle nel Tuo Carlo ; anzi à gara del Salomonico 
Trono vno più lublime ne erge sii le Iponde del Ticino,à cui 
feruon per oflàtura i cedri più odorofi del Libano : De Ugni s 
Libanr, grargentipiù fini fi fondono in colonne; Columnas fe- 
tte argenteasl Poro più purgato forma ilfixlile : reclinAtonum 
cureum : Porpora più nobile cnopre i gradini : Afeenfus purpu- 
reus : e carità più viua dona à tutto fpicndore : Media ebarttate 
tonjirauit . Forfi vi pare hauer veduto in pochclincc. il profilo 
ò del Trono, ò del letto,ò del cocchio di Salomone ? Vedefte 
anzi in ilcorcio la vita del Borromeo , Trono tanto più di 
quelJo mirabile,quanto più degno è il Salomonc,pcr cui fi fa- 
bricò . Ecco ciò, che ad ammirar vi propongo per ifeoprirui 
i pregi dVna Porpora fantificata,c d'vn Grande, fatto Trono 
di Dio « L’Eminenza di quc{lo,aI rezza richiederebbe di (lilc, 
nè quella può ritrouarfi in me , che troppo male parla dclliL--. 
viuacità della Porpora lo fpallidito color delle ceneri , e deli- 
altura del Trono vn difprezzato minore . Hauer dourci l’elo- 
quenza del ^an Panigarola Principe in tutti i fecoli de* Predi- 
catori, che fù degno ncircfcquic di Carlo formargli il primo 
Panegirico. Mà di quelle lingue d’oro ha perduto la bella-» 
{lampa il Pergamo . Farò ciò , chcjjuò fard , cioè dalla mia_» 
baflezza, additar quell’altura . V oi fatc,ò Signori, ciò, che dc^ 
uc firfi, cioè dall’altezza di vollra capacità, adorar qucft’Emi- 
nenza-, . 

Il genio fempre bizzarro dcU’liuoma, fieguefempre, & 171 
ammira le llrauaganii bizzarrie della natura : i legni più pre- 
tiofinon fono in tanto conto , fc non giocano in effe le biz- 
Difeorft del P,Igna\io Saumu S xarric 
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zar rie delle vene, e fé non vedefi in quelle impazzita la natu- 
ra. Quelle, che Tertulliano chiamò, maculai, s’apprez- 
zano per prodigijj ouc l’humor della pianta annodato formò 
vene, gruppi, intrichi, labirinti, e macchie, (I dima il più per- 
fetto del tronco . Qiu,oue la natura panie la facefle da pittri- 
ce, ma pingendo ad Arabcfchifololeppcformar flroppiam- 
re, ferma l’occhio Tarteficc, e compra à prezzo più caro, tan- 
to più felice nella ftima quel tronco , con quanta maggiore-^ 
Lib.j, infelicità fùabborrito dalla natura: Eàprctiofius , quì illuditi , 
plures nodos arboris infelicitas torfit fdide Seneca , Midi quelle 
felici infelicità vantali mirabilillìmo il Cedro, chej 
prende dal tortuolb raggiro de’fuoi nodi e bellezza, e fortez- 
za, onde di lui fcrilTe Plinio; Cuius radice nil crifpius, nec aliun* 
dè prxtiofiora opera . Qmndi feguendo la llima comune formò ‘ 
Salomone di si ingegnofe tauolc il fuo,qual 11 foirc,ò Trono, 
ò Cocchio , ò Letto , che vario è de’facri Interpreti il fenlb 
nel lignificato di quella voce , Ferculum . 

172 » Non è però meno bizzarro il genio della Diuina Gratia-> 
nel formar’animati Troni per pompa della fua Onnipotenza. 
Dalla radice connine dcll’humanitd 11 taglia, quali dal tronco 
antico d’AdamOj mà li fcieglic di nodi, e di vene cosi mirabi- 
li,chc ftordilce, l*ammira,e non rintcnde il Mondo : e come.^ 
nelle tauolc nodofe il giuditio grolTo del riillico llima nodi,& 
inipcrfcttioni quelle , che il prattico artefice apprezza per ve- 
ne , e paga per tefori j cosi nc’gran Scrui di Dio erede il Mon- - 
do per macchie ciò , che Dio apprezza per vene . Nobile, c_> 
non rifentito , è macchia dell’ardire : ricco, e non cauto nel 
confcruarc, e macchia della prudenza : Nobile , e non ambi- 
tiofodìnuoui honori, è macchia della politica; nel tronco 
della Nobiltà fono quelle credute macchie, nodi, ed intoppi » 
mà il Paradifo le prezza per pretiofiflime, e nobililfimc vene- 
Dal grand’ Albero della Fameglia Borromea, fù fcielto trà 
mille Eroi CarIo,e quali taglio pretiofo di Cedro, tutto di co- 
si belle macchie comparile venato , che fé ammirò la fuperlli- 
ciofa gentilità il llmulacro di Diana in Efefo, formato dai no- 
do d’VD Cedro, ammira meglio la Chiefa il llmuiacro più no- 
bile della Prelatura formato de lignis Libani . 

Ammiriamo l’artificio di cosi beile, de adorabili macchie, 

. . e già per ifcolpirle vi porge la fua luce il Cielo . Di quella lu- 

ce io dico , di cui tutta jndorolfi la camera ne i natali del San- 
to ; qui si venghiao à fpecular gl' Allrologi , qual lìa di Carlo 

l’afccn- 
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rafccndcnrc,chc douranno ben dirc,chc{Ia qucfta luccvna». 
dolce violenza delle ftellc, che lo dichiaran tutto ccleftc . Di- 
chiarano qucfti fplendori.che i lplendori,dc quali vedraffi per 
tanti titoli coronato il nobile fanciullo^nd hanno i loro prin- 
cipi) dagl* Antenati^ e dalla terra, mi dalle delie , e da Dio: la 
terra darà à Carlo titoli Eminentifllmi , il Ciclo vuol darli ti- 
toli Illuftrillimi ; l’IlluftriJdìmo è titolo del Ciclo , l'Emincn- 
tilHino è della terra, polche la terra cerca Taltezzc , il Ciclo la 
chiarezza; il Mondo eì brama grandi, il Ciclo ci vuole illudri. 
Vanti la Greca fuperbia i fuoi Monarchi col titolo di Porphy^ 
wgtfwr/, cioè nati nelle Porpore ; più degno titolo merita il 
Borromeo, per il di cui nafcimcnto prepara le Porpore di fua 
luce il Paradifb - Veda il Mondo, quanto più pretiofa Ila la.^ 
nobiltà de*Santi di quella profanata dc'fuoi fcguaci : qucfta 
nafee dalla terra, c cerca alzarli al Ciclo , mà quella nafee dal 
Cielo, c li diffonde fopia la terra. Degnili n>o Cedro ; Sìcut 
Cedrus exaltatus : mentre già vicino al Cielo , con la più bella 
luce del Ciclo li corona . 

Allo fplendorc di quella luce xniracolofa mirar potremo 
la prima dcirattioni di Carlo, che può folo mirarli co la chia- 
rezza di luce fopranaturaler attiene, che già Pintcrcflata poli- 
tica cenfura , come macchia , màlifcuoprc nella Chiela per 
vena pretiofa di fantità . Già aferitto nella più tenera fanciul- 
l^zaerail Borromeo tràgrEcclcfiaftici, e godeua fpeciofi 
titoh, e copiolc rendite d'Abbatic, quando fofpettofo,chc al- 
cuna parte di quelle in domellico vlo impiegalTe il genitore , 
facendola daJPrclato canuto, benché fanciullo, tutto Ipiran- 
tc zelo, Tauuisò , che il fanguc di Chrifto non conueniua tra- 
ualàrli, che nelle vene di Chrifto • Efler cofa troppo indecen- 
te delle pietre del Santuario far appoggi alle cafe cadenti.Ogni 
giuftitia richiedere relTecutione del decreto : Reddite qua funt 
Cafaris Cafart, & qua funt Deo, Non penfalTe per tanto de^ 

fraudar di quelle entrate vna minima particella a*poueri,quà- 
do egli tutte volea depofitare nel banco della Carità àfeuor 
dc’nicndichi . Hor qui chi negherà alfanima del noftro Erop 
il vanto dato al Cedro, pianta incapace di quallilia putredine, 
onde fu animata col motto: A* putredine tuta. Non puoi tigno- 
la d*intercftc , ò tarlo d’oro rodere il cuor di Carlo . O* bella * 
macchia, ò duro nodo di Cedro, del quale il Mondo per fuo • 
vfo non può ficcarne vna fcheggia 1 Dica Vittruuio, che nel 
Cedro non giungono à rodere tarle,ò tignole*per vn tal fugo' 
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Lib.i. amaro, di cui è infuopato quel tronco ; Propter étrituiintm non 
c.?.xx. pati tur penetrare easoejiiolas, qus funt nocentes . O* quanto bene 
Ciò fi pratticò nel noftro CarloIBeftioIe, che rodono il Patri- 
monio di Chrifto, tarli delPEcclcfiaftichc entrate, affetti intc- 
reflfati diflìpatori delle Chiefe, non hebber luogo in quel cuo- 
re ripieno di genio troppo amaro, c contrario algufio del 
Mondo . 

Io non poffo di meno, di qua non ammirare vn nuouo mo- 
do inuentato dal Borromeo, per enTeguire quel cosi duro con- 
fcglio Euangclico,d*odiarc per Chrifto il Padre ; ‘ Si quis venit 
aàme y & non odit Patrem fuum , non potefi meus effe Difdpulus t 
Confeglio efifeguito da*più rigidi Santi con abbandonare il Pa- 
dre, lafciando con generolìtà d’Àbramo, e Mondo, e cafi, o 
fanguc 5 mà Carlo non dcftmato a’Chioftri, nè defignato per 
gPEremi , con nuouo , & inufiraro modo odia fantamentcil 
Padre lenza lafciarlo . Odiare il Padre , c lafciado , c molto , 
mà odiare il Padre , fenza lafciarlo, è finezza di Carlo . Non ' 
tutto il Padre deue odiarfi, deue odiarli nel Padre ciò, che re- 
pugna à Dio; nè tutto il Padre lafciaCar lo, mi odia, eJafeia 
nel Padre, ciò, che repugna alla Chiefa . Odiare il Padre, c la- 
fciarc al Padre ciò, che può godere, è attionc grande , mi co- 
mune; mà odiare il Padre, e fenza lafciarlo toglierli ciò, chc-> 
goder non poteua, e attionc Eroica , e nuoua del Borromeo • - 
Bcllifljmo Cedro, come gii diftaccandofi dalPhumanc fiac- 
chezze , inalza fino al Cielo le cime ; lafciatc , che io ferina^ 
nel le fue preriofe corteccie TElogio dato al Cedro da S. Am- 
brogio; Eft ergo materia ifia fublimis adgratiam, leuis ad ònusffua* 
nis ad odoremt babilis ad minifierium cognitionh aterna • 
jnA Mi quantunque preriofo fia il Cedro alla fine è pianta della 
' ^ tcrra>c tutto che grandi fiano le prime attieni di Carlo , fono 
però primi fcherzi della fantità . Più ftuporc dourà arrecarci 
al mirare di quello Trono le colonne formate dell’argento 
più puro , che produceflfero le vene deirinnocenza ; Columnas 
eius fecitargenteas * Son colonne , e fon d’argento, due doti . 
fingolarilfime di quell’anima: colonne ferme , che non croi- ' 
lano , per quanto tentate fi fcuotmo : Argento puro , che mai ^ 
perdè per longo tempo il candore . Io non sò qual di quefte 
due ammirar prima, ò la fermezza delle colonne , ò il cando- 
re dell’argento ; la fermezza delle colonne la fcuopro nel ve- 
dere il nobilillimo giouine pollo più d’vna volta à quei cimé- 
ti, nc’quaii louiiiano bene fpclTo le più forti colonne della v ir- 
... :ù . 
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tù. E* il fcnfo vn Sanfone acciccato, c furiofo, che al folo toc- 
co delle Colonne> fa che rouinino ; mà non cosi fiacca dinio- 
ftroin mai Tanima del Borromeo, le di cui forti ganibe; quali 
quelle deirAngclo dell’Apocaliflc , raffembrauanobcn feldc 
colonne : Crura tlbus columncs marmorea • Chi rhaucflc veduto . ^ 
in quei si ftretti cimenti , haurebbe detto , ò che Targenro era 
nel fuoco à purgarfi , ò che fi fcuoteuano le colonne per prò- 
uarfì ben falde . Chi rhauefle veduto in quei cimenti , Candii 
dus,& rubicundusihamcbbc giurato efler flato Carlo più fagro 
Porporato della inodcflia, che rìucrito Porporato del Vatica- 
no • Fu coftretto più d’vna volta di vincere , non con quelle 
folitc armi della Caflità, che nella fuga fola poncic fpcranze 
di Tua vittoria : Contri libidinh impetum opprehende fugam > fi vis 
babere vi5l<n-iamt come con S.G irolamo grida ogni Santo, mà 
con più flretti, & ineuitabili cimenti pur fem’prc inoperabi- 
le fi diuioflrò, & à folfii più gagliardi dc’venri nè’ in vn pun- 
to cede, faldo quali colonna infìellibijc . Chiamar’io voleuo 
. la cafUtà di Carlo,come S. Agoftino la collante purità di Giu- 
ditta , Palmifera Cafiitas: che invero fc cosi bene, c tante vol- 
te trionfò , merita non folo corone di gigli alle tempie , mi 
fafei ili palme alle mani.Mi iiòj pur fi picga,fè non fi frango 
la pa Ima, Panmia di Carlo fu mai fempre infldffibilc . 

Voi coronar potrete di pfoprijffimc lodi il hoflro Vergine 
Porporato, Vergini Religiofc delle claufurc Milanefi:Parlate 
.da’Chioflri riformati Riftrctti, muniti dal zelo del gran Pallo- 
re . Sapeua Carlo, che la claufura non cuflodita del Paradifo 
fù caufa , che da vn fifehio auuclenato folTe deflorata llnno- 
cenza*: L’haaerui polTuto penetrare vn flranicro , fc pcnetrar- 
ui vn*infcrno . Rompe la claufura con vno fguardo Eua:Pro- 
fpeSans qualitcr extra Paradìfum mundits baberetur , locus diaboli 
datus eflf& oceafio petcandiidìiXc S.Bafiijo di ScleudajC tanto ba- 
flò, perche à Dio rompdTc la fede . Dal zelo di Carlo hebbe- 
rq principio le Grate più flrctte, le ruòte più ficurc, le porto 
giù guardate , le afcoltatrici più accorte, c quanti mai rigoro- 
ii Decreti promulga ogni giorno il Vaticano à prò della mo- • 

, deflia , c liciirczza dc'(5hiottri, tutti furono prima promulgati 
da Carlo in Milano . Parcua egli il Giarditiicro di Chrifto,tu> 
to cura inàllìciirar delle vigne d’Engaddi le fìepi •* il Cherubi- 
no delHnato à guardar Paradili, che mai depofe d*accefozcIo 
da fpada . 

Sapeua cgU,cflcr la Caftìtà vii bel fiore, mà delicato troppo, • - - 

appc- ' ^ 
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appena tocco languifcc . Sapeva che le bellezze confccrate 
à Chrifto fon defloratc da'jfguaicli della curiofiti : Tapprefe da 
Rcbccca , che non fi fece veder da Ifacco , fe non coperta : d 
fguardi fantificati del Patriarca non douea efporfi vna bellez- 
za fanta, fc non velata j quel non farli vedere fu vn farli cono- 
fccre, c per bella , c per tanta ; T otlens citò paWum fuum operuit 
fe: ciò fece la pudica , perche era bella , & era V ergine : Firgo 
pulcherrima, & incognita viro : Ciòcche è bello , & è puro fi na- 
Iconde j mà ciò, che è bello, & impuro, fi fcuopre . Bellezza 
veduta, ó non è bella più , ò più pura non è : s’afeofe dunque 
la bella Vergine , dilTe S- Ambrogio, non à difender la bellez- 
za, ma la modeftia ; Pulcrha virgo non decori timuh yfed pudori ; 
Ecco ciò , che difefe il Borromeo nelle Rebecche di Chrifto 
con le ftrettezzc delle Grate , volle formare vn feudo di licu- 
rezza alla modeftia . Strinfc cosi le Grate, che penetrar non_» 
vi poteflc vna mofea , che •* MufcA morieutes perdunt fuauitatem 
vnguenti . - r 

Mà vdite eflemplarilfima fottigliezza della Purità di Carlo . 
Soleva egli far dal fuo Segretario diligentemente notare tutto 
ciò, che nelle vifitc ò tractauafi , ò determinauafi : Prefe vn^ 
giorno delle vifitc il Diario, e vi rilelfc fcritto ringreffòjchc ci 
fece in vn Monaftero di Monache , ne vi Icfie notata dcll’in- 
grefib la caufa; lacerò egli la carta , e rimprouerò come reo di 
grane errore il Segretario , che hauefte notato, ctTcrfi egli ac- 
coftato à Monafterij per folo capriccio , non per ncccffità $ 
quindi in quelli notabili detti proruppe : Alleckufure delle Ver^ 
gini deue chiamarmi non l* Autorità di Vefeouo^mà la neceffitd di Pa* 
fiore ; non fappìa mai il Mondo f che io mi fia accofiato à claufurCifi^ 
non ne sò il perche : flimarò fempre batter* errato ^fe altri, che la necef- 
fitd ftfà tnk compagna ne*Chiojiri. Ó* diligenzcfcrupolofc, mà 
fante, mà neceflaric delia caftità ! che fempre la purità, fc non 
è fcrupolofa,è fofpetta • Chi in quelle Vie camina fenza i cent’ 
occhi d'Argo, òfenzallringcrlii lombi del cinto occhiuto 
d’ Aronne , è troppo facile, che inciampi . La Purità fù chia- 
j>efu. mata da Tertulliano , Flos morum ; che appunto quali fiore da 
diQ.Q*i ogni tocco, da ogni fiato fi offende . Q^fto si fù quel purif- 
fimo argento,chc le faldilfimc colònc delle virtù di Cario an- 
nodò, perche mai rouinafic il Tempio dei fuo innocente cam 
dorè . Mà via sù,via, palli l'argento à tramutarli in oro, c fcj 
il noftro Eroe hà preparato i Cedri al Garro, l'argcto alle co%. 
lonae, faccia pompa di quell'oro, di cui tutto hà da formarli il 

Tro- 
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Trono peri trionfi della Diiiinità ; Rtclinatoriumaurtum. 

Qiy, chi mi conceda Taurea lingua del Grifoftomo i per in- in 6 
dorarecon eloquenza pari al Coggetto ogni periodo ì Perche 
non hò io paragone si fino da {coprire di queft’am'ma d*oro le 
imparegiabili perfcttioni?Chi Tarte m'infcgna per difeuoprire 
quell'aurca miniera di Carità^che raffinò nel cuore di Cario la 
Grada ì Carità del Borromeo , . oro il più fino delle ferafichc 
miniere . Parlerò io prima di quella Carità, che rifguardando 
il proffimo, benché baffo fia il foggctto,é però neceffario, per 
formar la prima bafe al Trono della più fublimc Carità, chcLJ 
Dio come fuo oggetto rifguarda: mi perderei io qiià fc volcf- 
fi ad vno ad vno defcriucrni,e le finezze, e gl’ccceffl dell'amo- 
re dei Borromeo. Stimaua Dauide veder del gran precetto 
della Carità dilatati i confini oltre al troppo ; Za:um mandatnm 
tuum nimis : mà meglio, e con più ragione Phauerebbe detto , 
fc haueffe con’occhio Profetico effaminate Topere del Borro- 
meo : hauerebbe qui ben veduto volar’Amorc con le fuc ali 
di fuoco à fantificarc anche il troppo. Aborrifee i confini del 
ginfio vn’amorc impetuofo , e fànto . Mà parlino più , che le 
mie voci, Popere fieffe di Carlo: Amwem trgà proximumpliis epe* 
ra loquantur^ quàm lingua . , mi dice S. Gregorio • 

L'hauer’cgli tutte deftinatc e le rendite paterne, e i frutti de* 
Bencficii Ecclcfiaftici in fouuenimcnto dc*poueri,fu poco.Po- 
co io dilli, mercè , che conofceua Carlo cfler'obligo dTccIe- 
fiafiico Prelato Thauere entrate, non per goderle con luffo,mà 
perdonarle a'pouericon profitto. L'auaritia nel fecolareè 
colpa, mà nclPEcclcfiaftico è facrilegio ; haueiia egli nel cuo- 
re, quali faette imprefli i rimproucri di San Bernardo fatti al 
Clero nel Concilio Remenfe : Diligunt munera, non poffunt pari* 
ter diligere Cbrijìum . Vedi, diceua Bernardo , chi fi vanta del 
bel titolo di fpofo della Chiefa , come rifplende ncgPadobbi 
delle lalcj come pingue nelle prouifioni delle difpenfe 5 come 
lauto nelle meiilc} come attillato nelle vefiij onde à ben con- 
fidcrarlo, non dirai effer come Prelato cuftodc della Spofa,mà 
fpofo, anzi più à dire il vero, meriteuolc di nome più tenero : 
Sponfa eft , non fponfa cuflos , Ma fe poi miri là Ciiicfa , ch*è la-» 
Spola, à cui per obligo ficongiunge, fc la miri vifibilene*po- 
ucri, fprezzata, fquallida,nuda, famelica; tripudiare il Prelato 
con Pentratc dotali della Spofa , la Spofa languir nc’ccnci per 
Panari tia dello Spofo , efclàmerai con giufio fdegno ; ffoe non 
tft €uftodire,fed perdere^non eft defendtYe,fed exponereinon eft inflrue- 

re. 
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re, fed prci/?i>«tfrr.Bcn*in tcndcua qucfl:c maflfimc di verità i I San- 
to Borromeo , però volle cfTer ricco per dare , non ricco per 
godcrc:egli nelle mérc,e negli adobbi di Tue Anticamere fem- 
prc mendico, pur che la Tua Chiefa fofle ncYuoi poueri ?em- 
pre contenta . Poco dunque io direi della Carità di Carlo , (è 
folo di fue continouc clemofinc io difeorrefli : Dilata ^ dilata 
Cbaritatem ; amor confilium non habet , dirà S.Bcrnardo . O* Dio 
che bel rpettacolo della cari tà,quando vendè il Principatod’ 
Oyra per quaranta mila feudi d’oro, e tutti nello lleflb giorno 
difpensó i bifognofi ì Amore con Tue penne di fuoco fcriuc- 
ua l’operc eroiche , e ferafiche del Borromeo • Che gran-» 
Ipcttacolo fu veder Carlo herede di 20. m. feudi , c tutti con- ‘ 
tarli in mano dc’bilbgnofi ! Che gran /pettacolo fu vederlo 
cosi fplendido nell’elemofìnc , che ouc più non haucua chc_> 
dare, vendute tutte le fupcllettili difuacafh,giunfeàdarcpcr 
clemolinail proprio letto , contentandoli egli di ferbarfi per 
fuo ripofb vna nuda tauola ; fé pur non fu vna Croce ! Ago- 
ftino doue fete ? Perche non fate del contrapunto ad opere_> 
cosi eroiche ? Voi vi fdegnate meco, perche io folo miri,ò le 
mani femprc difpenfatrici di Carlo ìò gl’Erarii , & i Tuoi tefo- 
ri già vuoti:pcrcnc non miri mi dire quella miniera d'oro,che 
fcraprc più abbonda nel fuo cuore ; T u tantùm ad dinitias eius 
P/* f ics oculos intendi s 9 refpicis enim arcani inanem, confeientiam Deo 
plenam non refpicis , non babet extrìnfccùs facultatem , habet intrin^ 
fecits cbaritatem . 

Più fi dilata la carità di Carlo, che hi per quello la natura.» 
delfooco, quanto più diuora più crcfcc, quanto più dà > più è 
auida di dare 5 anche quell’oro pone la fua Ictc nelPanima.»y 
quanto è auido di acquillo Pauaro , tanto c anllofo Jdi dare i l 
Borromeo . Voi nc Ictc perpetui , e viui tcllimonij ColJcggi 
edificati, Scminarij à prò della giouentù cretti ; Confcruatorij 
àdifefa della Pudicitia ftabiliti ; Hofpedali à foUicuo* dc’lan- 
guidi fondati, ricettacoli de’poucri , cittadelle de’Virtuofi,e^ 
tutti delle rendite di Carlo conferu;>ndoui ancora , mollratc-> 
bene , ichc la di lui carità non cclTa di Iplendere doppo Toin- 
bre di morte . Efclami pure S. Agoftino : De CharitatoquantU 
crogat,& non finitur . Mà non vuò più fermarmi nelle foie clc- 
mgfinc di Carlo immenlc sì à i noftri fguardi,mà poche al fuo 
gran fpirito . Quell’oro non fù pretiofo folo per arricchire i 
corpi, fù prctiofiflìmo fatto medicina dciranimc . Fù predo* 
fo nelle mani di Cario per difpcnfarfi 5 mà pretioliffimo sù la 

fua 
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fua Porpora per ricamarla? l*oro arriccili i poucri di Milano , 
ma la fua Porpora rcfcdom'tiofo di merito il ClcroMilancfe, 
vedendoli da così viua tintura di carica ricoperti i gradini di 
quel Trono Epifcopalc ; Afeenfus purpureus . 

£ qui alfatcui^Signori, à nobilidima rifleilionc . Rammcn* | j j 
tateui , che la bellinìma capigliatura della Spofa fu paragona- ' 
ta alle Porpore , mà non alle Porpore già telfure , e lauo- 
ratc in manti, mà alle Porpore ancor sù Patto del tingerli, & 
ancora in pelo : CcmA capitis tuificut purpura Jiegis vhi6la cana» 
lìbus . Intenderli in quelli capelli porporini i fublimi, e nobili cnf.7. 
pcnlieri dc*Santi , è communc fentimento dcTadri . Ciò, che 
io confiderò,!» è, che non fono quelli capelli Porpore già tef- 
fute , mà ancora in lana , esù*l cingerli , vinCta canalibus : cosi 
fi (piega dal Genebrardo , & altri, prclìb il Corncliojc ciò, per 
mio crcdercjci auuifa, che non godono i Santi di Porpore già 
telTute, mà di porpore sù*l tingerfij alla porpora già telTutafo 
lo rella il confumarfi col tehipo, cHrapparu coU'vfo 5 mà alla 
Porpora in lana rella il campo di Icmprc mollrarfi più viua,& 
acquillar più Viuaci cinture. Dignità di Mondo, pcnficridi 
temporali grandezze, che cola fece, fc non porpore teirute,chc 
vi logracc a momenti , c vollre perpetue tignole fono il tem- 
po, c Piniiidia,che co i lor denti vi confumano . Nulla vi prez- 
za Carlo , nulla vi (lima , & in vano la Corte il riprende di ve- 
derlo in lèruido di Dio quali auuilito , che gl* indegni conlc- 
gli deirambitione non fentc ; d’altra forte di Porpora egli go* 
de vcftire i (iioi penficri, porpora, che (èmpre (là sù*l tingerfi,c 
renderfi con nuouc attieni più bella : e vedete Signori , quali 
viuezze aggiunfe fempre alla fua Porpora Carlo . 

Roma prima lo dica, ouc quanto egli faceflfe , per ^'ntro- .«.g 
durre la riforma de'collumi nella Corte j nella (àmeglia Pon- ' — 
tificia la Rcligiofità, nel Clero la fantità, nelle Chiefe il deco- 
ro, ne’Chioftri TolTeruanza , nc'Tribunali la giuftitia , edioJ 
tutta la Chiefa l’cfcciitionc dc’Sacri Canoni di Trento, Plfto- 
ric di quei tempi difliifamcnte lo dicano . O' difegni mirabi- 
li dell’crcrna prouidenza, in quei (<xoli corrotti , ne'quali le->* 
fiacchezze della Corte Romana haueuan de(lato i latrati di 
queir Apoftata della Germania, che per coprire i facrilegì; 
della fua vita radunò tutte le paglie di Roma , & amplificò, c 
decantò tutti i veniali della Corte : quindi , per riparar tanto 
male, congregata s’era la Chiefa In Trento , acciò veddTcro 
gPaccicca ti feguaci di Lutero, che non era corrotta la Chiefai 
DifcQrfidelJPJgna^joSauini, T fc 
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fe qualche macchia fuperficiale in lei era compafTaT Proui^ ' 4 
denza, dico, del Ciclo, di dare al Mondo in quei fccolivn Car- ' i 

lo,ncIJa vita di cui prima fi viddero i decreti dclConcilio prat- 
ticati, che ftampati ne i volumi . Riconofea pur la Chiefa, 
riconofea Roma il mcglioramento dcTuòi coftumi dal Con- 
cilio, che la prattica del Concilio Thà da riconofeer dalla vita 
di Carlo . Lo veda il Mondo tutto zelo fotto Pio IV. fuo Zio 
nel fior dcTuoi più begranni , operar da Porporato canuto Io ' 

riueda Roma di nuouo fotto Gregorio XIII. nel facro tempo 
del Giubileo, non só, le più à fantificarfi , ò A render mirabile 
vn'annoSanto. Q^nto beila *comparuc quella Porpora , ò 
poluerofa nella frequente vifita ,.c fempre a piedi delle facrcj * 
Catacombe , ò tutta bagnata di fudore nclPaccorrerc a’bifo- ; 
gni,sidc*poucri ncgPalberghi, si degPinfcrmi ncgPHofpidali, ^ 
si dc*tralafciati nelle cafe^ ò tutta humiliata a*piedi dc*poueri, 
lauandoli con profluuio di lagrime à pellcgrini,c rifcaldandò 
loro tra quelle acque à nuoua diuorionc il cuorejó tutta acce^ ^ 
fa ne’facri Pergami, diluuiarfcintille di carità nell’animedi 
tutti . Lo confcfsò à gran voci qucIPincognita PrincipelfÉL^ , ^ 

che fotto habito feonofeiuto godcuafi con libertà quel gran 
Teatro e di fantità , e di magnificenza , che vedutoli Borro- 
meo farla da Apertolo Porporato , gittata aYuoi piedi , e ba- 
gnandoli di lagrime cfclamò ; £cco tl non plàs vltrà della fantità 
£cclefiaflìca . 

Mà tù,Spofa di Carlo , tù Chiefa Milanefc, canta più di tut- 
ti le glorie del Borromeo , di, fc con altre tinture , che coelj 
quelle della fiia Porpora ftcfla,fi porto no fcriuerc le fue fingo- 
lariflimc attioni . Tù ridici la viuezza del fuo amore , che per 
efler tuo degno ^ofo volle goder te fola . Q^ndi per tc,c per 
■ , • tutto efler tuo , fece quella si gcnerofa , e poco pratticata rc- 
nuiizia di tant*altrc pingui dignità . Per efler degno Arciuc- 
feouo di Milano,e tutto darfi alla cura di quella vafta Prouin- 
da, rcnunciò aggradi e di fommo Pcnitcnticro , c di Primate 
della Bafilica Liberiana, e di Protettore de'Rcgni , e di Gouer- 
catore, c Correttore del mio Ordine Serafìco,e d*altti , rcnun- 
dò Abbatic copiofiffime , non curando diminuir di molto il 
Patrimonio, per non diminuire in vn punto la cura della fua^ 
Chiefa . 

Diccua Filone Ebreo, che nella Porpora del Sommo Sa- 
cerdote era con finezza dilauoro, c maeftria di ricamo, effigia- 
to tutto il Mondo; In vefie Podèris mus trat orbis terrarum:hA^ 

chi 
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1 chi non vede nella Porpora del Borromeo tutto ad aco di cf- 

fecutionc effigiato il Choro delle più belle virtù? La Refiden- 
za Epjfcopalc sltrafcurata in quei fccoli rinacque perii zelo 
di Carloj fuor della fua Chiefa non viddeiimai , fenon viole- 
tato dalla carità , ò da coixunandi Pontifìcij . Si rcriucfTc sù'i 
cuord'ogni prelato la rifpofta, che diede ad vn Vefcouo,chc 
fi fcufaudiiion rifìeder ncJIa fua Chiefa , per clfcr picciola 
mendica d'anime, dicédo;iVon per mille anime fole deue attendetfi 
alla cura deWouile , mà per vna , che per vn' anima fola laf àerebbe di 
tìuotto il Pdradifo il Redentore . Vedete sù quefta Porpora rica- 
mate à fafeio attioni tutte Apofloliche ; potenze domate, cj 
vinte col valore » con la coftanza , con la virtù 5 vanità ban- 
dite j modeftia introdotta nelle donne 5 meretrici fegregato 
dalle Città j Dottrina introdotta negrÉcclcfiaftici; prudenza 
ricercata ne'Confcflbri 5 maturità voluta nc'Parochi \ Concili) 

I Prouinciali radunati 5 ofleruanza del facro tempo Auuentua- 
[ Jej proprietà nel canto, maeftà nel Choro, fantità nc’coftiimi, 

\ tutte tutte furono opere di Carlo ideate in Roma , poi pratti- 
catc in Milano. 

Mà più sfaiiilla accefa la nodra Porpora,quato più procura • 
aU’oppofto impallidirla la morte. Già la cruda inficrifcc,c và 
baccante con niorribil flagello della pelle in Milano: vuote 
fon le cafe dc'viui, ripiene di cadaucrile llrade, incapaci di tà- 
ti morti le tombe, fonfattetombe le piazze. Infoiente la-, 
fiera, per quante mieta le vite,femprc d nuoua mefle è vigoro- 
fa . Non v’è riparo, non ci c più feampos vn tocco, vn flato ; 
vn (aiuto bada ad vccidere . Carlo , che farai ? Contro farmi 
della pouertà facefti feudo del tuo patrimonio 5 contro le po- 
tenze del vitio opponedi la tua codanza^ contro! colpi di 
morte che opporrai ? Si t’intendo , t'intendo j opporrai la tua 
vita . Che vadiffimo campo qui mi s’apre , Signori , non già 
per terminare , mà per cominciare il difeorfo , & io mi trouo 
trà le drette, ò di tradire con la breuità le glorie di Carlo,ò di 
tediare con la longhezza la vodra pietà . Qual fla,ò qual’clTer 
polla ne'tcmpi lagrimod di pede Vna popolata óttà, comq 
horrida per la folitudine, come tetra per gli fpcttacoli , comq 
funeda per i fofpetti,non accade, che io tc lo defcriua,òNapo- 
ii, quando ne hai così viuc, c frcfche le memorie 5 ma corno 
sfauillaflc la Porpora zelantiliima di Carlo fra tanti horror!, tu 
non lo fai,troppo (ingoiare è l’cfempio,attcndilo,etrafecola . 

Poiclu" i fuflUrri del male crebbero in fofpcttÌA i fofpetti in-, 

T 2 cer- 
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«ertele, le Certezze in funcfti cafi $ poiché la maggior parteie 
la più douitiofa (però la più timida) erail data alla higa^poichc 
già nè grOipedali à grinfcrmi, nè le tombe baftauano à cada- 
ueri 5 ripieni i campi Milanefi di funcfti albe^hi , infaaflj ri- 
cetti più di moribondi, che d'infermi , fentim in quelle ftrettc 
Carlo arder nel petto fuoco più viuo di carità . Sentina cosi 
ramorc parlare al Aio fpirito . E che fi fà, ò Carlo ? La morte 
sbaragliando il tuo ouilc, lo diuora, e tii , che fei il Paftorc , ti 
fai folo fpettaforc di tanti cafi ? Il roftb di qiicfta Porpora, che 
altro fpira, che carità ? E quando mai prezzò la carità la l'ita ? 
QucftaPorpora,òCarlo,alIa morte ti chiama per Ponile diChii 
fto,chc Chrifto veftì di Porpora fol per morir per tc.Sù,Carlo, 
sù à morirc,al martirio d'amore amor ti chianiajdine à Carlo 
il fuo cuore j e difpofto d'ogni fua facoltà per atto di final te- ^ 
ftamento , dichiarato fuo herede teftamentario lòlo Chrifto > 
nc'poucri deH'Hofpcdali, pofe cosi per Dio, e per le fuc peco • 
rdleà non conto la vita > che non eftendo capito il fuo eroico 
fcruorc fù ccnfiirato dalla vii prudenza del fecole e di teme- 
rario , e d'imprudente ^ non conofccndo , che la carità hà per 
proprio iftinto cacciare ogni timore, & dÌTcr cicca alla cura di 
fe ftelTa; Cbaritas non tjn/erit, qua fua funt . 

E che potrete mai fare in tali, e tanti cimenti, ò Carlo ? Gii 
Ja morte nà intimorito i più robufti, e ftordita la prudenza de’ 
più accorti per i continoui cafi . Non fi ritrouano più miniftri 
dc'Sacramerui , i Sacerdoti più fcruorofi ò non vi fono pili , ò 
fon di ghiaccio. l.a morte miete con difpcrata falce à migliaia 
le vite, e pur la grada non conforta co 'Sacramenti d'vn ìbloil 
morire . Ma ecco Cario tutto intrepidezza accorre al male , e 
quarardito Capitano richiamando lo sbaragliato Elcrcito, in- 
uira, efortaj prega, commanda, (limola allctta , Proteo di ca- 
rità in naillc forme fi cangia . Ottiene ampli Breui da Roma, 
t premia con Indulgenze, rimunera con fauori , fiiona trom- 
ba Apoftolica dal Pergamo , & anima i mcn coraggiofi, nio- 
ilrando con viue ragioni, che a'Saccrdoti di Chrifto non con- 
aiene in fimili cafi fuggir la morte, quando non è morire mc- 
gliorar la vita . 

Carlo, non bada . La pouertà compagna indiuilà di morte 
incrudclifcc tato più nc*poueri,quanto che loro manca de'ric- 
chiil fuffìdio* In tempo di peftc anco rdemòfinaè fofpctta, 
però il pouero à doppia pefte è foggetto , e della penuria , e 
del aaorbo;Anima granae di Carlo , e che farai ? Eccolo tutto 

follp- 
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folleclto à redunar danari^ Vende quanto di prctiofo pofliedc i ^ 

argenti,Calici,Crocijimpcgna Tcntratc del Vcfcouado, e fatto 

grande ncgotiantc per Chrifto, dando quanto egli hà, ò puoi’ 

haucrc,cfiggc nobililfima vfura,c ratto à poucri dilpenfa. Pr5- 

de tutta la fuppel lettile di Aia cafa, adobbi di ftanze, arazzi, ta- 

peti,copcrte, trabacche, e di tutti ne forma vcftimenti per ipo- 

ucri,&era(dicc l’Iftorico) gratiofo fpettacolo della pietà di ’ ■ 

Carlo vedere i poucri di Milano vcftiti à varie foggie > chi di 1 

ro(To,chi di vcrdc,e chi di mille altri colori. Tutto, tutto difpc- 

sò,riccrcanào egli di perfona c le difpcnfc^e le guardarobbe, c ^ 

le ftanze, perche nulla vi reftafle non difpenfato a’poueri,non 

reftando altro nel fuo Palazzo (vdite.vditc, Ecclefiaftici ) non ! 

rcftaiidoui altro, che vna tauola nuda perdo imi re, vn tauoJino I 

ordinario per fcriucrc,(c non 11 si come)vno ftraccio di panno ì 

verde , che gli ferui in quei tempi per ftrato. Se più volete d’e- 

roichc attionhdite alla canticene l’inuenti . 

Mà,Carlo,non baftajl’ira di Dio infìerifee femprc più,ftimo- 
lata dalle colpe . Carlo, dunque, che fi fari ì Intima publiche^ 
proceffioni , pianta i capo le ftrade Croci diuotc , cangiando 
inpublici Oratori) le publiche vic> fparge di fua mano tutti di 
cencrii ora con lagrime, fi flagella i fangue, grida à Dio M i- 
fcricordia. Mi,Carlomio,nonbafta. Ecco egli fteflb a’picdi 
nudi con vn capcftro al collo, con vn Crocififlb alle mani, ba- 
gnando e con le lagrime dcgl’occhi , e col fangue dc’picdilc-> 
ftrade , ofFerifee fc ftcflb , per vittima della Diuina Giuftitia-j : 

Corre intrepido ouc più infierifee la morte, cpiù muoiono 

gl’appcftati , c qui fenza riguardo alcuno fomminiftra a’mori- 

faondii Sacramenti. Oh, che mi dice Origene del feruore di 

Aron, che sù l’opcrc voragini pofe in non cale la vita ; Intuf 

re Ponti ficem flantmf & abiezione ^uadatn fui viuentes dmortuis 

dirimentem . V eda vn poco l’Euangclico Sacerdote nc’Lazarct- 

ti degl’appcftati , fenza timor del pericolo , di chi afcoltar lo 

confcflloni , à chi dare la facra Conimunionc , à chi l’eftrema 

Vntione , à chi il Sacramento della Confermationc . E noo 

credete già Signori, che non vedefle chiaro il pericolo Carlo 

mentre vna volta appena hebbe vnto col facro Chrifma vn* 

inférmo , con la mano ancor sù la fua fronte gli cade a’piedi 

morto, ma nulla perciò temè . Nè giouornoà ritardarlo da-> 

si pietofi offici) le iftanze viue di tutta la Città,chc genuflefla.» 

a’fuoi piedi lo pregauaàfaluarfi per publico beneficio, chea j 

tutti cosi rifpofci’intrcpido: Nondckoh temer U merle peri 

miei 
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miei fudditi i quando Cbrifio cosi volentieri la fofferfe per me. O* 
Porpora quanto vaga ! ò fiamme di Carità, quanto acCcfe!Nè 
vi penfate, che tri tanti cimenti,c fatiche ricnettefic in vn pun- 
to, ò alicgicriflc le fite grauiffinic penitenze, che anzi in qucfti 
tempi fteflì inuentd, cpratticò i modi piu rigidi di mortifica- 
tioni . 

Mà io, che pretendo, ftringerc in poco d*hora innumerabili 
eroiche attieni , ognVna delle quali richiede vn fecolo d nar- 
rarli ? Ah troppo e difficile ! Mi dice S. Gregorio , che nella-» 
morte de*giufti più sfauillaacccle vampe la carità: In fine vi- 
ta tota perfetto amori s Dei quariiur . appunto mi chiama 
Carlo, per moftrare,come egli due volte Teppe vincer la mor- 
te, e nella pelle per altri , e ncll'vltimo della vita per se. Sacra- 
to monte Varalio , Santuario dei mio Serafico Ordine , nuo- 
ua Gerufalemme d*Italia, tu folli della morte di Carlo la cau- 
fa . Padri miei , figli di Francefeo , non vi offendete cosi pre- 
do, npn mi cenfurate, fe io dirò, che Paria del noftro monto 
Varalio , fù mortale per Carlo : troppo gPalterò il fangue , gli 
offefe il cuore, gli cagionò la morte . Q^al Ila quefto monte, 
è noto . Monte,in cui al vino in bcllilfimc immagini in vari) 
liti, dillinti tutti s'adorano i mifterij della nollra Redentionc . 
Qui Carlo fi ritirò nell’ vi ti ino difua vita, per follccitarfi al 
Ciclo con altiffime meditationi . 

Qiafà filcntio,inia lingua, che no c lecito à tutti faperc de- 
gPamanti i fegreti . Ciò, che fi faceffe Carlo in quei denoti ri- 
tiri , il Tuo cuore , il fuo amore folo lo Teppe . E voi dir lo po- 
trclle notti Icrene, c belle, nelle quali accompagnato Tolo dal 
Tuo Tpirito il dcuotiffimo Cardinale con vnpicdol lume alla 
mano giraua le Tacre balze , cercando col lume di picciola_» 
lanta*na quel Sole, che Tolo nel Tuo cuore aTcondeua . Voi dir 
lo potreflc , ò (Ielle , che^tante Volte lo rimirafte sù le freddo 
pietre difteTo , paTcerci Tuoi ripofi orando . Voi ditelo sferze 
tinte del Tangue Tuo ; Voi pouere, mà fortunate mura di quel- 
la cella, che fauori , non dirò d'habitare , mà di Tantificare il 
Porporato Santo . Ah ben l'indouinail Dunque fù Paria del 
Tacro monte Varalio, aria troppo cruda perii cuore di Car- 
lo . Si,troppo cruda , poiché in quei Tacri fimulacri riiiiddo 
troppo crudamente trattato il Tuo Giesù • L'infermità dclPa- 
mato hà Tempre per Pamante natura di contagio, paffa Tubito 
per gPocchi à Tacttarc il cuore . Vidde Carlo su quel monte 
morto per Phuomo Dio,c come non volete, che per forza d*a- 
moroTo con cagio non vi refiafic eftinto ? Mà 
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Ma che vcdo,òDio i Carlo hà c 5 gìàto là Porpora in ccqerc,* 1 8 2 
il mato Cardinalitio in Cilicio , e ricoperto con fcgni più vini 
della peniteza termina alla fine in Milano di viucrc al patire,c 
di principio di viucrc à i godimenti . Cosi ci moftra , che Icj 
Porpore anche fantificate da vna vita illibata non fono de« 
gne del CielOifc non li ricamano dalla penitenza . Cosi Carlo 
mori . Cosi ( per v far le Hcfla parole , anzi fo fpiri del Fon refi* 
ce Gregorio ) ExtinSia efl lucerna in I frati . E fe mai più rifor- 
geranno i Carli, hai, chi lo sà ì Mà dch,riforga Io Ibirito di tan- 
to Santo , c cosi degno Pallore in tutti i minillri della Chiefa . 

Sia egli di tutti lo fpecchio, lìaranima. Ha la norma . Si rifap- 
pia da tutti Pauuifo di S. Gregorio ; Fenfate fratres^uanu dam- 
nationìs efl, fine labore percipere menedem laboris . P.iforga io fpiri- 
to di tanto Cardinale in quello Regio , Religiollllìmo Cnio- 
flro, che pure il Trono di Salomone fu compito per le Dame 
d*Ilraellc £ Medìa\ charitaie confirauit propter filias lerufalem • 

Egli formi trà Voi per l'eterno Salomone nuoui Troni di 
virtù; voi gli prellatc la materia de'Cedri negrodori di vollre 
opere 5 degl'argcnti nella purità della vita^ dcgPori nc'fcrùo- 
ridclla carità 5 delle Porpore nella modcllia i per giungerci 
trionfare eternamente con Carlo , c per celebrar degnamente 
i fuoi trionfi, già che Grifollomo ne auuifa; Sine caufa iufiosbo^ 
norati qui iuflitiam fpernit . Hò detto* 

E P I T A P H I V M. ^ ^ 


QupdSandus CAROLVS prò fuo fcpulchro compofuit. 


CAROLVS CARDINALIS 
Tituli SantiA Praxedis , & Archiepifeopus MedioUni 
frequentìoribus Cleri , populique, ac denoti fcemineifexus , 
pracibus fe commendatum cupiens, 
hoc loco fibi Monumentum viuens 
elogiti 
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DISCORSO Xlr 

Fano nella Congtégatioae Generale di 

SAN GIROLAMO 

Della Carità di Roma 9 nella Domenica leconda doppo 

l’Epi&nia» TAnno i ^77. 

LI PERICOLI DELLA CARITÀ'. 

Kel lautiffimo Conuito della Carità è aliai da temerli 
mancanza del feruore 9 figurato nel vino 9 e quella^ 
luccederebbe quando il principale inuitato non folTcj^ , 
Chrifto; c Togetto primario del Conuito non foUe» ed 
il Seruicio di Dio>& il lincero9e dillapa/fionato follicuo 
de^poueri) ed all’hora li potrebbe deplorare ncH’abbon* 
danza delPopere la difgrazia del Conuito di Cana^ : 
Vinum »oa habcnt • 

I due famofi conuici> c le due celebri nozze \ che fi 
inbandifeono , in quello giorno alla mia mento, • 
JVno in GaIilea,raltro in Roma,comc vgualmcn- . 
tc m’inuitano , non con rclquifitezza de’cibi , mà 
con la profondità dc*miftcrij ; cosi mi lafciano foP 
pelò da'quali delle due menfe debba io prendere alcun feelto 
boccone di difeorfo per aliméto di voftra diuotionc.Fu il pri- 
mo conuito celebrato per fcllcggiarc nozze carnali, lì celebra 
il fecondo per foicnnizzarc le nozze Ipirituali della carità. Fu- 
rono inuitati del del printo i Dilccjpoli di Chrifto , fono cora- 
menfali del fecondo i Poucri di Chrillo 5 nel primo aflìfto 
Chrifto vilibile in vna fola perfona , alfifte Chrifto nel fecon- 
do in tutte le pcrlbne dc’poueri . Nel primo fede Chrifto po- 
ucro , per moftrarli gloriofo col primo dcTuoi miracoli ; nel 
fecondo ainfte Chrifto gloriofo , lòtto forma di poucro > per- 
che voi facciate quello miracolo di pafccrc chi rVniuerfo 
mantiene . Mà flami lecito prendere vna fola vinanda del pri- 
. nio conuito per auuifo del fecondo . Mancò nel primo con* 
Ulto il vino : Deficiente vino . Gran difetto, che in vn conuito 
manchi nel vino il meglio: manchi l’anima della menfà ; lo 

fpi- 
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ipirito del diletto : lavica dcll^allcgrezza : manchi col vino , 
nel cornuto il coiiuito • maggior difordine però farebbe , fcj 
nel voftro conuito mancafle della cariti il tcruorc » figurato 
nel vino, di cui brama lo Spirito Santo vedere inebriata que-» 
fia nobilifilma adunanza - atnici,& inebriamim charifsimiz 

il che acciò mai non fucceda , fpcculiamo di quella mancan- 
za Toriginc .Secondo il fenfo littcrale dir fi può con Alberto 
Magno, e'I Gaetano, che procede ó dalla poucrtA dc'fpofi in- 
uitanti,ò dal concorro degl'inu itati, ò dalla imprudenza de* 
difpcnfieri 5 caufe , che nclnofiro conuito non ponno darfi , 
poiché fempre è ricco, chi difpcnfa per Chrillo , ne mai la-, 
moltitudine dc'poucri inpouerifee IVrario della Carità, nè può 
fupporfiimprudeza nc’primi Prelati,c Caualicri di Roma. Mà 
nel fenfo allegorico dirò, che il vino, cioè il feruorc della Cari- 
tà.mancaflc per rintctionc dcgrinuitantijlc nozze non fiironor 
fatte per Chrifio,nè Chrifio fù il primo degrinuitati, vi fù ben 
chiamato,ma per acccfibrioic quafi à cafojil chefi nota in quel- 
la particella : & ; vocatus efl Mtem & lefus ad nuptias . Hor ec- 
co, che deue auucrtirfi nel voftro ctlnuito , acciò mai manchi 
il vino ; il fine principale di tante, c cosi fcgnalate opere di Ca- 
rità, che in quefta facra Congregatione fi fenno,fia folo Chri- 
fto : l’oggetto primario fia la gloria di Chrifto , 6c il profitto 
dc’fuoi poueri ; non fia fatto il conuito per fine di gloria no* 
ftra,ó di profitto noftro,ò per vtilc dc’noftri dcpedenti,cChri- 
llo fcrua per inuitato di ccremonia,e per coperta de’noftri fini; 
che quando mai ciò fofle, mancarebbe ben pretto il ncccfifario 
fcruore della Carità ,c fi direbbe di voù Viaum non habent . 

E qucfto fìi,ciò,che Chrifto proibiua nel far dcll'clcmofinc; 
Cum facU elemofynam noli tuba canore ante tei qucfto precetto di 
Chrifto vrtaua , dice il Lirano , Vii rito faftofo de’fuperbi Giu- 
dei , che volendo far limofina radunauano li poueri auanti le 
loro cafe à fuono di tromba,più per publicarfi pictofi, che per 
chiamar maggior numero dc’bifognofi • Io però giudicarci 
douerfi difpcnfaic in qucfto fatro luoco vn tal diuicto , anzi 
commandarfi Toppofto . Si fuoni quà la tromba,c fia da fiatò 
Angelico refa cosi fonerà, che tutto il Mondo ^intenda. Suo- 
ni la ti5ba,e publichi,quaii vifccre di pietà chiuda in fc Roma. 
Sappia il M6do,chc quefta fola radunanza di Carità Toperc più. 
inligni, della criftiana piecà,cò profiifione di tefori eflercita:fuo 
ni la tròba,c moftri,chc à popolo dc'famclici in ogniDomeui- 
ca fi difpclà in fonia abbondaza il pone; che à numcrofa fchic- 
X>ìfcQrft del PJgnaxjo Sauini^ V ra 
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ra di donzelle nubili fi dà abondantc fulfidio dotale 5 che à fc>; : 

mine precipitate nel vitio, fc à Dio fi ritirano,fi prouede di do- 
te, c d’ogni neceflario alla mucatione dello ftatoj che à nume- . 
refi Chioftri di Religiofe penitenti prouede in buona parte il 
vitto . Suoni la tromba, c dica , che quella facra adunanza.» . 
mantiene nel più gran carcere di Roma ben proueduta infer- 
maria, in cui quanto può dcfiderarfi,e per follieuo del corpo,c 
per rifioro dciraninia,vien tutto a*carcerati infermi fommi- 
nillrato, acciò quelli, che la giullitia tormenta , la Carità Ibi- 
Jicui.’dica, chcàcoflo di quella fi falariano Procuratori, Se 
Auuocati , perche le caufe dc’poueri compilcano: che nelle.» 
mag^ori folcnnità della Chiefa prepara laute menfe nelle pri- 
gioni , acciò nelli communi godimenti fi follicuino ancor gl* , 
afditti , che a’condanhati , anche airvltiino llipplicio, pro’cu- ^ ' 
ra gialle difefe , che con fol lecita pietà ricerca fino nelle cam-^^' 
pagne i cadaueri, donando à quelli Eccletìaftica lcpoItura,chc 
a’poucri infermi della Città fomininilll'a quanto gl’è di bifo- , ^ 
gno . Che più mi llendo? Doue puole la Carità llender le ma- " 
ni, accorre quella Congre^atione follecita » non rifguardan- 
do à fatiche, nè perdonando à fpefe . Si fuoni la tromba, acciò 
c ftordifea, e fi confonda chi , Non prò •veritate, fsd prò confuetu- 
dine latrai : chi morde con fatire canine li foli falli di Roma.»^ 
chi dice liaucr quella folo denti da diiiorarc , e non mani da^^ 
dirpcnfarcj e chi in quello gran capo Roraano,ouc viene à fc- 
minar tutto il Mondo , ò per il Mondo , ò per il Ciclo, con-# 
occhio maligno folo Contempla paglic,e non mifura il grano. 

Mà nò, il precetto non deuc dilpenfarfi; Noli tuba canore aria- 
te te. Perche ì forfi fc la tromba è fegno ordinario di guerra.», 
aborre vn cotal fegno la Carità tutta pacifica ? Brutta cofa è il 
vederli da qualch*vno trattar li poueri quali inimici, c con ca- 
rità armata farli rdemofina à difpctto , onde potrebbe ammi- 
rarfene Grilblogo ; Talis elcemofyna hoflilis ry?,nan ciuiUs, O’ for- 
fi fi prohibifee il fuono della tromba, perche, fc quello tutto c 
voce , c in puro fuono d’aria fi dilegua, c perde, tacitamente 
fi detclla quell’amara , c troppo magra elemofina , che folo 
confine nella voce, e nel vento delle promefle , e di finte cor- 
tegianerperanze. Vuol pane, c non parole, chi fi muore dt 
fame : rimira le tue mani, non la tua bocca il mendico. T rop- 
po è barbara la fpcranza, che vccide : Spes^ quadiffertur afftigit 
énìmam : Il P. Maldonato vuole , che ciò alluda alPvfo delle.» 
antiche Tragedie , delle quali faceuali il Prologo à fuono di 
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trombe, ò per couocarc il Popoloso per eccitarlo aJl’attcntia^ 
ne. Si si mi piace; Noli tuba canore ante te : auucrti^ nel nobiliflì- 
nio, c fagro cflcrcitio della carità non ti cangiare in hiftrione , 
nè fia quello Oratorio il palco , gl’clTcrcitij di pietà atti feeni- 
ci,c ciò farebbe quando più delie la mano , che il cuore, c quel 
perlbnaggio caritatiuo foflc mafehera dVn*animo fordido » 
non confine il merito dcirelemofina nel dare,confiftc nel dar 
con genio, con guJlo,ncl dar per Dio, nelle di cui mani niuna 
cofa fi getta à perdere, ma fi femina à moltiplico: /f/7<irew dato^ 
rem diligie Deus : Ah quanto difpiaccrebbe à Chrillo vn tarelc- 
mofiniero di mafehera* 0*chc tenue elemofina » confiftento 
nel lolo atto materiale del dare, non del morale del dar da ve* 
ro per Chrillo 1 Ò^che elemofina vile! Non fi dilFercntiarcbbc 
la nobiltà della prima Prelatura di Roma, dalla balTczza dell! 
fpcnditori, efalariati difpcnfieri, che tutto fanno per obligo 
d’vflìcio , non per nobiltà di genio . 

Mà con più acutezza S. Pietro Grilblogo riconofee in que- 
llo fuono il fuono della tromba nelle publiche vendite alnn- 
canto . /iudiflis quemadtAodùm nqtat elecmofynam in piatei s^non im» 
penfam ad Itnamen paaperum , fed bominum propofitatn ad fanorem > 
ve probentur,mifericordiam venderei non donare* Ah, qui si , chi 
non vede chiaro la doppia perdita de'tcfori, che farebbe chi 
nelle nozze della Carità altra mira hauelTc mai, che dipura- 
mentc fodisfare à Chrillo . Sonarebbe ti*omba vietata d’in- 
canto,pcr folo comprar'aura traditrice di Mondo, e non tefo- 
ri di Cielo . Chi in tante opere di Carità gPocchi ricercane^ 
della terra , e non del Cielo , non meriterebbe hauer trà tanti 
poueri grAngeli commcnfali, anzi Chrillo, come negli eflcr- 
citij di fila Carità hebbe in Roma il Malfinio Gregorio, chi le 
menfe non prcparalTe puramente per Chrillo . 

E pure la mifura della nollra intentionc nelPoperarc in que- 
llo gran teatro di Carità ce la diede apertamente Chrillo, Ejlo- 
te mìfericordiSt ficut & Pater vefier mifericors eji , Cosi doueto 
voi far mifcricordia a*poucri,come à tutti voi la fa Dio.Vdite 
come Dio difpcnfa l'clcmofine giornali dc'fuoi doni, che non 
rifguarda à grado, non attende amicitia, quando , Solem fuum 
oriri facit fuper bonos , & malos, & pluit fuper iuflos : c voi appun- 
to cosi , ejlotemifericordes , nel difpenfar’elcmofinc ( c fpecial- 
mentc fufildij dotali à nubili verginelle,ò à deprauate, e con- 
ucrtite ) non rifguardate ilcongionto, non afcoltate il depen- 
dente, non piu llimatc il familiare, il Icruitorc , li raccomaa- 
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dato: nò nò> iia cieca per ^uefti la Carità ; intendete , che fetc 
fatti dirpcnficri per la nimiglia di Chrifto , non per la 
Fate, che di voi (i dica ; Fidtlis firuus, &prudent qum conftituit 
Dominus fuper familìam fuam‘> non, tuam • 

Dio opera nel difpenfarc i fuoi doni con tale Ipicndidczza # 
òc inceffante liberalità, che fcmprc dà , c Tempre brama di da- 
re; mai fi fianca di vdir nofire fupplichc ; mai fi annoia di no- 



no , LiUntiàs dat, quàm alij accipiant,fttit fittrh così voi , con vn 
cuore nel petto, che habbia del Diuino ,xendeteui alle iftanzc 
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feia nelle miferie almeno fi confoli con lo sfogo delle voci ; 
confidcrate , che l’cfTcrui quefti molcfti , non è effetto di vo- 
lontà maligna, inà di neceflìtà violentata . 

Dio difpenfa li fuoi doni con tale efattiflima prouidenza^ , 
che preuicne le noftre iftanzc, effaudifee non pur le voci , mà 
il dcfidcrio fteflb, e la fteflà preparatione del cuore , alThora.», 
che fi accinge per chiedere; Defiierium pauperum exaudiuit Do- 
tninu 1 ; pntparationem cerdis eorum audinit auris tua : Cosi vi bra- 
mo miferie ordiofì, ò Signori: Eftote niifericordes,ftcut & Pater 
•vtflenfUftis.Sia la voftra Carità follccita à mifura del bifogno, 
bafli per meritar limofina l'iftanzc dc'bifognofi ; nonvifia.» 
grato mai veder fiancati alle voftre porte li mcfchinijlauar le 
foglie col pianto , e intenerirle co* gemiti ; intendete quanto 
amaro fia per vn cuor ciuile il chiedere : MeUfium verbum , & 
onerofum,& demiffo vultu dicendum , rogo . Vcigognateui di vc- 
dcrui corteggiati da*poucri,che niun’altro ftipcndio di lor per- 
duto tempo ricauano, che rcpulfe, ò fperanzc; e temete, cnc-> 
lo fteflb Seneca non ne caui quella amara confeguenza : Ergo 
non bene facete deUiIat , fed videri benefecijfe , 

Mà per fine : Efiote mifericordesficut & Pater vefier ecelelìis • 
Si opcti da voi , come con voi fi opera da Dio . Dio fia dun- 
que i*cflcmplare,& inDio ftian fiffi neiroperareli voftri fguar- 
non operate à genio, ò capriccio , mà à giufta mifura dVn 
co‘ 1 degno efcmplarc, che chi à queft*ldea non mira, fi Vedrà 
ben feoperto da S. Agoftino ; hoc animo pafeuntoues Cbrifti^ 

vt fuas velini effe, non Cbrifth fi conuincuniur amare, non Cbrifium, 
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vel glwianih vel dominanii, vel atqmrendi tupiditate > non ohedien^ 
di,& fubutmtndh & Dco placendi choriutt . Q^fla si farà quel> 
la degniflìma cicraofìna da non rpargcrii> come il feme JEitan- 
gelico^ nella publica via> per cflcrc>ó calpedrata dagrhuomi- 
ni, ò diuorata dagrvcclli 5 mi in ottimo terreno per render- 
ci centuplicato frutt05& à ciafeheduno di voi parlari cò que- 
fti fteflì lèntimcnti il Pontefice S.Lconc ; Efto conftans ehrifiia~ 
nfi ebaritath largitor : dd quod acctpias^ fere quod metas^fporge quod 
tolUgds : perche frutti da vero la voftra elcmofina, iia eleniofi- 
jia vera, c perche tale fia fi faccia più, che a'poucri,à Chrifto; c 
per farfi cosi non fi rimiri Phuomo nel pouero , mi nel po- 
vero Ibi fi rimiri Chrifto . Apprendiamolo da Zaccheo , che 
prima riccuè Chrifto nella Tua cafa , facendoli familiare di 
Chrifto, che fi facefle fplendido di/penfatorc dcTuoi beni. Ap- 
prendiamolo dal giouane Evangelico, impedito da Chrifto à 
lodisfare gl* virimi vfficij di pietà col morto Padre,fin che pri- 
ma il feguificjdoucdofi prima feguir Chrifto, che fepellir mor* 
ti;per hauer in quefto atto caritatiuo avanti gl*occhi,non già il 
morto , & il fepolcro , mà il Paradilb, c Chrifto . 

E tanto c*inlcgnò Chrifto dicendoci, che ciò , che a'poueri 
fi dava, à lui fi dava; ,^odvni ex minimis meisfectjiis , mibi feci- 
ftis , Non fi dà al pouero per il pouero , che tale farebbe cle- 
mofina pura naturale ; £t JEthnìci hoc faciunt : fi dà al pouero » 
acciò nel povero la riceva Chrifto j onde S. Agoftino cfortaua 
à non fprczzarfi alcun pouero : Ne forti in ilio paupere fit Cbri- 
ftds : e la Teologia c’infegna , che la carità delproftìmo deve 
eflere tutta in ordine à Dio; mà Dio mio, come mai potrà da- 
re à Chrifto elcmofina chi appena lo conofee, c fe*l conofre 
non i’ama ? Siegui da Vero le pedate di Chrifto, fc vuoi da ve- 
ro dare elcmofina à Chrifto, che cosi poi farà fàcile, non pure 
non temere , che mai manchi in quelle celebri nozze il vino , 
cioè il feruorc della carità , mà di più potrai alCcurarti , che fi 
tramuti con perpetuo miracolo Pacqua in vino , cioè le lagri- 
me degrafflitti , c veri poveri , in pcrfctiiflìmo vino dichri- 
ftianeconfoiationi . 

Dilli veri poveri , e conofeo, che per fpiegarmi , dourci di-v l QQ 
Icorrcre , quali poveri devono da voi euer foccorfij mà il 
po non meì permette . Offenderei .però di molto e la mia_> 
cofeienza , c la voftra pietà , fc non lafcialfi parlare sù quella-» 
materia S. Agoftino^il quale rimirando con fguardo Profeti- 
co fino dall’Africa quella infigne Congregationc , cdefid(> 
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rando di fondarla in Ippone diè per con fcglioà quanti inJ 
qucfta fràfcriucuano > di coniutare in virtù vnvitio,cvitio 
aflai dctcftato nel decalogo della vita ciuile ; qucfti è la curio- 
fità ; poiché in ogni altro qucfta è cenfurabile 9 mà in Voi nc- 
tn ceflaria . ^are^cui dcs, beatus enim qui intelligit fuptr egenunt, ^ 
««(■.5 fAuperum . Qui ti voglio tutto curiofo per vederti tutto Tanto; 
quid voglio tutt’occhi, come i fanti animali del Ciclo veduti 
da S. Giouanni , Piena ocuUsi vi vn poco, e ricerca, come viua 
quel poucro cittadino , à cui la vergogna ftrozza nelle fauci le 
parole, c reprime i fofpiri nel petto . Và vn poco ad indagare 
come fi Toftenga quella sfortunata , proueduta folo di graue-^ 
pefo di figli, e di tali, che poflano portarli il guadagno del cor- 
po con la rouina deiranima . Vit e fpecula nelle carceri, non 
quelli foli, che vrlano dalle publiche ferrate, mi quelli 9 che_> 
nafeofti aprir non ponno la bocca , opprefii dalla.potcnza ini- 
mica , e ic pur parlano, c tutto in vano; ^ia non efi^qui andiate 
Qiiefto si farebbe vn efler vero Operario della Carità , che ne’ 
bifogni altrui è lince pcrfpieaciftlma . Sentanfi le parole del 
Sant0 9 efifcriuinoàgrancarattcrisùl’ingreflb diqueftofa- 
grò Oratorio : Ejìo curiofus , eflo proutdus , profpice , attende vndd 
vhìfu quifqttè vinati vndé habeat: non reprehendetur ijia curiofitas tua»ter^ 
pra . ra eris producens fanum iumentts, & berbam feruituti bominum • c»- 
riofus eflo , & intellige fuper egenum 9 & pauperem • (notaj alius ad 
te venit vt petat 9 aUum tà praueni, ne petat. O* Tanto auuifo , ò 
ncceflario auuifo 5 il publico mendico fopporta folo la metà 
dc’tormenti della poucrtà , poiché non fente quelli delia em- 
befeenza ; mi il poucro fegreto è Io feopo di tutte le furie di 
qucfta furia, poiché è coftretto à patire , & è condannato à ta- 
cere, onde riefee tanto più pretiofa la carità verfo quefti,quan- 
to è più pcnofa la poucrtà di quefti ; mà fc fcgrcte fono le lo- 
ro mifcric, fegreta altresì fia la voftra carità , che in altra gui- 
fa farebbe qucfta più tofto pena 9 chefollieuo 5 apprendete il 
modo di Tantamente gabbare, come già con eterna lode della 
Chiefa fece alle tre fanciulle il Santo Vcfcouo Nicolò : date , 
e nafeondete la mano, acciò Tenta il poucro il beneficio, c non 
Tenta del beneficio il pefo . Sauio confcglio di Seneca : Intera 
tene/, dum & tpfe qui iuuatur falltndus efii vt babeat > nec à quo acceperit 
cap' 9 ^ feiat , 

IP j State meco per vn tantino vi prego , fin che io vi moftri 
quefte finezze di carità pratticate da Chrifto , e da Maria nelle 
nozze hodieroe • M^ncaua già nel conuito il vino,<Sc i nobili 
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fpofiprouauano nel cuore i pungoli del roffbrc , mà rióiu» 
ardiuano aprir boccaj quando Ja foHecita carità di Mari»>pre* 
uedendo le loro anguftie fupplica di carità il figlio : Fili, vi* 
num non habont^pn dice, che lo chiedono, mà che non Than- 
nojpreuiene ellaìe richidle con ifeoprire il bifogno; s’auucde 
di tal finezza Chriflo, e con vn*alrra finezza vn tanto bifogno 
ricuopre , & alla Madre, con parole quafi fprezzcuoli rifpon- 
de ; ^id mihi,& tibi eli mulier } Non volciia egli negare il mi*^ 
racolo , volcua coprirlo , per coprire nel tempo fleffb il bifo- 
gno, che fouucniuaj di che accorra Maria, non diffida d'otte- 
nere ciò, che brama , ne replica di nuoiio le iftanze j fok) dice 
alli miniftri ; ^odeumque dixerit vobis feriate, eSr faciteic Chri- 
fto nell'operar tal pietofo miracolo , non moflrò d'operarlo , 
nè fecondo il'fuo folìto diede alcun fogno efierno fcnfibilo : 
onde portato il nuouo vino aH’Architiclino: Non fciebat,vndé 
tffet. Ecco il vero, e perfettiffimo modo, che vipreferiue Chri- 
fto di far limofina j cercate vergognofi , poucri fegrcti , cho 
non ardìfeono di chiedere: preuenite le loro ifianzccol foc- 
correrli,e nafeondete loro co amorofa finezza il foccotfojcò- 
si vi fupplica Sant* Ambrogio : Videndus efi iite, qui te non w- 
det requirendus efi ille, qui erubcfcit videri ; 5c il Santo lo predi- 
cò doppo hauer riprefo Totiofo circolar de'vagabon^ , cho 
riempiono le Citta d’apparenti poueri, e di veri poltroni, rub- 
bando a’poueri queirclcmofinc , che il Santo chiama loro 
vita : F t non tranfcribatur vita pauperum in fpolia fraudulentorum» 
Quella farà la vera Carità,e Chrilliana, e Romana, che nel 
dare hauerà per fola mira , c feopo Chrifto , non operando per 
altro fine , che per piacere à lui , nè altra richieda attenderà , 
che quella fola^del vero bifogno. Elemofina tutta Chriflia- 
na, perche tutta di Chrifto; fatra,comc.bramaua SanGio- 
uanni Grifoftomo , con cuore fplendidiffimo : Fera eleemofy» 
na efi fu dare f vt gaudeas te dare . Cosi darete il volito poco 
coiiallcgrezza à Chrifto poucro, ficuridiriceuerne immen- 
fa ricompenfa dalle ricchezze di Chrifto nelli contenti del Pa- 
radifo. Cosifia^. 
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DISCORSO XUr 

Fatto io Venetia nella Chiefa Ducale di San Marco alia^ 
ptefènza dei Serenirsimo Senato in occafioaciche vi 

fu efpolloH 

SANTISSIMO SACRAMENTO» 

Per implorare l'agìuto Diuino per graui biibgni deiljL«‘ 
Republica>correndo l'Euangelo della Domenica 
Quinta doppo l’Epifania. 

L I S O G N I T E M V T I. 

Li galtighi di Dio deuono cemerfi anche fognati» per non^; 
^plorarfi prouati . Si preuedino in fogno le rouinc^ 
lontane» e fì procuri il rimedio; che li feminatorì » che^ 

> troppo quieti dormirono nulla temendo » delH poi G 
pentirono » che » Dàtn dòrmirevt hominesiVenit Inimicus » 
fuferfeminauit . Matth. l ^ ^ ^ 

Orrha pure in vn perpetuo Tonno , chi adora per 
troppo Veri i fogni . Chi chiama Voci del Cielo le 
laruc, & aOuifi del futuro le chimere fognate, me- 
rifa bene d’ogni fenfato le dcrifioni. La Scuola.» 
dc*Platonici li chiuda a’Chrifliani,nè fi creda quel- 
la Tua falla dottrina » che fiano i fogni,reali operationi dell'a- 
nima , che iui opera tutta libera fenza depcndenza dal corpo, 
ò bifogno de’fenfi. I fogni à dirla da vero fono frattumi di 
Ipccie , che afiicme raccolte formano il fimulacro alla bugia; 
corrotti auanzi delle operationi diurne, tormenti vani della.» 
quiete , ridicole torture deil'imaginatiua, fantafmi reali rimi- 
rati alla cieca . Sciocco è bene chi tutto fi di alla lorfedetpuò 
chiamarli idolatra della pazzia,§ià che : yhi multa funt fomnia , 
plurima jutvanhatcTMìCcuùitcìm ò eruditi, nò lepre è indegno 
di chi gode la dolcezza del Ibnno , aprir le luci , e Ipauentarli 
de'/ògni , Rimando qualche fogno per profetia . Parla taTho- 
ra ne'fogni ilCielo,non a'IòJi GiofcflI,ò ncllaTerra di Canaà, 
ò ncirombrc di Nazarcttc . Parla bene IpclTo à più d*vno,pro- 
poncndo con fantafmi di prudenza, nclTombrc dc'fofpcrti,fo- 
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gni veridici • Bt ò fc haueffcrò veduto in fogno le rouine del 
loro campo graddormentati agricoltori del Vangelo , ford 
forfùchc non Thaurebbe tutto riempito di pclTìmo feme Tini- 
mico fcminatorc . Fù troppo profondo quel fonno,però tut- 
to andò in rouina • Cum antm domirent bomines, venU tnimicMs, 

& fupcrfeminnHit , Sonno,che nulla fognale della mor- 
te miniftro . Può chiamarli più che Tonno , letargo , Tonno , 
che niente vede ; c quello dicali : GelidiO tnortis imago . Mà ò , 
per l’altra partc>bcn felice quel campo , fortunatiflìma quella 
Republica,doue quando dormono i popoli ideici Tonni della 
pace, e della Tanita, Tempre à loro prò fogna il buon Principe, 
e fognando i fogni llcui li temono. Cosi difeorreuo tra me 
quando fui chiamato dal fourano cu minando della Serenità 
Voftra ad dbreitar la pietà di quello Eccclfo Confclfo con.» 
poche parole di mal tclTuto , & improuifo difeorfo . Didl al- 
rhora tra me: e perche in quello celcbratiffimo Tempio su*i 
facro Altare il Pane di vita li cfponc? Perche Piniiincibil Leo- 
ne dell* Adria prolldb lì vede fupplicheiiolc , c gemebondo à 
piedi di quello forte Sanfone ? Mi dice pur S.Bcrnardo : in 

Lfont manifefium efi , quod nifi ad ianuam tmoris ,t terrificos non dat ^ 
tugìm\ mi fùriTpofto ciò clTercà cauta de'prcfcn ti bi fogni . 

Serrili fra me,e ailfi : Che bifogni ? £ quanao mai in più fere- 
na calma li ritrouò Venetia ? Q^ndo mai 11 goderono da^ 
quello popolo fonni più dolci, c quieti, pofando tutti allegri : ' ' 

Sub vitefua , &fub ficufaa ì Dunque mentre cosi dormono i ‘ 
fudditi, la foni ma prudenza del Principe lo fà fognare ì E’ dù- 
que vero ciò, che del Leone contano i naturali, che dorme ad 
occhi aperti ? Dunque fognate pericoli , douc non fono , ina 
poflbno cflerc ì Si per certo . L'accortezza inimitabile, che è 
l'auinia del veltro Scettro , vi fà temere vn fogno , & io per 
difcoiTcrc à voftro genio , vi dirò , che i gallighi di Dio dcuo* 
no temerli, quando li fognano, c deplorarli, quando li proua- 
nq. Si preuedino in fogno le rouine da chi non vuole prouar- 
Ic in vigilia . La prudenza Chrilliana, che fogna, c teme, alfi- 
cura i lònni quieti de’popoli . * 

Quella c hrilliana politica fù intela dall'Apollolo, & acccn- » q 5 
nata a'popoli di Corinto , fecondo la mente di S. Agoftino , à 
quali narrando quel tanto patir, che faccua fotte le barbare.» 
perfccutiqni dclli Ebrei pertinaci , c dc'Gcntili inimici , c de* 
Chrilliani hipocriti dille : ^uafi norientes, ecce quafi viuimus, 
quttfi trifies , femper autetn gaudentes • Non era morire, mà quali cor. 6» 
JDifcorfidel P* IgnaT^io Sauini, X. mo- 
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m ò rirc j non.triftczza > m à quafi triftczza, douc Agoftino /li- > 
ino quella particella quafl edere (lata porta da 11 ' Aportolo per \ ' 

paragonare tutto quanto patina al folo' patir d*va fogno . Et • 
Kojìra triflitia hahet quafi , quia velia fomninm tranfit ; che appun- 
to fi rpiegano i fogni con il quafi ; f'idi per fomnium quafi Solcm, 

& Zunam . Fidi quafi fiare rmnipulum meum ; E quanto beno ì . 

Che fe il viuere noftro c vn dormire , il patire ò vn fognare ; il 
viucreè vn dormire, che le pupille dcll'aninia fon chiufe ài 
foo vero giorno dell’eternità ; c’I patire t vn fognare , che fc ? 
il fogno per Tapprcnfionc fi fà piu graue,quanto di qua fi pfui- 
fee , tutto più nella nortra apprenfionc , che nella realtà con- 
fifte ; fiopiifs opinione magis^quàm re laboramnst dille Seneca ^ c “ 
fc fuanifee il fogno al comparir del giornOjOgni trauaglio vcr^ 
rà iTicno,ouc ci nafea in petto il Sole della Diuina Grada , che / 

auuiui la bella luce della fpcranza. • *;!■ * 

Hor che cofa pretenda Dio, col farci di volta in volta nella 
piu bella, c dolce quiete di querta vita far de’fogni , che ci tor^- . 
mentano 5 farci veder pericoli dalla lontana j far rifuonare le 
fue più funefte trombe la fama jche prctexada quelfeterna prò- . 
uidenza ; fentafi Giob , che dormi fogni di pene , c fognò fo- 
gni reali d’angofeie ; T errebisme perfomnia,& per vifiones horro^ 
re concHiies « Vuole Dio fpaiientarci ne’fogni , per non fulmi- 
narci nella v igilia , v uole atterrirci coYuoi flagelli fogna ti, per 
non ferirci co’fuoi fulmini feagUati . Che pretende la proui- 
denza eterna con quelli fogni ì Per fomnium in vifione noéuma , 
tunc aperifaures virorum ,&erudiens eos infiruh difciflina . Nota- 
te; ne’fogni egli c’infcgna , ne'fogni egli ci aiuiila , però non 
ci apre gl’occhi , perche vediamo, mi le orecchie , perche af- 
coltiamo; Nan aperte oeulos, fed aperit anres • Gl’occhi vedono, 
ciò, ch'è prcfentcjle orecchie lentono ciò,ch*è lontano . I fla- ' 
gclii di Dio fentiti dalla lontana fono fogni , che fi odono , c 
che infegnano, e fono auuifi di Dio,chc tramanda per le orec- 
chie, acciò rintenda il cuore . Guai guai à chi non crede all* 
orecchie, & afpcttà di credere à gl’occhi . Infelice chi alpctta 
à fflegliarfi per deplorare le fue miferic,quando le hauerà fot- 
togl’occhi- One alfoppofto ecco IVtile grande, che fi caua 
dal temere quelli fogni ; Tune aperie auree ^ virorum , ve auertae 
hominem ab ijs, qua faeit , & liberee eum de fuperbiayeruens animam . 
eius d cotfupeionej vitam illiuffve non tranjeat in gladiitm . 

SfortunatilEmi Principi di Babilonia , che credefte i voftri 
fogni puri,fogni , laruc^ fantafme 1 Piangerte , ma fenza prò i 
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colpi ineuìtabili del diuin braccio,chc cosi cortefe vi auuifaua 
ccTogni • Vidde Nabucco in fogno quella gran Statua, nella 
di cui formationc eranfi tutti vniti i più pregiati metalli della 
politica bcn’aflbdata per contraftrar con i Secoli: al di cui pic- 
dcflallo forfi incidcuafi , Rternitati, Ma che ì vn picciol falTo- 
Jino, e non curato , fpiccatofi da vna vicina balza la colpi ne' 
piedi , e la riduflc al nulla . Grande auuifo del Cielo ; ma chc-> 
giouò à chi ftiniolfo vn fogno ? Ecco je caufe di tanta rouina 
delineate fu*l principio.di quello racconto dalla penna di Da- 
niello . Vidit Nabucfjodonojor fomnium , & conterritus efl fpiritus 
em , & fomnium eiusfugit ab eo . Ecco i due fonti, da'quali ori- 
ginarono tanti mali in quello sfortunato Monarca : Conterrà 
tus eft fpiritus eitts : 11 fogno lo fpauentò j mà doppo poco ter- 
rore il fogno gli fuggi dalla •mente . Non deue fpauentarfi 
vng;randc : cada il timore inutile nella plebe > che chiude in_> 
petto vn cuor. di coniglio . Vn Grande deuc hauer'animo da 
Leone , che nè teme la morte , quando quella armata li vede 
dellc più horribili forme 5 però non deuc farli fcapparc il lo- 
gno.di mente cpme lama notturna , mi temerlo come aiiui- 

10 del Ciclo . Non temer per temere, mi temer per prouede* 

rc. Equipianfela Iciocchezza di quel l'addormentato Mo- 
narca il Nazianzeno : 0*fiultam bumarnt mentis caliginm l Statue 
.ritirar» ìntuetur , nefeit • 

M i fori! fù compatibile quel mifero , perche ancora nòiu 
era comparfo al Mondo quel vero Sole dcgrintcl letti, quello, 
che reuelat myfleria , che ci fece aprir grocchi a'iògni terribili 
de'Diuini flagelli . Chrillo fu , che ci infegnò i veri modi di 
temere per non temere , e di temere in fogno per non temere 
in vigilia . E* maflìnia di Chrillo da molto auuertirfi ; NoUte 
timcre eos , qui occidnnt eorpns animam autem non poffunt occidetcp 
fed potiàs timere eum, qui.poteft, & animam & corpus perdere in ge-» 
hennam . Ci Vuole anmioli, e timidi j animofi à non temere^ 

11 prefentc , timidi per il futuro . Chi teme folo le perdite del- 

la terra , fegno e che nacque fol per la terra . Chi teme folo 
l’huomo, fi moftra huoma da nulla . Mà ehi teme folo Dio fi 
mollra fupcriore all'humanità , folo timido de i colpi cclclli . 
Io auucrto il modo , con cui ci parla Chrillo > e lo confiderò 
dalla diuerfità de*tcmpi,per i quali Chrillo parla . Parla della 
morte del corpo, e parla in prefentc oteidunt corpus: par- 

la di quella grane dciranima , e parla in futuro : ^i poteflani^ 
mam. & corpus perdere • • Futura fuppUcta in hoc loco 'denotautur,óì' 
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» 'cc S. Girolamo , & è il fenfo littcralc . Non temete ciò , che.^ 4 

vedete, mi di ciòcche non Vedete: non temete della fola mor- - 

re preìcntc , temete della morte, che può eflcre: T imcte eutrif qui . : 

foteji. Ecco,© miei Signori,di che dobbiamo fpaucntarci. Di | 

che ì Che corrano per Venctia copiofe le febri , numerofe le j 
infermità ? Nò . Che ci minaccino le inondationi de’fìumi$ - 
che ci acterrifea la fama deiralcrui deplorabi li ruinesche fi fac- 
cia fentire il mono della guerra non cosi lontana ì Nò , dio 
quelle fono vn nulIa.Temer dobbiamo di ciò, che può cflTcrc» 
Tintete eumt qui potefi , E che puoreflerc ) Che il colte! lo della-* jr 
giuftitia Diuina può fguainarfi : che troppo prouocato da noi ^ 
può fcoppiarc il Ciclo i fuoi fulminij che jpuolc vbriacarfl del ^ 

nodrofanguclafpadacruda, cgiuftadiDio. Timeteenmqui ^ 
fotefi , e che ? Può federe , che Dio troppo da noi iliinolato fi t 
fucgli dal fonno di fua troppo longa patienaa:Et exchatus tam^ : 

? ìia,ìiì dormiens Domiuusttamquam potens crapulatus àvinol c tutto 
urie no più flagelli da Padrc,mà ferifea da prouocato inimi- : 
co.Puof dTere,chc fi auueri la minaccia : gUiiu meum, \ 
interficiet eos manui unta • Puoreflerc , ma non ò c fpcro nella 
Diuina gratia , che non farà : ma perche può cflerc , 11 tema , 
acciò non fia bifogno fàuiiifo di Seneca , che, Kthu$ ìMXimd , 
profpcris,metuendaefldiuerfa fortuna , 

I pn Mà quale frutto caueremo poi da queflo si nccclTario tim<^ 

' ' re ? Vi dirà il Martire S.Zcnonc, temer da huomini pmdcnti, 

enon da balordi . Timore arte , non cafu» voluntate^ non neceffita- 
te,reli^ionei non culpa: Deum metuere , non naturam • Dirà S. Ag<> 
nino, che dobbiamo temere , mà fenza prender sbaglio , c ri- 
correre à colui , che può danneggiarci. Non timeant alterum 
prò ipfo) quid enim formidaturus es aliquid de terra, aliquid ah borni» . 
nibus I Jpfe dixtt, & faSa funt . E poiché fiamo in vn difcorlb 
dcTogni prendiamo vn bel modello di ciò, che far dobbiamo 
da Vn fonno mifteriofo di Chrifto,quando nauigando nel mar 
tcmpeftofodiGalilca,qucftómttolifcoflc, c pofe in tempe- 
Matt, fta ; Ecce motus magnus fa£ius eff in mari , itaut nauicula opcriretur 
fiu9ibus, Trà lo ftrcpit 9 dcirondcfconuoltc,ragitarfi dei le- 
gno sbattuto dalle acquofe furie , nel fcppellirll tra le fpumc.^ 
dcli’airabbiato Pelago» Chrifto dormiua . Dormiua Chrifto , • 

& era quella tempefta per Chrifto vn fogno ; hor aualc fù il 
frutto , che fl cauó da qucU'horribil fogno : Che gr Apoftoli 
s’accoftaffero à Chrifto , c con gemiti fiipplicheu oli lo rifuc- 
gliaiOfero « ^ufeitauerunt eum dìeentes ; Domine falua nos, perimm, 
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Ecco il frutto di qucfti fogni,che fp^uStanojcorrcrc à Chri- 
ilo, e rifucgliarlo à uoftro prò con Jc fupplichc . Cosi Bafilio 
Sclcuccnfc bramaua. JBfto mihi prMceptor, ò mare, vfque ai fpem 
Jlet terrori nam terreri volo, non eccidi . Magi(ler,MagifierJalua nos. 

O* periculumiquo docemur vbi falutisfu ancbùra l Lungi fia dalla 
gcncrofità dc'voftri cuori vn timore inutile , c fcruilc . Si la- 
fei temere fenza prò à chi diilida di Dio; à noi nò, che adoria- 
mo Iddio per Padre , c crediamo, che con tali flagelli ci vuol 
tirare à fc r Mala , qua nos hìc premunì > ai Deum ire cmpellunt • 
perciò fd, che lampeggi il Cielo, acciò torniamo à cafa 5 per- 
ciò fuona tromba di guerra, acciò cerchiamo la pace : Et qui 
Deum metuere in tranquHUtate nolumns , vtl percuffionibus attriti , 
eius iudicium timeamus : dille San Gregorio • 

M à fento dirmi quefto ricorfo ctofi già fatto in quefti tré i p g' 
dcuotiflimi giorni , c farli di continouo dalla pietà vniuerfalc 
di Venetia: anzi quefto elfere Pordinario ricorfo per lo fcam- 
po di tutta la Chriftianità . Appuntoquà vi veleno • Lodo la 
voftra diuotione , però vuò cercare, fc fia baftcuolc • Sò che 
più d'vna volta ricicono qucfti fegni di pietà per pietre di feà- 
dalo a*fcmplici,non intendendo la caufa,pcrche Dio le noftre 
fupplichc non afcolta , & a'noftri clamori fa il fordo , nè più 
fi vedono , come nc’giorni di Dauid , ò di Gregorio , gPAn. 
geli miniftri delle Diuine vendette riporre i fulmini nella va- 
gina; evuòferuirmidWngratiofbfcherzodi Dionifio il Ti- 
ranno raccordato da Plutarco; HaucuaVnSuonaior di Lira 
nobilmente Tuonato alla cena di quel Tiranno,che fodisfattif 
limo gli promife per la mattina auucnire copiofa fomma dio- 
ro; mà nulla poi nel di feguente gli diede , rifpondendo allo 
doglianze del gabbato Suonatore, che ad vn gufto d'orecchie 
doueua corrifponderc vn premio fomigliante; alla melodia^ 
della fola Tuonata doueua corrifponderc la dolcezza della fo- 
la fpcranza ; tù mi rallcgrafti col Tuono, & io ti confolai còxlj 
la promefta ; Meri exhilaratus , quia cecinifli , te quoque fpe mieSa Piur» 
exbilaraui » Nel refto lo sformnato Citaredo fc ne tornò cobl> 
la Tua Cetra feordata , e con la fua poucrtà dclufa . Ah noxLj 
lia mai, che tanto da vero lucccdatrà noi, e Dio . Chefàccftc 
voi per fddisfarlo ? Vna dolce cantata d’Oratione? Ella è buo- 
na;mà nulla più ì Nò . Et egli vi pafeerà di fpcranzc,frà tanto 
il flilminc non fuanird, nè fi pofard la fpada . 

Chiamo Giudici di quella verità quanti Grandi qui m’afcol- 199 
cano^ ^edifi tante volte dali*autorità di quefto Scrcnifs* Sena- 
to 
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to alle più famofe Diete, e celebri Conuenti, per trattai: grauijp* 
iìme paci , & cfTentiali accordi con Tefte Coronate . Ditemi 
vene fupplico, v*c mai riufeito di giungere al fincdc*voftri 
gloriofi difegni con folo orare con eloquente difeorfo y ò col 
Iole allettar Panimo dcTdegnati Monarchi con reffitura di di- 
cerie ì Ccrto,chc già mi dite di nò . Altro ci vuole che paro- 
le , vogliono eflcre fodisfattioni per entrambe le parti , redi- 
tutioni di piazze , fodisfattioni di perdite, e mantenimento di 
patti ; COSI depongono le fpade i Regnanti della terra ; e chi- 
poi vi perfuade efler di minor conditione il Monarca dell’ V- 
niuerfo ? Dunque credete fenza rifarcirc i danni , che alla fua 
legge fon fatti j fenza ftrapparc i contratti » che per la pcilìma-^ 
vita habbiamo ftabilito col fuo capitale nemico? fenza nulla^ 
fare, folo con due parole di fupplichc placare l’Onnipotente? 

Eccouireffempio formidabile di Baldaflarrc Principe di Ba-. 
bilonia, che alla veduta de’funcfti caratteri , che delincauano 
auanti le fue menfe effecrande IVltima fentenza di fue rouinc, 
tremò, fchianiuzzó, chiamò Interpreti , vdi Profeti, li afcoltò ' 
con riuercnza,eprcmiolIi con fplendidczza, ma con qual pro- 
fitto ? Vdirclo, e temetelo : £adem nobile interfe&us efl BuUha/far^ 
Sfbrtunati noi, che importa il fapere, che Dio ci minaccia, che 
importa il riucrirc i fuoi decreti ? Che importa fuppl icario c6 
riucrenza , fe poi la caufa di tanto male non fi toglie ? SfortUr 
nati noi, piange S. Agofiino : Flagella fua dolent hominest quarta 
flagellanturf non dolent > Sfortunati noi, dice Seneca, che temia- 
mo il fuoco , nè leniamo le mani dairinccndio : Ifia^quA nos in 
ìHttum adducuntf nec excutimus% fed trepidamus . A*Giofuè, che 
temeua auanti il tabernacolo per la ftrage di fue militie truci- 
date dalle poche Ipadc dc’cittadini d’Hai, rifpofe Dio . Surge , 
cur iacespronus in terra} peccauit Ifraelj ^ prauaricatus efl pa6Ìum 
meum.h.* popolo, che pecca, non fi rimedia piangendo 5 il fla- 
gello di Dio è animato dalle colpe, e come crediamo fmor- 
zarlo con poche , e fole Orationi ? • 

Edoiiclafarctc ? Nc’Tempij profanati dali’immodcftia? Vi 
dirà à chiare Voci lo Spirito oanto : Fnus orans^ & vnus maledi» 
cens , cuius vocem exaudiet Deus ? vedo proftrata la Sereni- 
tà Voflra, gemere i più cofpicui Porporatii e là vedenGanime- 
di impuri amoreggiare . Qiià fi ora-, e là fi negotia; Quà fi ve- 
dono Sacerdoti o&rirc à Dio la vittima incruenta del Sacro 
Pane? e là Veneri lafciue armate contro il Dio delle vendette. 
Lafeiate chciocfclamicon Gio: Grifoftomo: adformas 
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mulierkm afpiciendas in Mcdefiam xjenìuntf dcindé non mirarh,quo^ 
modò vndiquè fulmina non deferumur, quomodd cùniiafunditis non 74. i» 
euertuntur j h^c cnim non fulminìhus folàm 9 fid ctiam gebenna.fup^ Àdatr, 
plicìo digniffìma • 

Che accade , che fiano tante volte vfeiti rigorofiinmi De- 
creti dal voAro Zelo dettati , fc poi feruono ?oIo per porre in 
dcrifo crautorita di Dio ^ e la voftra ? S^aprono le Chiefè per 
honorareiSanthccon (Irana mccaniorfotì li vedono cangiar 
in Teatri 5 c Dio fi placherà ? Dalle lingue più vili, & ateiileil 
Santo nome di Dio fi conculca , il fuo fbrmidabil cofpetto fi 
befiemmia , il Ilio pretiofo fangue fi firapazza , e fi tacejc Dio 
fi placherà.? Mi Tenti la Serenità Voftra, parlo con ogni douu- 
ta riuerenza, c con la lingua per terra ; mi trono trà due Prin- 
cipi , e quello Eterno , che deue giudicarmi, e la Serenità V o* 
lira , Principe, Tetto di cui , Te non Ton nato , Tono ben com- 
prato con prctiofi fauori riceuuti in molti anni. Diafi dunque 
Tciolta licenza alla mia lingua di conTagrarfi tutta alla verità , 
c dia Voftra Serenità quello grand*eflempio à Venctia > cho 
permetta, che vn*humiÌcRcligioTopubIicbi alla Tua preTen- 
za le minaccic del Ciclo . 

Italia , Italia , piango , e non parlo, parlo , c tremo : Fra* 
dicare cogor, territus terreo . Italia, Italia ; Calix in manu Domini 
vini meri plenus mifìo , & inclinauit ex hoc in hoc , verumtamen fex 
eius non efì axinanitUt bibent omnes peccatores terra. Il Calice dell* 
ira di Dio pieno di tofiichi,c di veleni fi verfa hor fopra l'vno, 
hot Topra Talrro , però la Tua feccia , il Tuo fondaccio non fi 
fìniTcc, nè fi finirà fino al finir dei Mondo . Habbiam veduto 
à di nofiri verfiirfi Topra Roma, c riempirla di cadaucri j Tpar- 
gerfi Topra Napoli, e conucrtirla in Ccmcteriojanncgarla qua- 
fi due voltc,f vnancl Tangue ciuilc,l*altra nelle putredini della 
pellet La Sicilia palpita ancora per le frcTcheferite,ò prouatc,ò 
temute . Venetia mia di te non rarlo , che nulla sò , ò nulla., 
voglio Tapere . Temi , temi pero , che , Fex eius non efi exinanU 
ta , Ancor fon fulmini in Cielo j non hà perduto il taglio la 
cruda falce di morte « Temi , temi; Gladius exacutus eftf& li^ Ecec. 
mai US ; exacutus , vt cadat vidima s 5 limatus , vtfplendeat , grido 
con Ezecchiellc ; vedine i lampi, il lufiro , il taglio nella sfor- 
. tunata Germania , vedilo, eternilo, che la mano Diuina puoi 
giungere ancoquà» puorarriuarti à dilpctto d*ognituapiù 
cauta vigilanza. 

Deli corriamo à trattenere così potente braccio con vna-, 

fan- 
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fanta , c vera mutationc di vita . Ecco che fi pretende da to* 

In digito Dei e^duntur demonia : i fuoi flagelli TEgitto chiama- 
c0ntr^ , Digit Ut Dei : moflra Dio il fuo dito ( Moikum , validifsio 
Marc ntum tamen , difle Tertulliano) e lo moflra , per fugare da noi i 
demoni) dei vidi . Ecco che vuole Iddio ; In luce fagiturum 
luba^ ibunt in fplendore fulgnrantis bafls tutt. Le fuc faette Iplcii-. 

cuc, c, dono , i fuoi fulmini lampeggiano : dunque mouiamo i paf- 
fi verfo di lui j intendiamo da grandi , & operiamo da Cnri- 
fliani . Se Dio ci afpetta , non abuflamo la fua clemenza , che 
afpetta ; Jd petnitentiam • 

Voi aprite gnocchi de’noftri cuori,giuftiflimo Giudice , ej 
clementifllmo Padre . Deh fateci caulinare à Voi , non con 
i lampi foli de’voftri fulmini , ma con la luce chiara del vo» 
flro amore ; Deus iudidum tuum Regi da. Voi irpiratcci, ò 
Creatore di tutti , vna vera emendatione di vita . Riguarda- 
te con occhio cortclèqucfto deuoto popolo , che-fupplichc- 
uolc vi chiede à dimoflrarui bcnigniflimo Padre, promettcn-* 
do ben'effimoftrarfi con Voi pentiti figli. 

Fate voi , che folo voi lo potete, che le minaccie del voftro % 

giuftiffimo , c prouocato fdegno , fiano foli fogni , abili bone 
àrifuegIiarci,mànonad vccidcrci. Concedeteci , che fotto 
Tombra della voflra clemenza dormir poffiamo fornii tran- 
quilli , e deflarfi di continouo à publicar le voflrc glorie ìhj 
faccia a’voftri più crudi inimici . 

Tanto farà, Principe Scrcniflimo j tanto farà, Venctia , 
le minaccie vere di Dio faran temute da vero : & vn vero 
timore cagionerà in voi vera , eprefta emendatione di vita . 

Eccle% omnibus operibus tuis efto velox , & omnis infimitas non occwr- 
ret tibi . Cosi fia , che cosi prego che fia , quel Dio , che vuo- 
le che cosi fia. 
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LA LOTTA DELL’AMORE. 

La lottajQclla quale fìi efcrcitato Giacobbe in vna notto 
dairAngclojfii rinouata dalPamorc nella vita ferafìca di 
S. Maria Madalena de Pa« zi » del di cui cuore bramofo 
di fempre piu ynirfi con Chrifto fi potcua dir> che> L«- 
dahatur cum eo • Gen. 5 2 • 

E ma i armato di dolce fdegno fcèndeflc i guerrcg- 200 
giar'in terra il Cclcftc A more, non credo , che al- 
tro modo di pugnar Icicglicr potrebbe, che quel- 
lo della lotta . Guerra è quella, che porta di guer- 
ra il nome , c Tombra di pugna , ma in verità na- 
feonde natura dì pace . Q^i al fiero lampeggiar de*nudi fèrri, 
c fulminar globi di piombo,nubi di bronzo» non cadono vit- ^ 

timc della fierezza ae*Combattcnti le vite : qui non s’innefta 
con la crudeltà il valore, per far nafeer grallori dc’Campido- 
gli , da’ciprcfii nc’Gemcterij : le furie non vrlano tra nitriti 
de’CaualIi ; ne tri le fpume de^morfi rofìcati fi vedono le ba- 
ue della rabbia fdegnata ; d*Vopo non è tinger le Clamidi de* 
vincitori nel fanguc de’vinti, nè calcar monti d*cftinti per for- 
montar le cime dc*Campi'dogli ; Tutto è in oppofto il guer- 
reggiar della lotta . L*incontro dcgrabbracci è la disfidaal 
duellomcirvnionc tutta la guerra conllfte. S’abborrcun que- - 
fta ogni grauezza di ferro , c nudo compariicc il valore , che 
douc combatte amore, vuole per vsbergo il petto: Si disfida- 
li© i combattenti co’toardi , fi prouocano con lo ftringerfi » 
Evincono con i*vnirn. Qiu fi trionfa fenza ferite , crefeono . 
lenza farìguc le palme, c la vittoria s*ottiene fenza Torror deb 
ì a nlorte ; onde ^chiamar ii botrebbe da Filone , Vigoria yirgo. 
Quella forte di guerra pacifica sVleggcrcbbc amorc,fc in ter- 
ra fccndeflè à duellar con rhuomo . E tanto fii veduto nc'ic- 
coli di Giacobbe , quando à pronardi valore di quell’animtw» 
J)ifcQrfidd P,Igna\iQSttHÌnL Y gran- 
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grande, fcefe fotte figura di Combattente TAItiflimo 5 lo sfi- 
dò ad vna guerra : mà perche d'amorc^ad vna lotta : £cce •vir 
lu^abaturcumeg vfjuemanei c lotta fù d'amore , giache allo 
fcriucre d'vn grand’huomo : iVo» vicit Patriarcham, fed vinxiù 
Mà chi sà dirmi , doue quella si degna lotta fi vedefle compi- 
ta» quali amene pianure foflero disi degno cimento llcccato 
eletto ? Q^i colline di tanto valore fiiÌTero i Tcftimonij? Voi 
direte, che le campagne di Fanucle nella Prouinciadi Palefti- 
na . Mà fculàtcmi, la fi prouò,non fi compi la lotta . Fù pro- 
ua quella, c non fù lotta; che però ricercò l'Angolo Lottato- 
re ; gran fcgrctezza dairombrc , & à pena à riuelare il cimen- 
to fpuntò l'Aurora , che tolto chiefe licenza : Dimttte iam 

enitn afccndìt Aurora , Facendola ad vip di chi proua alcuna.» 
grand'opera» che ricerca con fommo lludio la fegretezza.Do- 
ue dunque fi compi lottasi degna? Riuc amene delPArno, 
piagge noritc della Tofeana , vi fento io» si vi fento ; Voi tan- 
to in quelli giorni godete , per dire al Mondo , che Voi folle 
il Teatro eletto, perche fi vedefle Dio vltimare vna gran lotti 
con yn'anima / Voi ricantate i Trionfi della fone fanciulla,c 
dell'inuirta Donna, e con Echi di gioia replicate; Centra Deum 
fortìs fuijii . Madalena de Pazzi tù quella si , tù fofti , che sfi- 
dando à gran cimento l’amor dell’Altiflìmo, venifti fcco alle 
più care prefe , c alla più Uretra vnionc . Madalena de Pazzi » 
dcllinata à far rinafeer deirantica Madalena le glorie » chele 
la prima mori trà gigli della Francia , viflc la feconda tra* 
fiori della gentil Fiienzc. Màfcla prima per vincer Dio fi 
flrinle con lotta di penitenza a'fuoi piedi , Madalena de Pazzi» 
per lottar col fuo amore, le gli ftrinfe al cuore . Sù sù dunque 
à veder prefesi belle , c lotta cosi mirabile trà Madalena c l* 
A.morc . Eccoli nello llcccato» non gli perdiamo di villa , at- 
tenti rimiriamo di quella guerra gl*artificij,giachc ogni moto, 
ogni atteggiaméto del Lottatore è vn llratagcmma di guerra . 

Vna piccola difficoltà sù'l principio di quella lotta , prouata 
trà l'ombrc da Giacob , mi s’mcontra . Et c del tempo , in cui 
fcefodalCicloUDiuin Lottatore diede al gran cimento il 
principio . Il fine della lotta, fi sà, fù il primo nafeer nel Ciclo, 
tra'vezzi delle rofe , tra’canti degli augelli , tra'baci dcll'aure 
l’Aurora • Ette Vir lu^abatur cum eo vfque mane ; ò con la Ver- 
fione dì Montano : Vfque ai defeenfum aurora , Il fuo principio 
però è poco meno che occulto . Si deduce per congettura.» , 
mà non è cosi chiaramente fpiegato, dalla penna Diuina fi ta- 
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ce della lotta il principio > c fblo (i nota il fine, fbrfi perche à 
Dio è in poca lUraa delle noftrc opere il principio , coronan- 
dofene il folo fine . O’ che il principio, come tutto della gra- 
tia,fi tace j il fine, come noftro,fi deferiue; apprezzando TAltiT- 
itmo in noi più ciò, chcènoftro, che ciò , che puramente.» 
è fuo . O'chc, fé il lottar di Giacobbe hebbe il principio nell* 
ombre, il fine nella luce , non accade rifaperfi queiropere»chc 
non hebbero per teftimonij gnocchi del Cielo . Si bene>si, tan- 
to dir si potrebbe nel fìnto lottar di Giacob;di cui non fi riue» 
la il principio,pcrche il Lottator,che disfida,era mafeherato: c 
cilafeia in vn curiofo dubbio,chi egli fi foflc ? Mà altro dub- 
bio,epiù difficile da rifolucre incontro xlc.Ha compita lotta-» ; 
che con forza d'amore fi efercitò nella nofira eroina , che ho^ 
rafeguendo ilcorfo deH'Iftoria chiamerò col lùo primiero 
nome di Caterina , che ben douea poi mutare il nome.» > 
per andare in tutto eguale con il Lottator di Paleftina. lo non 
intendo di quella niioua lotta il principio * Che fofle la fua vi- 
ta vn perpetuo firingerfi à cuore à cuore con Dio , è più clic 
chiaro^mà quando rincominciò ? Quando qucll'animuccia^ 
beata gettoÌfi,quafi fiirfalla, in quegli abbilfi d'aniorcf Agofti- 
no tacete, voiponefte nella lotta d'amore quella graduationex 
cominciandoli in oiicfta à poco à poco : Nunquid charhas mox, 
vt nafeiturtìam prorjHs perfida efl ? vt ùerfici atuf ttafcitur, cùm futr 
rit nata nutritur , film fueri»nutrita roioraturp cùm fucrit roborata 
ptrpcitur,cùm ad perfeét ionem •vntrit,quid dicìt ì Miti viuere CbrU 
Pus eP,& mori lucrum . Non vuol correr con-quefic regole or- 
dinarie Caterina , mà al primo fucchiare il latte dello ffirito 
fi riconobbe perfetta . Al primo lampo del fuo amore ne fpa- 
fimòj quafi mina ben dilpolla , al tocco della prima fauiila-» , 
feoppio incendi; . Vdite come ne parla la Chicla ; Ferè ab in» 
cunabuUs iter perfebiicms arripuit . Onde fe in altri la carità na- 
fee fanciulla, in Caterina iàncialla nacque gigante . 

Si prefentino prima alla voftra méte l'opcre della noftra gra^ 
de,c5pifc nel primo girar di fett'anni , e vedete fc fapcte cono- 
fcere,e diftinguere fc vnita è più l'anima della fanciulla al cor- 
po, ò à Dioje giurercte,chc alle prime prefe ella già vinfc,e co 
la fpofa Lottatricc cfclamò:T eaui, tenui eum , nec dimittam^ Che 
direte nel letirla rapita naturalméte alla diuotione prima, che 
rintendellc; goder di più familiarmente pratticar con la Ma- 
dre, quanto più quella familiarmente pratticaua con Dio ; 
fcrmarfi affamata sù le Vcfti di quclla,mcntrc fi communiea,e 
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fofpirando àìigVwMadre mU i»oi odorate di qual legno 

può giungere vn confumato, e perfetto, che connaturali- 
zandofi la diuotione, e familiarizandofì la pietà ì Caterina co- 
nofeeChrifto airodorc? Piano, ogni fenfo nel pane Eucarifti- 
co refta in zannato, e pure l’odorato di Caterina lo fcoprc. A- 
more già fa da prattico Cacciatore, mentre fcuopre con l’odo- 
rato la preda al cuor’amante . V edere la nobii fanciulla, chc^ 
legge il Simbolo del grande AtanaEo, compendio della più 
fondamentale Teologia , & intende già per cliiaro lume dei 
Ciclo quelle Diuine maffimc, tutto che il fiiono gramaricale 
non capifea : vedete come alla madre lo prclcnta , come la 
ilimola alla Icttura,già fatta la fanciulla della Tua ftcllaMadrc 
Macftra. Tclbrjcra del Cièlo, à pena hà nelle mani le chiaiii 
de’diuini Tdbri, vuol difpcnfarli . Fù gran preludio dell* An- 
gelica diuotione di Tomalfo Dottor Celcftc, Thauer d inorata 
la carta, ouc fcritta ritrouò l'Angelica Salutaiionc : Mà che_> 
giuditio faremo della Bambina fcralica, che tutto il compen- 
dio della Teologia e dinota con fguardi , e coin mimica alla_j 
Madre ì Vi pare abbozzo di pietà nell'età di fett’anni,efercitar 
orando i modi più alti, veri, e puri del rorationej non fapendo 
che di più potergli infegnarc i Maeftri della AàitlicaTcologia, 
hauendo ella le dircttioni da quel fommo Dottore , di cui dif 
fc S. Agoftino i In Calis habeteatedram, qki corda docet ? Vi pa- 
re, vi pare,ditclo,miei Signori , opera da fanciulla quel prefl- 
gerfi/cinprc per feopo dell’orarc il cercar Dio puramente,^ 
null'altro volere, che il fuo puro volere ? Sà Caterina dunque 
le maflimc di lotta, che in legnò S. Gregorio : Nudi tum nudis 
lunari debemus : però tutta di fé {leATa fi fpoglia , e quafi in Ipi- 
lito fi cangia per ben lottar con Dio. Chiamateli pure , io 
cosi v'aggrada,fcherzi di fanciulla,raà adorateli per gran trat- 
ti del Diuino amore , quel domarli cosi con crudi colpi di di- 
fciplinc , ftringerfitrà cilici j , legarli tra'rigori di catenelle di 
ferro ; quafi , che ella domar voleflc quella carne , che nullto 
fapcua di Mondo ; O’ che volcua da vero ella vantarli meglio 
del vittoriofo Cefarc: yeni,vidi , vici ; ch'appcna qucft’anima 
venne nel Teatro del corpo, io vidde à pena , à pena fi confi- 
derò nello (leccato , fenza prouar le batterie , vuole cantarne 
il trionfo; in vn campo innocente combatte , e non sà contro 
di chi . Vince, e pure non può dirli, la carne inimica.Crcdctc- 
le fandullagini della virtù,& adoratele per prodigi], quel for- 
mar corone, e guancialetti di rami fpinofi, odorou d'aran- 

cif 
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ci,& ad immicatione del fuo fpinató^ne^sù quelli aculei dor- 
mcndoi martorìzzarc il fùo innocènte lònno ; qucli'abbòr- 
rirc cosi ogni Infinga , c tenerezza di Mondò , chcrhaucapcr 
fofpctte .anco qucllc della madre; non voler per ilio ripoio la 
morbidezza delle piume , che quanto impennano Tali al fon- 
no, tanto le frappano alla meditarione , mà la ruftica , c fanta 
durezza delle paglie; quel fentir tedio nel cibarfi,.& haucr per 
dclitiail digiuno; cibarli dcirdemofina, dando a’poucrclli , 
ciò , che per fuo alimento afiegnauafi . Chclpcttacolo bello 
mirana la carità, quando la sata fanciulla inuiandofi^la fcuo^ 
la porgeua la l'ua merenda a’poueri Carcerati; dunque fapcua 
già le dourinc Apollo Iìl he,, clic per atto di carità c viue-> 
Chrifioin vifaniina, eviuevn giufto della vita di Chrifto; 
dunque diccua la prudente Catcrinaiio dcuo più pafcerc la vi- 
ta di Chri{lonc*poucri , che la mia vita nel corpo : fe Chri^ 
ilo è la mia vita, farà queilo corpo la mia morte : dunque, ic-> 
pafeerò il mio corpo, alimenterò la mia morte ; vuò dunque 
pafeere la mia vita ne'poueri,per viucr fempre in Chrifto .. A- ^ 
mor Diuino,oh come bene godciii , in vedere fpafimarc per 
il proflìmo hiunocentc fanciulla I Cangiare i ipaifi della Vil- 
la in Catechifmi di rozzi villanclli ; rifoluerfi in lagrime , inu» 
IbfpcttarcTna minima ofFcfa d’iddio , c il troppo liccntiofo 
parlare d’vn fcruo pagarlo con le lagrime d’vn’inticra nottej. 

Pcco i Teherzi deiramore 5 ecco le prime vittorie della gran-» 
Lottatricc , che trionfa del l’età, e del fciTo,con quel trionfo in- 
nolente de’ incato da Cafliodoro: Triumphus fine pugna ,finzj ylrl 
labore palma , fine cade vigoria . jE/>,*xo 

Mà già s’aprc più largo campo ad opere più genero fé , cf- 202, 
fendo propria natura dell’amore , eilcrc, come Platone lo de- 
linca , Vhilis , audax , vtagne conte flatione animi vebemens ; quin- 
di ad altifiìrae imprel'e, & ad eroiche rifolutioni fempre ci 
fpinge . Toccaua il fecondo luilro la beata fanciulla, quando 
rcilò fodisfàtro il fuo ardentiflìmo defidcrio di pafeerfi la pri- 
ma volta nella mcnià degli Angeli del pane Euchariftico . 
Giurò alPhorad’haucr trangugiato riilrctto in vn boccone il 
Paradifo; cosi à larga piena inondorono quelle beate dolcezze 
l’anima fua . Giurò d’hauer’inghiottito in va boccone vn M6- 
gibcUo; cosi fenti di viucarfurebrugiarfi il cuore. AlPaprirc 
al facro cibo la bocca gridò con Dauidc .• Os mem aperuh& at^ 
traxifpiritum . E poiché fapcua efler la vita delPainorc la cor- 
xifpondcnza^vcdeado clTerc in fe tutto il fuo amore, gli fece di 
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tutta fc ftcfla vn gcnerofo donatluo , c con folcnne voto la fua 
caKtità ^rpctuanientc obbligogli . Qmndi tutta fuoco credo 
al Aio diletto parlaflc. E che poflb donarti , ò purità eterna > 
fuor che di mia purità il fìorel Turni doni in cibo tutto to 
ileflb» io à te tutta mi rendo . Tù per mcdeAmarti con me ti 
fai mio pane ì io per vnirmi con te mi fò tua vittima . Nella 
candidezza di quelli accidenti difeuopro bene il tuo volere: tù 
mi vuoi tutta pura $ però ti doni à me in fommiglianza di gi- , 
glio ; & io,pcr fodisfarti,il fiore di mia virginità à te perpetua- 
mente conlacro. Concedo à te i tridfi,IephtcDiuino;io fon tua 
figlia, c bramo efler vittima del tuo amore. E cótraftino pure i 
miei voleri co Aie lufinghe il Mondo, c con Tuoi fini la madre, 
ciò,clic nelle mani depofito d’vnDio,nó potrà toglierlo l’huo- 
mo . Hor chi negar potrà mai , che qui fi defie alla pili llretta 
lotta il principio^Che fc Clemente Alelsandrino difie di quella 
prima lotta , che il medefimo Dio era e Lottatore » aiuto ; 

quanto prouocaua Giacobbe, tanto d’interna forza lo riem- 

1 * Te- pilla : Hic erat homo , qui agebat , & ferebati qui vnà exercebaturp 
& exercitatorem latob inungebàt. Chi puoi credere di quanti , c 
quali interni aiuti folTc dal Diuin Lottatore l'anima arricchi- 
ta di Caterina ? Che bella prelà di lotta > tnanducat meam 
earnm in me manet, & ego in eo . In me monet ; ecco llretta Tani- 
ma à Chrifto: & ego in eo i ecco Aretto Chrifto all'anima • 

E pure fon coArctto à dire efler flati quelli preludi; foli del la ' 
lotta, fcherzi dc’Lottatori, c pafleggiate dei campo» Come-» 
pur Ai rhauer'ella fciclto la Religione di Terefia per campo 
da combattere , c*l facro Monafterio degl' Angeli di Firenze , 
volendojcomc Giacobbe , combai tcrcnc’ftccca ti dcgl'Angc- 
Ji : Fueruntque et obuiam Angeli Dei . In quel Chioftro vole en- 
trar Caterina, oue per la frequenza della Communionc dir fi 
ponno quelle Religiofe Angeli della Chicfa,impaftate di Dio; 
Cafira Dei funt hoc • Cosi afcriuctc à preludio della gran lotta 
, la mutationc del nome di Caterina in Madalena,ottcncdo el la 

sù'l principio ciò, che Giacobbe ottenne nel fine; che fc il no- 
me, che ottenne Giacobbe di Ifdraele fecondo S.Cirillo ligni- 
fica , Mentem videntem Deum : ò con altri, Dominans Deumifc no 
Ottenne Madalena quel nome , ottenne bene il lignificato del 
nome . Prima Caterina , poi Madalena , che di quella vollo 
folcii fine, di quella anche il principio j purilfima con Catc- 
r;na,fcrucntifiima con Madalena . 

203 lo la vedo già portarli à volo al iacr o Monte Carmelo, per 
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quim giungere alle cime delkpiu eroica perfettione. La vedo 
afcendere il monte della ReIigionc»comc appunto Ifàcco pro- 
u eduta e di fuoco > e di legna • Non feppc cosi alla prima ca- 
pirne il mifferioGio: Grifoftomos. Perche eflendo Abramo 
proueduto di fuoco, c di ferro : Ipfe verò portab^t in manibus ignlf, dn» 
& glàdium ; pure il figlio niente mirando al ferro , fòlo facefle 
mcntione del fuoco, c delle legna : Pater mi, ecce ignis,& Ugna» 
vbiejì vidima holocénifiiì E come non rimirare il luftrore di 
quella fpada , fotte il di cui facro colpo perder douea la vita ? 

Alà appunto,pcr ciò Ifacco non fece mcntione di ferro , per- 
che il ferro dfer doueua iftrumcnto di morte , c nel facrificio -v 
dcll’aniore non hi da flimarfi morte la morte , anzi verifllma 
vita . Che ferro, che ferro ? Tutto è paflfato in fuoco 5 fi fàccia 
folo mcntione delle legna, che faranno alimenti del fuoco; 
del fuoco , che cangierà in fuoco c legna , c vittima. Il ferro 
è inditio di rigore, ifirumcnto di dolore ; ma doue è Sacerdo- 
te la carità , e Sacrifica vn'anima nelle fue dolci fiamme, non^ 
hà più luogo il rigore , c fi cangia in contento ogni doloro : 
yidefobfecto^émtefenfihilemignem incendìuminternum $ quodiufli uomu 
mentemeoneremabat , conchiude Chrifoflomo . 74. in 

. M à il fatto rutto proprio riefee della gran Madaicna . Non 
vedete, come ella porta nel cuore il fuoco, e nelle mani il fer- 
ro? Il ferro,con cui recide ogni difficoltà di Mondo,fega qual 
fieno ogni fior più dclitiofo e di bellezza , che adula; c di no- 
biltà, che lega; c di ricchezza, che incanta. Fuoco,con cui to- ^ 
glie il nome di difiicilealla difficoltà medefima , eficndo pro- 
prio dciramorc abborrir , come bcflcmmia, nelfopere più ar- 
due, anche il nome di difficile . Però fi vede cosi vogliofa di 
sbrigarli dal fecolo, che tratrenutaui di vantaggio dalle tene- 
rezze materne cade in graue inferm irà di flommaco: Ibi dolor, 

•vhi 4 wor, potrebbe dire Vgone Cardinale.il cuore, che ardcua, 
era caufa di quei séfibili dolori, che mai feppe nè curaremè in- 
tendere la medicina di Galeno , giache la febre del cuore fbl 
dall’amor ficura. Cosi vogliofa di sbrigarfi dal fecole, che 
fdegna di lafciarui il fuo ritratto ; forfi , che fc la pittura cvn’ 
ombra, brama cfTer tutta fimile à Chrifto di cui diffe S. Zeno- 
ne : Corpus fine vmbra gefiabat . Riculà cifer dipinta con i mor- 
ti colon della pittura, bramofa eflcr ritratta con graccefi car- 
boni de’Serafini • Non vuole, che fi conferui il fuo ritratto 
nel Mondo,quando ella lo lafciamon volendo nel Mondo ha- 
ucr, di fc nè pur l'ombra ; e forfi ella diceua , come il famofo 
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Pittore nel brugiaf fi deila Aia cafa; Cujkditemihi AdonHm\ \ 
Quefta è la pittura> che io bramo: eternai confcrui nel Moa- J 

do^rimmagincdcimioamorCrocififib ^ Dunque come bene h 

io poflb dire , Ecce ignis & ligti4 : folo nella facra fanciulla -fi 
vede e fuoco, degna i fuoco di carità, che arde j e dcfidcrxo 
grande di più ardere, e più operar per Dio . 

Dcuo però anco foggiungerc : di vidima holocaufii ? Do- 

uc douc mai fi ritroua , douc rapita fù in querto facrificio la«j; I 

vittima ? Chi sà trouarmcla , chi può ? Doue è la Lottatrlce? 

Sò,chc Giacob reftó folo : Manfìt foiusMi cosi fola vuordler 
Madalena, che nò ammette nè pur Jacognitionc di qualùqiic 
fi fia hiimana creatura. Spoglia le diuife del fecole, e c5 quelle 
abbattcognipòpaivefte le ponete lane del gloriofo Carmelo, 
e con quelle fi cuopre diRcligiofa poluere,pcr imitar Giacob, 
che , Puluerii^abatur , come traduce l’Ebreo quel LuEiabatur . 

Doue era Tanima di Madalena , quando in rutta quella (àìcrai, 
flintionc fù Tempre veduta cosi alienata da’fcnCyC cosi all inat- 
ta in Dio, che le Aefle Religiofe, che la vcftirono,rton ardirò- 
no di toccarla , per non turbarla dal l’cftafi . Fbi cjl vidima ho^ 

■ * • locaufii ? Anima pura, io crederò d’in tenderlo Mentre il tuo 

corpo fi vcfte in terra con le diuife Religiofe , l’anima fii traf* , 
portata nel Ciclo pcrvcAirfr con le fiamme dc’Scrafini. Rò 
errato ; Doiicuo dire : mentre il corpo fi diiiidc dal Mondo 
per viucre in vn ChioAro, Taniina fi diuidc dal Corpo, per vi- 
ucrc nella piaga ainorofa del cuor di Chrifto . Quelfanimto 
Angelica, in quell'atto di vero facrificio , volò sii le fiamme 
dello Spirito Santo al Paradifo : E poteua dirli di lei , corno 
Indie» dell’Angelo veduto nel facrificio da Manuc ; Cumqueafeende- ' 
c.ij. ret fiamma altaris in Ccslum , Angelus Domini pariter in' fiamma 
afeendit . 

204 non hó tempo da trattenermi . Già fono i gran Perfò- 
~ nnggi alle ftrette , ecco nel Aio fèruore la lotta . Tutta coru 
Dio è vnita Madalena , tutto Dio in Madalena fi fcuoprc • lu 
Dio Madalena fi perde , che non può più conofeerfi ; Ondo 
chi fcco più ftrcttaiticntc conuerfaua, hebbe à giurare, che in 
Madalena nulla vedeuafi delPhumanOf nè raffembraua pià creaiura 
ordinaria , mà fopra bumana, e Celefte i £ parcua ò vna Geltrude $ à 
vna Caterina di fiiena tornata in T erra , Mà tanto à quelle è fu- 
pcriorc, quanto, che quelle fecero, quanto può far V n’animar 
che dalla terra vola Ipcdita al Ciclo , qucAa faccun, quanto 
farebbe v n'anima , che partita dal Ciclo conucrfafR in qùcAa 

terra . 
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terra* O* lotta, ògloriofa lotta, dica lottando Madalcna : 
Bgo dileffo meo ad me cònuerftò eifts .• Che ftrecte di cuori ? 

Cucila carità , che efl vis vnitiua , fa rvltima di Tue prone in.» 
qucfVanima, che tutta s'agita , c fi cfercita nelle inuentioni , c 
nelle macliinc più fine dell'amore , potendo replicar con Da- 
uidc , In adinuentionibus tuis exercebor. ò come legge S. Agofti- 
no, in afftliionibus tnis : ò come Symaco, in matbinamentis . Ve* 
dctelanel Nouitiato (ledo fuenirc , cfpafimarepcrqneft'a- 
more ; reftar di continuo nciror^tione rapita fuori di fe-> ; 
tutto accelb a’colori di vampe il volto ; non poter Ibpportarc 
Tarfure del fuoco interno, onde è forzata slacciarli la tonica, 
nudare il petto > ftrapparfi da dolTo i panni , proteftando con-/ 
alte grida, che non può fopportarc vn tanto incendio. Efcla- 
ma di notte fcorrcndo i dormitori) ; O* amore , quanto fei offefoy 
è amore , non fei conosciuto , nè amato . Vditela angofeiare sù gl* 
eftrcmi della vita , perche fe le differifee di far folcnnemcnte 
la profelfionc, che è quanto dirc,vnirfi intieramente con Dio, 
refiando da infermità si grane ccosi ftrnna oppreflfa , elicvi 
perde d'arte ogni più perito medico ; 5 c ella altro non fi , che 
rifoluerfi in fofpiri , e replicar ben fpcflb, Amore langueo. Onde 
fù coftretta à profeflar nel letto poco meno , che agonizzan- 
te . Iniicntione bcllifiima dell'amorc,inchiodar prima Mada? 
lena nella Croce de'dolori di Chrifto , che nella Croce dell* 
amor di Chrifto per la profelfione . 

£ quale contarò io prima lotta più cata, e più fauorita di 
Madalena con Dio, ò quando per 26. bore continue rapita in 
cftafi cosi fi ftrinlc con Chrifto , che tutte prouò di Tua pafilo- 
ne le pene > O* quando per quaranta giorni ogni marina rapita 
al Cielo proferiua meramgliofe dottrine di quella Patria Bea- 
ta ì O* quella bramatevi moftri, nella quale per none horc-> 
lottando meritò riportar per premio di liia brauura l'anello di 
Spofa • O’ anzi vi moftrerò la lotta di tre notti, nelle quali e- 
leuata in fpirito potè sfidar'à battaglia d’amore le Bcatilfime 
Gerarchie • V i moftrerò l'ardita Madalena , che con nodi af* 
lèttuofi rattiene nella notte dcll'Afcenfioneil fiio Giesù , che 
vola a I Ciclo, c disfida 1 ^ Carità trionfante alla lotta . Qj^lla 
pur dourei fpiegarui , lotta tutta Celefte , che durò otto gior- 
ni, riceuendo ogni giorno ad bora di terza fotto varie forme 
lo Spirito Santo , quafi che l'amorofo Lottatore variafle for- 
me,pcr far tutte le prone del valor di Madalena . Che vedo , 
ohimè, che vedoIS'è cangiata alia Igtta figura , c per 5. Anni 
pif :orft del P, I gnaT^io Sauini • Z • conti- 
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continui è corretta la mia Santa à lottar con Demoni;, ' 1 
Che defolationi orrertdc , che aridità difpirito infopporta- 
bile, che fottratione di lumi, che terrori , che ipettri, che vide | 

orride , Mà che ? Li dima Madalena ? Io dir polfodi lei ciò , 1 

che Ofea di Giacobbe , / » fortitudine fua direSlus eli cum Ange- I 
lof & inualuit ad Angelumt & confortatus efi • Qm Madalena co- j 
battendo , c vincendo fé conofccrc à proua, che ticn la Chie- 
falc die Giuditte, per confonder dell’infernali Oloferni ogni 
forzai . 

Datc,vi prego, alla granLottatricc vn poco’di treguamonla 
vedete quali sfiatata , c danca per le continue agitationi del 
dio ardente cuore? Fermateui vn tantino sù queirecccflb par- 
ticolared*amore, in cui il fuoco dello Spirito Santo,non pure 
panie occupar volefle tutto il dio cuore,mà tutto il corpo an- 
cora: onde ne fù codrctta à ricercare alca follicuo dal Tacque. 

Tè voglio tedimonio fedele de*(pafimi , c delle ardire di Ma- 
dalena, fortunatiflìmo Pozzo , a cui rante volte fù codrctta^» 
ricorrere, per ritrouare à tante ardire follieuo . Acque, deh voi 
parlate, che pure haucte fentimcnto di voce. Tenta io da voi : 

Fox aquarum muìtarum . Ditemi voi ò acque , che prctcndcua 
Tinnamorata Lottatricc, quando c le braccia , e*l collo in voi 
attuffaua ? Quando delle vodre frefeure fpargcua il petto ? 
Quando vi beueua con auidità infatiabile ? 

Pretcndeua cosi fori! temprar le vampe del Tuo amore? E 
come non fapeua , che Aqua multa no» potuerunt extinguerecba- 
ritatem ? Sapeua ella , che il combattimento d*aniorc tien na- 
tura d'inferno ; Dura ficut infernus amulatio : però come TEpu- 
lonc ricerca, non da vna dilla d'acqua , mà da tutto vn pozzo ’ 
ridoro ? Ah Madalena, con ciò mi fignifichi , che più fuoco 
d'amore è nel tuo petto, che non fuoco di pene nelTInferno , 
che. Te richiedeua vn dannato vna dilla per Tuo ridoro, non^ 
bada per il tuo petto vn pozzoj quello cò vna goccia d'acqua 
tempra vn mare di fuoco , tù con vn fiume d'acqua non puoi 
temprare del tuo incendio vna fcintilla . Dunque tanto è tut- 
ta l’acqua in paragone del tuo fuoco , quanto vna gocciola-, 
fola in paragone d’vn'Inferno . Còsi la pena e crudele , che,» 
fogna vn dannato fufficicntc à temprar quelle ardire vna dil- 
la: cosi Tamorec potente, che fà prouarc ad vn'amanrec Poz- 
zi, e fonti inabili a temprar del fuo cuore quel beato, crudclif- 
fimo Inferno . Che fc non ottiene il ridoro dalTacque il dan- 
na to^ perclic il Tommo della pena non è capace di conforto; 

non 
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Don fente refrigerio dal pozzo Madalena , eh c il fommo deli* 
amore non è capace di quiete . Acque, ditemi voi, che pre- 
tende Madalena ì Vi crede Tacque della Pifeina , però ricerca 
in voi la falute del cuoce infermo. Rifpor;dctclc pure , cho 
troppo ella s'ihganna : L*lnfermità del cuore non fì rifana^ 
i\elTacquc . Ardeua il cuor di Chrifto nella Croce, c pur no- 
taua nelTacquc • L'acque della Pifeina prcndeuano virtù dal- 
TcfiTcr moflc da vn* Angelo , mà fé voi fece agitate da lei , clic à 
vn Serafino, haucrcte ben virtù d'accendere, non d'ammorzar 
re il fuoco . • 

Crefeono fri tanto gli ardori » c fpafimando grida; Nonpof- 
fopiàpoffrireittcendhsì fmifurato : perciò non cella d'immcr- 
gerfi nelTacquc. Acquc,auuifatcla voi per pietà,che galleggia 
fopra di voi lo fpirito d’iddio , che attaccarà fuoco maggiore 
al fuo cuore . iElla bcuc fìtibonda,'& arfa di quclVondc,c non 
auuerte , che TaUuifa il fuo amore ; biberh ex aqua hasfi» 
tiet iterum . L'acque di quefta terra per la febre d’amore fo- 
noj pcftifcrc. Ad vn cuore idropico crefee con Tacquala-. 
feto E come fperi,ò Madalena^ in quello pozzo riftoro , lej 
ad vn’altro pozzo in Samaria diuenne tutta di fooco vniL» 
donna di ghiaccio > Se branii refrigerio , corri ad attuffarriinj 
quel fiume di fuoco , chefgorga dalla beata faccia del tuo a- 
morc : fluuius igneus,rapidufque égrediebatur d facie eius:f\miìC^i 
in cuife troua il fuo Paradifo il Beato, vh cuor viatore vi può 
trouar follieuo . 

Appunto m'jntefc » Eccola / che lafcia il po^zo, e con ve- 
locita inaudita corre a ftringcrfi al Crocififlb . Humana^ 
credenza , nel fentir Topcrc grandi di Madalena ,-Jafcia da_» 
parte quella corta mifura delle tue folitc fiacchezze, prendi la 
fquadra d’oro della Onnipotenza participata à chi* amando 
tiene la carità per anima. lovferònel toccaruidi paflTaggiò 
Topcrc della mia Santa le parole di S.Girolamo nel deferiuerr 
ci la vita del Grancfe llarione; Sed hae incredibilìa effe videntur 
ijs, qui non credunt,fed omnia pofsibilia funi credenti . SpafimaUt;-» 
vn giorno ( & era il di folcnne dclTInucntionc della Croce») 
fpafimaua più che mai inqUefte dolci fiamme , c poiché iiu 
vano haucua ricercato dalTaurc, c dalTonde rifiofo , ricorfc-» 
per follieuo al fuo fuoco . Corfe nò, volò fopra iiCornicione 
del Coro : nè hebbe bifogno per folleuatfi si alto, che del fuo 
cuore alato abbracciata vn’immagine del CrocififTodi ri- 
licuo , quella fiaccata dal la. Croce via fi pO£tò>dimorahdo per 
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Vn’inticro giorno cftatica ncgrabbracci del fuo Signorc.Qu4 
cadcrebbe bene il dire , che Giacobbe lottò con TAngclo^ no 
mentalmente folo , ò fpiritual mente , ma corporalmente in 
vera lotta di corpo . Cosi pare, che Madalena non voglia piu 
lottar con Tanima, mi lottare anco col corpo 

Che fi, credo diceflc , che fi il Dio d*Aniore,inchiodato in- 
vn legno ? Defccndat de Crucci Deh venga , e muti Croce, che 
io lo voglio si CrocififiTo, mi sù la Croce del mio petto . Noa 
tengo,ò Croce,dc*tuoi chiodi bifognos larano per fainor mio- 
chiodi più faldi i miei affetti . Ah Croce,non deue /lare in tej 
più Crodfiflb Gesù , fc fi potè fchiodare ; mi dalla Croce dei 
mio cuore $ dii potri mai diuidcrlo ? Vna Croce, che non_>. 
fcntc i dolori , non c degna foftenere vn cosi gran benefiti o . 
£lcna fortunata,tù hoggi/iitroualH-la Croce , io 4 fortu- 
ne non curo , che ritrouo nella Croce il Crociiiflb anzi nel 
CroCiflfTo vuò iirrouar la mia Croce i & in cfla per Tempre in- 
chiodarmi • La Croce , che fi diiiidc da Chrifto , c la Croce-? 
del rigore 5 mi x]uella, che da Chrifto non fi diuidc , è la Cro- 
ce dcirainore ;in vna Chrillo morixiiell^oiltca viuc 5 & io bra- 
mo inorimi, per fèmprc viuere in Chrifio . Cosi sfogaua quei 
cuore innamorato li Tuoi ardentiffimi affetti . 

E douc, c douc m’hai tù condotto, ò Madalena ? Al veder- 
ti io cosi ftretta col Crocififfo fon forzato far paflaggio dal 
monte deli’amorc al Caluario dc’rigori. Nè più dcuo dirti 
teatro della cariti, mi ricetto delle più crudeli pcne,chefapef- 
feinucnrarela perfidia Hcbraica contro Gesù. Giacobbo 
della fua.lotta nc portò il fegnp zoppicando . Chi fcco fi flrin- 
fc i Qom,ba^tere lo regalò di ferite ; T etigit neruum femoris eius 
Jìntim emarcuit , ^iScroppiatura, nella qude intcle S. Ambro- 
gio le ferite di Chrifto nella Croce • Cuiut Crucent objìupefcentis 
f morii Utitkdo fignabat: e Madalena vi tutta legnata, c ftrop- 
pia per quella lotta, c per le ferite, che riceuè nella Croce . A* 
more , tetigU neruum cordis. Amore con fiiprcffioni interne.? 
feri, piagò, ftroppiò Madalena . Amorc,difu , che altresì l’a- 
more fù il primo miniftrp nel Caluario : per fpiritumfan- 

óiutn femetipfum ohtuUt ìmmacuUium Deoj diffe i'Apofrolo. A mo- 
re coinmandò,l’odio efegui; quelle fiamme piirifiimc hebbe- 
ro miniftri perfidi . Hor vuole lo fpirico medefimo rinouar le 
fue bciroperc in Madalena, mi tutte pure, tutte nobili , tutte 
Spirituali? però egli è il motore, egli il miniftro,cgli il carnefice. 

Egli» tefigit neiHum eoidUi participando ogni vcneidi al cuor 
....... ^ 

ih 
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di Madalcna li rpafimi di fua paiHone; c sii rhora,chc Chrifto 
fpirócon modi mirabili moltiplicandoli, c communicandolc 
nono fpirito • Poflb adcflfo intendcrc,pcrchc Giouanni dcfcri- 
uendo la morte di Chrifto, dice, T radidit fpiritum : non come 
gl'altriEuangelifti, Expirauit', Emifit fpiritum , Gìomrmi, co- 
me Icgrccario dciramorc , lapcua, che nel morirdi Chrifto fi • 
farebbe communicato quello fpirito in più d'vn petto amate j •' 
6c ecco che lo fpirito di Chrifto nel piito del fuo morire fi c5- 
munica à Madaicna, perche viua di Chrifto, c troni lo fpirito 
dciramore in vn petto amante ricetto . T ctigit ntruum cordis , 
quando in quel fauorito Giouedi Santo tutta la Pafilonèdi 
Chrifto fù rapprefen tata cosi viuamentc nelPaniina di Mada- 
lena, che ne compariuano i fcgnali ancor nel corpo. E chi po- 
teua cflcre il miniftrodi quelli cosi intenfi dolori, fc nò Tamo- 
re fteffo, che per ciò tutti li radunaua nel cuore ? Signori,io ftò 
per diriii , che i dolori di Madalena ecccdeflcro ogni più fenfi- 
bil dolore, perche furòno tutti puri,c patimenti lenza foilicuo; 
Madalena è coftretta à patire , & à tacere ; le ferite fonò nell* 
anima , e non sfogano nel corpo j onde poteua dire con Gere- 
mia;-Do/ór meusfuper dolorem,ht me cor meum awrcwx.Qi^fto full 
sónio dcTpafimi di Maria trafitta d'piè dcliaCrocciquefto il so- 
nio della pafiionc diMadalenajonde io la dclincarò c5 i colori 
niedefimi,che Arnoldo effigiò Maria pcnante.Pc^?«j immanità» 
tedohris ar6labatur,fufpiràtintrinfscàs,& erumpentes reuocat lacry- 
7nas'y& €Ò arnpliùs anxietas tntumefeity ^uò prohibetur egredi, & per 
lamenta, Itiffufyue difoluLE che tale folle il penar di Madalena bè 
cc lo àdditano quei profondi,e cupi fofpirijquclle lagrime,chc 
còparlfcono sù gl’occhi,e nò fi verfanojquellc liuidure,che ba 
Icnan sù*l volto,c fuanifeono quel tragofciarejquel fiidar fred- 
do; quel beucrc à forfi à forfi vnapenolà si,nià cara morte - 
Sù sù dunque à tributar corone , c palme alla gran Lotta- 
trice , vniteui pure Cori più belli delle Vimidi , che horinai 
può meritarfi gfapplaufi-, e cantare il Paradifo à fua gloria.^ ; 
Cantra Denm fortis fuijii . Come vaga ncTuoi ftratij qua fi ve- 
de la penitenza rigida si, mà innocente.fi getta nuda nelle fpi- 
ne, perche altre punture Rolà si bella non cinghino, che que^ 
le fortunate , che fi cangiorno per Chrifto in Diadema . Con 
afpro digiuno di cinquanta giorni indebolHce il corpo, per rc- 
der più robufto lo fpirito . Si colorano à fmalti di fangue lo 
difcipline, & i Cilicij jl'e ne fparge ii’pauimenfo,acciò che niun 
altro colore fi veda vicino à M^tcUlena , che fangue, e fuoco , 
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viuc tinture della carità . Come limpida la purità, cinge le fuc 
tempie di gigli' Non troua nel fuo morire ombra di macchia, 
neo impuro, che fa deformi . Puolc allegra aflerire , chohau- 
rebbe più tofto eletto ftar Tempre muta , che con vna fola fil- 
Jaba contaminar fua purità . La fede ftende in quel cuore lc-> 
fue bandiere . Sofpiro più d*vna Volta morir per Chrifto , e vi 
tcnea ben fiffi i Tuoi penfieri. Ardè di voglia di fegiiir nelGiap- 
poneio fpirito valorofo de'figli del Grande Ignatio Loiola : 
rilegge con forama auidità le lettere fcrictc da quel nuouo 
Mondo, e piange la forte fua di non poter dare per la fede la-». 
vita;e mentre ftaua vna volta, giuda l’vfo Monadico,tofandq- 
fi, rapita fuori di fé, immaginandofi di piegare il collo fotto il 
barbaro ferro del Tiranno IdoIatra,cfclamò tutta fuoco; Sù su 
colpifcìt ecco la tefta, la dò vjolentiert per Chrijìo • Pare , che fopra 
tutte le virtù la nuda poucrtà gioifea. Nulla haueua,e pur ere- 
deua non efler pouera . gemeua nel fentir mendicar’! pouercl- 
li, rimproucrando à feftcfra,chcquclligli toglieuano nella-» 
mendicità la mano . Cosi pouera , che hebbe anco Scrupolo 
d'haucr due dozzine di fpille : Cosi poucra,che per farle porre 
vna tonicavn poco mcgliore in tepo di rigorofo freddo, fù ne* 
ceflario con Tortile inuen rione fargliela dar per clemofina, &• 
accettar per obedienza . Mà che penfo di fare tutte contar Io 
virtudi eroiche, che refero più fplendida la pompa di cosi de-* 
gna lotta, c che accrebbero forze alla gran Lottatricc?Io k> fa- 
rei di buona voglia,fc voi,ò Signori,iui dedecampo di difeor- 
rcre per vn fecolo « 

I Venite adeffo ad aggiunger pompe al trionfo Eroi del Cic- 
lo} tributate fauori alla fauqrita di Chrido ; feguite del vodrò 
Signore il genio , che premia le fuc belle vittorie con nuouo 
grafie . Hor la vede di tonica inuifibile,hor quafi fpofa le po- 
ne in dito Panello; hor di pretiofo monile 5 hor di Corona ge- 
mata Padorna, hor la carica della fua Crocci hot le confegna 
di fua padìonc gPidrumenti ; hor co i nettari di Paradifo la-» 
confolajhora al fuo petto la dringe.Sil via duna; venite,© gra 
Santi , c fe Madalena è il Trono delPamor d’iddio, dcponctc 
auantiquedo le vodrc Corone. Alberto il Carmclita, com- 
municaMadalena rapita in edafi.Tomadb d* Aquino c5 foauc 
liquore la rifana.Caterina di Siena còla corona delle fuc fpine, 
la rcgola,e mille Angelici Spiriti vifìbilmcntc gli affidono.Più 
di tutti però mi raOfembra mirabile ciò,chc Agodino fece alla 
mia grande; fcriucndole nei. cuoce à lettere c d’oro, c di carnea 
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quelle gran parole : Verbum ìmò . Qiuiito Ago(H- 

no mi dice 5 che il cuore di Madaicna è libro capaciffimo , in 
cui fi puolc tutto il miftero dcirincarnationc dcicriucrc ; che 
Paolo Apofiolo non parlò del cuore di Madalcna^iQuandodc* 
fcrifie ogn'altro cuore incapacy>cr i fègrcti della Diuinità*/ii 
tot hominis non afcendit . Voi ftcfli/piriti d’Aucrno , tributafie 
con le voftrc confufioni nuoui honori airintrepida Vergine; 
non viriufci, fpauentarla co’voftri moftri , intimorirla co* 
fpcttri^inganarla con le apparézc,deludcrla con la voftra falla 
luce, fiere, fuggi te, che l'anima di Madalena ralTembraforma- 
ta di quel crifTallo puro , & orribile di Ezecchiello : af- 

fe&us iryjlalli horrimisi ò come legge Vatablo: Sicut calar ebry- 
ftalli horribilis • Il fuoco della carità, che arde in quel petto pu* 
riflìmo vi pone tutti in fuga,leoni Tartarei . 

Mà non è fatia ancora di tante prone Tanima gcnerofa di 21 X' 
Madalena , vuol di nuouo rientrare in lotta , vuol cimentarli 
à firettc più formidabili . S'auujddc,chc haueiia combattuto, 
ma ben proueduta d'aiuti , mentre il Ciclo l’haueua afiSfiita 
con vn diluuio di fauori, e di dolcezze . Per tanto vuorcntrar 
tutta fola nello (leccato . Si ritiri, ella dice, fi ritiri il Paradilb. 

10 ricufo la fua afiìllcnza , le fue dclitie non voglio » i fuoi fa- 
uori renuntiojvoglio à foloà folo combattere. Saranno mie 
delitic i fudori , mà puri ; i patimenti , mà foli ; i fpafimi , mà 
tutti amari ; quindi con vn'atro il più eroico » il più fublime, 

11 più magnanimo, che far fi pofla già mai da pura Creatura : 
Vniuerfts Celi ddtcijsyquibus copiosi affiuebat heroica virt'ute rcnun* 
cians , ìllud frequenter in ore habebat , pati, non mori : Cosi la Ghie* 
fa tcftifica . O' cartello di gcnerolà, e non più fentita disfida ; 

O' anima grande,al di cui confronto l'ardire diGiacobbe è vn 
fogno . Che intrepidezza di cuore ? Renuntiare in terra ogni 
gallo di Ciclo,per goder più puramente Tamaro Calice dc^a- 
timenti di Chrifto. Non fia,chc me lo nieghi: fu quello Vn bei 
colpo di lotta • Chrillo innamorato delThuomo lafciò il Pa- 
radifo, e lo llimò vn deferto; vuol render quello colpo Mada- 
Icna, & inuaghita folo di Chrillo llima le delitic del Paradifo 
vn nulla . Sì, fù vn colpo di lotta,' Chrillo nella Croce Uà nu- 
do,c con le braccia aperte par che inulti vn'anima alla lotta 5 
Madalena auida v*accorrc, Tinuito accetta ; mà fi conofee in- 
eguale nelTarmi, perche Chrillo è folo à combattere, mentre 
il Padre flefib lo lafcia: Deus, Deus meus , vt quid dereliquifti me : 
òc io voglio elTcr fola, come Chrillo, dice Madalena; però fc il 
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Baradìfo non vuò lafciar me^Io lafclo il ParadifOi e le fue deli- 
tic rinontio. Si si, fu colpo di lotta, Fati^ou tnori; che la lotta è 
vna guerra,nclla quale il ftcnta, mà non fi muore. Brama pa- 
tire, e non morircUottar fcmprc,c non finire . 

Nè mai volcua finir Madaicna: grida 1 * Angelo, 2)imitte me: 
faldo ancor perfide Giacobbe; Non dimittam te.lAz come può 
più goder la terra vn compendio si viuo dell’amore di Dio ? 
Come può più fopportarc il Paradifo,che vn Serafino fmarri- 
to tri noi,ftia più da quelle sfere beate lontano . Se impaticn- 
tc di diuifioni è l*amore,dcue ftimarfi gran miracolo , che per 
41. anno, e due mefi viuer potefle in terra lontana dal fuo Ge- 
sù Madaicna , Mori dunque, ne d'altra febre, che di ccceflìuo 
calor di cuore . Che fé l’Aoulenfe (limò , che T Angelo ferifle 
nel fianco Giacobbe, per vlrimar la lotta ; Vtfaltm Jacob per 
^ i dolorem dimitteret Angtluml io vuò dire, che foflc cosi afflitta 
inquell’vltima pcnofilfima infermiti Madalcna , perche ce- 
dciic vna volta, c vinta fi confenafie. Mà come diucr/e fono 
le ferite di Giacobbe, e di Madalena;quelIo è ferito nel fianco 
quefta nel cuore ; quello ne Và zoppo, quella vola fpedita alle 
ftcllc. Potrebbe delincare quella mortale infermità Riccardo 
Vittorino ; Nonni tibi cor percuffum videtur) Depderio ardete afi-, 
feSfu fernet ; afluaty anhelat ; Profnndé ingemifcens,& longafufpirià 
trahens, dichivlnerata charhateego fum . Mori dunque inebria- 
ta à tutta Tua voglia dciraraarifiimo calice dc’patimcnti, Top- 
portati con eroica coflanza per tre anni continoui j facendo 
oen vedere , che il regalo dciramor Diuino è il patire, c*l fo- 
gnale, d’vn cuore amante è il foffrirc . ^ 

Vna cofa però tacer non poflb di quefta beata morte . Staua 
già la Serafica de Pazzisù Pvitimi momenti di fua vita, quan- 
do fù chiamato con preftezza il ConfdJòrc , acciò accorrefie 
à veder volar nel Ciclo vn si bel Spirito , c perche quello e- 
rain punto di celebrare, nè potcua differire , inuiò all'Ago- 
nizzante quello precetto : Dite à Suor Maria Madalena, ebefeé 
fiata obbediente in vita , lo fu nel morire ; Io le commando per obbtr 
dienXfl , che differifea il morire , fino che io dica Meffa , e communUhi 
le Madri . Appena vdi il precetto l'agonizzante, che fciolfc la „ 
lingua già legata dalla morte , c balenandole vn lampo di ti- 
fo sù'l volto,dilTe quefte paroÌc,che furon i'vltimc di fua vita, 
Benedidus Deus . O' chi non dirà adeflb , che Tobbedienza fia 
Panima delle Rcligiofc , fc Madalcna c viuc, c muore per ob- 
bedienza. Amor Diurno, che.fìQuitàfpn quefte? fù fempro 
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viuó (cghalc d'amore di morir per l'amato j e per Madalcna.» 
fbgtiaJc à d'amore fòrpendcrc a ila morte la falce k* Le Vergi- 
ni Eùangciichc alla voce dello Spofo : Exite ohuiam «;non dif- 
ferirono vn puntò l’vfcita dal letto della vitas Tunc furrexe- 
tuntom nes V irgines illaic pc rò fu tono Spofè elette, perche fcp- 
perofubito lafciar b vita per incontrarla nello fpofo ; Maria 
Madaicna però pronta vbbidifee all'inulto dell'vfcita , e eoa 
egual vindfubitolafofpcndo; non lente :folo>b voce dello' 
Spofo Chrifto, che chiama aUU’fcircj ma intende la voce del 
Paraninfo nel Confèflbre, che la trattiene k Degna del Tala-. 
mo celcfte e.fe efee dalla vita, e fc nella vita 1Ì rerfta .. O' come 
bene haucua annegata tutta Ib (leflTa Madalena , non puro 

non volle viuere à Tuo modo, mà anco morire per vbbidien*^ 
za. Pensieri non incontrafte il vero . • . - 

Nonb 11 più chiaro fcgnalc^dcliyihord’Ia.trasforiiiat^òno 
dell'arnatò nell’amante? Madalena tutta è trasformata in Chri- 
fto, dunque deue morir come Chrifto;di Chrifto folo fi dico; 
FaStui ohdiens vfque ad mortem : Chrjlto folo > mori per vbbe- 
dienza $ tutti mòriamopcr nccofiìti ; cMadialcna' muore per 
V bbidirc . Luciate parlaroà]S.:?ernardpi che mirando l’ani- 
ma della Santa,qiiafi fiamma^.yoiare al Ciclo, e poi forpende- 
ic per vbbidienza il volò^^ Vifcopprc quel volare e fermarli 
dc'Scrafini,elclàniàhdo:^/dcj(?rtWmà quafivUarìtatemp& ftan» Sera»: 
tem fimul, nec mrab^ristUxn Sero.phm ^ntes velare:, & jìare volane ^ 
tes. Ecco fcopcrfó if ihiltero'f Einidd di viuere. \ e di lottar 
Madalena; volcua viniccrc in quéft'vltimo colpo ; Volciia vin- 
cer Ibmore; É>mittc me, quella gridau;i: Non dimittam re, quel- 
la replicaua«Chi vincerà? A* terminar la lotta véga vn media- 
torc.Mà chi pupl'clTerc, che fi ponga trà Madalena, e l'amore, 
e che quella gran lotta decida ? L'vbbidicnza . Vinca dunque 
Tubbidienza , e termini la lotta, afieghando à Madalena l%o* 
rcdivim,cdimortc. . \ 

Mori Madalena ? Voi mi dite di si . Mà come d'iminenfiL^ 
gioia vedo riempirli in quel punto l'animc di tutte le Rciigio- 
fe compagne, e tutte arder di voglia di feguir le pedate di quel- 
Tanima ianta ? Sculàtemi non mori: lo dice il corpo , che in- 
corrotto meor fi vede , llò perdite ancor viuo nel fcpolcro à 
dilpettq di morte . Lo dice lo fpirico , che rclla ancor si viuo 
in tutti i Monafterij delle fucReligiofc Còpagne e fìglie.Paruc 
ben, che morilfc , mà non mori . Viuc ancora, mà con que-c . 

Ila fola differenza , che all'hora viucua in vna fola Madalcna^ 
Diftorfi del P. Ignazio Sanini, A a ho- 
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bora viue moltiplicata in quante voi fctc/ortunatii&me Rcli- 
giofe A voi tocca dunque profegiiirc con fpiritó valortfo 
Ja Lotta, dell* Amore s efcrcitata si bene da Madalena , Calca- 
te ogni. memoria di Mondo, ftringeteui ardite con Dio, cfta- 
bilitc nel cuore , non lafciarlo nò , mai » fe Dio con tutto 
fteflb non vi premia; iVon ef/w/ttaw te nifi benedixeris mibi ; B fc 
terminata di Giacobbe la lotta fpuntò di fubito il Sole: Ortufi- 
que efi ei fiatim $ol ; Sole » e luce dii^eatitudinc 9 che. terminò di 
Madalena la lotta,e quello ila di volka vita^ c di voftra lotta il 
finc,nafcerui sù4 morire il Paradifoin feno ’* Splenda più che • 
mai bello, e chiaro il voftro nome nella Ghiefa, che T Vniuen- 
lo illuftri , e voi tutte Coroni di gloria in Terra , d’immenfa^ 
gioia nei Ciclo ri 
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kOSADALlMAi- 

del TERZ’ORDiNfe Di S. DOMENICO . ' ' 

f ' ’ • 

Recitato in Roma nella Chtela di 5. Maria f^opra Minerua» 
in occalione della fua Jàeacjficszione • 

L A R O S % O V 

S. Rofa > primo fiore della fancità (puntato nel Perù , fù 
Rola d'oro raffinatole formato da rigorofiffime penitezej 
poijfantificata in Roma dall'autorità Pontificia , (atta.. 

' regalo si celebre del Paradifo> che ben può dirli: O/uat 
aurum in comparatiùMC illitts arena efi exigua . Sap.cap. 7 . 

H quanto hoggi foipiro vna di quelle fortunatilfimej 
vele, che forco la (corta dell’ingcgnofo Hiram traf- 

portorono ne i giorni di Salomone le vifccre pretiofe 

dcll*Offir> che hoggi noi chiamiamo il Peni ( per femimcnto 
d'Arias Montano) Claffis portabat aurum de Ophir . 

E formando nel più bel feno di Paleftina vn’immcnfa tefo^- 
iia,tolfero alPoro ifteffo per la gran copia il pregio, & erefle- 
xo à Dio quel Tempio, il piò ricco di quanti al Creatore facrar 
pcnfaffclapoucrtàdeU’huomo. O quato, dico, vna di quelle 
Nani fofpiso;lafciar vorrei il girofuperbo dcTcttc Colli La- 
' tini. 
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• 

fini , c in cflb lafciar qùclb , ch'io giuraiirigorofa: pouetti , o 
fpingcrmifoUccito nclIcricchc Prouiodqdcl Peni, per faro 
all’anima mia copiofiflimo acquii^o di quell'oro , à cui pò* 
trebbe con piu ragione Ariftotilc dare il titolo di Diuino.Tar 
cctc>ò menzogneri Poeti , non mi dite , chea fare acquifto d/ 
oro, forzaglia batter le porte dUnfemo, e rapirlo dalle maini di 
Pluto, che n*è Cuftodc . L*oro> ch’io fofpifo,è del Perù.,fchc 
hà vene cosi.Aiblimi>chc ferpeggian vicino le mura della bea^ 
ta Gcrufalcmnic Vche tutta è oro ; Oro pretiolb , di cui fòn_j 
forfè i Serafini gclofiffimi, Qi^odu. Andate pur gloriofc an* 
fiche caiicdciroro,quando.m.^^oi tanti Martiri gcnerofi,e poi 
glorioii ConfelTori di Chrifio s*impiegàuano,/^<i meuUa dar»- 
ntftùaggiungcndoui più bel preggio i (udori dc'Sàti,chè i rag* 
gi del Sole $ più voi hauete ragione d’infupctbirui fante mi- 
niere di L ima ^ quando à raccorrc i voftri tefori il Dio della-> 
gloria s'iihpicga* , Godi,ò Perù, non farà^più Toro, per cui fei 
refocosi famofo al Mondo, infamato da S. Ambrogio, come 
fol ricco* di pcfo,chc alla perditione con violenza nc tira;ric-‘ 
co di pefo. Aerile ìxi tutto di frutto : lìoc autìim onus babet, fru* 
élum non habetichc già fi vede' la Chiefà ricca di foauifllmi frut- 
ti, nati da’tuoi tefori . Su, via sù, ad arricchirci nelle vene del 
Perù: e fc fi niega là portarfi al piede, non fe ne priui il cuore . 
Nel cuor gentile d’vna fanciulla la ricca vena s’afcondc /PB-' 
terno fole coll’efficace potetiffimo caloré della Tua grafia tali 
ricchezze vi produfic i che à giuAa ragione feopcrte nc*giórnr 
no Ari fi rendono, per cosi dire, incredibili. Già m’intcndcAe, 
Signori, ch’io fin’hora parlai fotte il ricco velo dell’oro Perù- 
ano di S. Ro(à, primo fpkndore della Santità in quelle nobili 
Prouincie.Et oh,fe poucro io non folli, comcd’iltitùto, d’elo- 
quenza altresì, come felicemente miriufeirebbe fparger fopra 
di voi vna pioggia d’oro, cauata dal fe^til kno della noAta^ 
Eroina : Clic le è coAume del Vaticano mandare in dono à' 
gran Prcncipi vna ROSA D'ORO benedettane di blenni di 
Q^rcfima,fù Angolare inuentione del gcncrofilfimoClcnie- 
te IX. non benedire, mà beatificare vn 'altra ROSA* D’ORO, - 
per cui fi rcAi ogri’anima arricchita*dkfcrapij i c di protettio-* 
ne cosi fingolarcj che, Ortìfie anrum in compar atkne ittins' arena 
exigua . Rofo d’oro>priÌna purgato nella fucina dcllaipcniteft- 
za,clauoratopoi, & ammirato per pompa della Dihinità.Sia- j 
no le mie labbra fparfe di queAc Rofe, arricchite di quelKoro* 
le mie parole, perche godiate voi tutti i preggi della mia. RO- 
SA D’ORO. Aa £ Nc 
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Nè però raffcmbri conimuricàpiù dVn Santo dò» ch’io 
propofi d gloria (ingoiare di S. R.oÌa , efTcr ftata nella Facina.» 
della penitenza, come oro purgata . Egli è ben vero, ch’ogni 
anima lauorata per le teforcrii* delGielo fi diflc effer (tara ralH- 
aiata , T amqum aurum infornate j I figliuoli tutti di Leui, pri- 
ma di dar fc fiefli puri holocaufti di giuftitia,: furono dall* An* 
gelo del gran confcglio liquefatti ,qual*oro ; colabit eos qua- 

fi aurum . Anime pure , che rendete bora cosi prcriolc le,Stcl- 
le, cantare à chon alterni, che ben vi fi conuietie : ProbafìT Z)o- 
tninecor meum,' & vifitaHi nodÌeyignt^nuexamina{ii. ^ì^o\\Si\ \XL» 
fole TElia colà sù trasfcritacol'fuoc6,fofte voituéte^ che tro- 
nafte le vie beate, laftricatc di quelle fia'mme,clie cufto'dirono 
già le delitic di Edem jfùfic voi tutte sischc è verifiìma la maf- 
i>£-> li ma di Tertulliano • Neminem intentatum regna calejlìa confecu* 
Bapt, turum. Nafeono le /pine della penitenza e più acute i e piu cru- 
de, perche fi colodichiilo più belli i Ròfarij del Ciclo . uMuo- 
Tono nc'loro marìiirii i giufti, come le Stelle in feno alla luce 
per rifbrgere immortali é Son fulminati dal dolore,, per cflcrc 
a/critti tra Dcis fi confumano trà le horridczzc,per deporrc o- 
gni vile di humanitàiòc ad efii qiiato benc’ftarcbbc il dire ciò|, 
<hc altri con fauoloìa allufiua ; Caftores alterni . moriuntuK ’tJt 
•uiuant\ AefculapiusyVtin Deum furgat.p fulminatur Herculsf, vt 
in «ffp hominem txnat^ ignibus concremat ur,, 

Ptl6 Cosi,cgl*è vero,d*ogni giufto hà da parlarfi., Che dunquo 
hauti di vanto in cofa cosi commune l’oro della noftra R.ofa? 
A’ che dunque nauigarc rQccanQ.jmmenrp del Perù? A* che 
affaticarfi nelle cauc di Lima ? A* che cercar quel l’oro, di cui 
lì dice : Procul^ & de vltimis finibus pretium eius ì Non hà forfi 
tefori fimili la noftra Italia ? Ecco il Subiaco , e l’ A^luerna a- 
prono à gara i loro feni , e due miniere d*oro ci offcrifeono, e 
del più raffinato Dc’ctuccioli della penitenza* £ per non pren- 
der v antaggio dal fcflb , Roma vorrà di nuouo il nome d’in- 
dia, datole nc’giorni, di Filippo Ncrio, mentre v’additarà Ce- 
cilia, Agnefe, Paola , e poi ncgl’v Itimi giorni Francefea , prc- 
tipfc minicic della diuina grana , che faranno, per tutti i fcco- 
ii à.venirc norma della Santità , sforzi della Virtù . Hot chi 
per feopo di perfettione ti chiama in Roina bella Cittadina di 
J-iina ;? Màncaua forfi alla ghirlanda di Maria alcuna Rofa , e 
perche più Gerico non ne produce, vnane nacque in tè à mi- 

rnrolo nrti P<"riì.>.OMa fare di Domeniro ^ rhe ommi/i? nrima 


Af/- 

«mr. 

FbétU 


lacolo nel Peni ? face di Domenico , che promilè prima 

dinofccre illuftrar tutto il Mondo, quafi che à tanta lucc,po- 
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cofttffcvn Mondo folo,vn nuouoMondoillaftródntroducen- 
do in vna delle fuc figlie la fantità trà quei Popoli fconofciuti? 
0*purc volle cosi la grana confonder Panimc effeminate di 
Roma, richiamando d finibus Ttrra vn*altra Sabba, tale dichia- 
rata dalla fapienza del Salomone del Vaticano, doUendo forfi 
quefta , S urgere in iudtcio cùm generathneJfia ì Chi ti chiama al 
noftro Mondo prodigio del Perù ì 
Ma giuftamente io t*appellai fjrodigio del Peni , c prodigio 
si nnouo , che Roma flcfla , mai folita à merauigliarfi , come 
che in efla fon familiari le mcrauiglic , di te trafecola . Fofti 
tìi Teforo celato fino ii di noftri , onde il gran Padre della fa- 
miglia Cattolica, fcopcrte le tue ricchezze , ogn’altro per te^ 
polpone,nuouo portento al Mondo nuouo ì O* con quali ter- 
ribili, & inaudite aufterità, fu queft*oro purgato ? Quà ti vor^ 
rci,ò Girolamo ; Tù,che douendo riferire, come cofeinufita- 
tc,lc attieni di quei folitarij,che nella Siria erano Martiri della 
Penitenza , dubitando non trouar fede nel Mondo , chiamafti 
in refiimonio la Conc tutta del Ciclo : ^od nè cui impofsibile 
videatur , lefum tefior , & San^ios Angelos eius ; ^uali tcftimonij 
chiamarcfti, per dcfcriucrc le nuouc, nè mai piu pratticate pe-» 
nitenze di Rofa?Tu diccftihancr vcdiito,chi viffe 50.anni,folo 
pafccndofi cò paned*orzo,& acqua torbida,e ti paruc molto;» 
ma la mia Rofa vsò per cibo va digiuno pcrpetuo,confcrma- 
to da voto, dall'età di 1 5 . anni, c quafi che il puro ^giuno fuf- 
jfc troppo commune , . per fette mefi delPanno bandifee dalla 
fua menfa anche il pane, contenta burlar la fua fame con foli 
femi d'aranci , dc’qualiil Ycnerdi foip cinque ne prcnde.’Gi-^ 
iÌ>lamo, che dirai ì Raccoglie la gran fanciulla dalle felue più 
impratticate herbe amafiflmie , e perche quefte mai le man- 
chino, nel fuo horticcllo in abbondanza trapiàta/c quefte cot- 
te c 6 acqua,vuolc fiano il fuo cibo ordinario, óc accioche infi- 
pide non riefehino, le condifcc con amarifiimi fughi di ficl<^. 
Qua cfclama: lefum tefìor,& San os jlngelos eius , Anzi qùàfi 
nulla fbffcro quUle amarezze,!! ciba sù'l mattino con le ama-' 
riffimc fiondi del fiore Granadiglia, fiore, che per haucr tutti 
miniati nel feno gl'iftrumenti della Paflìonc di Chrifto,fpargc 
le fiondi fuc d'amariffimi fughi. Ape di Paradifo, per labri- 
car nell’anima tua in abbondanza il miele, da'fiori del Croci- 
fiffo, non fucchi il più foauc , mi diuori il più amàro, 'E che- 
pretendi auida di patire con diuorar quefte fiondi ? Riprciidc- 
xc la tua antica Madre , che dalla pianta, che fìguraua la Cro-^ 
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cc tolfc il dolccjjrohibito pomo ? Tù dai fior della Croce gu- 
fii folo ramariflinio delle frondi j onde, Cc quella cagionò 
rouinadel Mondo , tù più d’vn'anima col tuo efcmpio foi- 
licui . Dimmi , non ti baftaua paflar le lunghe notti d'inucr- 
no legata fortemente ad vna Croce » ò folbefa per i capelli ad 
Vii chiodo, per lupcrareil Tonno, ò per godere per vnica quie- 
te del tuo cuore i tormenti del facro legno ì Non ti baftaua.»., 
^ nelle notti medefime d'inuemo caricarti co vn gran legno' di 
Croce,e paffeggiar co tal pefo il tuo horticclIo,cfpofta alH più 
horridi rigori dell’agghiacciatc notti,cosi in qucll'horto il tuo 
caro cercando , & inuitandolo , V enUt diltCtus meus in hortum 
fkumi fe non cruciauirhorcfoaui dell’alba con l'amarezzo 
delie frondi? Deh Rofa, io feppi bcne,purgarfi l’oro e col fuo- 
co, c col veleno, che nc’cruccioli fi mefenia , mà ciò io nonu 
rilefii de’Santij di Te si, inuitta, intrepida , vnica mcrauiglia»»' 
della penitenza . 

Mà fono qucfti fchcrzì di Rofa : più cruda è con le fteflaL» 
nel terminar del giorno ; mentre prima di porfi,( io non dirò 
nel letto, mà in vn’horribilc cquulco formato con mille pun- 
te de fafiì , fù i quali può ben perderli il ripofo, non acquiftar- 
fi ) i prima , dico, di porli nel letto beuc in gran' copia il fugo 
d’afiiiithio, che conferua per fuo riftoro in vn gran vafo; cosi 
nel cominciare, c nel finir del giorno fatiando d’amarezze le 
vifcerc. Oh con che manne horribili ti pafei sù’l mattino , c 
nella fera vera Iliraelita: In qud dolus non fuit . Per te fola dun- 
que riferbò Chrifto nel Caluario i fuoi ficli,che guftando, «o- 
luit biberOt E qucfti eleggerti per tue foaui delitie ? Dunque no 
è più maledittione degli empi; , che bcuano i fidi amariflim^ 
frutti di lor perfìdie ; eorum vuafeUir , & botri am^riffimì : 
anche vogliono participarne i gialli? Ah ftrauaganze.Tormé- 
ta Rofa la gola.e col digiuno, e col cibo,riducendo il fenfo ad 
abbracciar più volentieri i digiuni,che pafeerh di tolfichi . To 
Iclfi di chi digiunò fing i priuarfi di pane > intefi di chi condì 
le viuande di cenere ; mà che le auuelcnalTero col fide , di chi 
mai ? Dite, dite adclTo, che l’oro, onde fi fabricòquefta Rofa.» 
fqlTc purgato,come ogn’altro, di chi ciò Icggefte? E pur nulla 
vi.dim Che poi dirctein veder l'innocente fanciulla per cru- 
ciarli le piante dei piedi , caminarsùi forni ardenti purgan- 
doli cosi , Tamquam aurum in fornace ? £ pur quello tormento 
vn giuoco gli raflembra,e giura, che al paragone di quel fuo- 
co, che le cruciai! cuore, U fuoco de’forni gii ricfccfrcddura. 

Di- 
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Dica S.Gio:Chrifoftomo ciò> che del fuoco di Babilonia^ che 
tormentaaa i fànciullitchc riunocence p^a accarczzaua , non 
tormentaua : Nomo lihamine tmperatus àrtiftx ignis^ circa iamnatos 
fuos innoccns pccus bUndùur, Chc^ò quanto mcgliò ciò può dirli ^7// 
di Rofa tormentata, c pur contenta sii'lfuoco.Seramor della ^ ^ 
Spola de’Canrici trionfaua sù Tacque , che intiepidir non po- 
tcuano le fìamme;Tamor di Rofa sù le fiamme trioni , c cre- 
fcc sù gTardori più crudi • 

Qui vorrei Cafiiodoro i chedelcriuendo la purga mirabi- 2 1 g 
le delToro, ne mollra vinta la natura dalTarte,nafcer dalle pe- 
ne le bellezze^ crcfccre il prezzo da tormenti: Vincitur natu* 
raidùm cam melìorat indufiria , puUbrhr efl dim arferit » potior dim varta, 
decoxerih i»ia tantim crefeit ad pretia, quanta fucrit pnccritate mtt- 
data: ch’egli co» le formolc ifteffe parlarebbc di Rofa, vinta.» 
in quella la natura dalla penitenza, annullata ogni fiacchezza 
di carnei Vincitur natura, dim cam mtliorat jpcsnitentia , Miratelo 
le mani, che iodate vna volta, c dichiarate per belle da chi per 
bello ilmen bello apprezzaua, ella nell'ardente calcina le im« 
merge , per confecrarlc in quel fuoco à i Sponfali del Croci* 
fifib . In vano fi fludia la Madre di cuftodirle cò i guanti, che 
fi fan quelli di fuoco, e le carne abbru{loljlcono,econriimano 
della Beata. Hor si, ch'io vuò lodami, ò belle mani, che Toro# 
puUhrUr cfl,dim rfr/ìrr/>.Hora si fete belle mani tormentate, che 
fe il fuoco vi purgò, farete quali quelle dello fpolò : Manus eiut 
aurea, Hora si, belle mani v’ammiro, che vi fi è confumata la 
vanità. Ardete,guanti incentiui di Jufsuria; de ad altri ardete il 
cuore;à Rofa fi>lo tormentate le mani,e le rendete più bello: 
FuUhrior ditn arferitichc le bellezze de’Santi folo fi conlcruano 
llruggendofi.Mà.fe à fimilitudine dello fpofo hà Rofa le mani 
d*oro , però purgate dal fuoco , non dourete togliere vn cotal 
preggio al capovCaput ergo eius auru optinm.'Voitcì io qui lodar- 
uclo,mà come volete vcl mollri?0* quado va coronato dìRo- 
fe,cosi hauendola precettata la madre , per non cllèr (Ingoiare * 
nel Paefe? ò quando per la fidili vbbidiéza fe lo cuopre c5 prc* 
tiofa feuffia cToro? Volete io vi deferiua le belle pioggic dbro, 
che cadcuano tépefiàdo in quei crini? Taci, mia Ììngua,che già 
fe ne arrofiifce la inodefiia di Rofa ; de anzi di le amare piog- * ' 

gic di fanguc, che inondano da quei crini. O’ forza della gra- 
da diuina,ioquà t’adoro.O* onnipotenza della carità,io qui ti 
riconofco.V Itimi eccdfi della penitenza, voi quà fecefie pùto. 

Per ditailenuoucinuemionidiRofa, dcuoprotefiarmi di 

nuc> 
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nnouo coS.GiroIamo,chc le cofc più difficili dc’Santi dcuono 
da noi crcdcrfi,beche in fcntiric nc inhorridifca la natura,qua- | 

m vi/. puole in vn battezzato la gratia./frfc incredibilU viitn- 

PauU, ijs s non' credunt tfed omnia pofsibiliafunt credenti . Che fc 
poterono quedi Aipcrare il più arduo, come il più nobile, e più 
difficuitofo nel domar le interne paffioni > &c ottener vittoria, 
nelle guerre occulte dello fpirito ; come non crederemo , do- 
mar poteflcro, c ridurre à loro voleri la parte men nobile , che 
è refterno fenfo, c la carne ? Si fà vn giudo > mercè la gratit^ 
Diuina,onnipotente ; c non è Io lo Paolo, che dica : Omnia pof^ 
fum in eo,qui me confortata Hor,ciò.dippodo , mirate il capo di 
] Rofa. Ah con qual cruda inuctionc delude le vanità,mctrc tra ? *• 

fiori, de’quali U corona, afeonde crudo Ipilio d'argento, cht-» ’ 
tutto nel cranio immergendo , prouaua vn martirio per tutto , 
il tempo, che altri la crcdciia à folazzi! Ford che vedendo Ro-^ 
fa non haucr le Rofè punte da tormentar la dia innocenza, le 
punture mortali vi aggiunge 5 c fori! si dir nc voi le, che i tot- 
nienti dc'Santi nelle vanità d afeondono . Mà ad vn cuor’a- 
mante vna fol ferita c poco 5 quindi aggiunge à queda puntu^ ^ 
ra vn cerchio di dagno,tutto fabricato d'acute punte de chio- • 
dijuià pofeia moltiplicando le pcnc,(I fabricò vn altro cerchio i 
di argento con entro 99» acutiffiinc punte , portando fino alla J 

morte con quedi tormenti coronata la teda . E farebbe dato I 
à tutti occulto vn si gran fatto, fc non che il Padre, volendola C 

leggermente percuotere nella teda, ne ritralfc le mani tutto • 1 

intinte di fangue. - I 

Douc fetc,gloriofi Porporati dei Cielo ? Dcponctc pure a- t 
uanti la mia coronata Rofa le corone de’ vodri marmijmiuno 1 

dc'vodri à fpafinii cosi lunghi faprà vguagliarfi • Vfeite dalle* \ 
tancdc’vodri dolori , tormentati Anacoreti 5 ammirate lo ^ 
drane forme di cilici/, co’ quali vna fanciulla di pochi anni 
tormenta la parte più nobilc,c più lenfitiua del corpo. Deh 
rallenta tanto rigorc,ò Rofa. Non fai, che le ferite del capo fo- \ 
no mortali ? O’ti fei della mortalità feordata ? Si,direi,como- 
S.Maflimo Turinenfe diflc del Re di Niniiic, eflerfi feotdato 
Kemi. per il rigore del cilitio d’efier Rè : Obliuifciiur fe Kegem ejje,dum 
^ cilicio veflitur 5 Non ti bada ò Rofa haucr trouato tante forme 
~ di cilitij, che neinhorridifee il pcnficro ì Non ti bada vedir di 
horrido facco il nudo corpo, di lacco fabricato di lètolc di ca-^ 

Hallo, tutto ripieno di acute punte d'aghi, che tormentano ad 
ogni momento , fc con nouantanouc acutepuntenon trafig> 

ghi 
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ghl co«tlnouamcntc le tempie ì Non bafta,ò Rofa, afliigcre-j 
ilrcnei'O tuo capo , col non permettergli mai ripofo , c dargli 
per fuo guanciale d vn rozzo tronco , ò vn fafeio di fpinoli 
farmcnti, ò per dilitia ringoiare pofarlosù la tua deftra artlfa 
sù poucra fedia , pcrprcndcrcqualchcmezz’horadi fonilo, 
iecon Vn crucio perpetuo noi martirizzi ? 

Tremò à tanto fpcttacolo fabilTojChc trafitta in quelle piin- ^ j ^ 
te giurò la fua fiiperbia : fforruerunt Perfe confìantiam eias , & 
ì^ediaudaciameius. Beftemmiò il Prcncipc delle furie giù nel- c.ié. 
la Regia del pianto, c*l Can Trifaucc lattò più che mai difpc- 
rato , Ipronando à guerra crudele i Tuoi mofti i più fieri . Mà 
chi vi crucia,Spirti precipitati dagl’aftri ì Chi à nuoua guerra 
vi chiama? Chi le voftre potenze cosi confonde? Ford Dome- 
nico col fuo Cane, fido Cuftodc della Chicfa,con cuoui mor- 
ii vi ftratia, c l’ardire del voftro Cerbero abbatte ? Domenico 
forfi, che armò nc’fuoi figliuoli l’efercito più inuitto, che mi- 
ri fotto rinfegne fuc il Crocifillb ? Che andò Tempre ricco di 
Palme, edi Vittorie ^ che mai 11 mofie di pofto, che verlàndo 
fiumi di fang^uc, generofilfinio affogò 1‘Hcrcfia, c iauò nc’Po- 
poli Phorribili macchie dc’vitij ? Domenico, contro di cui in 
vano fcagliate i fàffi,c preparate i veleni , che egli di voftro 
forze fi burla, c fcarica fopra di voi racccfcfactrcdcl Diuin-» 
Verbo ? Domenico, che fatta flrcttiflìma lega con Francefeo, 

prouare al Regno dell’odio ciò , chepofia nella Chiefa l’a- 
more? Domenico, che ricciicndo nel fuo innocente feno l’ac- 
cefe fàcttc dello fdegno diuino , in fcrena pioggia di Rofe Ic-> 
cangia ? Dite,ò furie, chi v’affligge, dite ? 

Il gran Raimondo forfi con le fuc nuouc inuentioni,inuen- 
tioni fingolarj della carità, di togliere dalle catene della fchia- 
uitù come l’anime con la lingua , cosi i corpi con copioli rif 
catti? Raimondo, Argonauta prodigiofo , che calca ficuro 
rhorribil dorfo dell’Oceano indomito , cdoma con più valo- 
re le potenze d'inferno ? Parlate, ò Furie, chi v*affliggc ? Forfi 
Tomafo , l’Angelo delle Schuolc , armato contro le vofirc-> 
bellezze d'accefi tizzoni , trattandoui da codardi , vi rintana.^ 
jlc’uoftri incendi] con il battone ? Tomafo co* i lumi di quel 
Sole, che la Sapienza Diuina gli fà riiplcnder nel feno, crucia 
noi miferi eterni habitatori dcll’ombrci contro il di cui feno , 
in nano fcaglia la uoftra Venere i fulmini, che non foggiaec à 
debolezze di carne un’Angelo, che tutto c fpirito ? Parlate ò 
furie, pariate, chi ni affligge ? Forfi Ambrogio il Sanfedonc , 
Difeorfi del P, Tgua'^loSasìini . B b che 
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che fanciullo nelle fofeie, col proferir tre volte il nome di Ge- 
sù, con le tré lancio di Gioabbe il cuor vi trafifle ? Ambrogio, 
che per la vchemenza del dire , rotta vna vena del pctto,la(ciò 
predicàdo la vitale fù in vero il SanfoneVangeIico,chc con la 
fua morte mille occife inimici di Chrifto ì Furie, furie parlate, 
chi l'armi contro di voi impugna » chi vi debella , chi vi fupc- 
ra J Forfi Vincenzo il Ferrerio , che al Carro de’fuoi trionfi 
numera cento mila peccatori conuertiti ; chea volito eterno 
feorno, ventimila hebrei , & ottomila Saraceni rotte le voftre 
catene con fegna liberi al CrocifilTo ì O’ fori! Pietro il Marti- 
re, dato alla Chiefa per nuouo feudo della fede, per nuouo di- 
fenfore di Pietro , che nel mare della uerid ftende à Cattolici 
naufraganti la delira con le parole di Chrifto : ^uare dubitaJU} 
Pictro,chc erede vn perpetuo tribunal di giuftitia contro l'In- 
ferno ? O* quelle numerpfifsime Amazzoni, che {òtto la feor- 
tii di Caterina aggiimfero il numero, e valore alla mìlitia in- 
trepida di Domenico ì Che riempiono le beate colline di can-> 
didi gigli à dclitie dell'Agnello immortale ? Chi vi crucia, chi 
vi ipauenta ? Furie parlate ? 

^20 Sento tri voftri confufi gridi ciò , che negli cfcrciti feonfit- 
ti d'Olofernc . P'na mulier hcbreayfecU confufionem in domo Nabuc» 
donofor . Che dico,vna Donna ì Vna fanciulla infcrnia,di età 
di quindici anni ; Rofa vi fpauenta j quindi v'armate contro 
di lei di mille horribili inuctionij hor veftitc immagine di Gi- 
gante, che fi tremare co'fuoi paffi la terra , la fanciulla aflali- 
tc, e per vn'intiera notte combattete, & ella intrepida fempre, 
beffandoli del voftro ardire , con vna rifata vi caccia . Altro 
volte vcftite vago fcmbiantc d'innamorato Garzone , enei 
giardino di Rofa l'atTalifte con le lufinghc , & dia con fuggir- 
uivivinfc. Qiwntc volte fcagliaftc contro quell'anima fili- 
mini ? Drizzafte contro quel cuore balille ì Et ella ardita, toc- 
candoli la corona che le tormenta la teda , quali additando- 
ui vn’armatura incontraftabile , vi fpancnta, c vi fupcra?Così 
Rofa col tormentar la fua teda, la voftra fuperbia tormenta.,, 
rinuoua i voliti antichi danniiFf ipA conter et caput tuum. lo t'a- 
doro,Rofa vermiglia , colorita non dal fanguc d’vn fauolofo 
Numc,mà dal caftiflimo tuo fangiie. Hor ti meriti il nome.» 
di Rofa,che miniò la penitenza le tue chiome . Capo trafitto 
d te m'inchino , che tutto Umile ti vedo al capo fpinolb del 
Redentore, c di te propriilHraamente parlò lo Spofo:C«p///i tui 
ficut purpura Ht^is,{iuàm puUbra es,& qudm deeora cbanlfima . 

£quan- 
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E quanto, quanto bella, che qucft’oro purgato tra tati mar* 22 1 
tìrij , Jgneexaminatftmf probatum terra, purgai umfeftulum, deuc 
pure alla fine far pompa dc’fuoi fplenciori . Belliflima Rtofa, 
che con la Colomba di Dauidc li vanta dc'ricchi pallori dei 
fuo dorfo . Et pcfteriora dorft eius in pallore auri . Paflori,i he na- 
ti dall’ombrc del Caluario , ò dall’orridezzc della penitenziUf 
fono di preggio ineftimabilc.^w fufeum Crucis nÓerubmt\jQx\- 
ucrà quà S. Bernardo) , vffionem pafsionis non horruitjiuorcm vuU 
ntrum non refugit,idcirtò ahdihveni colimbo tnea in foratrJniùus pe- 
tra . £t in vero in qualVrario douciia riferbarfi qucfi*oró,che 
nelPaperto feno di Chrifto ì Io parlo d\ill’hora , che follcuata 
Rofa in Spirito meritò ftrctia al fuo bene fermarla bocca_> 
alla piaga del fuo coftato , e quiui ì fuo piacere beucre quelle 
beate dclitie . Care dolcezze, come il Mondo non dà per ac- 
quiftarui la vita ? Come aperta tu fei miniera d’ogni bene , 
pur tanti ti fprezzano,e verfi fenza profitto i tuoi teibri ? Cuoc 
ferito del miò bene , piaga dolce del mio amore , tu ftilli nel 
fanguc tuo vn Paradifo;ò che fóte d’oro potabile verfa il cuo- 
re cU Gesùjò che fonte di miele, che Pani ma dolcemente rapi- 
fee . Chi ti formò, dolce porta d’ Amore? Vn cicco ? Nò Lon- 
gino, ma amore . Abifib di carità , io non ti capifeo, che at- 
pir non faprò mai, come, 5/c Deus dilexit muìidumi io non ti ca. 
pifeo . Tu mi capirci almeno, che in te vuò perdermi , in tc-> 
morire * Cerchi pur chi fi fia inebriarli da torrenti foani della 
tua Cafa : Jnebrhbuntur ab vbertate Domus tua ; io folo voglio* 
godere rabbondanzedolciflìmc del tuo cuore. Cosi Rofa.» 
diccua, pendendo eftatica dal feno del Crocififlb . 

Qirindi da quella ardente fornace ufeito il noTlr’oro , ò coi^ 
mebello, e rifplcndentc comparucichc, fé dilTe S.Bernardo,la 
bellezza d’un’anima confifterc nella carità , Dccor eius ebaritas suptP 
e/2;ncardeuanolcuifccre, cnebr^iauail cuore diRofa.^. 
Perciò potcua bene la fua profondifiima humiltà occultato •'*''**7 
ogn’altra uirm , mai puotc celare la carità , onde non comin- . 
ciaua difeorfo , che non folTe il fuo cfordio un’cfortationc ad 
amar Dio. Quindi l’ordinaric fue parole erano ; - 

re forclle,il nojlro Dio, amiamolo fempre • Di quà na fccuanO quei 
fofpiri,chc ralTembraiianò di fiioco: di quà quei torrenti dx la* 
grime, ne’quali parcua fi disfaccfle in fentir la caduta di qual- 
che peccatore ; Di quà quelle allegrezze indicibili nel fentir . 
la conucrfionc d'una Monaca apoftatata prima dal fiio ifiitu- 
toi di quà quel zelo deirhonor diuino , quel riprendere ardir . ^ 
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, ta Pofifcfe, che à Dio fi faceuano ncYacri Tempi) : di qud quel 
dclìderio di riceuere il martirio per difefa dcllaFedc:di qua na- 
^ fccua quel fcruore, col quale efortaua gropcrarij di Chrifto,c t 
Jfpecialmcntci Predicatori Euangclici à procurare con tutte 
le forze la conucrfionc degrinfcdeli ; diqii.i Poflèrirc tutti i 
fuoi meriti per un moribondo fpauentato da Icnipoli ; di quA 
farfi uenire de’poueri , e baciare con labrc innamorate le pia* 
ghc più fchifolc degrinfcrmi . Quindi come à nera innarao* 
rara di Chrifto il nome , c Tolììcio fc le conuenne di Spola i e ' | 
fù folenncmente celebrato tale Himeneo tri Chrifto c Roia " ^ ^ 

il giorno trionfale delle Palme , sù le mani della Vergine Ma* ^ ■ 
dre . Degno giorno , deftinato gii da Chrifto i Ipofarfi per i; 

. dolori della Croce con la Chiefa . . * 

Dolce nome di Spora,qiianto al nino cfpriiue l’unione dcl-^^ . . 
l’anima di Rofa con Dio; come piiblica ramqreintcnfilfima'** 
di Rofaj come fcuoprc quei diluuij de’fauori , che riceucr do- 
ucua dal fiio diletto 1 Parli qui S. Bernardo • funi hmcntii 
£qué dulcia nominAtquibus Ferii, anìnuque ditlces ad inniccm expri- > . . / 
taerentur afeHius,quemadmodàm Spenfus , dr Sponfa ; quippé quibus ^ / 

omnia comm tènia fune , yiihil propri um» nihtl à fe diénfum habentibus , 
vna vtrinfque haredhast vna Domus, vna menfa, vnus thorus,Chc, a 
fc fono della Spofa le ricchezze communi del caro fpofo^non 1 
fù teforo nel Cielo n^ato à Rofa . Doni di profetia, fcuopri- 
menti degl’humani atfctti ? abbondanze ftraordinaric di lumi, ~ t 
cognitioni d’altifiìnii mifterij, riuclatione d'occulti arcani,^- je 
miliare confottio con gl’ Angeli , co i Santi, con Chrifto. L'o- # 

prar prodigij fu familiariflimo perciò à Rofa *. Si moltiplica J 
à fuoi cenni il pane ; crefee d Tuoi uolcri il miele ; è obedita à j 
cenni da moleftc zcnzale , con le quali uicnc à patti j nafeono ^ r 
fuor di ftagione,e d’improuifo i fiori s fiiggc da un Rcligiofo 
oftinatala febre , & ella in fe ftefla la riceuc j inuocano Rofa 
gl’infermi, e fi rifanano, tocca le piaghe, c le cura • 
aaj Ma none degna qiiefta noftra poucra Terra goder lunga» ./ j 
mente le dclitic del Paradifo . Anche là sù fon ucrc le malli- - ; j 
i'nc di S. Agoftino ; Aurnm, nemo tutum habet, nifi quifemperab^ ■ ’ 

dt^ fconditi Qiijndi celar doucuafi quell’oro ncgl’abilfi della bea- ' ^ 
ta Jucc. Qi^lia Città, che tutta c d’oro, inuidiaua le ricchezze 
di noftra terra , troppo arricchita da quefta Rofa d’oro. Alla 
fpofa non conuiene lungo efiiio dal fuo diletto ; non fopporta 
lunga lontananza amore ; ballò bene , che per crent’un’anna 
1 tanto durò la uita di Rofa) fofle nella terra purificato quell* 

oro. 
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oro 9 'acciò poi godeffc deTuoi fplcndori il Paradifb • Già con» 
meni replicati di martirij, c con annuntij d’infmiti dolori, vie- 
ne inuitata R.ofa alla gloria. Trafccola la medicina» come tan- 
to pofTa patire vn corpo ; s’ammira la Theologia i come tan- ^ 
to, c con tanta coftanza fkppia fofFrirc vn’aniina . Afmc, che 
cfÉbgano ; dolori , che cruciano > chiragrc , che annoiano » fe- 
bré^chc incencrifcc . Ma che fon quelle ( diccua la Santa ago- 
fìizzante)à paragone di qucll’cterne dclìtie, che m’attendono? 
Crefeete ò pene, gioie dell’anima mia, TAntam^vt Cbrifio fruar. 

Per me (I perda ogn’artc, frenetichi la medicina » vuote fiano 
di virtù l’hcrbc, di rilloro i liquori, Chriflo fruar. Vo- 

lle mie, cari tormenti, più non potrò godcrui . Qujndi fattoli 
toglier di fotto il capo vn picciolo guanciale, rodando fopra-» 
vn nudo tronco, per imitar perfettamente il Crocififlb fuo be- 
ne, trà mille lagrime proruppe . Pater ignofee ìllist quia nefeiunt 
quid faeiunt . O* eccedi di carità , per fe non prega, prega folo, 
per chi offende il fuo Dio . A qtiedi ( diccua ) d perdoni , o 
paghi la vita mia le colpe altrui . Si,diflc Rolà, si,5c in vn bea- 
to forrifb volò alle Stelle. 

. Mà lungi da’vodri pcnfieri > che pofla contarli trà le prede 
di morte la mia n'iorta . àrie tanna vita, erie vita refrigerium^e- 
tit fanPli illius tnontis SciÌAf & ingreffus in locum tabernachli admi- 
rabilis . Sia ad ogn’altro la morte caufa di meftitia , e di lagri- 
me i la morte di Rofa apporta infinito contento, onde la ma- 
dre medefima, (Madre felice, che mirò vn si bel fine dei frut-* 
to delle fue vifeere ) la madre ftclTa fenti riempirli il cuore di 
infinito contento,cosi hauendo per proprio l*oro di rallegrar- 
ci. Crefeono le bellezze nel volto delia dcfohra, che le bel- 
lezze dell’oro fono immortali , c nel volto della nollra Rofa 
già rifplcndono le bellezze della gloria. 

Roma,quà vorrei con le parole dell’antico dell* Apoca liflTe 224. 
cfortati . Snadeo Ubi emere aurum ignitum , probatum , vt locupks 
fiat. Quello è quell’oro , che acquiftato da te ti renderà famo- 
. filfima ne’fecoii . Vile ti fia ogni altr’oro , & al paragone di 
quello ti ralfcmbri ogni teforo arena vile . Sai tu bene , cho 
■ Bernardo pianfe la perdita del tuo preggio, nata folo dall’oro 
di Spagna . Fra auro Nifpania,falus Popnli diruit l cosi fcriflc al 
Pontefice Eugenio, mà fc ricca i u farai di quell’oro, ò corno 
fofpircrai la falute à tc eommefla d’vn Mondo : che fc dclla^ *• 
terra, che l’oro producc,fcrific Tertulliano; Terra plani glorio- 
por : io lo dirò ai Roma,fe in tc vedrò uasfcriio Toro beatifi- 
cato 
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catodi Lima con la fuaimmitazionc. Impara tu,impara, afa 
bticar sù*I fondameto di Chrifto,non vanità, non paglie d'am- V: 

bitioni,non fumi dì fiiperbiajmà come Rofa,oro di Virtù, ha- \ 

ucdodi Rofa parlato i* ApodoìaSttpeyadificai wnm.Apprcndi I 

da Roih non abborrir come moftri le pcnitcìizej fciogli dalla 1 

tua bocca quel la feufa si perniciofa del non potcrc,chc fe tan- * | 

to rna tenera fanciulla potè,chi potrà mai feufarfi? Radiamo 
ci più familiare la Croce,quando non la vediamo abbracciata ^ ;/ 
folo ò da Martiri,© da folitari;,mà da vna vaga fanciuJla.Inte- - 
diamolo pur per articolo inuariabilc , che i gran beni del Cic- »*' - 
lo fenza gran patimento non s’acquiftano. Ciò , che Rofa.^ * . 

^’acquiftò con tanti martiri; , crederem noi guadagnar trà le 
delitie ? Trà fpaffi > Ncgl'otij ? ^ ^ ^ j 

E tù,bclla Rofa del Perù, anzi nò, dell’Empireo, deh piac- i j ’ 
ciati dettare in noi del tuo fpirito vna qualche fcintilla . Se tu ‘ ’ 
fanciulla gettaui per sfogo del tuo amore malTc di Rofe vcr- 
fo il Ciclo, che con prodigio inulitato fcrmandofi in aria for- f ; 
mauano Vn bel fegno di Croce , deh sfronda hor dalle ftcllc i • - 

Rofarij delle virtù , e mandane fopra di noi vna tcmpctta; Et 
ficat dies verni circumdent nos flores Eofaram . Se tu doppo mor- ?• 
ta chiuder non fapefti le pupille, per dicliiararti forfc,comcj - ^ j 
l’oro, immortale, non li chiuder mai più , hor che godi nel f 
Regno della vita . M ira Roma , che riuerente t’adorajil Va- • É 
ticano, che di ben degne glorie ti corona, e mira quanti ne af- ■ ; £ 

flìggono impcruerfa ti nemici. S'ccclittia’tuoifpicndoririnfa- . ■ £ 
me argento della Luna Ottomana. Stendi , che fol tu puoi,6 
Rofa,sù la battuta Vngheria imperiofa la delira *: Corrano à :• .1 

piedi tuoi le lagrime dcuote del Vicario di Chrifto . Tù riceui " ] 
le preci fcruorofe di tuttala Chiefa ; Tu placa lo fdegno del - J? 

Giudice eterno. Efe dalle Roledi Maria altre volte fuggì ■ 
fpauentato il Turco orgogliofo,rinouino hora le antiche vit- . ' 

torie per te,ò Rofa di Domenico, acciochc conofea il Mòdo, 
liauerc anche tù Ipine da trafigger Pauuerfario, odori da con- ' 

folare ogni fpirito, oro da coronar la Chiefa, che per Santa.^ . 
t'acclama, ÒROSA D’ORO. o* . . L - \ 
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DISCORSO XVr 

PER LA SOLENNITÀ* DELLA ' 


VERGINE SANTISSIMA 

DEL CARMINE, 

LE PRETENTIONI DE MONTI. 


Efpongono i più famofi Monti le loro prcrogatiue per 
formare degna Statua alla Santifsima Vérgine; mà tutti 
foprauanza il Carmelo 9 della di cui miftica bellezza^ 
Maria /ingolarmete G vanta fecodo il vaticinio de'CatiSis 
Cafu/ turm ficut Carmelus • Cant«cap.7* 

Er quanto, fino dalla più antica fama fi narri , non 
fi capifce ancora fe foflc,ò temerario vanto di Scul- 
tore fouerchiamcntc arrifehiato, ò pure succiata 
finezza d’adiilator mendace, quella prona , che di 
far promcttcua Staficratc ; cioc di tutto il vaftiflì- 
mo Monte Ato formare d’vn folo Alcflàndio la fiania. Òpe- 
ra gràde in vcro,po iche era fmifurata la materia; mà da com- 
pirli più col capriccio , che con la mano . Onde finezza io la 
fiimai d'Adulatorc, che folo quelli hanno nella lingua Tartc 
di formare à genio de’Rcgnanti tali fmifurati CoIofli,chc mai 
fimili ne difegnò Staficrate , ò ne fognò Nabucco - Et , ò 
quante volte vedefi , à chi merito non hà da ricuoprir col 
filo nome vn'Atomo di polue, amplificarli figure da occupar- 
ne montagne . Tafvno efìcr fubliniato, fenza faperfi perche» 
aU’altiire più elcuatc del Libano, no’l vidde folo ncTuoi gior- 
ni Dauidc , Io mira chi rimira più con gnocchi del ccruello , 
che della fronte . Ardita imprefa , fcolpire vn M onte , e for- 
marne vnaftatua: quisidoueua A IclTandro chiedere al fu® 
Gioue i fulmini , che folo i fulmini fono fcalpelli dc’Monti . 
Mà douefete , doue fcalpelli d’oro , che lauorallc già nel prin- 
cipio dc’tcmpi , Scolturcdi diamanti, le llclle ? Doue doue di- 
fegni mirabiii,artificij impenetrabili della SapienzaEterna,chc 
della immcnfi materia del nulla, c sù*i nulla,edi nulla fcolpir 
potelle di quello Vniuerfo alla Diuina Gloria la bella Statua l . 
Doucpò finezze del diuin braccio, che fapcftc di quella terra a- 
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nimata formar eoa tanta facilità i Serafini'^ Voli hòggi appel- 
lo > voi fofpiro , per v Itimare prodigiofo lauoro , che difegnó , 
nella mia mente la diuotionc . Vorrei ( troppo ardito penfìc- ' 
ro) vorrei della gran Donna, che riucrifee il Mondo,cnc ado^ 
ra il Cielo, di cut treinan gl* A^biiTì» vorrei di Maria, che taato 
honorano del bel Carnxdo le cime, vorrei formar la Statuaic 
formarla di tutto intiero vn Monte . Nè materia minore alla 
grand'opera fi richiede, poiché immenfa è colei, che in fc rac- 
chiuferimmcnro- MilpaucntaTimprefa, che per fcolpir si 
degna Statua il braccio ftelTo s'affaticò di Dio; anzi tutta vi fi ‘ 
impiegò rOnnipotenza; Fecit mìhi Magna qui potens eft , E s'af- 
foticò per fcolpirc in Maria,che fu il Tuo cuore,la Scoltura più 
ingegnofa delle fuc mani: potendofi fcriucrc a’fuoi piedi; Ccr 
fmm dtdit in fimilitudinem Sculpturd , Prendo cuore però, men-^- 
tre Amore Architetto hà gii compita la parte più bella, c più 
difficile nella retta, che Thà formata di tutto il Monte Carme- 
Io: Caput tuum ficut Carmtlus . Al nome del fauorito Carmelo • 

viddi inforgcrc tri più famoQ Monti giutta , & oflinata gara > 
pretcndedo tutti,che di fc fteffi il gran Coloflb fi còpifca.Hor, 
poichehabilenonmiconofcodapormanoncllagrand'ope- 
ra,vorrei almeno cfporrc al vottro purgatifiimo giuditiode' 
Monticoncorrentilc pretcntioni. Attendetele vi prego, che 
Giudici eminenti richiedono nella gara dc'Monti , che fono 
emincntiffimi litiganti. Monti , su via parlate ; fegnerò all* 
ombre del Carmelo le voftrc iftanze • Voi ptetendete non ef 
fere al Carmelo inferiori di merito , quindi nè di fortuna , per 
efler atta materia à formar della Vergine la Statuale vi anima 
il vaticinio profetico : Gloria Cibarti data efì eh decor Carmelh & 

Saron . Parlate dunquc,ò Monti . Gran fortuna farà per voi la 
vittoria: màfcpur perderete la lite , ecco la pena, che à voi 
prcfcriuc il Ciclo, chinar la fronte , & adorarli Carmelo . 

Non è q netta però la prima volta, che fianofi vedute in ga- 
ra le Crcaturc,auide d'acquiftar nuouc gloric,Pcr prcttar iiuo- 
ui offequi) à Mariatonde a ragione in lei fi viddero , non pur 
Chori di pace , mi fchierc di litiganti ; videtis in fnUmite 
nifi Choros Caflrcrum . Ella, che portò à tutti la pace , dettò in 
tutti fpiritiguerricri, bramando tutti à gara pofleder tanto tc- 
foro. E non fapete,Signori,dal Damafeeno quella o (lina ta.» .. 
contefa de*Seeoli,chc pofe tutto à tumulto il gran Regno del 
tempo, pretendendo ogni etade, efler reietta à partorir nclla_> 
Vergine vn Cielo in terra ^ Certabant fecula y quodnam maximé 

ortfi 



DigMzed by Gcxql^ i 


<• 

VÉRGINE SANTISS* DEL CArMINE . 201 

wtu tuo gloriaretur . Non fapctc dalle vifìoni di Giouanni, thè 
volendo il Paradifo ergere" la ftatua trionfale di Maria , con- ' 
corfero tutti à garagl'Aftri più nobili, niuno all’altro ceden- 
do, perfomminiftrardifeatta materia al lauoro i onde, acciò 
il Regno della pace non andaffe in tumulto, fù d’vopo tutte-» 
ammetter le ftellc nel Simulacro, reftando à tutte la vittoria-, 
d’haiicr parte neiropera,à ninna il vanto d’hauerla tutta com- 
pita, Quindi ballò alla Luna ornare i picdballa vallirà del So- 
le coprire il corpo ; alla fublimità delle Stelle far corona alla 
teda . H or quelle gare fteflfe difeopro hoggi nc*Monrì,quan- 
do tutto vn Mondo tien fidi gli Iguardi al Carmelo, e vi di- 
fegna la Statua di Maria . Sù via Monti, che gii faitafle quali 
Arieti,cven diade tutte gioia le cime; Monti ,che giubiladc-» 
quali Agnelli ebrij di latte , perche honorati vi vedede dalla 
prclcnza di Dio : Montes exultaflis,ficut arietes , i2r colles, peut 4 - 
gni ouium : dite bora , che v i veda correre à gara nel grande ar- 
ringo , e non fian fuiolc nella mia mente le pietre mobili d' 
Anfionc, fate sù;che vi Tenta parlar con Echi formati, e con-, 
ville ragioni , fc già fode legnaci nelle Statue di Mennono • 
Signori, non dimatc impodibilc il fatto,più dVna volta han.» 
prefo per Maria anima i fallì . 

Voi però io non chiamo, Monti ardenti delle Sicilie, Vedi- 227 
uij Partenopci,chc wlcando vn Paradilò, ui coronate d*un’Ia- • ' 
forno . • Voi, che Ipirando fiamme, parlate con periodi di fuo- 
co 5 voi non curo,non chiamo . E che prcrcndcredc noi mai? 
Gareggiar col Carmelo? Voi dunque pretendete formar della 
gran Vergine il Simulacro ? Perche ? Porli perche una uolta 
mouede guerra al fauolofo Tonante , ui pare con ciò di rimi- 
rare in uoi un’ombra di Maria, che fù quella unica Creatura, 
che mode guerra all’Altilfinio,lo vmfe,lo tradein terra prigio- 
niero e del dio cuore, e del dio vtero? Ford perchc,fc voi cólcr- 
uatc vifccrc di fuoco > il fcuo di M aria e vna fpirantc fornace-» 
delle fiamme tutte dei Diuin SpiriroscBcrnardino lo didcrTflr- 
tiac€um cor ? Forfi perche quelle ncui , che fanno in voi perpe- 
tua lega colfuoco,lbno bella immagine di Maria, in cui fola fi 
vidde della fecondità Tincedio dringerfi eternamente col più 
puro candore della virginità ? Infolito modOiinfoUte Zffu, infolito 
ordine, in vna perfona,in vno torpore alternant honor Matrìst& Vir- mmÙ • 
ginis ; come ammirò con tutta la Chiefa Santo Idclfonfo . <ap.z* 

Ah MontijMonti tacete, che non fono habili le fiamme-» g 
d’inferno per difegnare il vado incendio del Paradifo. Seal 
£>ifcorfi del F, Ignazio Sauini» Ce mio 
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mio Carmelo vi paragono, vi riucdo più^chc di fuoco,di cene- 
re • Ecco il Carmelo, che in Vcfliiuio s*è cangiato;© che fiam- 
me egli rpira,ò che incendi j.Inccndii,che nò atteftano la verità 
deirinfcrno,màIa vcraDiuinitd diftinguono. O* beldifcgno, 
ò nobile difegno di Maria, che in quelle fiamme difeopro. E 
doiie mai più al vino fi vidde crprcQa Tviiione di Dio con Ia_» 
Natura fiumana, opera dcirOnnipotcnza,della Sapienza, del- 
la Bontà Diuina compita nel feno di Maria, che in quello fat- 
to ? Eccoui là il zelantiflìmo Elia , che contro facrilega turba 
de’Saccrdoti erge al vero Dio Ara di pietra, fopra di cui adat- 
ta la vittima, che efier deue pafcolo di non vedute fiamma 5 
folca qui d’intorno il terreno, cvcrfindosù l’oblationc l’ac- 
qua in gran copia, là che corra d’intorno copiofo vn riuoio . 
Appena il Patriarca dc’Religiofi alza al Cielo le mani, lo fpi- 
rito , il cuore , che vn diluuio di facrc fiamme in vn baleno' 
tutto diiiora, & in fé egualmente conuerte, la vittinìaJ’AIta- 
3Rf^, rc,le pietre, la terra , la polue , c tutta l’onda corrente • Cecidisr 
autem ignis Domìni , & vorauit holocauflum , & lapides , pulneretn 
quonue, &aquam, O* nobilifiima figura di Diofeefo nel Car- 
melo , cioè nel feno di Maria . E come mai meglio potcua», 
confonderli l’Idolatria, fimcrarfi Tempietà ben radicata in tut- 
to vn Mondo accecato , fe quel fuoco beato , per cui hà Peffe- 
re ogni Ente , per cui gode Itmggcrfi in dolce incendio ogni 
Serafino 5 fc quel jfuoco,chc è Dio ftefib , non difeendeua in_» 
Maria . Ella, ella fù l’Altare , sù cui quel gran facrificio dell' 
humanità, aflbrbitadalla diuinità,compir fidoiieua . Eccole 
fiamme , che cadono : Spiritus Sancita fuperueniet in te . Ecco, 
e pietre, ed acqua, e poluerc confumate dal fuoco;anzi cangia- 
to fi è tutto in fuoco, fc l’huomo che è terra,!! c fatto Dio,che 
è fuoco: Et Vexhum caro fallum efl. O* Santo Carmelo, tu 
folo formar dcui il fimulacro di Maria, e già lo Spirito Santo 
à punta di fame in te lo fcolpifce- Adori altri il tuo grà priui- 
legio d'haucrla prima Immagine della Vergine difegnata-j 
nella piccola Nube? che io per me aircrifco,e?rerfi prima rico- 
nofeiuta nelle pietre di quell* Altare.Et acciòche nè pure il no- 
me di Maria vi mancaffe , eccolo ciprcflb 5 che oue dalla no- 
lira Volgata fi legge : Cecidit autem ignis Domini , & vorauit ho» 
locauflum,& Ugna,& lapides, puluerem quoque , & aquam , qua erat 
inaquaduElu lambenti traducono co altra lettione li Settanta: Et 
aquam, qua in Mari:& lapides, & terram linxit ignis, Qt^U’acque- 
dotto, che circpndaua I* Alure. era folo à vederlo vn picciolo 

fof- 
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foflarcllo : Fecitque aqu^dn^um» qua/} per du<ts aratUncuUs: mà à 
confidcrarlo in miflero era vn Marc : Et fedi mare : perche in 
cfTo fi figurane Maria . Dunque dccifa c già la lite contro di 
voi,Vcfiuuij ardenti , v’hà fupcrati con le fuc fiamme il Car* 
melo. Io già preuedeuo mal fondate le vofire prctcnfioni,che 
fc voi portate vn ritratto d'inferno , non doucte formar i’Im- 
. mngiiic di Maria , Paradifo dc'cuori . Per voi le Profcrpincj 
fono rapire agl'AbbiflI , c dal Carmelo s’afibllano anime al 
Ciclo per far rapina di ftelle • 

Non sò come fian faliti in pretendenza di farli fentire nel 22P 
cimenro certi Monti della Licia. Credo perche da quelli traf- 
fc rorigine la tanto nominata Chimera . Si fan quelli vedere 
coronati nelle cime di feroci Iconiibianchcggianti nel le falde 
di belle gregge d'Armetij calcar nelle radici,mà fenza veleno, 
i ferpenti . Sentircli,come gonfi di lorprctendenze mi dicono. 

Noi con le nollrc pietre formar vogliamo il Simulacro à Ma- 
ria, poiché fù ella la Chimera più portentofa, c nuoua della.» 
Diuina Onnipotenza; miracolo inaudito , nouità non capita , 
portento impercettibile; Chimera , Chimera rcalizara dalla.* 
Diuina Onnipotenza . Così ammirandola la nominò il Santo 
Martire Ignatio: Calc/iìs prodi^ij, & facraiiffimi fpe&acult, E chi Ep»ad 
capifee quella lacra Chimera , che in fé accoppia ciò , che in.» 
altri mai accoppiar fi potò, di Madre feconda,e di Vergine in- 
tatta; diMadrc vera, e di vera figlia di colui , di cui è Madrc;di 
vera Creatura, e Genitrice del Creatore . O* Monte delle chi- 
iìicre,cde'prodigi|. Maria, in cui fi fece quella vnionecosl 
mirabile di pio, & huomo . 

Mà non vi fpauentino partiali del Carmelo quelle mirabili 230 
fomiglianzc; che ecco il nollro Monte,più de'xMonti della Li- 
cia, le chimere realizza . Alza il Carmelo le cime , e formai 
tefia di leone; dillcnde amcnilfimc le fuc falde, e forma corpo 
caprino; annoda nc'fcogli le fue radici, c forma gruppi di Ser- 
penti . É non furono forfi gcncrofifllmi leoni i primi habita- • ' 
tori del fanto Monte, Elia, & Elilco . O' che leone accefo di 
fpirito tutto edefte .• Et furextt Elias Propbeta quafi ignis,&ver^ EccU. 
bum tpftus quafi facula ardebat • Scntiron bene la forza dc*loro 
ruggiti c gli Acabbi , e le lezabelle • Prouorno bene l'acutez- • 
za decloro denti glldoli di Samaria* & i Baali facrileghi . For- 
tifsimi leoni , non atterriti ò daU'arduczza dcll'im prefa, ò dal* 

,, la potenza delli competitori; dichiarati dallo Spirito Santo in- " 
li fuperabiJi : Non ptttimuit princìptm , & poientta timo vicit ilhtn • 
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Che fc volete le falde di quello Monte ricoperte d’innoccntif- 
lima ^egge, io vi additarò vno duolo innumcrabilc di Car- 
nicliti, che quanto vedono il corpo di lana , tanto ferbano 
nel cuore fehiettidlma rinnocenza . 

Et,ò come bene S. Ambrogio vuole additami in vna bella 
gregge di capre, arméto,chc non sà pafccrfi nelle baflezze pa- 
iudofe del fecoloj che tutto ardire ini più ficiira fi palcc,ouc al- 
tri temerebbe più certi li precipiti) . Ouc quelli fcrman di pic- 
Ser.\6 de, iion arrifchia accoftarfi lupo infernale . Grtx ifie in aUispa^ 
/citwr Audax in Montibus yibi sibus dulcior, ibi fen 6 ius tle^ior\ vbi lu» 
por uni incitrfus effe non potefi • Godete di quello titolo , ò Padri , 
che voi fetc quel gregge fortunato, di cui fi fece fino ne’voftri 
remofifiìmi principi) gelofiflìina Condottiera Maria, e fù ella 
per Voi la Rachele : Nam gregem ipfa p.ifcebat. Godete di quello 
titoIo,òPadri,e gufiate vn mio nobile fcntimeto.Furono para- 
gonati i capelli di Maria ad vn lanuto gr^gcdicaprc , chcj> 
Canr. afccndeua dal Monte Galaad : CapìlU cuifnut greges caprartm ,/ 
quA afeenderunt de Monte Galaad • Et efier fiato quello Montc_> 
Patria del vortro Padre Elia, troppo ben lo fapetc. Dunque voi 
fèteil gregge figurato > che dal Monte d'Elia defeendendo 
afcendetcjdcrccndete per origine , afccndete per virtù . Dun- 
que voi fete i capelli di Maria . O* che gloria è per voi quella. 
Sono i capelli, allo fcriucre delPApoflolo , gloria della Don- 
i*Cor* Da'; Mttlier fi comam nutriate gloria efl ////.Dunque voi Ictc la glo- 
ria di Maria 5 che per voi fù ne'primi tempi , e nc'primi fcco- 
li della Chiclà glorificata, & adorata . Sono i capelli corona 
del capo: dunque voi fete corona di Maria . E ehi non vedo 
perdere di preggio in voftro paragone le Ilei le medefime , che 
la gran Donna coronano ; che quelle formano d Maria coro* 
na accidentale , voi le formate corona intima, e ragioneuolo. 
Tanto arditamente à voftra gloria io diflì , mentre di voi in- 
tefe ad liSeram il citato tcfto Ruberto Abbate. E voi fofte quei 
gloriofi Atleti dcll’Euangelo , che P Apofiolo defcriucua ; In 
<4/.^ pf///i«f caprinisy quibus dignus non erat Mundus . Hor fate giudi- 
tio. Signori , fe meglio non fi adattino à Maria i portenti del 
" Carmelo, che le chimere della Licia . Che fe volere à piedi di : 
quefio Monte numerofi ferpenti, fatcui confelTare il vero da.» 
quelle turbe deTcccatori, che forto il facro fcapulare , cioè à 
dire , fotte il Carmelo vomitando ogni veleno ritengon folo 
del ferpentc la prudenza,non hanno del ferpente il mortitcro. 
Mà sii via, non deuo,nc pollo più trattcnemi , che non pii- 
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blichiatc con più giuftc ragioni le voftre pretendenze , Monti 
facrati . O* come alzano arditi la fronte i Monti d’Armenia ; 
per non eflcre da ftrepiti del dilanio impediti , ergono le loro 
cime sù l’acquc . Monti, Monti, prendete il mio configlio, ce- 
lareui fotte l’onde,chc il mio Carmelo vi fupera. Egli à fron- 
te voftra galleggia con più giufta alterigia;/» verme Montiura, 

£ che vorrefte voi dirmi? Eorficon quel folofariii vedere.» 
doppo il decimo mefe Giganti de’Monti , quando tutti , cada- 
ucri fotte acqua, di Voi foli, uipparuerunt cacnniinary efler voi fo- 
li degni formar la Statua di colei, che allo fcriuer di S. Grego- 
rio : Oninem eteiìa creatura althudinem, ele6lionts fua dignitate tra» in i. 

Monti, poco diceflc. Al mio Carmelo non giunfo Keg» 
nè pur fpruzzo di diluuio . Che,fe in cjuefio Monte mai inon- 
dò la piena delle corruttele comuni, ne mai doueua inondarui 
il cataclifmo delle vniuerfali feiagure . Fu quello il Paradifo 
terreftrc , douc habitando immortale Tlnnoccnza in Elia , & 
Eliièo, mai vi fi accoftò dc’colpcnoli il flagello . Monti, cho 
dite ? Mi moftratcqucirArca confcruatrice dcll’humana pro- 
le, che in voi fermofiì : Requieutt fuper Mcntes Armen 'm c m’ad- 
ditate TVniuerfo faluato nell'Arca mifticadi Maria, Monti 
poco diceflc ? Mirare qua nel Carmelo quanti s’ergano , Lau- 
re, Chioftri, Tempi), Romitori;,altrcttanre Arche,e Ricetti fi- 
curi di falutc . Che fc voi alla fine non contallc più d’otto a- 
nime liberate per TArca da quel naufraggio,contate,fi: lo po- 
tete , quel popolo , che faina l’Arca del irmelo . Vedete^ , 
che ne biancheggiano i colli eterni , ne và affollata la Chiefa, 
c /popolato rinferno . Monti, che dite ? Fondate le voftre ra- 
gioni sù quella Colomba , che volando dalle voftre cime , fo- 
riera di pace, delitia deli’htinian genere, con quel ramo d'vli- 
uo par che difegni in voi la Statua dì colei,chc portò la prima 
pace nel Mondo. Voi dilatate quel riridc, pegno ficuro di 
tranquillitàs bella imprefa di Maria, che fi colora di tanti mi- 
nij di virtù à i rifle/fi del Sole eterno . Poco diccfte, ò Monti, 
Quella Colomba, anzi mi dà fofpctro, che fc non trouò in va 
Mondo flagellato , f'bi requiefeeret pes eius ; non bene vi fi ef* 
prime Maria , che fi ferma per mio foJlieuo tra l’angofcie de* 
miferi . Quciriride è troppo fugace rifo del Ciclo , fe in vn-* 
baleno fi colora, e fuanifee • 11 Carmelo fa pompa più nobile 
di quella picciola Nuuoletta , che là comparuc à prieghi d’E- 
lia,grand* Arbitro della natura, quando in orrida ficcità la fo- 
Ipiraua il Mondo s £cce NuheeuU parua, quafi veftigium hominis: 
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in cui viuamcntc figurarfl Maria è .^cnfo vniiicrfalc dcTadri. 

J^afì vefiigium homìttis : che ['impronte d’Adamo in lei (ì 
viddero, e pur non vi furono , mentre fe fu figlia d’ Adamoi 
Adamo in lei non fi vidde nella colpa: ^afi vefligium hominis'y 
era quafi pedata dVn huomo. Appena comparuc all’effcre in 
figura Maria , che fi vidde l'huomo fegnar con Tue pedate U 
Ciclo: ^uaft vefligium bominis , Monti, Monti, cedete, che di 
già il V erbo diuino , che deue farfi.huomo in quella Nube, vi 
lafcia i fuoi nobili difegni improntati: c dirci, che fcruc qucfla 
Nube per tela $ da formar della Statua vn’abbozzo , vna mac- 
^ chfa. Fate pur voi,gloriofi Carmelitani , pompa diquclla.» 
Nube, dalla quale voi apprcndefte nelle maggiori ficcità del- 
la Chiefà ad clTcr Nubi apportatrici di faluteuoli abondann 
pioggie di fantità,c di dottrina . Et io quaflior vi miro volar 
jfaia, per l’Ecclefiaftico Cielo, cfclamo : ^i fune ifli, qui^vt Nubes,' 
c.6o. viìUntìc fentomi rifpondere con i fatri;^^t in orbe pluamut»D\m~ 
que non più , Monti d’Armenia; coiifclTatcui vinti, e dcponc- 
tc à piò del nofiro Monte ogni fallo . 

Voi balze del Sinai, filentio ; voi già narlafle con vocisi 
^ ^ chiare , che il Popolo non le afcoltaua fblo , mà le vedeua.» ; 
Exod. CunCiufque populusvidebatvoces. Vi vedo tutte gonfie , tutte.? 
C.20. * fallo, tutte fumo: Totus Mons Sina fumicabat . Pretendete fom- 
minillrarc pietre al nollro lauoro , fe le fomminillralle d i la- 
uori di Dio ? Nc’voflri falli rellò fcolpira la legge: dunque la-> 
Statua della iMadrc del Legislatore di quelli falli fi formi. Mà 
filentio,baIzc del Sinai, humiliateui al Carmelo . Troppo fra- 
gili le vollre pietre, appena fcritre da Dio fi fpczzorno j mà le 
più rigide leggi Monaftichc , che fi feriflfero con lafpada d’E- 
Jià sù le pietre del Carmelo, quando mai fi fono infrante? L’of- 
fcruanza Carmelitana vinfe ^Onnipotenza del tcmpojthc per 
quanto con le dure ruote de’fccoli fopra di lei feorrefie non 
potè infrangere vna fcaglia; il tempo il tutto inuccchia, c la»> 
perfettionc de’Carmeliti,dccrcpiia per gPanni, è fempre nell* 
olTeruanza più vigorofa . E ben diccua lidia , ellerfi conucrti- 
7/4.39 to il Libano nel Carmelo: Conuertetur Libanus in Ctfrwe/:mcn- 
ttc quanti nel Carmelo fiorifeono Rcligiofi, tanti fono del 
Libano Cedri immortali , ne’quali ogn’hora la fantità piu li 
moltiplica , ed eterna . 

234 Voi deferti dell’Orebbo, che tanto llriderc. In quegl’inccn- 
* dij di fpine pretendete fori! alzarla Statua di Maria, perche n’ 
t hauetc voto vanuiggiofo dalla Chiefa , anzi votò à vollro fa- 
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norcDioftcffo, dichiarando fantificata la voftra Terra: Locus 
enim,in quo/Us^terra fanQa efl. jMà cedete volentieri al Carme- 
Io, di cui ogni atomo di poluc è adorabile . Q^lle fpinc, che 
in voi rimiro , non ben s'adattano à Mana , in cui abborrifco 
ogni minima puntura di colpa . In voi arde la fiamma, e con- 
fcrua immortali le rpincjncl Carmelo ardono gl'incendi; d'E- 
lia, e rendono immortali i gigli . E chi non confeflerà meglio 
fituarfi il Simulacro della purità tri gigli de*Carmelitani,chc 
tri le fpinc dcirOrcbbo ? 

E voijfriittiferc cime dcirVliueto,intcffcte corone alla gran 
Donna,mà non entrate in prctenlione d’ottcncrnc ilpofleflb. 

Altre Vliuc hi il mio Monte,chc vi fiipcrano aliai di preggio. 

Qui fi mirò piantata colei, che di si bel nome fi gloria ; ^ta(i 
Olma fpeciofa in campis . Qui fruttifera ogn'hor fi vede di tanti 
rampolli , quanti produce alla gratia figli Carmelitani ; che fc 
di quello titolo {Ingoiare di figli di Maria fi vantano, ben può 
dirli i Maria; Fili] tui/teut nouelU Oliuarum in circuitu tnenf* tu£, 

E parli de’gloriofi Carmelitani Origene : In quo vnaqupqne olU l»-» 
ua , quaft arbor fruii um factens ^ dicerepotefl i ego autem ftcut oliua 
frugifera in domo Dei . ^ 

Troppo quelli Monti ci llancano.Mi quanto io godo di ve- 2»3 5 
dei* fopra tutti trionfare il Carmelo.E ben diceuo , che Maria 
c folo delle bellezze di quello Monte vaga : Decor Carmelì * E 
vuole , fe ella è la prudcntifilma Abigaille, non folo ricono- 
fcerc il Carmelo per fuo Monte diletto , mi clTcr nominata»# 
col titolo di Carmelitana; Abigail Camelitide, I Monti di Bc- *'^*^»*- 
tulia non vogliono afeonderfi 5 non intendono , perche i lor 
falfi trionfali coronati dalle vittorie di Giuditta non fian de- 
gni di formare il làcrofanto Coloflb : mi quante Giuditte co- 
ronano di palme, e di trionfi il Carmelo ! Ecconefpcr lafciar- 
ne efei'citi) ccccone due , Terefia , e Madalena . Tcrcfia, che 
Ipofata con vn chiodo della Croce di Chrillo, armò la delira 
gcncrofa contro l'Olofernc d'ogn’humana prudcnza-Tcrelia, 
dcllinatahcrcdcdcl Zelo d’Elia da Chrillo llciro:rr verafpon* 
fa meum Tslabis honorem. E che più può dirli de'figli del Carme- 
Io ? Se lo fpirito de’primi Eroi della fortezza fù heredirato in-# 
quello Monte ancor dalle feminc . Terefia,che ferita nel cuo- 
re da vn Serafino prouò , che in mano del Vero amore non c- 
rano fauolofi i dardi, nè poetiche le ferite. Madalena de'Paz- 
zi c l’altra, che feppe rendere prudcntilTIrae l'amorofc pazzie# 
infcgnando,che le perdendo fi per Chrillo il cuore,s’acquilla » 

per: 
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pcrdendòfi per Chrifto il ccruello, s’affìna . Mndalena > chej> 
tutta à fafcio ftringcndofi al fono la palone di Chrifto , mo- 
ftrò,chc,fe il Carmelo non fhpcraiia in dignità il Caluario, fa- 
pcua almeno in fe compendiarlo . 

23 6 Dunque, Monti tutti , cedete . II Monte di Maria è folo il 
Carmelo.E fe quello è il Monte di Maria $ dunque è il Monte 
della Cafadi Diojdunquedeuefublimarfisù Iccimed'ogn’al- 
tro Monte 5. dunque mia hà proferita la fentenza à fauor del 
cap,2- noflro Monte: Et erit prdtparatu^mons Domus T>ominiinverti^ 
ce montihm • Nè voirinouatc le liti, comefauoriti di Marito, 
Monti della Giudea, perche venilTc à Itanziarcin voi la Vergi- 
ne per qualche mefe per fantifìcare il Dattifla , che Maria hi 
polla fìabililTìma feaia nel Carmelo per fantifìcar tutto il 
Mondo . Sacre Efquilic di Roma, non più mi ricordate quella 
fegnalata fortuna, che si vi refe famofe , d’haucr la madre del- 
la purità difegnato fopra di voi con le neui il fiio piiriflìino 
Tempio» Che] oh con quali altri portcnri,dichiarò Maria per 
fuo il Carmelo, difegnandoui con altiUimi prodigi) Tempi) a- 
nimati al fuo figlio! Oh co qual diluuio di fimori volle Maria 
dichiarar per fuo diletto il Carmelo ! 

* ; E quale contarò prima ? Clic annuntiafle Maria medefiraa 
del grande Alberto il nafei mento, cIcgcndolo,c dichiarando- 
lo per Aio Campione prima del nafeere . Ben potcua Alberto 
chiamarfi I n Sole di lantità,re fù da vn* Aurora predctto.Co- 
simoflra Maria,chc vuole cosi per Tuoi i Carmelitani, che hab- 
bino prima dcirclTcrc refler di fuoi Campioni • Che fc fti rut- 
to di ChriAo il Battifia, perche chiamato da Chrifio fino dalT 
vtcroj fù di Maria Alberto, perche chiamato da Maria prima 
del nafeere. Che difendclTc ella il Beato Cirillo dalla Greca», 
pcrfidia,inofirandogIi chc,per trouar porto ficuro da tante tc- 
pcfte,douca fuggire al Carmelo? Non farà più tua gloria, ò 
Lotte, i*eflcr fiato forratto dalle fiamme diòodomaper mano - 
degl* Angeli, e faluato nel Monte; mentre la Regina dcgl’An- 
geli caua dalla Greca Pentacoli Cirillo,c nel Carniclo ralTiai- 
ra. Echefauori fegnalacimmi furono quelli fatti airOrdinc 
de'Carmelitani da Maria . 0*,quando da Honorio III. propo- 
nendoli la Tua eftinzionc , comparue la Vergine al Pontefice, 
ino Arandogli , che Aia era , c come fua , perciò doucua con- 
fermarla . O*, quando Ju Colonia graucmcnce afflitti , diali 
dìflTc col pùblicarli per [\xoìùtitc\\ìiIfìt funt fratres mei, O’ pri- 
uilcctJrio, che ogn*aitro eccede! Emoladi Chrifioè Maria», , 
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ttientrc i fuoi diletti appella col titolo di fratelli. 0*facro Mo- 
te, quanti diluuia fopra di te airi fàaori la Vergine ! 

Mà voi già m'attendete à queli'vno, clic tutti epiloga#con- 
teduto à voijiSc al Mondo per mano del gran Simone nel do- 
no del (acro Scapolare , pegno deiraniorc di Maria , e fegnalc 
della falute . Sacre lane , io v’adoro . Voi (ète la Regia diiiifa 
di Maria, per la quale fpcriamo elTcrc efenri di pagar la gabel- 
la delle pene alla Diuina giuftitia . Godete , godete diuoti di 
Mariai icmitequal promelTa (I fà à chi di querte lane fi vefie : 
fenrite ciò , chela Vergine attclln al gran Simone ; DileRiUft- 
mejili, recipe tuiordinis Scapa Ure^ mee Confratemnatis fignu ,tibi et 
cunSlis Carmelitii priuilegiu: In quoquis tnoriens aternu nonpatietur 
Dunque fetc voi le lane di Gedeone,ndIe quali tutta (i 
verfa la rugiada della diuina gratia , perche il fuoco dell'altra 
vita s'cfiingun.Serc voi dunque lane beate teflurc da Maria, per 
ricoprire dc'poueri Pecca tod le piaghcjvoglio dirlo con le pa- 
róle di S. Anrbrogio:Af<*r/4 efl» quA molli veliere^ cunUorum operit 
vulnera peccatornm* Adorò il fuoco babilonele nc'trè fanti fan- 
ciulli rimmagincdcllaTrinità,però non hebbe forza córro di , 
quelli la fi am ma : Edax ignir in tribus pueris, Sanlhnn , /)/«/- 

nutn Ternarium reuerebatur , & freme bit ; dilfe Grifollorao , & 
io dirò, che riconofee Tlnferno nelle lane di quello Scnpularc 
l'iriimagint di Maria, pelò à chi lo porta, quei fuoco fpauétofò 
perdona. Sacre lane, v'adoro. Voi fete la doppia vede, della 
quale la Donna forte preuede idomcllici della (ha ca(à,ondc 
temer non pofiìno da’freddi dell'ira di Dio : Omnes enim dome* 
fiici eÌHS yefliti fitnt dupUcibus i che appunto il facro Scapularc 
in doppia forma è tdTuto . Bora si, che ben vedo clfer figu- 
rata la Vergine in Rcbecca, fé ricoprendo di quefte lane i fuoi 
figli fà cile inondino fopra di c(fi dell'eterno Padre lebene- 
diuioni . Intendo adefìb, ò grand'Elifco, perche in fegno del 
doppio fpirito riceuuto da Elia volcfti'dal Ciclo hcrcditarc il 
fuo manto; fu tacita proferia quella, c dirne volefii, chei tuoi 
Carmelitani, & i più partiaJi di Maria,in fegno d’haucr riccuii- 
tq lo fpirito di tanta Madre , riccuer ne doueuano anehc dal 
Ciclo l'habito . E chi non ti riconofee per vede tcdìita dalle-»: 
mani (Icffc di Maria. La Vede ineon futile di Chrido fù opera di 
Maria,fccòdo la communetperò volle il Ciclo,chc fo(Te riucri- 
ta da’piii perfidi Ebrei,chc nó ardirono UccraTÌaiNb jcindamut^ 
esm: &. il facro Scapularc, come vede tdTuta dalla pietà di Ma-. 
ria,jmprimc riuerenza negl’Abiflì tnedefimi.. Viga Dio, ò. 
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Signori, che non ha volfuto Chrifto negare alJe vefti di fua^ 
Madre i priuileggij delle fue: la verte di Chrirto fole tocca nel 
lembo rubbauaalla diuinità le gratic; ^uis me tetigìt : noni 
virtHtem exijjje ex me • E l*habito di Maria per chi con diuotio- 
ne loporra fà vna dolce violenza alla Vergine » per cauarne 
ogni tauore . Chi tocca Thabito di Chrirto tocca Chrirto ; c 
chi tocca rhabito di Maria par che tocchi Maria • Gloriatcui 
pureà voftra porta, Grandi ael Mondo,vcftirpretiofi brocca- 
tì,che alla fine faran quefti,miferi pafcoli di tignuole,c fpoglie 
lagrimofc della morte j mà le prctiofe , e ponete lane della^ 
Vergine , trionfando del tempo , pallando della natura i con- 
fini, veftiranno anche nc*Regni orribili delle pene Vanirne e- 
lette . Io vi dirò con raggione, Grandi di Maria^se ella con Icj 
lane del Tuo purifiimo Agnello vi forma Vn facro Tofone. Vi 
riconofeo giiiftamcnte per figli di tanta Madre , mentre ella 
con tanto amore fi prende cura vcftiriii . 

Mà cosi dunque io tutto mi perdei nella gara di quelli M6- 
li,c nelle glorie del Carmelo, e la Statua no formai alla Vergi- 
nc?Cosi dunque, douc cinque Aportolici Dicitori preuenédo- 
mi,come nel mcrito,così nel tépo,indorarono c 5 le lor lingue 
iinomedi tata Signora, io foloin querto vltimo luogo forma- 
do à i lorDifcorfi vn’Echo,haurò difegnata appena la materia 
per dire,c nulla haurò detto? Ah lafciatemi tornare al Carmc- 
lo,oue tate volte tornò viuéteMaria per vifitare in quelli for- 
tunatiilìmi Rcligiofi tutta la fuadilctta famiglia Carmelitana. 

23 8 Mà doue fono ? Che vedo ì Spari il Monte , & in Tua vece 
vn facro Simulacro s'adora • A me c accaduto tutto in oppO' 
fto di ciò, che accade nelle vifioni di Daniele j poiché là il faf- 
fo fpiccato da vn Monte dertrufic vna Statua , c fi cangiò in-> 
vn Monte j mà quà vn Monte s’c dcrtrutto, e cangiato in vna 
Statua . E che vedete nel Calmelo vn Monte, ò pur Maria-,? 
Vn Monte ? Nò; che non hà Monti la Terra,chc paffando con 
k cime le ftcllc, le sfere, l'Empireo, giunghinoad ynir la ter- 
ra col Cielo, & à fiir fcorrec dal Cielo fiumi di gratic . Mà ta- 
to fa il Carmelo , dunque non è più Monte , farà dunque Ma- 
ria. O* dunque facrato Carmelo cangiato in Mariajò benefica 
Maria,idcntificata per noftro bene nel Carmclojche perciò ta- 
. to fi compiace la Vergine eficr chiamata Maria del Carmine , 
cioè , Maria del Monte Carmelo . Non fi dice il Monte Car- 
melo di Maria , mà Maria del Monte Carmelo ; perche non è 
iblo Maria Signora fingolarc dei facro Monte , mà il Montc^ 

ftcf- 
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ftcffo hi guadagnata non sò qual giurifditionc fopra Maria : 
ondc,quafi che il Carmelo habbia fignoria fopra la Vergino, 
difpenfa à fuo volere tutte le gratjc di Maria . 

Monti^io Vi vedo tremare per folo hauet’ardito di compc- py.45, 
terc col Marmelo . Conttmifeent montes fropter fublimitAtem tK 
eiks. Mi godetoò Monti » contcntateui di tutte vnirc le voftrc • 

glorie , e renderle tributarie al Carmelo ; T ransferentur mootet 
in cor Maris • Se vi perdete^ ò Monti, nel Carnieio,vi perdete^ 
nel cuore d'vn miftico mare , vi perdete nel cuor di Maria.» » 
poiché cuore di Maria è il Carmelo 5 però Vuole la Vergino , 
che tutti ifuoi dinoti portino sù*l cuore nelfacro Scapulare 
l'impronte del Carmelo : poiché come Maria e cuore del Car- 
melo, cosi vuorcircreelia fola il cuore dc'Carmciiti • 

Nel cuore il porta il cuore di Maria da chi porta l*habito 239 
del Carmine e nel petto , e nel cuore . Non dico io forfi il ve- 
ro ? Lo confermi chi parlò prima di me in quello Pergamo ^ Dife* 
Non dilTc il primo , che il facro habitino era il donatiuo 
prctiofo , che palefa e Taffetto della Donatrice , e la pretiofi- JJ* 
tà {ingoiare del dono ? Dunque il facro habitino è il cuore di 
Mariaj che non dona con affetto chi non dona di cuore,c tut- da 
fo non dona chi non dona nel dono il fuo cuore, /«• 

Non diffe il Secondo» che era Maria del Carmine il merca- 
to delle gratie ? £t in qual mercato mai d comprano le grafie» 
che nel mercato d’amore ? Enel mercato d’amore qual mo- 
neta fi fpcnde, fe non il cuore ? Dunque nel mercato d’amo- 
re con il cuor dc'deuoti il cuore fi compra di Maria • 

Non aprì il Terzo per le glorie d’Elia vn Paradiìò, eque! 
Paradifo apri, oue Adamo per un pomo perde il cuore di tut- 
to un mondo ? Qui dunque, doue Adamo perde il cuore, per 
mano de’figli d’Elia il cuore rende al Mondo Maria . Ecco i 
preggi riftorati dal Paradifo : fenza il Carmelo il Paradifo ru- 
bando il cuore apri Tlnfemo 5 col Carmelo il Paradifo ren- 
dendo il cuore riapre il Paradifo . 

Voi godefte nel Qi^arto le frefeure della facraNuiio Ietta, che 
prima portò nel Carmelo Timmaginc di Maria, & in effà con- 
fiderallc i preggi del facro Scapulare . Mi ditcmi,non fono le 
Nubi efaltationi della tcrra?E nel picciol Mondo dcll’huomoj 
donde l’efalationi fi formano, fe non dal cuore? corde exeunt 
eogìtationesiSc altroue pur Chrifio:£t cogUattones afctdunt in lor-^ 
éa ve/ira.Da\ cuore efeon le nubi, che ò portan fulmini,ò refri-; 
gerij all'anima.Mà fe lo Scapulare di Maria è Nube, che, 

D d z dii 


312 DISCORSO PER LA ? 

dtt de mèri jditò io benc,ch*è cfaltationc del cuordiMaria.Ddqs 
fcaricar fi deue cjueftaNubc araorofa sd’I cuore de’Aioi dcuoti. 

E fc hicrifera il (^jnto vi propofcil Problema d’ Amore, . 
cioè,chi ruperafTc amando, ò Maria il Carmelo, ò il Carmelo 
Maria . A* cui, fc i me folle rimelTa la decilione , dirci , chc-> 
amore sà ben vincere, mà non sa farli vincere; fiche nella ga- 
ra amorofa ogn*vno vince , niuno evinto. Vinfe Maria ii 
Carmelo, vinfc il Carmelo Maria . Maria amò più il Carme- 

10 , perche communicogli il fno amore ; il Carmelo amò più 
Maria, perche Tamó con Tamor di Maria . E qui pare , che fi 
faccia in terra quel, che s*adora in diuinis s là il Padre , & ii fi- 
glio amandofi fpirano lo Spirito Santo , che c amore ; e qup* 
fio amore riiicrbcrando nc’fpiranti , tanto più ama , quanto ò 

c più amato . Spirano la madre , cd il figlio tutto il loro amore 
Jid Carmelo, c v'accendono tutte le fiamme del loro amore ; 
mà riucrbcrando negli fteffi lo ficllb amore il Carmelo, fc no 

11 fupcra neiramore,à lor non cede.Hor ditemi, nella gara d'a- 
more qual premio fi propone, fé non il cuore ? Se dunque Pa- 
mor fuo vi diè Maria, vi diè il fuo cuore . 

3^40 Ah douc (oh Dio ! ) mi fei fuggito di mano troppo fugace, 

. . ^ ò tempo . Perche con la forza di Giofuè non potei fermar!^ 
tue ruote ì Per i trionfi del Carmelo tutti han ceduto i Mon- 
ti . Cor mio, dimmi, c tù in offequio di tanta madre hai hu- 
miliate le tue potenze , frenate le tue paffioni ? Vn Monte fi è 
cangiato in Maria , fantificato da Maria • Cor mio,dimmi , c 
tu per corrifpondere à tanta madre hai mai in te delle fuc eroi- 
che virtù copiata alcuna linea ? Lo Scapolare d*Elia pofipfb- 
pra Elifeo, Io fantificò , c lo cangiò in Profeta j e lo Scapolare 
di Maria pofto sù tanti petti , qual ne fantificò , qual necauò 
dal Mondo? Penfieri,che difturbate le mie aIIcgre2ze:Puolc il 
facro Scapularc eftinguer le fiàme d'inferno, non puolc eftin- 
gucre le fiamme del vitio?Potrà vincer la pcna,non potrà vin- 
cer la coÌpa?Gratic,gratie, come inondate dal Carmclo?i?i24»r 
motttes de fuperioribus fnis.lE. quali faran gl’cffctti? Producens fanti 
iumentis,& herbamferuituti èow/»tfW.L'ordinc nò è giuftojprima 
l'herba verdeggia, c pofeia difcccata in fieno è pafcolo della^ 
falce, c delle beftie. Mà cosi và in certe diuotioni fc^a diuotio- 
ne . Son'hcrba in apparenza, mà fieno in foftanza. Cosi non ci 
VuoleMariaipcrò vuole, che per le gratic dclCarmclo lo fpirito 
più arido del fieno fi cangi in herba di vigorofcopcratiom- ^ 
a4 1 Lafciatc dunque,che a'piedi di tanta Madre profilato efeU-. 

mi 
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mi con raffettuofc iftanze d’Elifeo nel Carmelo. nó/hsi - 

ìiaìtr noftra, Currus I frasi , & jturìga eius ? Voi, che portate in 
terra, non il manto d’Elia, mà il voftro prctiofo Scapulare, ió‘ 
fiucrcnte vifuppUco,che in quanti riccuono cosi pretiofo do- ^ 

no, fiat duplex jpiritnstuus. Che fi porri la voftra ditiifa fenza 
il' voftro fpirito, no”Ì permettete, ó Maria . Voi, ò Vergine, vi 
gloriate d'hauerci adottati per figli /otto Tinfcgne del voftro 
habitinoi dunque monflra te effe Matrenu Bclfa BE.VNA di Fa- 
ttidìfOidecolorauit te Sol, Spiegate di nuouo il voftro Scapulare Bruna 
cfiainquefti milcritempi Veflìllodi pace, e legno di concor- 
dia.Ecco il Popolo di Napoli, che forma a’voftri piedi deli*ani- 
ma fua Trono gradito;Eccolo,che di continouo rifcalda con i [ 
fofpiri quell’aria, lana con le lagrime quefto fuolorduque efau- 
ditcli,ò Vergine. Vohchenedefteil caio:i[olodingli,dateci ne di 
continoui fegni di pietofiftima Madre. Fate, ò Vergine, che fia- 
no le lane del voftro facro Scapulare feudo di difefa in vita»», 
dolce letto di ripofo in.mortc,c minto trionfale neU’Etcrnid. ]>”/,• * 
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DELLA PRIMA REGOLA DI S. CHIARA . 

Detto in Bologna nel Ccleberrimop.ulpito di S.PetroniO) 
predicaodoiii la Quarelìma delFAnno i6ju 
ìncontrandofi Ia ScU^mid della Beata la Berta feconda 
; - ‘ ' delia Domenica quarta • 

"il TEMPIO ANIMATO. 

La B.Catarina da Bologna fìi viuo Tem pio di Dio ornato» 
cconfacràto dalle piu celebri vite udì, sheuilcolpi 
Chtifto a caratteri d^opete i Dp mus enea Domus orationis 
. vocabttur , lo^ a, * ; . ^ 


Atarina, la celebrata Vergine di Bologna ; vn folo no- 
me, miche fi ftancò nel publicarid la Fama, eia GIò- 
ria s’impoueri nel coronarlo. Catarina,quella percui 
inhabile i piu ferire fi riconofee il tempo,che nel corfo di due 
fecoli gii paflfati non hi pota to ó denigrarle coli’oblittionc 

il no- 




J.ib.de 

^brab 


& 


Orau 

froA~ 

tsnaf, 

t. ^ 
n . 


S. 


’JIffer» 

€Sf.3, 


tx4: DISCORSO PER LA 

il nomCfò disfarle nei repoicro le mcbra^che come tutta cele* 
(le gode ancor del Cielo i priuilcggi. Vn folo nome Catarinoa^ 
raflcmbra , mà che in vero è vn nobile riftretto delle più rare 
virtù, vn*arcano compendio de’fàtti più celebrati dc^U andati 
Eroi: Pfiiex quumfunt (ommentarij virtutum omniumidiiS di lei c5 
Filone. In celebrar nome si beilo > per cui traboccano d*im- 
incnfa gioia i voliti cuori , non fi honora vn fol foggctto^che 
tanto beneficò la Patria , «3c arricchi la Religione ; mà fi ho-’ 
nota in vn pnto tutto il nobiliflìmo Choro delle Virtù vnitc 
fenza mancanza.di vna, nell’anima di lei,ò come lince nel pro- 
prio centro, ò come Numi nel proprio Tempio . lo cosi par- 
lo di Catarina, come del grande Atanafio il Nazianzeno : C<- 
tharinm Uudans virtutem laudalfO, idem enim efi ilUm dicere , quod 
virtutem Uudibus ejfcrre$ quoniam virtutesomnes invnum colU^as 
hnj>ebat . Tempio io là djfli delle Virtù , nc mi difdico , quan-, 
do in quello giorno vedo quel Dio , che l'habitò per il corfo 
di quarantanoueanni, di quello Tempio gclofo fcriucruià 
gran caratteri sù le porte • Demus mea Domus ontionis voc^bi-^. 
tur . Tempio, in cui mai ardì d'entrare à profanarlo il vitio,ò 
à calcarlo l’iniquità , & in cui mai s’armò irata di flagello It-» 
delira di Chrillo,pcr difcacciarnc gl’affetti profimatori 5 mà vi 
entrò, v*habitò,e vi godè il fuo ripofo la Oiuinità:^ui meglio 
che nella mole famofa di Salomone fcefe à tutto riempirlo la 
gloria d’iddio : Et Gloria Domini impleuìt domumi potendo gl* 
A ngcli,di quello Tépio minillri.cantarcà pieni Chori,£t Glo* 
fi4 Dmim in te videbitur . Ah chi foiza darà alla mia mento, 
chi fpirito alla mia lingua per aprir di quello Tempio le por- 
te, e rimiratane prima la Aia ammirabile architettura adorar- 
ui la Diuina Sapienza quali in proprio tabernacolo,chc Anìmn 
Cétbàtifut fedes eji SapientU. Q^nto bene io vedrei con Ter- 
tulliano ,.che, Imagini veritMs correfpondet . Voi Iblociò pote- 
te, ò Ibmprc prodigiofa Beata . Sarà quello vollro miracolo, 
che la mia zoppa eloquenza, medica di quello Tépio alle por- 
te, fia da vn folo vollro fguardo inuigorita. Dunque,© Catari- 
na , refpice in me : mentre di te parlo, e comincio • 

Quelle anime grandi , chcdifpofcla Diuina Prouidenzs^ 
nella Aia mente per inuiar poi in terra fecondo il vario bifo- 
gno de*rccoli,c le necelfità della AiaChiefa,furono séprc come 
ncii’operar di lor vira, cosi nc’ioro principi) fuperiori al con- 
fucto dei corfo fiumano . Non fi mirò in elfi l’età fanciulla , 
che non feppc mai eficr nel Ciclo tanciulloilSole ,che à pena 
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partorito dall'Alba è Gigante. Quelli Tempi) d'iddio furono 
fondati tra porteti quad sù le ceiuici d€tCìQntìlFu9damenta eiits 
in montibus SanSiisiondc rifguardar non fi ponno fenza inarcar 
le ciglia} che fc operò merauiglic chi quefto grand'Orbe cauò 
dal nulla , e (labili su le acque , merauiglic nTaggiori moftrò 
nello ftabilirc il grane pondo della Virtù sù Tincofianza dell* ^ 
humana mcntcj cosi riufccndo i primi pafli de'Santi confufio*. 
ni dcll'humana arroganza, che capir non puolc i fcherzi della 
Diuina gratia • 

Fiflì chi ciò non crede lo fguardo in vna fola Catarina , c ; 
la contempli fanciulla; dourà bene cfclamare, che vinta è la.» 
natura dall'artificio Diuino, c non c(Tcr per la terra colei, che, 
prima di viiicr qua giij, tutta fi dedica à Dio^prima tri gl'An- 
geli, che tri gl'huomini ; prima arbitra della gratia , che con- 
fàpcuole della natura: lafiziate, che profcguilca Grifologo.^»- 
t€ feruenit ad Calum, quàm tangeret terram , ame accepit Dikinum 
Spiritum , quàm fortirttur humanum , ante capii viuere Deo , quàm 
viuere fibi» & vt vincerei Mttndum vidi anie naiuram . Cedi, an- 
tica madre,! tuoi vanti, quella Delira Diuina, che tutta in ab- ^ 
bcllirti s'impiegò, con modi aflai più nobili, c rari neiranima 
di Catarina s'affatica; cedi, ò EiUitù alla fine folli vn furto del 
fen dell'huompjCararina è vn iiobii furto del Crocififlb .Quel 
Dio chiamato già da Platone, Tonsii Mammeus,ùilla tutto il lat- 
te dc'fuoi fauori per la noftra Fanciulla . 

V oi tellimonio nc voglio, ò gran Regina dc'Cieli, voi llef- 241 
fa fatta foriera di si giocondo parto, che in Padoua à Giouan- 
ni Padre di Catarina auuifate > che douea in quel giorno na« 
fccrgli in Bologna vna Figlia , che (lata larebbc nuoua luce-» 
del Mondo. O' prefaggi chiarilfimilò tedimouio illullrilfi- 
mo della Santità di Catarina ! Andate pur glorio!! , ò grandi 
Eroi della Chicfa,d*cflcr fiate le voftre culle honóratc da por- 
tenti, c i vofiri natali predetti con Oracoli-, non sò già,qual di 
voi paragonar il polTa à Catcrina.Ccdcte, ò Francel'co i vofisi 
vanti ad vna vofira figlia} il vofiro nafeimento fiì preconizato 
da' vn’ Angelo in habito di Pcllegrino,chc fori! nc auuisò fcc-* 
dere in terra in Francefeo vn’ Angelica pouertà,mà lconofciu« 
ta , e pellegrina . Mà che han da far gl'Angcli , ouc parla 
Regina dc'Cieli ? Andate gloriofo , o Domenico , che il vo- 
Uro Natale follo predetto nel bel fogno dei Canc,pofio da Diò 
à difefa della fiia Chiefa , e della face ardente, che l'Vniuerfo 
per le bocche dc’vofiri figli illufirò ; ò Domenico , io vi chia* 
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DÌO Cittadino di Bologna f che qui morendo > qui nafcefti al . 
Paradifo^ èil Natalcde’5anti la lor morte. Cedete dunque 
le voftre glorie ad vna Dama voftra Concittadina , che il na- 
feimenro di lei tanto s'honora da Alarla^ con appellarla clla_> . i 

{icffa^Nuau^iucedelJ/ofuio, . ' 

Io non m’incanno , ò Signori^ fu quello lingolariflìmo do- 
no portato dalle mani della Vergine à queBa fua fauorita Cit^ 
tà ; poco>poco erarhaucrui ella data l'immagine fua, copiata 
al vino dall’Euangclico pennello di Luca; volle in Catarina^ 
darui vn’immagine viua, c naturale, oue fempre ammirafte la 
gran Vergine operante . Il Ino cuore Maria non depofitò in-» 
quella Pittura, tutto che fi dica ; Cor fuum dtdit in pmilitudinm. 
pì{Iurk: il cuor Tuo la Vergine vi donò i» Catarina . Di chi-» 
tanto fi vanta Meflìna ? Perche da Maria ottenne per gran-» 
fauore vna Lettera?cosi penfa quella coronata Città efler la fa-, 
uorita di Maria, mentre ne tiene corrifppndcHza di Icttcr^ ;; 

Godi lU più,ò Bologna, in riceucr Catarina, in cui ottcncfti da 
Maria vna Lettera viuajchc per A.pocrifa mai fofpettar non-* 
fi potrà , nella di cui vita, come in tanti caratteri Maria ti par- 
la. Io cosi chiamo Catarina, come TApoftolo chiamò i.Cri- 
(liani di Corinto ; EpifloU nofìra vos cjlis f cripta in cordibus noflris, 
qud fcitur p & Itgitur ab omnibus homintbus . Chianiifi dunque-? 
Catarina, Epiflola Chrifti d Firginc miniflrataf &fcripta non atra- 
mente ,fed fptritu Dei viui» Di che tanto fi gloria il Piceno ? 

Perche da Maria riccuè ih depofito quella cala , ouc habitò in 
Nazaret ì Dono troppo fingolarc ; li chiamerà Loreto la Cit- 
tà ci Maria, fc vi trafpoitò la Tua Cafa . Mà tù gloriati , ó Bo- 
logna , che in vna^Iararina riccucfti la viua , e diletta Cafa ^ 

Maria: Calà,chc abbatter non poterono mai gPvrti de’fccoli ; 
c fc Lorcto mofira per miracolo i’afllimicatc, mà intiere olfa- 
ture di quell’albergo, moftri Bologna l’intiero corpo di Cata- 
rina , fhc caduto non è , nè cadcrà lino al finir de’giorni.Chi- 
jja,Roma,il fallo dc’tuoi Colli à Bologna . Tu feftcggi tra fcr- 
uori d’ Agofto il gran fauore di Maria * che difiegno sù l’El^ 
quilic il maggior Tempio, che cretto folTc al luo nomc,c per- 
che il Tempio folfc della fua purità, il diffegnò sù le neui. Tù 
gioriati,Bologna,chesù la purità di Catarina vn nuouo Tem- 
pio edificò la Vergine , & all’Eternità confacrò. Folle voi 
tco(>po gclofa, ò Vergine, d’dTcr riconofeiuta di quello Tem- 
pio bigixora, però voi fola ne prelaggitc i Natali ! Ah si , che 
•in Catarina Maiia^ Operata efi confitto manuum Juarkm ; che fc di 
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S cfta terra, che è vn gran Tempio di Dio fi dice , Super maria 
\dauit eam jpoflb di Catarina propriamente fcherzandodire, 
ìpfe fuper Mariam fundauit eam . 

£ doue, ò Dio , mi perdei in vn veridico fogno 1 ne mi air- 245 
uiddi, come già nella bella Fanciulla opera altamente la gra- 
tia . Son bandite da quelle luci le lagrime, nè può bagnar del 
primo pianto le fafee . 11 cuor di Catarina deftinato ad eroi- 
che imprefe non moftra debolezze ancor fanciullo. Troppo 
ella sà bene quanto fiano pretiofe le lagrime ; perciò à tempo 
più opportuno le ferba . Scoperà delle mani di Maria fùCa- 
tarina,piangcr non potea nella fua fanciullezza, che il pianto 
d*£ua Maria fugò col fuo rifo . O* che pianger non potea Ca- 
tarina trà i legami delle fafee, quando le haurebbe ha unte per 
delitic tra i rigori del Chioftro nelle ftrcttezzcdcll’obedienza. 

Mà che dich*io ? Non puoi piangere Catarina fanciulla , chcj 
s'ella e Tempio di Dio > ben fi sà , che nella fabrica del Tem- 
pio non fu fentiroftrepito, òdi fcga,ò martello: Etmalleus, ^ 

& fecurìs omne ferramentum non funi audita in Domo, cum adì- ^4 
ficaretur . Che pianti, che pianti ? Non sà piangere Catarin?-^ 
nata per giubilo di Bologna j non fi odono lagrime nellccul- 
Ic di Catarina, che, Fttndatur exultatione vnmerfe terra . 

Voi piangerete, ò Furie; tù piangerai difperato Ahifib,chc 
vedrai ben tolto lotto i piedi di quella grande Eroina feonfit- 
ti i tuoi mollri, disfatte le tue potenze . Già vedo, ò Signori, 
il PrincipedclJc tenebre chiamar à confili ra i fuoi neri mini- 
firi , deftar lo fpirito ncTuoi ferpenti , per ingannar quefl'Fua, 

.armar le fue più forti machine, per atterrare quella fabrica.» . 

E che fifa mieidifperatifeguaci? fonnacchioli trà lcpcnc,non 
rimirarcte le vicine feonfitte ? Ecco vn’altra Giuditta s\irma 
à miei danni, e nella cafa mia portar vuole le confu fionij pià- 
gcrcfc voi , & vrlando rcplicaretc : Vna Firgo Bonomenfn fecit 
con/ufiófiem in Domo Nabuedonofor . Q^lla , che hor mirate fan- 
ciulla, fe nelle fafee non rcfljnguete , calcherà con generofo 
piede le vofire indomite fronti : Ipfa conterei caput noftmmte cò 
quel piè fenipre nudo , e mendico eternerà con fuoi vantaggi 
le inimicitic con noi . Quella armata con i chiodi dei Nazza- 
reno , fauorita dalle Stelle inimiche, inchioderà sù le mino 
nofire le file fortune, s'auuererà di nuouo : Stella manentes in , .. 
ordine, & curfufuo cantra nos p«g«4iifr««f,Q^lla,chc voi credete cap*l*, 
gentile architettura di Tempio,ah ch’è troppo fpauétolà idea 
di foltezza ; alzate là le luci , mirate , come già d*arm.‘ '' 


Djfcorfi del P, Ignar^io Sahini, 
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uedc : MilU clypei pendent ex ea\ c l'aftc , c i dardi più acuti dei 
Ciclo vi fi ricettano ; Gmnis armatura forthm . Dunque alzar fi 
doiiri qiicfia Torre fino alle Stelle, & io ofi'endcrla non potrò 
co i diliiuii delle mie fiàme? Venire sii, venite armate di voftrc 
afiutie, ombre dilcrtc>confondctc,diffipatc quelle virtù, che le 
aflìftono:£i ceffent edificare. O’ mia fchernita potcnza,cosi vna 
fanciulla fà tremare i mici Regni ? Nc couano qua giù moftri 
per atterrar vn’imica bambina ? Cosi credo dicefie il Monarca 
delle Furie, e feofle in vn tratto mille accefe faci, armò intiere 
Fal.inghgiurò sù*l Tuo Trono l’vltimo cfterminio di Catarina. 
2^6 Seguirono alle minaccic pari gl'elfetti. Q^ili fofTero le orri- 
bili tentationi , con le quali vrtò SaranafTo vn così bello edifi- 
cio, io ridir non faprò , le feppe bene, e feoprire, e fuperar Ca- 
tarina . Fii vn nulla qucll’haucr prima tentato di allettarla al 
feguito della Corte , che Catarina lo vinfe col fabbricarli ncl- 
la'Cortevn Romitorio. Nulla fii quclfhaucr procurato d’ab- 
battere que’ primi feruori,c procurato il difcioglimcto di quel- 
la poucraCongrcgationc,doue in Ferrara fi ritirò Cararinaiche 
tra quelle tiirboléze crebbero gloriofi i fondaméti de’duc gran 
Monaficri) , l’vno in Feirara, l’altro in Bologna ; Monafterij , 
chequafi Torri Dauidiche faettano il Icbufeo , c quafi Scuole 
di fantità tramandano alle Laure del Paradifo fchiere d’ani- 
me fortunarc,c d’onde apprender ben puple le riforme de’fuoi 
adHe- cofiumi il fccolo : Domus veflra , &conuerfatio , tamquam in 
lied. fpecuUm conjìituta , magiflrn efì publicts difciplina jpoflb parlare di 
quelli con S.Girolamo . Airarmi, airarmi, ò Inferno : le tue 
' ìaettc non teme Catarina , che chiude in feno vn cuor di dia- 

mantCjle tue fiamme non cura, che co due lagrime l’cftinguc . 

Già s’alzano caligini di tetro fumo nella utente di Catarina, 
par che le tenebre a'Egitto fi vedano ofFufear Gierufalcmme, 
contro la Fede s’arma l’Abi(To,c tenta di vrtar Satanaflb il fon- 
damento di ogni merito . Mà che ? Oue lampeggia più lumi- 
nofo il Sole del Paradifo , non fi eternano Fombre j Pintrepi- 
da Catarina adora con occhi chiufi l’Oflia conlacrata , e cotu 
occhi sbendati di mente pura vi riconofee il fuoDio.La Vana- 
gloria fottentra à gl*affalti:mà la vinceCatarina col fuoco,bru- 
ciando vn celebre trattato da fé comporto , e fcritto,di riuela- 
tiofii CeIerti,cfclamando ; Nec oculus vidit, nec auris audii4Ìe,qu<e 
praparakit Deus diligentibusfe , Con colpo di grauc fonnolen- 
za cerca rinimico ferirla, fc vincer non la piiolc vegliando; 
cerca corromper le fentincllcdcgl’occhi, per auuclenaric il 
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cuore, gUvcrfa fopra opio mortifero, nià rifpòdc co'tormcufi, 
e fi difende con le pene la gcncrofa , & à braccic ftefe orando, 
qual'altro Mosc,otticnc dcTiioi nemici vittoria . Strano fpi- 
rito di beftemmie della il rubelle del Ciclo,in quella lingua pu- 
riffima; fi proua di porre in vna bocca d' Angelo i fuoi infetti 
linguaggi . Accorre à tanto male il Ciclo , & à forza di foaui 
canzoni qucll*aflalto reprime. Nuoua voglia fi fiieglia nella 
fua mente di ritrouare il Aio profitto nc*bofchi; fofpira lafan- 
tità folitaria , però vuol farfi Romita per acquiftarla 5 già par 
che vinta cada , quando il colpo è coperto con apparenza di 
bene, già vuole imitar le Marcelle col ritirarli in Palcftina_» . 
Scopre però à pena il braccio, che la colpi , che fottomettcn- 
dofi airobcdienza, manda ogni colpo à vuoto . Confeflà cfler 
più grata à Dio la fantità fotte il giogo dc’Chioftri , che nella 
facra libertà del deferto . 

O* anima bell i, come ti martorizzail Cicloj fiero Tempio,* 
con quanti colpi ti abbellifcc la grada . Non vi fcoratc,ò Fu- 
rie, non ricufa i voftri aflalti Catarina, trasfiguratcui,ò moftri 
in Angeli di luce , e procurate mentire i vollri orribili afpetti 
lotto Rmbianze di Paradifo, non potrete ingannarla voi già, 
che folita à pratticar trà le Stelle, ben ella conofee i veri tratti 
de’Cittadini beati . Non teme croi lare il noftro Edificio à col- 
pi delle voftrc ballifie, che bene è fondato , Suprafirmam pctra^ 
Cosi appunto Chrifto lo difegnò alPhor , che deferiuendofi 
lo fpirito di vn giufto, e fpecialmcnte di Catarina , nota prin- 
cipalmente la fortezza de'fondamenti, contro de’quali in van 
fi prouano ò le pioggie cadenti , ò le furie dc’venti impctuo- 
fi, ò le tem pelle de’fiilmini: Et defeendit plnutay & venerunt flu^ 
mina, &fiauerunt •venti muerunt in domum illam, & non ccciditi 
fundata enhnerat fuprafitmam petratn • Non e l’anima di Cata- 
rina, qual la Cala dc’figli di Giob,nella quale, perche regnan 
le crapule, puoi moftrar le fuc forze il tentatore , e in vn fofi 
fio atterrarla ; e quella cafi de’ièguaci del Crocififib , ncUa^ 
quale eternato ildigiuno de’fiaci aquilonari fi burla. Prouó 
ben l’Inferno tutto ciò, che potea armata della gratia Diuina 
vna femina, da cui rellò fogato ad vn fol crollar di fua tella, e 
qual’hora di lui burlandofi ridcua,mollràdo,ch'ognifuo ftrat- 
tagema era degno di rifo , eran per SatanalTo queirifi caufe di 
difpcrato piantOj rifo minacciofo,e tremendo porrei dirlo con 
Tcrtiillianoi capitis in Diabolum,& tninax'fiptf, 

Mà fé chiamai architeiiriccdi quello Tempio Maria, io nò 
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mi ammiro delia Aia incontraAabil fortczza,chc Aiol la Ver- 
dine Aabilir le Aie machine fopra falde colonne : Sapientia £dh 
ficauit fibì Donikin ; ( cade qua in acconcio ) ì^tdii columnasfc- 
ptem . Colonne, che » per quanto le fcoteÓcil diabolico San- 
fone, crollar non poterono . Et io dourci coronar di qucfto 
Tempio le porte , come pur fù fatto da’vittorioli Maccabei , 
che ? Ornaucrunt faciem Templi coronis aureis. Alzar dourei di 
qucAo Tempio il velo, & introdurmi ncirAtrio, e poi nel 
àa Sanfloru, & ammirar quali vittime pure Catarina vi Azanna, 
sù quali Altari d’oro conféma perpetuo il fuoco della Ca- 
rità , quante eroiche virtù in quello Tempio s'adorano . Voi 
i>, £- ptcAatcnc à me il modo,Spirito Paraclito j Voi , che compa- 
nod.de gno foAc, c tcftiiuonio perpetuo dell’opcre di Catarina. Dirò 
‘Otta con Enodio: 5 p/V/>//»j Sanólum inuoco te/lem aóluum eius, & corniti. 
W' Eccoci nel più intimo Tempio . Adorate,ò mici pcnfieri,Ia 
247 Gloria dcll’AIt:lEmo,chc tutta qucAa Cafa confacra . Mà,chc 
vedete , ò mie pupille ? Vna infelice, fcalzo il pie , e poco me- 
no che nudo il Aanco. Ruuido cilicio la copre, nodofafuncj 
ia ftringe ; copre il capo, più che di velo d'vn nero cencio . 
QucAa è Catalina, con qucAi così fatti ornamenti l’innocen- 
te Spofi al Talamo eterno AaccoAa . Cosi l’Arca di Dio di 
rozze pelli il copre *. dentro , dentro è il teforo celato . Qj^Aa 
nìdeU è Catarina ; Tota f apra famtnam{p^tìztchbc Idclberto) tota fu- 
prafaminam i&exmplumefivirtutis i & injirumentum. E qual 
' delle Virtù più fegnalate volete , che io vi prcicnti ì 

L’humiltà ? quella, che con le fuc pretiofe tenebre ci ren- 
de cosi Amili al Diuin Sole, che offufcò le Aie chiarezze trà le 
abbiettioni di noAra carne, perche qucAa nobilitata rcAaAcj 
co i lumi della Diuinità?Ella vol’eAer chiamata la Peccatrice : 
con qucAo titolo honora le Aie fottoferittioni , Catarina U 
Peccatrice . La Peccatrice ? Dunque cosi A cangiano i nomi? 
E *1 Paradifo A gloria del titolo da lui tanto deteAato ì Pecca- 
trice Catarina? E come mai fc della Madalena altro non heb- 
bc, che le lagrime àgl’occhi:, le Aam me al cuore ? Nè altro 
fallo potè m Catarina feoprirA, che l'haucr troppo feuerame- 
te in Ai caAigata l’innocenza • Si nomina la Gagnola . Ca- 
gnolina fedele , che diuidcrA non volle mai dal feno del Aio 
Signore, che della Cananea più contenta gode pafeerA deIJe-> 
miche , che le cadono à difmifura dalla menfa beata . Ca- 
gnolina dcAinatapcr le delitic del Principe eterno. Humilc 
ella c cosi , che crede in tutto il Mondo non vi eflere , chi più 
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di lei meriti Tlnferno , gareggiando con l’humiltà di Maria , 
che, fc quella nel punto, che fu Madre, s*cle(Tc il titolo di Scr* 
ua, quella, quando è fcrua fedclillima fi fo/petta inimica • 

11 zelo dciraltnii fallite ? £tin qual cuore ApoftoJico bru- 
ciò mai fiamma di quefia più accefa ? Ditelo voi , fchierc di 
peccatori,vioIcntati a far ritorno i Chrifto , e dalle lagrime , e 
dalle voci di Catarina,cncfapeua ben 'ella i niodi,chc eflcr dc- 
uono tutti Cclcfti,n5 hauendo doni inio sifl cuore,fe nó quel 
Dio, che n’è Signore . Qiiindi à vincer l’Inferno trincierato in 
vn petto al Cielo ricorfe,c co violenza di preci,quàto ella vol- 
le ottcne.Tc più d’ogn’altro appello in tefiinionio del vero fe- 
licilTimo nelle miferic condannato da colpe efccrade alPinfa- 
mc fuppIicio.S*vni tutto Tlnfcrno ad impietrir quefto cuore^la 
Perfidia cò Tvltimo dc’fuoi sforzi s'impofscfsò del fuo volere; 
Volea il perfido morire impenitente per non eflèr nella morte 
dalla vita diucrfo.Solo in qucfto,mà iniquaméte giufto,volca » 
che àchc Tanima patiCTc neireternità le meritate pcnc.Chi puoi 
vincere vn voler difperato?Chi cauar da quella felce due lagri- 
mclChi intenerir queftoGiuda già col laccio al la gola?Trionfa 
sù*l collo indegno, più che il carncfice,SatanalTo> hà già il Cic- 
lo chiiifi grocchi di fua pietà. La Carità dc’Cattolici già (lanca 
fi ritira, c l'empio con la bocca grauida di bcllcmmic, trà po- 
poli difperati precipita . Voi non potefte già dichiarar (lanca.# 
la volita carità,ò Catarina, che l’acque della perfidia non Top- 
prciTero : Aquii mulu non potuerunt extìnguete Charitatem . So 
fete vn'Animato Tempio non potete foffrirc, che non vi tro- 
ni ficuro afilo vn’cmpio . AU’Óratione ricorre la Beata, e per 
vna intiera notte proftcfaauanti il Santiflìmo per l’anima dell* 
infelice porge fupplichc , e voti. Non manca col fcruordi 
Mosè cedere al condannato il fuo luogo nel Ciclo . Scorro- 
no le fue lagrime à pié del Trono Diuino ; muouono alla Di- 
uina Giuftitia potente contrailo i fuoi fofpiri . All’hora più , 
che nc’giorni dei Battilla pati violenze il Paradilò , Che mi 
trattengo di vantaggio ? Toglie Catarina di mano alla Giulli- 
tia l’orribil fentenza , c sforza Chrifio à cosi fcnfibilmentc rif- 
pondergli dal Tabernacolo . Catarina, piU non ti poffo negare.Ti 
fia donata qutlC animai la voglio faina, poiché cositi^ vuoi. O'’ di qUal 
giubilo il Pamdifo fi riempi ; Super vno Peccatore pcenìtentiam a- 
gence. In quel punto lo Spirito Diuino cangiò in altro quel 
cuore , cauò miele dalla pietra , & olio di contritione, Depaìto 
duriffimo • Che zelo uafccndcnte ogni confine di carità ! Per 
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uerfio eius . Non ardifco io tanto nò ; Penetrare il Santuario 
non è pcrmeflfo i miei penfieri . Io muto me n*cfco con_» 
Zaccaria , e fol mi bada di qualche eftrinfcca grafia ridir lo 
memorie • 

Qual (ingoiar Priuilegio fu quello di hauer più d’vna volta 
fouiienuto con elcmofine al Putatiuo Padre di Chrilìo , cor- 
rifpofta da quello coi dono del prctiofo vafo, in cui la Diuini- 
tànum anata cibolfi in Nazaret? Q^al fauore fù Thauer hauu- 
to per Macftro del fuo Spirito il gran Martire di Cantuaria.» 
Tomafo , da cui inlcgnata , & à tempo, di ripofarfi , & à teni- 
po,di orarejfauorita col bacio delle fue mani , come ella (cc(^ 
fa in eterna memoria lafciò poi fcritto ? Qiul fauore , hauer 
nel punto della nafeitadi Chrifto riceuuto tràlc braccia il 
Bambino Giesù , da cuihonorata d’vm bacio , vi reda nella 
faccia nobil macchia di latte, che in fcgnodel fuo perpetuo 
amore mai cancellò il tempo ? Cosi fe altri fù centra fegnato 
per diletto di Chrido co’dolori , e con le piaghe , fù Catarina 
publicata per tale, con gl’abbracciamenti , e combaci. Mà nè 
1 dolori, nè le piaghe mancorono à Catarina , communicatele 
dal CrocifilTo con medisi fenfitiui, che ne farebbe ella mor- 
ta, fe altra vira folTc data la fua , che il viuerc nc*dolori della 
Croce . 

Q^al fauore fù quello di ritrouarfi in Roma , portata per 
mano Angelica all’lior, che in Vaticano fi afcriuc tra Santi il 
Serafino di Siena Bernardino, apprendendo ella tra quelle fia- 
cre pompe à più fprczzar le pompe,efofpirar la fantiti? Qucl- 
Todore foauifiimo , che fù indiuifo compagno di quel corpo 
vcrginalcjchc ben dimodrolla Tempio di Dio, in cui perpetui 
Timiami s’abbrugiano. Cosi per i puzzori di quedo nodro de- 
ferto folleuandofi al Paradifo, quali Firguta fumi ex ar ornati bus 
jnirrhdi & thuris, & vniucrft pùlueris pigmentarij . Fauori furon 
del Cielo ordinarij à Catarina , quel toccar grinfermi , c rifa- 
narlij mirar folo grafflitti, c confolarlh preueder , e predir il 
futuro, c mirar à fuoi cenni òbedicnte la terra , e il Ciclo. T e 
paruuli nofeere , ofientare iuuenes , mirari fenes, agri quoque itiegleRo 
mtientium imperio ^ad co/pe^um tus quafi ad falutem , fanitatemque 
properabant . Cosi pofs’io conchiudcrc, con più Vero fentimé- 
to, con le parole adulatrici di Plinio. 

Mà, chepenfo di fare ? taetntibus nobis , & in laudibus 
tuis occkpatis differri po^it occubitus . Imporrà dunque ad opera 
cosi degna la morte il fine ? Sta per morir Catarina,c pur mor- 
tale 
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tale non è creduta per l*allcgrcz2a del volto . Si finircc(clla»> 
dice) il mio camino. O'tern-une fortunato . Cosi fi parla della 
morte, tremenda à tutti, à te gratiffima, ò Catarina : Si finifee 
il mio cainino?Cuorc di fuoco, hor che fcioglicr ti vedi daMc- 
gami di quefta carne , fpandi fcintille di gioia , per ritornato 
alla tua srera . Tii correfti à paffi di Gigante la firada più erta 
de’Dinini precetti , hor che ne miri il fine , e già ne ftringi Ia_« 
palma, giubili à ragione • Anima pura,vcra Ifraelita , In qud 
dolus nonfuit : Paflafti già il Roflb Mare di quella vita tempe- 
flofa,c mentre poni sù le beate arene ficuro il piede, canti alle- 
gra con rifraelitica Maria . Colombina innocente, tù volafti 
fenza lordarti il piede in quella terra,affogata e da flagclli, e da 
colpe , hor che fei gionta alla fera, dail'vltinio allegrifilmo 
volo nelle mani del tuo Noè’. O' per mille, e mille volte for- 
tunata, chcpotcfti morendo proferir, ficurifiìma di tua inno- 
cenza,quclJc parole : T / ringratiotò DiOiChe rnhai così afsijlito nel 
'Viaggio di quefta vita, che mai mi fon dijìaccata dal fentiere della Cro- 
ce* Giubili pure l’igonizantcBeata,cfciolga, qual nuouo Ci- 
gno, nel morire la voce al cantp. Canti quella fua bella can- 
zonetta, che forfi in Paradifo cantorono grAngeli . Quali fia 
d Catarina delitia il morire, muore cantando . Qiù,quà vi vo- 
glio al pouero letto della voflra Beata, ò voi, che ammorbate 
trà le dclitic , ò fuggitiui del Ciclo , ò idolatri del ventre j quà 
io vi chiedo . Qi^fto fpecchio di bella morte porre vorrei in 
opporlo di vollra morte difpcrata , e tormcntofa . O' che ge- 
miti fono i vollri su le ingemmate piume, quali amari fingul- 
ti,perlafciarne'ricchi patrimonij lacerato, e moribódo il cuo- 
re; Mors peccatoram fiefsima . Mà qual felice pallaggio fa Cata- 
rina da vn letto , cne formano poche paglie. O’che giubilo 
di cuor contento , che nulla lafcia di quà ! Chi niente hebbo 
communc con la terra, tutto ricroua in Cielo. 

Cosi dunque agonizza Catarina, come agonizzano i Santi. 
RiljpJcndcd'inroIirabcllezzaildiJci volto, ificcndo horfolo 
pompa di fua bellezza, che qiiafi fiore è rapita dalia inorte,per 
trapiantarli in Paradifo . Rifplcndc quel volto , participando 
anche di quà le perfcttioni della gloria. Saluta con vn dolce 
fgiiardo le Sorci lc,& additàdo loro il Ciclo, par,chc à volar fe- 
ce nel Paradifo Pinuiti; flringc nelle mani il Crocififìb , cin_> 
vn caro bacio di quelle piaghe muore. Muore dilli, iwà,SMh 
tanto no» dicam humanitatis , fed natura ipfius meetu lata proccfsit . 
Cioè potò fole in Catarina la morte tirare auanti di si bel Te- 
JDifeorft del PJgna':^io Sajtini , pf ^ pio 
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pio vn velo . E chi mai la crederebbe morta , fe perde Aibito ’ 
quel naturai pallore,di cui la penitenza le tinfe il Volto ? Si co- . i 
lori in vn fubito 5 nè mai tanto acquiftò viua di gloria la bel» , 
lezza, quanta ne acquiftò morendo in Catarina . La carne ri- ' 
gida per digiuni fi cangia in teneriflìme morbidezze^ Spira__» I 
quel corpo odore di vita . Viue ancora, viuc Catarina, fe por- ' ^ ì 
tata auanti il Santifsimo Sacramento più s'infiamma quel voi- ' j 
to, aggiunge bcllczze,quafi fpecchio al rifleflb del Sole. - 

250 Via su fi fquarci della morte il velo , c fi riueda di nuouo il . , ^ 
facro Tempio; Tempio , che airEternità confccrato , non te- ' ! 
me gl'vrti di morte > nè la potenza del fepolcro . lo parlo di " ' 
quel prodigio vifibilc ad ogni fguardo , ammirabile ad ogni -I 
l'ecolo dell'incorruttione di quei beato corpo. Lo conti pure ^ ^ 
jtrd Tuoi più gran prodigij la Fede . Che ricercatc,incrcduli A- 
tcifti,nuoui porteti? Nel Corpo di Catarina vn'cterno miraco» 
lo vi propone la grafia . Volete, ch'io dica,Signori, cfter Bo- 
logna nuouo Paradifo di Santa Chiefa ; che fe nel Paradifo 
Tcrrcftre albergano immortali due huomini deftinati à roin- : 
per l'orgoglio dell* Antichrifto, incorrotta conferuafi in Bolo- r - :Sj 
gna quefta 'gran Donna , per fiaccare al Serpe Infernale la_» 
tefta l Tertulliano lo dirà : Ita caro , dùm mimjira>& famula ani^ > ' | 
ma deputatur,confors, & cobares inuenitur , fi temporalium , cur non , I 
aternorim . Siede Catarina,quafi maeftra della futura refurret- . • 1 
S* m. rione: Sedet ( dirò con Grifologo)T/t fidei Do^or, vt refurreaio-- M 

74* nis magiflra . Che,fe è proprio di chi giudica, il federe : Sederti M 

iudicantis efl ( difle Gregorio) io non dubito dire efter delfina- - |j 
ta, ò Bologna, da Dio per tuo Giudice Catarina . Potrà ellaj * . | 
decidere in terra le caule dell’Anima tua; ma non fia mai, che^ ' I 
fieda contro tè Giudice in Cieloichc fe còtto Ifraelc vnaDoh- ' ; T 

na forgerà nel Giuditio .* I^egina Aufiri farge t in ludicio cum ge- . ' 
neratìone ifìa, & condemnabit eam : Quefta à fulminar la tua per- ; ^ 
fidia fiederebbe su le nubi in quel giorno di miferie . , ^ 

Mà che più mi dilungo ì Goda Catarina nel Cielo: riceua-* ^ 
in terrai debiti tributi d’adoratiqne ; noi fofpiriamo veder, 
quel giorno , che aggiunga il Vaticano nuoue corone, c nuo- ^ 
ui titoli alla noftra Beata. O* come fcftofa anderà Roma, che ^ 
in quello celebre giorno vedrà accoppiate nel Cielo la fua.» 
gran Francefea con la figlia di Francelco in Bologna . Tù frà 
tanto, ò Catarina, accalora con vn portento, che inftantemen- 
te ti chiedo, accalora la tua caufa . Parlafti già , benché mor- 
ta, & alla fanciulla dcfidcrofa diferuiifi Monaca in queUo . 

Chio- 
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Chioftro , e con la mano , c con la bocca diccfti s Accofiati ti 
voglio mia, Catarina,ccco la tua diletta Città, feruir pur ti vor- 
rebbe , c correr con ali a*piedi il fendere della virtù ; mà cate- 
ne troppo dure , vifchi troppo tenaci le fon d’impaccio . Vn 
interno potcndHImo impulio tù nc ottieni dal Gelo . Grida 
nc’noftri cuori , ò gran vergine : ti voglio mia > c perciò tutta.# 
di Dio • Purifica tu i nofiri cuori» tù monda i defiderij,tù On- 
tifica gPafFctd» perche, quali tù ne defideri, ci accoftianio à ri- 
mirare le tue grandezze , mentre pur di prefente ci accingia- 
mo ad adorar in te» come in fuo proprio Tempio , le gloria 
della Diuìna Onnipotenza: Adoralo ad Tcmglum SanSlum tuum, 
& confitebor nonùni tuo . Hò detto • 


DISCORSO XVlIr 

PER ^IMMAGINE MIRACOLOSA DI 

M A R I A V E R G I N E> 

Che fi conferua nella Città di forlLdetta del Fuoco. 

Di feorfo fatto nella fleffaCittà^ trouandafi P Autore di fajfagghy 
fer la vifta che faceua » come Qomìffario Vifitatore della 
Vrouweia di Bologna > PAnno i66jm 

LE OPERE PIV’ PRODIGIOSE DEL EVOCO . 

Si confidcrano Topere grandi di Dio mofirate nelPeIcmcto 
del Fuoco » tutte fuperate da quello gran miracolo » di 
vederli inhabile à confumare vn foglio di carta» fiampato 
colHmmaginc di Maria Vergine > onde fi puoi diro : 
Verbo Domini deiecit de Calo ìgnem ter » fic ampli ficatus eft 
Blias in mirabilibus fuis : Et qnis potefi fimiliter fic gloriarti 
Eccl. cap. 48. 

RACCONTO. 

I L Prodigio idei quale fi tratta nel prefente Difeorfo, accadi in Eori^ 
lì (principale Città della Pomagna) nel 1418. allt 4. di Febraro 
nel Pontificato di Martino V , ^ gouernando quelle Città della Roma* 
gna, puralPbora fogette alla Chiefa, con Titolo di Gouernator Gene- 

F f 2 rale, 
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raUf e Legato Domenico Capranica Eletto di Fermo . Il 

futcejfo ///, che in una publica Scuola fi attaccò il fuoco,cbe con incen- 
dio irreparabile confumò tutta quella Cafa . Era nella Scuola^ attac- 
cata al muro un'Immagine dì Marta Vergine Jìampata ro:i''^amente in 
carta , la quale feruiua per far alcune deuotioni alti Scolari di quella % 
nel rouinar che fece il tetto aperto dall* incendio t ne ufci fopra te fianf 
me quell* Immagine, fen'^a tjfer danneggiata-, e tanto su quelle fi tenne, 
fino che dalfudetto Legato, e da tutta la Città fiì ueduta, prefa , ìlo 
ripofla con fomma deuotione nella Chi e fa Maggiore . 

C rebbero poi li miracoli fen^a numero , e crebbe U deuotione de*po* 
pólli onde fabricat a con publiche elemofine nella Chiefa Catedrale v- 
na fuperbif sima Cap fella , ut fu trafportata l* Immagine con fomma 
pompa dall* iLluJirifst Monftg, Vefc. Giacomo Teodoli, e fk nel 163 6. 
alti IO. d' Ottobre , nel qual giorno per la folenne commemoratione di 
tal traslatione fù fatto il Difcorfom 

Si tocca anche al punto 2^4.. il Miracolo d* un* altra Immagine di f* 
Maria Vergine dipinta in muro, che pure neWifleffa Chiefa conferuafi 
che percojfa con una Daga da difperato giocatore , e colpita su*l ciglio 
deftro gettò /angue, & hoggi fi vede ancor frefca la ferita 
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là nc*Scco fi andati portò la Fama con le fue cento 
bocche animate dairEccIcfiaftico per i'V’niucrfb 
quelle fiamme , che furono le più fedeli , & oflc* 
quiofe juiniftre , eferue d*£liaj li di cui cenni cosi 
adorò la natura , che panie non meno pronta alli 


comnivindi d*Elia, come all’impero di quel Dio che li diè Tcf- 

la gran stcra del fuoco, & à fua 


fere. Tutta fi fi rinfe in pugno 
voglia hor l’aguzzò in (pada per uafiggerncil cuore di Princi- 


pcQà tiranna^ hor dificmprolla in pioggia per alforbir in vn di- 

" >h< 


inaio di fiamme li Miiiiftri dell’empietà \ hor la coiupofc 
carro per trionfar sù quello della morte, c del Fato . Su via^ 
ditcnii. Signori , fitroua per auucntura alcuno, che Vanti co- 
me Elia ^onnipotenza sù'I fuoco ? Et quis potejl fimiliter fitcglo^ 
riari ? Tema pur quefic fiamme la Verga miracolofa di Mosè: 
ella fi feofle, comandò > c fù obedita sù Tacque , c le diuife nc’ 
Mari,e le rartennefuggitiucnc’fiumi; sù le pietre, c cauó da»» 
quclTaridc vene limpidi rufccllU sù la polue, c nc animò efer- 
citi di Zanzalcj sù pantani , c nc cauò fchierc di rane per fac- 
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cheggiar l'Egitto. Nel fuoco però non commandò quella-, 


Verga, che rorfi lo riucriua per haucrc hereditata tanta poten- 
za dalTinnoccntc fuoco dcli'Orebbo . Sino il Prcncipe de* 

Pia- 


Digitized by Qoogla 


L*IMM AGIKE DI MARIA VERGINE. 227 

P iancti,c la Regina della notte hcbbc fuddite riuerenti deTuoi 
commandi Giofuc:e Samuele ad atterrir la pertinacia Hcbrea 
iucgliò le tcmpefte hiemaii nel cuor d'AgoftoJ ma nel fuoco 
il loro impero non ftefero > che il riucriuano come priuileg- 
giato Miniftro di Dio, cosi conofcendolo ne’Sacrificij : ^uis, 
qui: ergo pùtefi fmiliter fic gloriari ? O* chi il credefle ! DaTuoi fe- 
coli lino a’noftri andò faftofo per le fue glorie non pareggia- 
te, il fuoco d’Eliaj ma hoggi ofeurato refta ogni fuo vanto, lo 
dir pur Io vorrei, e non ardifeo . Cieli, trafecolatc voi ; Spirti 
di fuoco forpendete per lo ftuporc il moto eterno . Ofeurato, 
difli , li rclla ogni fuo vanto da vn dcbolilllmo foglio di car- 
ta, in cui ftampata l’Immagine della Regina dc’CicIi , fii refo 
affai più d’Elia onnipotente. Stordifccàsi gtan fatto'lana- 
tura; rrafccola , à portento si iniifitato la Chiefa ; nc giubila il 
Paradifo, e le fue gioie nc’voftri cuori, ò mici Signori,trasfon- 
dc ; c poi à me commandate fcioglicrc la lingua , c di si gran 
utiracolo difcorrerc ? Tropp’ardua imprefai Ibauenro io su le 
prime) che, Nunemibiestanefeentibus ttrris Cedum vndique^ & Ep-ad 
•undique ponfus, nHttc vnda tenebris inborrefiens y& cdca fioticy nim* Innoc, 
borum fpumei fiu&us,€anefcunt } Parlo atterrito, come già S. Gi- ^ . 
rolamo nel dcfcriucr’ad Innocenzo il fatto prodigiolb dclla-> * 
Donna Vercellefc^ Mà voglio ardire, che fcvn foglio debo- xcu 
lifllmo di carta su le fiamme fi regge , c trionfo protetto con-» 
rimmaginc di Maria, io da quella ftcflh affidato, fpero , inelo- 
quente, fuperarc ogni difficoltà di materia . E già il gran liti- 
gio delle fiamme io vi propongo, ricercando, fc alcun portene 
to in quelle operato poffa moftrarfi al paragone del noftro. E 
m'affido di dire,vincerc ogn’altra fiamma prodigiofa il fuoco 
Forliuefe, c potrò io a’picdi di quel fanto Foglio fcriuerc ; Et 
quis poteft fmiliter ftc gloriari : 

Non penfo però ammettere à i cimenti del noftro prodi- ^ 5 1 
gio quei tanti, o naturali fi fiano, ò fauolofi portenti, da’qua- ^ 
li più che mai infuperbito quel, di natura fua fumofo elemen- 
to , alza fuperbc caligini fino alle Stelle . Io non vuò farui 
fpettatoio del Mongibello, famofo Monte della Sicilia, fotto 
di cui vomitano ancorale loro rabbie li fulminati Giganti. ^ 
Monte famofo per arder femprc nelle cime, c per femprc ge- 
lar nelle faldi. Portento in Vero degno , che lo ammiri il pel- . 
Icgrino curiofo , veder la fiamma giurar perpetua amicitia a* 
ghiacci , ftringcrli , e mille volte baciarli , qui folo forfi con- 
feruandoli pudica la ncue tra l’infolenzc del iuffuriofo fuocoj 
fiamma di cui fù fcritto f ^ Seit 
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Scit n iuìbus feruare fidem > fumoque fideli > 

’ Zambie contiguas innoxia fiamma pruinas • 

Io non hò curiofìtà di condumi fino à i Monti dell'Arabia à 
rimirar quafi in trionfo> sù le fiamme d'odorofa catafta > fuQ- 
iazzar'im mortale la Fenice; gran miracolo si, fe pur non è in- 
gegnofo racconto di Parnafojgran miracolo, che quelle fiam- 
me auuiuino; che Tingegnofa Fenice , nouclla Semcle , brandi 
dal Sol più ardente in premio dc'fuoi amori le fiamme ; cho 
cinta di cento, e mille fauille proni quelle quafi viue nodrici ; 
che la cenere, in cui pare fi rifolua, fia il feme della fua vita,e 
quella fiamma , che altri la filmerà il Aio fcpolcro , fia di fua-, 
eternità la cuna? prodigio, che S-Zenone deferiflé : Ctm matu^ 
rum Utbi tempus aduenerit à femetipfa concitatisfacris ignibus liberi-» 
tifsimé concrematur, fepulcbrum riidus efi » illi fauilU nutrices , cinis 
propagandi cor pori s femen, mors natati eius dies . Coprite pure con . 
fredde ceneri d'obliuionc li furti di Prometeo » che dalla Sfe- 
ra rubando il fuoco ne animaua le Statue, ciò , che poi egli 
pagò con ghiacci horribilifilmi del Caucafo . lo non vo- 
glio al cimento quel fuoco, che à jpiè l’antico Tarpeo cufiodi- 
uafi dalle Vcfiali pudiche come crono del Ciclo ; con ciò ad- 
ditando forfi il prudente Romano, che le fiamme di là sù non 
ficonfcruano, fuorché da chi cfiintohàinfe ogni fuoco di 
Venere . Nè quel fuoco io raccordo, di credito cosi grando 
apprefib i Cefari di Roma, che allo fcriuere d’Erodotó porta- 
uafi come Nume ne’loro Trionfi ; nè quello adorato da Per- 
fiani, e creduto anima de'loro Prencipi , che però nella morte 
di quelli efiingucuafi. Il nofiro Fuoco vuol paragoni piu no- 
bili, cimenti più fingolari , 

Che fuoco del Mongibello? Quello i ghiacci non confuma, 
& il fuoco di Forlì vna carta conferua. Ditemi vi par chc_> 
corrino li paragoni ? Puoi pur trouarfi nel ghiaccio Jqualità 
da refifiere, e forfi tal'hora aa liiperarnc il fìiocoj mà in vn po- . 
uero arido foglio qual virtù trouarete da fuperar'vn'incendiOf 
quando vna cafa confuma ? 

Che fuoco del la Fenice ? Sia pur vero il racconto, m entro 
Giob nato in quelle Prouineie la nomina;pcr fauola peraltro 
lo la terrei , mentre fc vnica, & immortale fi vanta, pur i'hifio* 
rie aircrifcono,haucrla Roma veduta morta ne’giorni di Clau- 
dio . Non hà, alla fine, la Fenice forza da reggerli nelle fiam- 
me, mentre vi refia dcfimtta $ che fe poi da quelle ceneri , pri- 
ma in verme, c pofeia la nuQi^o colorito Augello riforgo , 
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diafi il vanto aH’Alba, che la morte di lei compallìona ndo,Ja 
vita con le Tue lagrime sù quelle ceneri fparge : ina il nortro 
Foglio, Fenice delle Immagini, sù le fiamme più ingorde vo- 
lando , alla immortalità fi confacra, non refta con la Fenice 
di cenere, e meglio della Fenice fi fà immortale . 

Che fuoco di Prometeo > Ammana quello le Statue, anima 
quefto vna carta, che animata io queirimmaginc crcdo,men- 
tresiprcfioafcoltalc vofire fuppixchc , fauorifee le vofiro 
ifiaiizo . 

Che fuoco delle Vertali ? Confcruauafi quello dalle Vergi- 
ni, qiicrto confcrua delle Vergini la Regina. Che fuoco fti- 
mato da Grandi ? Q^al Monarca à quefto fuoco riuerentc nó ' 
s'incurua ? E ben , c con maggior ragione , che non li Perfia- 
nij fc mai quefto fuoco s'cftingucftc , tù morta ti credererti , ò 
Forli, gii che vanti per anima con quefto fuoco. Maria. 

Ma doue io mi trattenni} come con tante freddure , fenza-, ^ < X 
auuedcrmene, refi quafi di ghiaccio vii Difcorfo,che eÌTcr do- ^ 
ucrebbe tutto di fuoco? Via sù allo ftcccato,s'ammettino pro- 
digi) al nòftro egualhc vediamo come crefehino al paragone, 
del noftro incendio le glorie : quis poteft fmiliter fic gloriari ì 

Bdtirateui, Signori : s*aprc vn’Infcrno , dalla di cui fj^auentofa 
bocca fi vomitano tante fiamme,che Paria fe n’accaligina, per- 
de il fuo bel lume il Sole, & ogni Stella s’offufca, e dal vorace 
incendio, quanti Miniftri Phan ftimolato , reftan dcftrutti . E’ 
quefta la gran fornace di Babilonia; in cui arde di pari e*l bo- 
feo recifo, & il cuor ftizzofo d’vn Monarca impazzito . Così 
crefee la fiamma, che fupera la confueta mifura quindici cu- 
biti . Tanto incendio folo à conAimar tré Fanciulli fi defta.^ ; 
vn Prencipe ambitiofo d*adoratione ve li condannò non per 
altro delitto , che per haucri difdetto aTuoi deliri; . Appreflb 
vu Grande ambitiofo non v’è delitto più enorme della veri- 
tà: chi nelle Corti di quefti le pafzzie non incenfa è reo d'ogni 
delitto ; mà giuditiofo il fuoco, 1-innòcenza dcTargolctti fti- 
mando , curuogli a*piedi le fiamme, e li adorò, e confunuti i 
loro ccppi,e legami, die loro libero il pafleggio nella fornace; 

Ferrò viri illi ambulabant in medio fornacis laudantes Deum. O* ftu- 
pore inaudito , il fuoco non sà abrugiarc, che à beneficio c/i/.j! 
dclPinnocenza : Soluti exupis vinculis ignis beneficij obfequium ron- 
tulit , iniuriam non intulit , diflc Plnterlinealc ; così , più d'vn-, 
Prenqpe tiranno, è cortefe vn’Inferno . * ‘ - 

Non puoi tenerli il mio incendio , vuol con le fiamme di 
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Babilonia il paragoncjchc fediflrcCrifoftonio,chc la fiarru del- 
la fornace riconobbe ne* tre fanciulli il numero ternario delle 
Diuine Pcrrone>& adorò tremando l’Immagine ddlaTrinità: 
Edax ignit in tribus Fueris SdnGfìi,& Dhinu Ttmariu reuerebatury 
& tremebAt $ Il fuoco Fori iuele riconobbe , & adorò giubilan* 
do in quel foglio ^Immagine di Maria.Hor vediamone d’ani- 
bcdiie quelli portenti i paragoni; Per laluar li Fanciulli nel pri- 
mo incendio, penfate voi, che baftalTe , ó l’innocenza de’con-» 
dannati, ò PInimaginc della Trinità? certo che nò;fii ncceflà- 
rio,cheforpcnddlc Dio rattiuità del fuoco,Peflctro negando- 
li di confumare i fanciulli , cosi penfarono alcuni riferiti dal 
Tirano 5 c per far ciò , fcele dal Ciclo vn* Angelo à far di fua ' 
virtù feudo alle fiamme: Angelus autem Domini defeendit cnm 
A’:^aria , & focijs eius in fornacem . Fiù vi volfe, cacciò lo Spiri- 
to Celcllc dalla fornace la vampa : Et excnfsit Jlanmam ignis de 
foritAce : E quali che nè pur bafiafic à faluarc i pargoletti,dcftò 
i Zcfiiri più cortei!, che mai Ipiraficro ncH’Horto dc*piaccri,in 
quel labcrinto d’ardori t Etfecit medium fornacis, qnaft ventum 
roris flantem . O’ fuoco pertinace 9 à troppo infoienti ardori ! 
Cosi nè l’Immagiiic di Dio ti piega , nè l'innocenza ti vince 5 
forza è, che vn’ Angelo dall’albergo tifcacci, e colTaure ti fu- 
peri ? Mà viua,viua il prodigio del tuo incendio , ò Porli , iii->' 
cui riminagine della Vergine féiiza violenza alcuna. intatta li 
conferua. Non fi mira, armato di fua potenza , feendero 
ne’tuoi ardori vn’Angelo , mà fori! le Icnicrc Angeliche tut- 
te vi fccfcro inuifibili à faluar quell’immagine . Qiià il fuoco 
non fi difcaccia , che anzi fcrue di carro trionfale aTrimpcra- 
tricc dc'Cicli ; Qui i Zelfiri non fpirano,nc aura dolce fi muo- 
uc, fe non che forfi à faluar la fua Spofa foffiò quel vento, che 
nel Cenacolo di Palcllina dellò le fiamme. Ah, Crifoftomo, 
concedetemi yoi quei fioriti periodi , co’quali la fiamma Ba- 
biloncfe, c*l gran portento ornafte , che troppo bene al mip 
prodigio cpnucngono : Imago ia&atur in ftammam , nono libami^ 
ne temperatks Artifex ignis circa imaginem Virginis innocenspana 
blanditur, O* fuoco artefice, & ingegnofo artefice , che à tè , 
Forlì , fabricò nel cullodirlala facra Immagine di Maria. 
clami pure S.Zcnonc del nollro incendio, come già di quel, 
primo : 0 * admìr abile incendium , ò veré fpeUaculum Deo dignum 5 
excipitur Imago f non fiamma^ jed rorCyDei dignitate,non pana I 
Mi perche più dimoro in vna fcomnuinicata ProuincitL^ ? 
incendio cosi profano non è gran fatto , ch’ai nollro fuoco fi 
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picchi < Elia, di cui furono tutti i vanti sù’l fuoco , al Carme- 
lo v*attcndc, ouc di cimentar fi prona con la Solidezza d \ tlj 
rado rOnnipotenza d"vn Dio: il fuoco elegge per giudice deL 
veroi due Altari fon fabricatisii primo hà il titolo di Baal, Nu- 
me protetto da lezabellc, & adorato da vn Popolo di freneti- 
ci Sacerdoti 5 l'altro e al vero Nume d'Ifraele eretto, e fole da 
vn’Elia s'afiìfic . Sii*l primo già miigge fuenato il Vitello, già. 
i Sacerdoti con labro immonde la loro Deità feongiurano i 
inà tutto in vano . Crefeono i gridi, c'I Nume inuocato è piu 
Tordo, e fredda, e fiicrgognara la vittima sii l'Altare fi refta^ ; 
chepotea bene Baal ftifcitar’inqiici popoli, per gTocchidi Ic- 
zabcllc, fuochi d'inferno, mà non hebbe potenza dadeftarsù 
grAItari vna fauilla del Ciclo . Elia per l’altra parte,diuifa la-> 
fua Vittima, tanto fopra vi verfa d’acqua, che già ne corre at- 
torno il fante Altare vn fìnmiccllo,curua à terra le ginocchiay 
e defta dal fen denoto vn fofpito,c lubito di là sù vn globo ca- 
de di fuoco, che diuora la vittima, le legna, i faffi, la polue, di- 
rci il Monte ftcflbjc non che termofi] à fcherzar sù quelTon- 
da, mille volte baciandola» e à poco à poco bcucndola : Ceri- 
di^ autem ignis Domi»h& voratdt holocauflunti^ Ugna, & lapideSf 
puhterem quoejHe , & aquam , qm erat in aquadet&um lambens • A* 
portento cosi fegnalato cóuinto l’incredulo Hebreo cfclamò 
mille volte il villa, viua, al fuo Dio, e feopri bene à capo coro- 
nato la tallirà di quel Nume , che fol godciia dc’fumi degl’in- 
cenfi fenza hauer pofianza alcuna sii’l fuoco dell’ Altare • Et 
io mi fottoferiuo volentieri , che grande fù il prodigio ; pure 
io vi domando, qual cofa di fingolarc in quefto fuoco feopri- 
tc ? Che brugi ì E’ proprio di fua natura . Che potente confu- 
mi anche Jc pietre ? Ci dirà Salomone, che non Teppe mai la_> 
fiamma dir, batta - Che nell’acqua non s’cfiingua , mà dolce- 
mente la beila ? Rammcntatcui,chc quel fuoco era del Ciclo, 
però di natura più iiobilc,c dì qualità più perfetta del noftro* 
Hor fi congreghi di bel niiono non nel Carmelo , mà iio 
Forlì, non Ifracle folo,mà quanti con cuor feortefe tclcgnano 
al vero Nume piegarli, cfpettatorifi faccino di qiicft*iaccn- 
dio ; E come inteneriti, e coiminti non gridarann’o : Domìnus 
ipfe efi DeusyjDominns ipfe efl Deus ì Sappine primo, che quello 
non è fuoco cclcllc , è incendio communalc , clic vna Cafa«, 
conluma5 mi dica poi, qual’c maggior portento, ò che la vit- 
tima d’Elia nel fuoco fi confumij ò che vn’lmmaginc di Car- 
ta trà le fiamme non brugi?Chc il fuoco per poco tempo viua 
Difeorft del P, Ignazio Sauinù G g nell* 
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iiclTacque; òche per lungo tempo vna dcbil carta viua nel 
fuoco ? Che qualità potente potrà rhumaiia filofbfia trouare 
in vna carta, onde intatta refifta ad vn’incendio ? ^juispotefl 
fmiliter fic glorim ? Scrina pure Ariftotclc , che nelle fiammej» 
di Cipro viuano lungamente alcuni augelli , c ciò confermi 
Plinio delle Piraufte, fc ciò da vero, dirò viucre quelli vccelli 
nel fuoco, perche traffero altresì dal hioco la vita.Mà qual rag- 
gionc mi falucrà in vn*incendio vna carta ì Ah dirci, c voi ce- 
dete al nuouo portento antiche neui di Roma , voi, che illefc 
cadcilc sù le falde delPEfquilic nc’bollori del più fcniido A- 
gofto, cosi commandatc da Maria . Per di fegna re il. maggior 
Tempio al Nume della purità non doueano feruir,chc le neui, 
c dirò ben quelle meglio di quelle di Giobbe canate da i tcfori 
diuini; cosi Volle Maria trionfafin Roma sii le neui,& in For- 
lì sù’l fuoco . Direi,ccdetc à quelle fiamme, ò neui, che anta 
di lumi più belli fi vidde in quelle fiamme, che nc*vofiri can- 
dori,Maria . Direi, cedete, che in voi fi vidde Maria da’deuc- 
ti Patritij Romani, mi in fogno j mà nelle fiamme nollrefù 
vifibilc in quella carta Maria à tutto il Mondo . Ma non vo- 
glio decidere niiouecontcfe, nò voglio cimentar con le Ro- 
mane neui le Forliucfi Fiamme . 

254 Secoli, fecoli}Voi,chc in nobilifllma gara vi cimentane jper 
si toc, rcllar fauoriti col nafeer di Maria , così feriuendo il Damafce- 
caral no iCertabant inter fefecnU, vt quodammodò ortu y irginis gloria- 
froMi rentier . Secoli vnireui, io qui Vi chiamo à yeder'honorata^ 
ewir Maria in due portcnti,de*quali mai limili voi ne miralle. Qnà> 
ft vede oue la giMtia pofe le mete allo ftuporc , in due Imniagini di 
nella Maria , in vna di fafìo , nclFaltra di carta , fcriuendoui il non.» 
mit. J col fangue , in quella catta col fuoco . 

’rhftu In quel lallb per inano di giocatore barbaro, che accclb 
y„ '{%eràite dalle furie diaboliche volto contro Maria ogni fde- 
}mm, gno. Sepcllitc purc,ò Sccoli,tra le mine della delmatta Gicro- 
-i' foliraa la pietra del defertó: che quella, alle pcrcofie della Vcr- 
ga, fgorgò in tanta copia le acque , che a cauat cuori di faflo 
non baftauano poche dille , vi voleuano 1 fium.;il faflo , elio 
,iL qui vedete ferirò da man rabbiola mando di vuuo fangue vn^ 
*«''» riuolo, cosi al perfido giocatore ritnMOUctaudo quei laflì la^ 
fua durezza, che all’atto infame atroflitono tinu di langue,ne 
s-arrofsi confufo vn’huomo . Grideranno nell ultimo de fe- 
„ , coli contro gl’cinpi) anche i faffi ; iapn de pauete cUmbn , 
XV dirte il Profetai mi perche aU’vltima dell’empietà giunfc 1 m- 
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degno giocatore , gridorono contro lui con voci di fanguc^ 
i falli . Gridò dalla terra,che bcuuto fhauea , il fangue inno- 
cente d’ Abello ; gridò da cjucllc pietre il fangue, che fcaturi,c 
forlì come quel muto fanciullo, che oddo vidde il Padre , ef- 
clamò quello fangue ; Parce , pxrce M atri tk£ • Cosi fragile fui 
rimmagine di Maria in quel faffo , come infrangibile fu ini> 
quella carta; Ahi inhumana empietà ' Quanto ti detello. Per- 
donò il fuoco alPImmaginc di Maria nella carta, nò perdona 
già il giocatore all’Immagine di Maria nel falTo . Empio più 
di Lucifero, che quegli pur diceua piarli à Dio, ail’hor che 
hauelTc veduto ammolliti in pane i faffi, quello è pili perfido , 
mentre vede ammollite quali carne le pietre , 

Mà doue mi rapifee l’altro inaudito portcnto,che in qu<^q 
ftelTo Tempio conferuate Signori ì Doue mi rapifee ? Parli di 
quella pietra lingua più erudita, fc pur non ballano ifuoi Ud- 
ii periodi di fangue, che di continouo viuoconlcruandoli for- 
ma à fc lleflb vn perpetuo panegirico. Io alla mia carta ritor- 
no, che pur li regge volando sù lcfauillc,e di bd nuouo efcla- 
mo : Et qkis potefl fimilitcr fic gloriari ? Mà le non opera l’Altif> 
fimo con la delira dc’fiioi prodigij fenza alcun profondilfimo 
fine , quindi de’miracoli alcuna caufa rilcuante fempre s*alTc- 
gna, e però oue il bifogno nyncò nella Chiefa , ben radicata 
già nc’crcdcnti la fede, cclsò qucll’cfler’i miracoli cosi tra noi 
familiari 5 Io vi dimando qual fù di quello gran portento del 
fuoco, la cagione ? Non hauca fori! l’Imperatrice dc’Cicli l'i- 
dea delle più nobili bellezze del Paradifo, Immagine, che piu 
al viuo l’imitafle in terra , che quelle rozze linee formate da_» 
rullica flampa Ibpra d’vn foglio ? Starci quali per dirlo , men- 
tre più d'vna volta nelle Immagini deformate dalla vanità del 
pennello non faprebbe già mai ritrouarfi l’Immagine di Ma- 
ria, che tanto più bella al viuo riefee, quanto meno all’huma» 
ne bellezze fi paragona . Non hà la nollra Terra colori da«> 
effigiare vn Sole, puoi bene con le fuc ombre annegrirlo , co* 
lUoi carboni fporcarlo . ^elle rozze lince al viuo ci figura- 
no Maria, che come parti della fcraplicirà la delincanp tutta-» 
innocenza 9 però di le troppo gclofa la Vergine la cullodi tri 
Jc fiamme. O’fc Giobbe tanto fi dolcua, cheoftentalTcDio 
l’Onnipotenza : Centra folium, quodventa rapitur: fimbolo pur 
proprio dell'hiimana fiacchczza,chc quali fòglia di fecca piata 
fatta è ogni punto ludibrio delle miferioMaria l'oanipotenza 
fua mollra in vn foglio, che non rapifee il ventole non diuora 
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rinccndio.Sóminiflratemi Voi la ragione Imperatrice dc*CicJi. 

Direi, che quali vittima di pietà s^ofFcriife in quelle fiamme 
la Vergine à placar l’ira Diuina 5 che le nel Sacrificio di Ma- 
nne TAiigclo nella fiamma volò alle Stelle, per quiui offerire 
fuef/e, al Tribunal Dittino rodorofe , e grate fuppliche di quel giu- | 
ftoj in quello fuoco Tali al Ciclo riinpcratricc degl* Angeli I 
per difarmar con fue preci la delira irata dell* Alti filma : Che . j 
le il fuoco è il principal minillro dcirira Diuina , che però fo- ! 
pra le Prouincie dell'infamia tanto ne diluuiò, e nc’Regni de 
dannati eterno per loro crucio il fuoco fi confcrua , à repri- 
mer quell’inccndij ,c farli di loro feudo laldiflimo, fi fe vede- 
resù le fiamme Maria. Che quello fteflb fcntimcnto hebbe 
Fi Ione nel con fidcrare il Roueto di Mosò illelb trà le fiamme; 
yi autent non exurebatur, materU portendeùat non peritnros qui 

la Mo ^ffli^^bantur inimìcorum vhUntia , fed conatum eorum foro mitum% 
illos vero cuafuros incolnmes • O’ le Tamorc meglio non s cipri- ’ ‘ 
me, che nelle fiamme, per dichiararla Vergine l'anior fuo ver- 
io Forlì, volle comparir nel fuo mezzo tutta cinta di fuoco ; 
quindi poi tanto gode d’haucrnc il fopranome di fuoco , 
per dimollrar’à cosi denota Città inuarial 3 Ìli i luoi ancori. Io 
voglio però rintracciare il fine da più vero principio . 

^55 Gemella , fchiauo in Egitto I^aele i la barbara perfidia di 
Exod» Faraone , ftudiati tra le furie i modi più empi; , tutti gl’clcrci- 
taua foura quei miferi fchiaui , quando Lmpietofito à tante la- 
grime TAltifiimo, fccfe per liberarlo sù le cime del l’Orebboj 
gli fù trono vn gran ccfpuglio di fpiue > coronato da fiamma 
cosi innocente , che inuendicate lafciando le punture de’ Ro- j 
ui, rillullraua co*i raggi, ne lo confumaua con gl'incendi/: fù 
fpettatorc del gran portento Mosò, che giullamcntc fiordi in ' 
veder partecipata rimmortalità al li dumeti di quella feliia:mà 
ne reftòprcllocapaceinfcntirdilàdcntroparlarl’Aitilfimo^ 
rapendo ben'cgli , che ouc la Diuinità pone il fuo Trono, par- 
tecipa altrcsi la Tua natura; parlò da quelle fiamme Dio , ò 
foflc à nome di Dio vn' Angelo , e dicniarofii difccfo à follc- 
uare vna volta quel Popolo > che già per più d*vn fccolo ha- 
devi- ucua accrefciutc l'acque del Nilo con le fue lagrime : Vidi af^ 
taMfo fitGiionem populitnei, & defeendipVt liberem eum . Aggiunge à 
qucfto fatto il dottifiimo Filone, eflerfi tra quelle fiamme ve- 
duta vn'immaginc di tarinfolita bellezza, cne humana pupil- 
la non ne Zeppe trouare qua giù compagna ; E* medio promica- 
bat forma quadampulcherrimap riulli yiftbili pmilis . Tanto fece-» 
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Dio,pcr dichiararfi vero Dio d'ifracic , e per effetti prona cre- 
duto liberatore di queU’cletto popolo:mà non operò con mo- 
di diucrH la gran Madre di Dio : afcolcò ella dal Paradifo i ge- 
miti dcTorliucfi , contò ad vna ad vna quante elfi fparfero a- 
mariflime lagrime : Qmndi per dichiararfi perpetua liberatri- 
ce del fuo diletto popolo jnqiieftc fianniic difccfel: Dìuinum 
Simulacrum luce fulgens tlarifsima, vt fufpicarì pojfet 2^ei ejft Ima^ 
gmew.Et acciò nè in vn punto diuerfo folle quello da qucli^in- 
cendio, volle fi vcdclTc nel feno la beila Immagine fua, bclla^ 
cosi, che potò innamorare il Signore , à cui ben conuengonO 
Taddotte parole di Filone ; Forma pulchcrrima nulli •vifibili fimi- 
lis, E Filone medefimo deferiuerebbe l'incendio noftro con la 
medefima frafe , che l'incendio dcIl'Orcbbo: direbbe ancora > 
che in quello la fiamma era , anzi che fuoco , fonte di refrige- 
rio, & alimentarli tri fplendori quel foglio, fominillrandogli 
il fuoco ftefib perpetui alimenti. Che cosi apimto parlò il dot- 
to Ebreo di quel primo incendio . Fiamma in morem fontis fea^ 
tento, manebat rubus integer, & illafus, qnaftnon effe e incendij mate^ 
ria,fed ipfeab igne aleretur, E di li dentro da quelle fiamme re- 
plicaua con muti accenti MaihiFidi affii^ionem vefiramxdefccn^ 
diy vt liberem vos . • • 

£ vi fari per auucntura chi*l nieglii ? Potrà chi che Ha chia- 
mar (cordata, di tali giurare promcDc, la Vergine? Dillo, dil- 
lo, ò Forli,fcqnarhora mi ralli armato dc’fuoiftilminiil Ciclo, 
perduto tri globi d’horridc nubi il Sole» con voci troppo fiere 
di tuoni minacciarfi la perdita d’ogni tuo bcnenc’campi,c con 
tcmpclla fiera piangelli gii perduti tra le gragnuolc del tuo 
Bifolco i fudorij appena balenò all'aria tempeftofa quella bcl- 
riridc di pace , che il Cielo ogni lua furia mutò in vn fcrcno 
rifo . Parla, ò Porli, di pur dail’hora , che fugato vcdelli dall* 
aria ogni rilloro di nube guazzofa , flagellati i tuoi poderi con 
sferza di fuoco^ e richiamati in te i giorni arfi d'Elia, cangiato 
il tuo terreno più fertile in ftcrililfima cenere ; appena quella 
Immagine làcra fu veduta nelle tue Piazze, che quali ella fi 
foflc la picciol nube del Carmelo , torto grauido d'acque quel 
Cielo , che prima ne fù si ftcrile , goderti in abbondanza , nel 
mezo di cosi accefo Agofto , vn temperato Aprile . Parla , ò 
Forlì, e di dall' noia, che ci cinfc d’afledio infaufto Atropo fie- 
ra , quando à te d'intorno cangiauanfi in cemeteri j finticrej 
Prouincic, che più vi volle à richiamar la vita efiliata , che far 
denota moftra delia Primogenita della Vita ; Seguirò il fopra 
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Ph'Jo. addotto Dottore: Porrò Nuncius Diuina ProuidentU facièbat fp^, 
fupra. horrendorum periculorum foro UttitHi & facUem exitnm . Parla > 
ò Forili crponi,fc puoi, giuda vna querela, che di l'upplica , A 
qucdoTribunaleefpoftajti fia dato negato vn gratiofo referit- 
to . Bada, bada il dire, che la publica fama già tcdifica,ridot- 
ta quafi in proli crbio,clic à tuoi cenni fia in queda Immagine 
obedieme Maria . Volete , Signori , ch’io vi dichi il mio fen- 
fo ? Sogliono i Grandi à i loro più intimi fauoriti confegnar ' 
alcun foglio in bianco auualorato con Regio impronto, in cui 
ciò, ch'ellì chiedono à lor piacere ottengono ; Io tengo per 
certo, che in quel foglio di Carta miracolofo , figillaco con_» 
rimmagine della Vergine, habbia à tè TOnnipotenza conce- 
duto vn foglio in bianco, in cui àtua difpofìtione puoi ot- 
tener ciò, che brami . O’ tc per mille volte felicelper ottener 
tutto, bada il chiedere à Maria, bada poflederla in carta, bada 
adorarla . 

Mà chi sa, che vn tal Portento per altro vtiliflìmo fine non 
opcraflc la Vergine ? Afcoltami, ò pigro, ò troppo , ò troppo 
codardo di cuorc,ò tu, che cedi ad ogni colpo più debole, che 
armi col tuo timore , c rendi più coraggiofo l’Inferno, efponi 
sù le tue feufe, perche immerfoti vedo tri l’vltime difperato 
j , miferie dc’peccatori ? Vai dicendo , che l’incendio delle occa- 
fioni è troppo potente 5 il non confumarfi peccando è quali 
iinpodìbilcj arde quafi Veiruuio di cotinouo la carneifommi- 
nidra nuoui fomenti à gl’ardori il fangue , la giouentùjla car- 
ne di troppo fragile compofitura ci fè l’Altiflìmo; vogliamo, 
ò nò, forza è confumarfi, che il pafTar tràquede fiamme ille- 
fo firebbe gran prodigio, in pochi pratticato,promefTo ad al- 
cuni;S/ tranperis per ignemfiAtnma non nocebit tibii& odor ignis non 
erte in u : nel redo poi ad ogn’altro , le troppo deboli forze da 
rcfiderc à quedo fuoco fi rinfacciano ; ^nis enim habitabit ex 
•vobìrcum igne deuorante > Cosi tù parli, ò pigro , adducendo in 
tua difefa quello, che chiamò Tertulliano , Spaiofum priuile~ 
Dlj g^hcarnis imbecillitMt^iEcco che à riprenderti co energia di fuo- 
Mono coconferuò illefoinquellcfiammeil dio foglio Maria j di- 
gam. cendoti in chiari accenti 5 fé vn foglio dcbolimmo di carta fc» 
gnato con rimmagine mia puoi nelle fiamme faluarfi 5 
vn’anima ragioneuole protetta da mè non potrà nelle fiam- 
me delle occafioni confcruarfi illefa? Haurò dunque quel- 
la potenza in vn foglio , che poi non hó in vn’anima ? O- 
ì^rarà dunque ella vn cosi gran portento in cofa di niun rilic- 
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uo, c ncgari d’oprar lo in v n'anima, che tanto preme ? Dunijj 
ò più degno d’vn'anima è vh foglio di carta , ò pur la poten- 
za di Maria sù la carta, c non sù ranima fi llendc ? > 

à te io replico i fentimenti , con i quali Chrifto riprcndeua la 
Sinagoga : Regina Au[lrifutget in tudUio cum generatìone tfta , 
condemnabit eam . E fù tale l’argomento . Vna , benché Regi- 
na, pur Donna fragile di felTo , remotiflìma di (Ito , diftinta.» 
di Religione, pure fuperati gl’intoppi pi ù grani di lughifilmo 
viaggio, f'fw/r d finibus terra aadire Japienthm Salomonis: oue poi 
per i’oppofto l’Ebreo più aftuto fdegnò d’vdire laSapieza uef- 
fa del Padre . E qual Giudice più rigoro/o dar fi potcua all’£- 
breo di quella gran Rcgina?FQrli,Forli;/wj^o b^efurgetin indi* 
do cum generatìone tua,& condemnabit te. Si, contro te efclamerà 
neU’vltimo dc'Sccoli queirimmagincjfarà cótro te accufatri- 
cc crudele, perpetuo tefiimonio di tue pigritic;che fc tuttoché 
dcbolifiìma carta, pur da Maria auua lorata,còfcruofll in quel- 
le Rame illibata •, tù col fopranome di partiate con la Vergine 
tra poche fcintillc di carne refti per tua elcttionc di cenere . 

Dell togliete à noi tanto pericolo Imperatrice dc*Cieli,par- 
ticipando d noftri cuori la virtù di quel foglio . O’ quanto be- 
ne, ò quanto à voi quelle fiamme conuengono; Vi gloriauvi- 
te già eflcr Madre cu bell’ A more, hor doucua con i niinJj d’vn 
fuoco aniorofo colorirli la voftra Immagine , che fc per au- 
uentura reftòquclb, per gran memoria del fatto ombreggia- 
ta dal fumo, aggiungono quegli ofeuri d voi nuouc bellezze, 
e dir potete : Nigra fum , fedformofa . Non Vi vidde mai il vo- 
firo eterno Spolò con habito più confaccuole al fuo genio , 
che in quelle fiammc,che fc egli e tutto fuoco: Z>etfr nofier ignis 
confumens efi: voi Ibtc tutta fiamme, c fiamme, da quali l’Ani- 
ma mia fofpira rellar confumata . O' felice il mio cuore , fo 
ad vfo del più prctiofo metallo fi purgafTe in quelle fiamme, 
e potclfe di lui dirfi, come dcirOro Tertulliano j Nomen tetrp 
in igne reltquiti cosi elfo ogni parte di Terra perdendo fi rifol- 
uelfe in quel più puro , c perfetto , che alla purità di voi puole 
ac'collarfi . Fiamme, beate fiamme , deh riaccendeteui di bel 
nuouo, c porrate in chi v’adora vn Mongibcllo d’ardori.Fug- 
gadaqueft'inccndij il Leone rabiofo d’infcrnoi refti fupcrata 
vna volta da quelle fiame l’Idra potcntc,c mollruofa d' Abiflb; 
c fiate voi fiame miracolore,chc al fuoco dc’Serafini ci vniatcj 
che all'hora si replicherò con più ragionc,non trouarfi qua in 
terra chi nel prodigio vi pareggi ; Et quis potefl fmiUter fic glo- 
rUri ì Come lin'ho ra hò detto . D l- 
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DISCORSO XVIlIr 

PER LE GLORIE DI 

SAN FILIPPO NERI 

Fondatore della Congregationc delPOratorio 

Secondo Dìfcorfo di que/io Santo . 

Compofto, c recitato nclI’inGgne Chiefa di S. Ignatio , 
Martire > detta r 01 iuella> della flefla Congregatione>di 
Palermo, predicandoci la QuareGma dell'Anno 1678. 

L’ARBITRO DELLIMPOSSIBILE. 

S.Filippo nel facilitare la via del Paradifo fupcrò non folo 
ogn’impoffibile, ma cangiò in iftrumenti di facilità ciò, 

• che altre volte era intoppo da fupcrarG, e pare G auue- 
rafie in lui l'Oracolo di Giobbe ; Si hahes hrachiuffhficut 
Deus , fi Voce fimili tonasy circ^mda tibi decor em , ^ e fio 
gloriofus. Iob;4o, 

V*femprevn gran tormento alla viiiacità dello 
fpirito ragioneiiolc Tintrinfeca^c naturai fiacchez- 
za nciroperarc . Egli dotato per l’vna parte di ge- 
nio altiflimo, di voglie infatiabili , d’auidirà fiuifu- 
rata, poi cosi riftretto fi vede dairimpotcnza, che 
appunto tanto meno puoroperarc , quanto più vuole ; e nel 
volere ftefib, Senfus fallita ignorantia decipitycirctmnenit iitdiciuntt 
difie ChrHblogo;Non fu folo vn mifero , che fi facefie vedere 
à Chrifio con mano arida , c delira difeccata,che anzi tutti fu- 
mo in qucfl’vno.* fn hoc bomine omnmtn hominum imago figuratur: 
Io notò lo ftelToj poiché da che ficndenimo troppo ardici 
mano ad vn pomo, quella inaridita in tutti, rcllò in rutti vna 
gran voglia di fare, mA eguale impotenza ncll’opcrare. Chi ri- 
legge il principio dell* huomo negl’ Annali del Mondo, lo tro- 
ucrà canato da fior di poIucrc,c fapriquanfcgli polTaj quanto 
appùto la poluerc su la tcrra,inàlzarfi qualche poco per gioco 
della fortuna, fcherzo deli’ aure incoftami, c ricadendo al fuo- 
lo portar fopra di fe vcftigij di milcri viatori , c non più . Va- 
dino pure grAleCsandri à vantare in petto Cuori capaci da.^ 
refiringere più d’vn Mondo, che Vedranno nella poluerc, del 

loro 
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loro potere la mifura . Sognino pure certi moderni Nabucchi» 
i Coloflì di lor potenza^vn folo colpo di fortuna Taragli cono- 
fccre , ogni loro ardire efTerc vn fogno . E chi farebbe mai trà 
coi quel grande, che far poteflciega coll'onnipotenza di Dio? 
che ncll'imprefc più malageuoli fupcraiTe di lua impotenza^ 
Ogni contraftojVinceflc ogni difficile,trafcendeflc ogni impof- 
fibilc ? in quaraltiffima ftima farebbe coftui, che haueffe arbi- 
tra del potere la volontà ? Sarebbe certo quello defiderato da 
Giobbe ; Hthtm bracbium ftcut Deus, voce fmili tonans • Mi 

pur comparue ( cento feifanta tré anni trafeorfero già dal fuo 
natale ) 9 pur comparue trà noi quefl'anima fmifurata, dotata 
di fpiriti cosi vafti , di voler così immenfo 9 di potere cosi fo- 
pra rvmano,che ambi>e Tottenne, appianare Perta fpauento- 
fa firada della virtù , far à noi cosi vicino il Paradifo , quanto 
fiam noi à noi vicinij delldcrò fc non aqui (lare nuouo Alefan- 
dro vn Mondo , riformare del Mondo il più perfetto ; il gran 
campo di Chrifto non pur purgarlo dalle zizzanie , già cre- 
feiute ; mà tutto feminarlo, è di frumcnto»e di fiori* Compar* 
iic pur quell'anima generofa, che ftefe ardita , e fortunata 
mano all’imprefe credute di lor natura impoflibili: Ben voi 
fapcte di chi difeorro Signori,del gran Filippo Neri . Filippo, 
nome si caro al Mondo, si familiare alla virtuosi tremendo aU 
rinferno, si dolce al Cielo , si benemerito aUa Chiefk . Filip- 
po Nerio , per cui van si faflofi il Teucre J è l’Arno, quefto 
perche lo Vanta fuo figlio per natura , qùello fuo Padre per 
grada . Filippo Nerio, che tutto fpira amore, & ardire , men- 
tre fecondo la Greca etimologia fignifica : Aniator Eouorum, c 
nel Cauallo figurafi l’ardire è ben noto, à cuipiiofli fottopor- 
rc il motto di Giob ; Contemnit pauorem , nee cedit gladio . Filip- ^ 
po dunque tutto ardore , tutto ardire di carità iui più volen- 
tieri fiele ad operar la mano, ouc più l’impofllbilc altri attcr- 
riua; pareua hauerc iljjraccio di Dio nel fare , come la vocej 
nel com manda re : Habens bracbium ftcut Deus, & voce fimilito^ 
vaus . Qmndi fuperò ogni imponìbile in terra , come bora ,e 
fatto arbitro deH’impoffibile in Ciclo. Dchfiiperate hora^ 
quefto imponìbile in me ò gran Padre, che fiorifea per voil’i- 
ncloqucnza mia . Impoffibilcfù dichiarato da Chrifio cho 
fioriflbro le fpinc , c matuxaflero dolci frutti , pungenti triba- 
li; Numquid colligent de fpinis vuas , aut de tribulis ficus ? Superate 
voi qucft’impollibilc in me , è fate che la fpinofa mia lingua , 
che fblo sà pungere, c produrre orrori di penitenza , bora col 
pifeorfi del Sauini, H h vo- 
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voftro nome fiorifca , c maturi dolci frutti d'eloquenza > mi 
facra , e vera » qual uoi Filippo la uoleftc. Comincio. 

^58 E vaglia il vero Signori, dii non sà,chc il pcrfcttiflimo mo- 
do deiroperar di Dio è tutto in oppofto del fiacchiflìmo dell* 
huomo: Dio opera ciò, che vuole, e come > e quando vuole » 
poiché guida del Tuo operare è il fuo volere : Operatur omnia 
fecundum confilium voluntatis fua . Egli che è neircflenza tutta 
reflfenza, è nel potere tutto il potere 5 c fe mifura del potere è 
rclfenza $ infinito hà da dirli quel potere che hà per bafe va^ 
^ eflenza infinita . Perciò, Nihil deo difficile,(juis hoc nefeiat ? & im- 
p^rax, pofi^hilia apud ftculum pofsibiiia apud Deum : fcriflc Tertulliano . 
t.io.* Ogni altillìmo monte è poca polucre à Dio , che in polucre li 
riduce col folo tocco $ mà all'huomo ogni atomo di polucre 
è vn monte infupcrabilc. Cauar dal nulla il tutto, à Dio è nul- 
la, è vn puro fcherzo delle fue dita i trouar nel tutto vn nulla 
all’huomo, che è vn nulla , anche è dificilc . Chiama Dio dal 
nulla rcflcrc, cciò, che non è, tutto prontezza rifpondeiccr- 
ca rhuomo ncireflcre rcflcrc , e ciò che è , fi fi per l’huomo 
vn non eflere . Non hà Dio nciroperar contrailo , perche c- 
*rVì è in tutto ciò, che opera, mà l'huomo troua m ogni minu- 
fiad’cflcrcilfuo potente contrafto,pcrchccflendo vn nulla.^, 
in niun luogo ritrouafi . Bafta dire , per dir tutto , Dio opera 
da Dio, perciò tutto può fare, l*huomo opera da huomo,per- 

ciò tanto poco può wrc . , . u 

Mà fe Filippo Neri, operò con forme si grandi , si eroiche , 

si generofe , chi può intendere il modo del fuo operare ? Lo 
icnto efclamare ardito* con le parole dell Apoflolo •Omnia 
tojfum in eo, qui me confortat . Mi raflembra qual nuouo Profe- 
ta fpedito da Dio à compir l’opcrc piu nialageuoli , oc ardue , 
jid omnia,qua mittam te^ditit Dominusjibis ; Dunque io dico, che 
opcrafle in vicinanza dell'opcrar di Dio, c in lontananza dell 
operar dell'huomo: dico, che operaflc con forza d'occulta on- 
nipotenza, dono fatto al gran ianto,non già dalla natma, mà 
dalla gratia . Che fc tanto (ara, permettete , che io paffi /otto 
filentio tutto ciò, chenc'confini del pombilc, oc ordinano 
ilringcndofi, àmoltifi iecommune. Cosifùda facri Evan- 
geli (fi pa fiata fottomifteriofo filentio la pucritiadi Chrillo, 
che di Chrifto non conuenia narrarfi fuor che (lupori . £’ ve- 
ro, io ben lo sò , che anche Fopcrc più minute dc'Santi à ben 
confidcrarle fono prodigi). Sono lampi di lucc,chc in fc rac- 
chiudono vn S ole, come nel vpUq ua&figuratQ di Chnflo là- 

peggip 


DIgItIzed 


S. T 1 L I P P 0 NERI. 24» 

pcggiò folo 9 portiuncula lucisi fecondo la chiamò S. Agoftifto t - 
epurefù deferittain vn fole* ^ ^ . , 

Et io chiamo lampo di luce da paffarli in lilcnno » e da non 259 
ammirarli tanto in Filippo , il tempo della Tua nafeita fotte il 
Pontificato di Leone X. , quando f empietà Luterana crcttcj» 
hauea in Germania le battaric più formidabili contro la fede 
e Roma : che è quanto dite , tentaua rErefia queiriinpoffi bi- 
le, di dare à Dio vna mentita » e di prcualcre con le furie d’in- 
ferno 9 contro la pietra fondamentale del Vaticano, à fàuor di 
cui è promefia Diuina : Poru Inferi non prduMunt . All’horà 
all’hora9 nacque Filippo, che tentar douea con efito fortuna- 
to vn’altro impoffibile , di vincere con furie d'amore, le furie 
tutte della perndia, ccontcmpcftcdifiori, affogar tutte lej 
corruttele di Roma. Io chiamo lampo di luce da paffarli ìtlm 
filentio la fanta fanciullezza di Filippo , in cui niente vedeuali 
dcll'humano, tutto fpiraua del Cclcftc s onde parcua di lui dir 
potcffcEufcbiocome già di S-Mafflmo: Imerìpfa primordia boxh 
confumatus apparile ^ Fanciullezza cosi pura, che altro neo no d* s. 
potè feoprirui la fagaciti del zelantilllmo genitore , che l’ha- 
uerc vna volta offcfa Catarina fua forella con vna fpinta , per- 
che troppo importuna co’fcherzi gl'impediua il denoto reci- 
tar de'filmi, reffando offefo da fcherzi della forella , quando p 
benché fanciullo, nelle orationi fue faceua da vero con Dio^ 

O bell’errore , fc pur errore può dirli 9 dico , errò Filippo per 
non errarcj errore, che paruc colpa, è pur fù atto di virtmAn* 
che gl’crrori fuoi fono artifici) : Errore corretto dal Padre,che 
folo vidde il colpo , e non intefe il fine ; si che nell'età piU lu- 
brica, e più facile ad crrare,crrò folo Filippo per apparenza* 

Io chiamo lampo di luce da pafiarfi in filentio queli'effer 
fiato Filippo dalla publica fama canonizzato con quel bel ti- 
tolo di Pippo il buono : ohe fe fol buono è Dio, dite,che già co 
mincia Dio ad operar nella pueritia di Filippo • £ ben fe ne^ 
auuidde la denota fua Zia , che poi fentendonel rimbombo 
della fama, Topere fue più fante in Roma, hebbe ad efclama*. 
ore : Io lo conobbi tale fin da fanciullo . 

Io chiamo lampo di luce da palTarfi in filcntio,quclla matu- 
rità di cofiumi , che potea farii maefira à più canuti , quella^ 
granita di parole , nelle quali mai fu notata leggerezza , quel 
femore di diuotionc , quella confidanza in Dio,quel la patiéza 
neii'infìrmità 9 quella toleranza, e negl’incendi) della cafa , o 
nella perdita delle robbe,di tutto burlàdofiilferio fanciullo,c 
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replicando ogn’hora : P^n nulla perde chi perde il menda , nulla 
può ùerdere, chi nm pud perdere Dio . E non volere , che io 
giuftamente efclami haucr Filippo incominciato già à lUpciar- 
i’impoffibile ? Giouinetto sù’l piu bel fior degranni con i fcr- 
uori più accefi del fanguc > con la libertà del più liccntiofo 
fecolo> &eflcr quafichefanto ? Lafciatcnc far giudifioall! 
età noftra, c lo dirà vn gran difficile fupcrato. 
triumpbare f quamviuere y detto di Giacob da Chrifologo» di 
quanti pochi fi annera » cheauuczzi fin dairvtcro alle perdi- 
te , incominciano à viucre con le cadute , dica pur con Daui- 
de : Praueni in maturitate : c gli tedi Cafiìodoro quel bel l'Elo- 
gio ; luuenem te folus decor oflendit , contendi ftos atatis » & ma» 
turitas mentis > à cui aggiunga con la Tua eloquenza S. Ambro- 
gio : Prauenit atatis maturitatem > dum munta fobria maturitatis 
exercet . 

Mà fcherzi fono quefiidi pucritia fantificata . Già ad altre 
imprcfel'inuittoErocc'inuira, già che contro lui prepara»* 
guerre TAbifTo: guerre tanto più formidabili, quanto men-* 
conofeiute • Sù sù dunque in campo òmio guerriero , ecco 
con vn'aflfalto d*oro TAuaritia ti sfida • L'eredità copiofa deli 
tuo zio ti chiama in S.Gcrmano,qui ti vuole infegnare il mo- 
do d'accrcfcer le ricchezze con i ftudij di mercatura. Buona 
noua Filippo, ti porge la fortuna il crine d’oro alla manoipiù 
non haurai che temere , tutto potrai : di nulla teme , e tutto 
puok vn ricco . Mà doue fuggiò Filippo? Al monte facro di 
Gaeta ? E che mai ti fpaiicntò ? tù non fai» che i colpi dell'oro 
fon bramati da ogni cuore ? E poi à che fuggire ? Con la fuga 
fi vince ? Mà,si, rifponde Filippoj le ferite dell'oro fono gioie 
à vn cuor di carne , fono piaghe àvn cuor di fpirito . La- 
feiate pur ch'io fugga ; l'oro non fi vince, che col lafciarfi. 
Chiconlafiigaildifprczza, l'hà vintc^già . EBafilifco , fc 
firimira> vccide. E'vefchio dell'anima > chi in lui fi ferma , 
è perduto . E' Sirena troppo bella , mà troppo fiera , chi 
fol nefente, e ne gradifceil Tuono , perde trà fuc delirio 
la vita ; Nolo , nolo fpe pugnare vigoria , ne perdane aliquando vi- 
doriam • 

Sacre balfe di Gaeta, pretiofe reliquie della namra fpafima- 
tc nella morte d'vn Dio, v'adoro . Sacre balfe di Gaeta , boc- 
che aperte della pietà , come bene di voi la Grada fi fcrui per 
inuitare ad ardue imprefe Filippo • Voi fpafimafte ò faffi ncl- 
ia morte di Chxifio i hor sù godete^che deue Chriflo rinafee- 

re 
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rcal Mondo per Filippo. Voiapriftcil voftropcttodifcoelid 

r.clla morte del gran fattor del tutto, fofpirando d’efTcrc tom- 
ba felice del Crocififfo ; godete bora , che feruitc di cuna allo 
fpiritodiChriftoinFilipDo, folle voi si le pietre di parago- 
ne oue prouò la feilità dell'oro del Zio, e prouò di che per- 
fetta lega è Toro del Padre Eterno ; felle voi il nido di que- 
lla colomba , il ricetto di quello Eroe , Tallio di quello Apo- 
llo Io , fòlle voi TArmema di quclTArca: il Libi© di audio 
Cedro; il Carmelo di quello Elia. Monte, facrato monto 
deh fà, ch'io fenta vn poco vn di qucgTEchi dinoti , che for- 
maui intieri e chiari al folpirar di Fihppo ì 

Mà chi può mai fcntirlo ? Chi può la dolce armonia delle 
sfere vdir nc'Hrepiti di quella terra ? Da quelle balze apprefe 
quelle fue ordinarie cfclamationi , al Cielo , al Ciclo > al Pa^ 
radifo , à Dio, che cofacl Mondo? Vanità ; yanius vaniia^ 
tum p & omnia vaiìitas. ChecofaèDio ? E' verità » e tutto. 

meus , & omnia . Diccua al fuo cuore , su , sù , feendia- 
mo, ediamoprincipioàfuperar tutto ciò , che al Mondo 
raflembra impolsibile, con chi ama Dio da vero , non v*à im- 
ponibile che non ceda . 

Chi mai confiderò fccnder dalle cime dei Sinai coronato 
nel volto di raggi di diuinità Moisè, e ripieno nel cuore di 
mafiime tutte grandi, e celdli, vidde Eilippo fccnder da que- 
lle balfc diuotc, tutto incendi) , tutto fpirito , tutto voglie . E- 
poiche à gran cofe fentiua egli chiamarli , vn gran Teatro de 
gno delle fue opere elefle. Sofpiraua giouarcà tutto il corpo 
di Santa Chiefa, gioiiarc à tutto il Mondo, quindi clcircpcr 
teatro Roma capo , e della Chiefa , e del Mondo , ( potrei dir 
con San Mafi^mo : Locus putò dccretus efi prò gloria ) oue appe- 

ÀI piede^ che fuperar fu veduto ogni impSflfi- 

nicntrc cosi parlo, peni! alcuno , che io pretenda trat- 
tenermi à deferiuer la di lui fantità mollrata in quei orinciDii 
alThor che applicato à gli lludij,nclla libertà del fecolo,conv 
paruc qual Rehgiofo feuero , e perfetto nella volontaria po- 
ucrta. lo nonvc'lmolbrohabitatorcdi picciolilEma came- 
retta, cosi mendica , e cosi fanta , che la maggior ricchezza.» 
era vn diuotp CrocifilTo. F^onvc'l mollro cosi applicato à 
domar con i digiuni la carne , che oltre cflcreil quotidiano 
fuo cibo, e poco pane , & herbe crude , paffaua bene alle voi- 
te il tre m neri giorni digiuno ; godendo nel cibarfi di dclido- 
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fa menfà^degrorli d*vn poMO , ouc parca fi prcparaflc al la^ 
conuerfionc delle Sammatitanc ^ ereplicaflb con Chriftos 
i JUtuscibut efl, vt faàam veluntatem Patris mei • Non ve Taddi- 

[ to nò più frequente negrhofpedali , che nel le Scuole , per più 

, apprendere la filofofìa di Chrifto, che d* Ariftotilc; per più ad- 

dottrinare il cuorc> che Tintcllctto, e per hr copioio acquifto 
, non già di quella feienzai che inftat : ma di quella carità » che 

adificat . Non ve Taddito nò > ftudentc tutto donare à poueri , 
e far vendita anche de libri per fouuenir mefehini, bramofb 
‘ di non fiucUarc in altro libro, che in quello fiatnpato della pie- ' 

tà,nel Crocifìifo . Quindi mentre attualmente fiudiaua nei 
\ Licci Agoftiniani tener folca femprc filTc le luci ad vn denoto 

Crodfiflb della di cui vifta più bcucua il fuo cuore di fpirito , 
che delle maffìme del maeftro finte llctto di feienza - Non ve 
l'addito dormir le notti, breuiflimi i ibnni fopra la fredda tcr- 
ra^ò paflarle per lo più nelle facre vifitc delle ^ie(è: così vo- 
lendo Filippo vincer ciò, che fi crede impoffibile d'accoppiar 
in vn bel mifio , vita di libero ftudentc, c d'Anacorcta per- 
fetto. 

Mà da voi non poflb io già partirmi facre Catecombe di 
Roma, voi,voi,ditcmi ciò, che facea ne'voftri ofeuri feni, nel- 
le voftre dcuotc caucrne tràfombre di facre notti Filippo. 
Stelle, ftellc, lucidi teftimonij d’opere cosi rare à voi tocca di- 
feorrerne, voi ditemi ciò, che faceua vn si bel fbl di virtù in-> 
quelle tenebre . Io lo vedo tri le catafte d'ofla de fanti Marti- 
ri auuiuarlecon i fofpiri, mefcolar con quel fangue generofò 
il fuo pianto^ ò forfi bramaua animar fc fteflb, gcnerofo Ele- 
fante per entrare in cimento contro del Mondo; O* ricercaua 
ttà quelle membra lacerate per Chrifto, i modi piu fini, c v eri 
d*amar Giesù ; O’ cosi già lo fpinge la fede, che non potendo 
efler compagno de'Martiri nelle pene , lo brama effer nel fe- 
• ^ - polcro; ò qui ftaua contemplando Filippo il dolce ripofo de'' 
Santi, per infegnare all’anima fua qual cofa cara fia morir per 
Chrifto . Si t’intendo,Filippo vuoi tù tentare vn’opera troppo 
creduta diffìcilc,vuoi che rinafea al Mondo la bella forma per- 
duta dalla nafcentc Chiefa ; vuoi ripiantar nel petto de’fedeli 
il primo antico femore, c però nc ricerchi la pianta, e ne riue- 
di i modelli ne i fepolcri de’Martirijò perche vuoi riftorar nel 
” Clero la Chiefa , ne i icerchi perito Architetto in quefte Gate* 

combe i fondamenti . 

A più Ulti peuiìcii foUcuateui àfcoltanti, che mira più no- 
bile 
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bile hà Filippo.StantIa egli nelle Catecobe de’xnorti Sanri>per- 
che li' erede viuijc viui fono*mentrc viuono nella gloria.Fù la 
morte di qucfti, morte fol d'ombra : Fìfifunt «culis inftpitntìum 
i»or# : pero Filippo viuc tri morti viui . Mà che; nel tempo 
fteflò vn'altro portento difegna, cioè viitcre in terra taiorto. Il 
Martire mori e tornò à viucrc con Chriflo^ mori in terra per 
ChriftOjC viuc in Cielo co Chridojmà Filippo difegna vn im- 
poflìbile,morirc in tcrra>c pur viucr*in quella terra. Morire in 
terra per Chrifio^e viucrc in Ciclo còChriflo^e vanto del Maj> 
tirejmà morire in terra, e viuere in terra, è difegno di Filippo , 
creduto impoflìbile,mà alfarbitro dell'impo0ìbilefòciliflimo. 

F come ì Ben li si per dottrina de’Sauii,chc ièdia,e ifontc della 
vita è il Cuore : Senza cuore viuer qud giù per lungo tempo eu/i& 
é impollìbile, per qualche tempo, appena rcfpericnza alcuna 
fatto credibile nc rapporta . Con cuore, ò ferito , ò vlccrato 
viuerli , Io (lima imponibile la medicina . E pur Filippo à di- 
fpetto delia natura ò fenza cuore, ò con vn cuor piagato vuol 
viucrc • 

Qm vorrei poterai moftrarc quel potente cimento, in cui fi 
pofe Filippo con rAmorDiuino,quandofù da colpi più po- 
tenti , c dalle fiamme più copiofe dello Sirito Santo afialito . 

Qud fuoco beato , che fccfc sù'l capo degl’Apoftoli in Palc- 
fiina,tutto fccfc còn le fue vampe nel cuor di Filippo, c con-» 
tal’impeto , che gettatolo à terra , lo diuampò, lo feri, lo 
flrulfe : quindi incapace di tanto fuoco quel cuore , procurò à 
sbalzi rvfcita, che impedita, ne inarcò, c ne rompe à viua for- 
za due code, che in tutta la vita fua formauano vn’arco trion- 
fale airamore , lafciando vn continouo tremore , c dibatti- 
mento in quel corpo fcrafico . 

E che volete dirmi con proue cosi nobili,e nuoue,amor di- 
uino ? Che le fccndcftc sù’l capo degl'Apoftoli per iliuftrar la 
Fede, fccndcte nel cuor di Filippo per animar la Carità? Vole- 
te dirmi , che fe il cuore è ricetto di vita , rapite al cuor di Fi- 
lippo la vita, perche viua vn'altra vita, vita tutta d’amore, 
polTa di lui parlar Chrifofiomo: Fiuebat, fed non mundi vita, qm 
ditebat , viuo ego,iam non ego , viuis verò in me Chrifius ? Cuor di 
Filippo tù parla, e fa ch’io ti capifea, e che mi dici tu con que* 
tuoi palpiti , c tremiti inufitati ? V ai replicando forfi le parole 
d’AgofUno ; Ferfa,& reuerfa intergum,& in tatera,& in ventremi 
dura omnia, & tufolus requies ? Si, che toccando tu con Vn fol 
punto la terra, non puoi in quefta fermarti • Tamor ti agita, ti 
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ipiiige> d violenta al tuo centro « £ quello moto, moto di ca- 
lamita trepidante^ che femprealla Aia tramontana tendendo,, 
non hi pofa nè quiete fin che i quello tutta non fi vnilca.» . 
Ediucnuto vn Mongibello quel petto , douc tutto il Aio fno- 
co hi concentrato il Paradifo 5 e perche fuori vorrebbe vfeir 
quella fiamma, nè puolc , vrta le code, c le frange, e falli fen- 
drc agl'impeu, & à i rifalti, e ben potrebbe fcriuerfi su quello 
petto; Difitor fi ferite come dentr» auuampo . Parlami cuor di Fi* 
lippoMijche fclo Spirito Saio prima in forma di vento, che di 
fuoco comparuefopra gl’Apodoli, è tutto vento, è rutto fuo- 
co , in te fi mira il beatifiimo fpirito, onde quedo tuo conti* 
nono tremore, farà vn perpetuo terremoto deirAmorc • 

Grande Ignatio oue lei, apri sù quel tuo petto di fuoco , cj 
xnodrarai aucl cuore,in cui à caratteri viuì fìT fcolpito GIE- 
SV, vedi che emulo tuo s*è fatto già il cuor di Filippo, e quel 
fuo palpitar nc dice , che dentro amore dà fcarpcllando Icm- 
pre n nome amato . ^natio tu fai modra del tuo cuore ncU’ 
anfiteatro^ Roma, Rlippo nelPofcuro delle Catacombe.? , 
perche il tuo cuore già e lauorato à badanza. Peperà nel cuor . 
di Filippo nò è finita ancora à fuo genio.Scuopn il tuo cuore, 
ò Ignatio tri le rabic deXeoni , Filippo modra il lauoro tri le 
fiamme de Serafini • . 

Deh rimira dalle cime del Sacro AIuerna,(CaIuario delPIta- 
fia)ò mio CrocififlbFranccrco,rimira FiIippo,par che coni fal- 
ti del fuo cuore voglia sfidare à duello la ferita del tuo petto. 
Arde egli con quella fiamma ferafica , che tèabbrugia, mà le 
tue fiamme ò Francefeo fuaporano incendij per cinq; piaghe, 
la fiamma di Filippo tutta fi dà racchiulà nel fcno.Il tuo petto 
Francefeo s’apri, quel di FiUppo à viua forza s’inalzòjc chiufe 
piaga e flioco*£ cosi forfè conueniua, che le ferite fi vedeflero 
di Franccfco,foflcro quelle di Filippo occulte; perche France- 
feo portaua Pimmaginc del Crocififlb del Caluario,Filippo vn 
ritratto del Crocififlb del CuqcejFrancefco portaua Pimmagi- 
nc di Chrido Crocififlb dal rigore,Filippo dall'Amorejpcrò il 
CrocifilTo in Francefeo fi fcuoprc, Se in Filippo s'occulta , che 
J’opcre d’amore dan fempre afeode . Francefeo mio feufa- 
mi , fc io rapito dalla diuotione dico , che con dardo più fen- 
fitiuo, e pungente fù trafitto il cuor di Filippo. Ambedue foF 
te piagati nel cuore, però le tue ferite ò Francefeo hebbero il 
conforto di sfogare in ferite , c lo sfogo agPamanti è il Ditta- 
mo del l'amore ;mà Filippo fù ferito nel Cuore,nc potè sfogar 
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le fuc piaghe, onde ben può farfii proprie le parole che altri fot- 
fcriflc ad vna Cerua ferita, mà proueduta di Dittamo ; re- 
medium habet, ego non • -, 

Mà doue ò Dio m'hai rapito cuor di Filippo > E' poflRbilo 
ò medici con vn cuor sì ferito , si (Irapazzato di viuerc ? Nò : ’ 
mà hà fupcrato qucft'impoflìbilc Filippo : il Mondo no*l ca- 
pifcc,mà ecconc la raggionc che può quietarcufii opera dello 
Spirito Santo, e tanto balli . Cosi Gabriele Arcangelo fedò i 
tumulti nell'anima di Maria , che non intcndeua comcfupc- 
rar fi potdTcquefl'jmpolIibilcd’vnirc alsicmc fecondità, 
virginità i ^omodofiet iflud 5 ballò gli defie per nTpofta , Spi- 
ritks SanElus fupemeniet in te . Tanto rifpondiamp à chi non ca- 
pi fcc rimpofsibi le fuperato da quello cuore j fù opera dello ' *i{. 
Spirito Santo, fu forza dell'amore ; Et virtns Atùffimi ; ò con 
Giiiftino Martire! & vis Dio mio chic artifìcio fu 

il vofiro? Nella crcationedi Eua volendo voi fpczzarc il fian- \ 
co ad Adamo , e rapirgli vna colla , lo profondane prima in-, 
dolce fonnp : Immtfit Dominus foporem in Adam tulit kjnam Gen. 
do cojits eius : forfi per non far tanti miracoli in Adamo,lcga» 
fie i fenfi , che non fcntillcro delia ferita lo fpafimo mà noti 
fate già cosi in Filippo , per frangerli le colle voi Jtj volete do* 
ftoj forfi perche fon gioie fofpirate dagrAmanri le piaghe, cj 
vuol fentirne il dolore,c rpafimarne , e non morir Filippo- Se 
alcuno dir non volcfle, che fc quel Tonno in x\damo ni eCiafi, 
Jmmiftt extaftn in Adam i infufe Iddio in quel punto cosi lo Spi- Tert, 
rito del l'Ellafi nel noftro Tanto , che potè poi dire in tutta la., 
la vita Tua ; Siuein corporo, ftue extra corpus viuam^ nefeio , Amor 

fòt. O' pure Te parueà Tertulliano quel Tonno ellatico d'A- lit 4- 

damo, V na tal dolce pazzia, cosi traduflc egli, immifn amentiam nim^ 
in Adam i Dico che altresì in quel punto impazzific per amore «* t** 
il cuor di Filippo, onde e, che non trouaua luogo, nè quieto, 
gettandofi qual forfennato sù’l fuolo,ccrcando anche nc'rigo- 
ri dei Verno refrigerio alle fuc fiam me . 

Mà di chi vi lìò parlato fin'hora Signori>Di Filippo cosi aU 
tamcntcfauoritod’infiifioncTenfibiledelloSpiritoSanto ? & 

in chi ma i inondano tante gratic ? In Filippo ? Mà forfi in Fi- 
lippo già perfetto ì già maturo nella fantità ì Già riformatore 
di Roma ? Già fantifìcatorc delle Oorti ? Cjià fpreggiatore de' 
falli > Appunto , nò : mà di Filippo ancor pei fccòlo , nclTctà 
pili florida di Tua vita,quando ancor non hà vinti i cimenti del 
Mondo nèhà mpllrate Icproue più fingoiari drfiicvittuT. 
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Ancora non è formato in Sole , c tutto è luce i non è fchiufo- 
dallo rtclo, c fpira si grati odori ; conta pochi luftri, c fi cono- 
fcc gigante j ancor non fi ftrinfe ne*più perigliofi cimenti, 
c ' pur ne canta le vittorie . AgrApofioIi fu ben communicato 
lo Spirito Santo , ma doppo efferfi ben raffinati nella più inti- 
ma fcruitit di Chrifio : mà al mio Filippo lo Spirito Santo fi 
conimunica nel nouitiato del fuo Apoftolato;onde potrò ben 
dire, che doue graltri Santi furoho fauoriti doppo efler Santi , 
Filippo fù fauorito prima di cflcrlo : i fauori fono vltimi ter- 
mini della Santità , mà per Filippo furono inuiti , e principij 5 
fon fauoriti gl’altri perche fon Santi , Filippo è fauòrito per- 
che fia Santo. 

Mà già ò gran Filippo , comincio à perderui di villa, io non 
v'intendo più . E che pretendete da Corteggia ni di Roma_i? 
Non fapetc voi della Corte la natura ? Ve la diri S. Bernardo; 
De Curia bonos recipcre facilinSf quamfactre confueuit» E voi v'affida- 

j qiieiraria, che puoi bene riceucr Santi, mà confcruar liè 
^^• 4 * difficile > ‘Tertulliano vuole additami molti , che per la coii- 
uerfationC di quelli tali furono ingannati ; Ipfx vrbanitate de* 
ieptos. Che fiate voi deftinatOfdall* A pollo lo diletto di Chri- 
flo , per Apodo Io di Roma trà fette colli , oue hauetc à ritro- 
Uar le vodre Indie, & in 60. anni di vita, e di Apodolato dedi- 
nato voi fiate à fantificar quella Metropoli dell'Vniuerfo,che 
qui diate mano all'opere più infigni della perfettionc pratica- 
bile da tutti , togliendo via ( Giacobbe di queda Rachele in* 
uaghito ) quella piùpefante pietra , che impediua Tonile Ro- 
mano à non didetaru ne’fon.ti limpidi della Virtù ? Io lo ca- 
pifeo : mà nella Corte ? Che sfoghiate il vodro fpirito , 6c ac- 
• cendiate le vodre fiamme nel popolo , conuerfando co'più 
■ peruerfi , animando i più codardi , inuitando i più timidi , o 
Principal minidro di Dio tutti sforzando ad entrar nella bea- 
ta Cena : qiuindi vi chiami il grand’ignatio Loiola ; Campana 
dello Spirito Santo > Io lo capifeo ; mà in Corte? Che diate prin* 
cipio alla vifita degli hofpcdali, rendendo familiare à piu de- 
licati quella grand'opera di mifcricordia, cosi poco in quei Ic- 
coli praticata 5 che apriate nclTinfignc Hofpedalc dc'Pellc- 
grini,vn publico albergo di quanti cran rapiti dalla deuotionc 
m RoitiajOpehi che come delle più infigni della vodra mano 
èhora altre si delle più famofe di Roma , che può dirfi ctTcr 
del vodro gran fcruore viijperpetuo Campidògliojche con a- 
ftutic fame cangiate i fpaiu più diletteuoU in Santi cfercitij di 

vir- 
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virtù, opponcndoui cosi alle aftutic dcll^antico Serpente , che^ ’ 
oue quegli nafeonde fotto fiori i fuoi veleni > voi lòtto i fio-' 
ri ponete in a^uato il Paradifo I io lo capifeo $ mi in Corte ^ 

Che riceuiate il grado di Sacerdote , perche tra Sacerdoti s'a- 
dori vn Santo j che cangiate in Oratorio la voftra Cella, oue 
diate principio à richiamar nel Mondo la bella , e nuda paio- 
la di Dio, ladicuinobilforma perduta fi vedeua tri vanidL 
coturnate dcircloquenza fccolarefca;chc momento non fia di 
vofira vita'in cui tutto operante io non v'adorhbcn io capifco> 
mi in Corte,c tràCorteggiani? Anch'io trafecolo di voi come. 
gl'Apolloli di ChriHo, che, Mirabantur quia ch muliere loqueretur. 

Che han da far con voi queifamofi Cortcggiani,cGio:Battifta 
Saluiati , & il Taruggi congiunto di dui Pontefici Maifimi, e 
poi Cardinale 5 che Martio Altieri, che Tiberio Ricciardcllig 
che Portia de'Mafllmi , che alla fine vna fchiera di fimili no- 
biliflìmi regnaci della Corte ? Che pretendete fiirc ò Filippo ì 
nioftrare al Mondo fupcrato da voi ciò, che egli credeua inj- 
pofsibilcjdi veder fantificate le Regie ? sì j mi vdite per mcrx- 
uiglia il come • - t , 

Fù detto enfatico di Chrifto, per nioftrard la fbmma diffi- ^6 5 
culti di poter entrar nel Ciclo certe anime tutte attaccate alla 
terra, cfl’er più facile, che entraflc vn groffo Camclo nella mir 
nutilfinia cruna d’vn’ago, che quefti in Ciclo : FacHius t/l C4r Mafe 
mtlum per foramen acus tranfire,qna diuitem intrare in Rtgnum CéUò- 
rum\àc à chi darebbe mai cuore far ciò?Quj sì vi vorrebbe i'on? 
nipotenza di Dio • E pure con il Celefie aggiuto vinfe queft' 
in^ofsibile Filippo . Che fotto la figura del Camclo s'adoni- 
bri il Corteggiano, c chi no'l vede ? Si humilia il Camelo’tut- 
to che alto di corpo , e fi curila fino à terra , mi per riccuer In 
foma ; fi abbaffa il Corteggiano , benché nato d'alto lignag- 
gio per riccuer le fofpiratc cariche : Donec accipiant cfculantur 
man US danthi& in promiffionibus humiliant vocem fuamiè detto del- 
Io Spirito Santo . Intorbida Tonde oue voi bcuere il Camelo; 
c Pambitiofo hà per proprio pefear nel torbido , e nei più of- 
curo de tumulti cercar la forte; fortifsimo è alle fatiche il Ca- 
nielo , martire nella coftanza è il Corteggiano; ecco il Camc- 
lo; quale farà il forame dclTago ? l'Ago c Chrifto fecondo S* 
Pafeafio , & altri « il forame dclTago è la più ftrerta ofTcruanra 
della fu a legge, lofprezzo delle ricchezze , loftaccamentp 
dagTaffctti, l'odio di fe ftefib, Taborrimcnto dc’gradi. Hot dii 
potrà far paffarc i Cameli di Corte per la Grettezze dell'JEuao- 
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' gdka pcif^ionc > Qi^ pare vn’impofsibiJci ma Filippo Io 
vinfc; cccoui il SaJuiati fantiifìcato cosicché con più guùo pra* 
tica grhofpcdali,chc no corteggiaua prima Fan ticamcrciccco- 

10 Ideagli mortificatione in Roma>cgiunto è à tale Ipirito-chc 
morendo potè allegro dire;Z4ftfr»j A in bis qui diói/funt mihiiin 
dovi m domini ibhms , Ecco Francefeo Maria Taruggi cosi ac- 
tefo di fpirito , che nello (patio di cinquanta e più anni , chc-> 
ville rotto la diiciplina di Filippo^ mai vidde turbata la paco 
del fu o cuore , ò per la profpcra, ò per i’auuerfa fortuna • Ec- 
coui , per non tediami con inlìniti racconti, i Corteggiani di 
Roma fantificati : eccoui iCameli > che padano à Ichicic per 
•quella auna dell'ago. Nè mi ditc^clfcr quelle opere commu- 
ni ad alni fami , che feppcro fantìficar Corteggiami Altri' 
tolfcro i Corregiani della Corte per fantificarli,màfilippo li la- 
fció nella Gorre, per ramificare, e li Cortcgiani,c la Corte. Che 

11 Camclo lafci Ikflcr di Camclo,e pafsipcr il forame ddl'ago, 
ben fi capifee, mi che il Camclo fi retti Camclo, e pur non fila 
Camelo,e paf5i si facilmente per l'ago ? Qm confille il porten- 
to , quello e il Vanto di Filippo j che nel fuo operare aggiunr 

V * ' ' gc di portentofo, il -nuouo, Arbitro dcll’impolsibile . 

Z(S6 Qujndi hora non ui rechi più mcrauiglia fipcr di Filippo al- 
cune ftrauaganzc, cosi inufitate e nuouc , che non intefe in^ 
quei principi! dal Mondo, gli folleuarono contro , à tumulto 
' Romaiche lo credeua più follcuatoiè de’popoii , che conucr- 
titorc d'anime , e più pazzo che fanto . Che egli uoglia aprire 
per il Paradifo una uia tutta di fiori , di delicic > e di ipaffi , di 
Mufichc , e di trattenimenti quando Chrifto cc la moftra si 
afpra , fonò ftrauaganzc non intefe dello fpirito di Filippo. 
Diede S.Grcgorio allaMadalena quel uanto d'haucr adopera- 
te per la uirtù tutte Tarmi dei uitio , fatto à Dio un bel Sacri- 

j)iui fìcio di tutte le uittime dalla colpa! Conuertit ad virtutum nu- 
ore^, merunii numerum criminum , & tot de fe obtulit facrificia , quot ha^ 
bùit obleSamenta z nià quanto bene conuenga quell'elogio ì 
Filippo Tcfpcricnza uc*l dica . Non fono forfi armi del Mon- 
do i fpa(fi,& i tratreninicntijtra'quali fi perdeuano quei fcioc- 
chi riferiti da Salomone, che coi coronarli di refe coronorno 
di fpine mortali Tanimc loro ? Et ecco Filippo che de fpa(fi (i 
fcrue per tirar tanTanimc al Ciclo, quante mai non ne tirò co* 
fuoi fpafsi Tinferno . Chcbella villa fui 1 veder Filippo com- 
'inutare il Camelia le in gioconda, òc allegra Qggcclima,popu* 
'laùdo k campagne di Roma ne^ vifica delle lètte Chiefe, di 
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turba rubbata>à Corfi> & à teatri; che più giocondo teatro fa-' 
cendo di fc fteifi al Paradifo> pareua replicalTero ; SpcGacutuM 
féiPi fumus, mundo,& jfngelts,& bominébus. Attiene cosi grata al 
Ciclo che volle coiifcmiarla con i portenti, mentre Je pioggic 
ruinofe forza non hebbero da bagnare i fèguaci di Filippo, che 
quali altro Mosè,mcntre dall'Egitto còduccua quel popolose 
non arrcftò l'acqiic nc'humi , le immobili nell'aria • Che bel 
fpcttacolo fù , óc è anche à di noftri veder nelle colline di S« 
Honofrio aprirli à Ciel fercno le Chicle , c doue l'aria è più. 
amena ll‘nt irli più da vicino fpirar i Zclhri dei Farad ifo.ì^.on 
fono armi del virici giuochi ? E pur de giuochi li lem i per 
guadagnar la giouentù à Dio .Che più ! L'iftcflc burle, l’iftcl^ 
fc buffonerie, che fcruono à mondani per diffolutionc di fpi- 
rico, fcruono à Filippo per armi contro del vitio . Vedilo li 
su la piazza di S.Fiecro in V incoia nel gran cócorfo d'Agofto, 
l'altare e dàzar quali vbriaco,c ben l'era di Diojvcdilo cóparir 
nd publico concorfo, bora con mezza barba, hor coperto 
iicll'Eftare di ridicolofa pelliccia ; hor nella fìrada più cofpi- 
cua di Roma , prender dalla tafea del B. Felice la fua fiafea di 
vino, e hcucrc publicamcnte, forfi facendo all'hora al difpct- 
to della fuperbia vn brindefe airiuimilti. Che più ? 1 libri flef 
11 delle facctic fcruono à Filippo per coperte delfuo fpirito. 

Non v'hò detto dunque io bene , che » Conuertit ad virtutum 
Tmrrerum , rumerum criminum , & tat de fc cbtulhfacrificia , quot 
babai t obU6lamenta ? 

Chi vidde mai contro del Mondo > guerriero più di quello 
formidabile r Ogn'altro lo combatte dalla lontana fuggendo- 
lo, Filippo viene alle più Uretre prefe, gli li auuenta alla vita , 
lo combatte à corpo, à corpo, ciò vince. Chcmerauiglia.^ 
poi fc fupcralTc qucU'impoflibilc di conofeere come cofe vili- 
bili le più occulte magagne del cuore ; che conofeeffe le col- 
pe al fetore , la mala colcicnza , alla bmitczza del volto , & à* 
chi 11 era intieramente cenfeflato diceffe ; Jdora fi fbc fei piit 
bello , & bai meglior cera . Piano » le cortine del cuorc^ 
folo fi pcneriano da Dio ; ma fc Filippo ; Habet bracbiumficut 
X>euf , non è gran fatto che le poffa Icuoprirc . Diamo pure à 
Filippo il titolo dato da Ennodio a S.Epifanio • Kit immenfus , 
ò quello di Clemente Alcfandrino.; Mundo waior . Intenfus , 5/r#.» 
che però nonv'è luogo ouc nonfitroul perXbccorfo dcj 
fuoi figli, per alTìcuramenio dell'anime: come del Solcdiflc-^ 

S. A mbrogio à nullo dz/iat, Ditelo voi fanciulle mcudit he prò. 

UCiitt- 
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ucdutc da Filippo, Hebrci conucniti dalla fua carità , confcf. 
lìonarj) popolati dal fuo zclo.holpcdali nobilitati dalla fua di- 
ligcnz3>Oratorìj> dclitic dello ipirito>fond3ti dal jfiio feruore» 
Oratori) ? Fermate, fermate, che quà vn grand'impofsibiicj 
fupcrato mi iljprefenta • Non v'dTcre nel picciol Mondo del- 
rnuomo , cofa più difficile à domard^quanto Thumana liber- 
ta, re fa (Ignora con Io feettro del libero arbitrio , à chi non è 
noto? Qupfta tutta bizzarra, tutta fciolta,tutta nobile ogni Ic- 

f ame recufa : quefto è il punto più difficile da fuperarfi nelF 
uangelicapcrfcttione, rannegarfe fteflfo. Ecco à fare vilj 
gran facrificio di quella libertà S affici lano ne’Chiollri li Reli- 
pou , c con i colpi mortali de folcnniffimi voti , rinouano al- 
la giornata 11 iacrificio d* Abramo . Qtunffi viuono quella vi- 
? Cclcjfte, perche niente hà delniumano. Mà fc richic- 
^cligiofi , perche fiano cosi ftabili nel fcruitio di Dio ? 
Mi diranno,pcrche perduto c il volcrc,incatenato è Farbitrioj 
formata ad vn'altro eflerdi huomo la carne nella vita Reli- 
DeRe, giofa,c tutta Angelica, Refomatam, & Angelificatam , direbbe 
fur.c. Tertulliano. 

Hor che direte Signori , fc Filippo fi pone in mente di fon- 
dare Vn nuouo modo di viucre, che fia Rcligiofo,fenza titolo 



, ’opcra compita ncTuoi figli . 

pare di quelli ì Nel M ondo fono c pur fon fiior del Mondo , 
tutti in apparenza del fecolo > c pur dal fecolo più lontani . Si 
faluò Noè neirArc^ da*pericoli del diluuio , mà prima ben fi 
chiufe la porta dalle mani di Dio : Et tlaufit à forit ofiium Do* 
tninus ; mà Filippo, riempi l'Arca della fua Congregadone di 
tante anime innocenti, la lalciò nelle tempellc,c lafciò la porta 
aperta , c pur non temè che vn folo fpruzzo di vitio la conta- 
minafsi,c raflembrano i figli di quefta Congregatione T Angeli 
dell* Apocaliflc , che per mollrare Tonnipotenza del loro (piri- 
te, tengono vn piede in terra, e l'altro in Mare . 

Godi, godi ò Palermo, io fempre credei Filippo Vna candii 
diffima Colomba di purità, mà bora più che mai, mentre à te 
porta in quella Chicla deltOliuella : vn bel ramo d' Viiuo . Tù 
ti vanti d'dTer Tutta Porto , e l'Arca di Noè era l'vnico porto 
nel Mondo, ecco Filippo porta alla tua cofeienza neìfoliuella 
vn ramofccllo d* Vliuo, che nel nome (lefib didiinutiuo di O* 
Untila quell' Vliuo mi rapprclcnta cosi picciolo > quanto potea 

foften- 
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foftcntarfi da vna Colomba . Godi Palcrmó , ecco l’vliuo di 
pace, che femprehauerà verdi le frondi, mentre rempre farà 
quiferuorofo lo fpirito di tanto Padre, in tanti, e tali figli.Go- 
di Palermo, Filippo à te di si bella pianta fè dono,meglio che 
1 allade agl Ateniefi, & à te replica ; PmUm difeetis ab vjuìinì 
fon coi^cttoà tacere , che ferita H conofee la modeftiadi 
quelli Padri, ne i roflbri del volto . 


Sono coflretto à tacere e de figli di Filippo, e di Filippo ftef- 
lo; cheli tempo di me fi burla, e mi accenna non poter io fii- 
perar qucft*impolIìbilcdichiudcrcin breiie bora ciò, per cui 
angufto tempo farebbe vnfccolo intiero. Filippo folo potè 
fuperar queft’inipofiibile , mentre gPAnnali tutti delle vite de 
Santi in fc reftrinfe,ondc potrei dir di lui col Nazianzeno: Pht\ 
Itppktn laitdansivirmem /««daip.Lafcio dunque à rempo pi» op- 
portuno dcfcriucre , e le Vittorie contro la carne , che lufin- 
ghiera tante volte aflaltollo; c contro il Mondo, che vsò tutti 
1 uioi artifici; per tirarlo nelle fuc reti , nò mai ^oina mirofsi 
piu grata al merito , che per Filippo ; e contro Satanaflb, che 
aittcprouo vane le Aie fa ette contro quel cuore . Lafeio le 
ichicre de figli conucrtiti , che formano si nobili applaufi al 
mento di tanto Padre, Lafeio d’entrare in qucgl'Abbifsi dò 
fauori ^ co quali il Cielo lo dichiarò fuo caro , mentre gl’An- 
pli ftdsi hcbberoper fortuna comparire auanti Filippo in ha- 

che mendicauano i Serafini dalle fiam- 
me di Filippo qualche fcintilla . 

Io già vi vedo tutti attenti per intendere fc Filippo, che fu- 
P^^°5^S''’^^pofsibjlcncllavita, haucfieanco fuperatol'im- 
pofsibilc nella morte ; ò quello si farebbe vn bel Vanto, & vn 
gran vanto di Filippo. Sono appunto à fodisfarui. Che Fi- 
Jippo haueflc su la morte dominio,io non ne dubito, me'l di- 
rebbero i morti refuicitath mà più i vini , che per fuo coman* 
c quella dama agonizzante , che conofeiuta da 
Filippo la grauezza del cimento in cui flaua quelPanima , po-‘ 
fiali la manò sù’l capo, commandogli à nome di Dio , che v* 
fci^c dal corpo, & obedi . Che poi lupcrafTc, fc non la morte, 
le forze della morte morendo, io fono à prouarlo. Mà come 
vado ritenuto nel dire ? Si lo dirò, Filippo morendo fupcrò la 
morte, mentre dcfltufie nella morte refler di morte. Echo 
firano modo di morire fu quel tuo ò Filippo ì BurJarfi di chi 
ti crede agonizzante per la grauezza del male, dicendoli: Non 
morirò quefla vqlta, perche non mifinto kenproueduto dijpirito: du- 


que 
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quc il tuo morire efler douea per impeto di fpirito , e folo un' 
eccefìfo di dcuotione douea cacciarti dal Mondo . E che ftra* 
no modo di morire è il tuo, mentre godi neirultima agonia i 
cari abracci della Vergine , & il follieuo delfacro pane degl' 
Angeli ; cosi dunque inoriui incominciando à prquarcin ter- 
ra le delitie del Paradifo ? Dunqueil morir di Filippo none 
morire, ma megliorare la vita . Mi fpiegatimi quelle cifre, c5 
le quali egli prediflc la Tua morte à Nero del Ncio./o fon guà* 
rito sì,mà fri pochi giorni moriròiC (juando morirò ninno vi penfard, e 
farà là mia morte trd'l vedere, e non vedere» Dunque fei già guari' 
to,c muori ? Dunque la morte tua,è tua falutc ? Alla tua mor- 
te niuno penfarà ? si > poiché ninno potrà pennire,che muora 
vn'Angelo : mi che lignifica quel dirmi, che la tua morte fa- 
rà trà'l vedere, e non vedere? Anche vfi delle tue burle more- 
do ì Si, che al Baronio burlando diecfti i Se mi fai campar tutto 
quefi* annoilo ti voglio dare vna bella cofa : Si, burla Filippo la-» 
morte, nrientre per morte non la teme, e gii la vinfcrlàrà trà’l 
vedere c non vedere , fi vedrà la morte, non fi vedrà vn mor- 
to . Pare ch’egli fia viuo , & egli è morto : non potè vincerò 
tutto l’impoflibiledella morte, volle almeno celare ciò, che 
vincer non potè . E di che feppe quel chiedere ad vn tuo ca- 
ro quante bore fono ? £ rifpondendoti che tré j facendo i tuoi 
conti rifpondere : tré, e tré à fei, e poi ce n*anderemo ; dunquo 
l’hora del partire è in mo.potcre? dunque tu vincefiì la morte, 
mentre la morte per vcciderti afpctta il tuo arbitrio . 

Vincefti sì la morte, & in fegno della vittoria anche morto 
lafacciftida viuo, mentre lauandofi il tuo corpo, moftrafti 
quel gran fegno di ma cattiti, con ricoprirt i,quafi che fotti vi- 
uo. E viuo cri, perciò viuo coparitti à più dVn anima,& à chi 
voleua lungamente trattenerti, rifpondefti : Lafciami, che à ba.^. 
fianca fono fiato trattenuto da molti . M à ch’io ri la fei , ò Padre,», 
hor che ne Voli trionfante nel Ciclo? O’queftonò. Non di-' 
mittam te,nifi benedixens mibi . Filippo per arbitro dell’impof- 
libile ti predicai, deh ti fupplico non mi far mentire; vn gran- 
de irnpombilc ti propongo da vincere : i nottri cuori di giac- 
cio fa che ardine Filippo ; Fiat in nobit duplex fpirìtus tuus,c per 
far tucto,baftcràche tù vinca quefta inflettìbiic noftra volon- 
tà, ouc confitte, come già tu diccui, della nottra conuerfione 
il fondamento. Quelle tue fiamme ò Filippo riuerberino in 
terra. Tu viatorc fra noi tanto facefti,chc far non potrai bora 
comprenforc in Ciclo ? ^ . 
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Afcoltantì i Filippo Padre dello fpirito in Ronja , e in tutto il 
IjioTido, Teppe legare à Te con le Tue dolci catene le volontà di 
tutti, dunque accoftatcui à lui, arricchitcui del Aio fpirito , in- 
ternateui nella Aia deuotionc, poneteui fotto la Aia protettio- 
nc,pcrchc quanti impo Albi li voi prouatc nella via di Dio* fia- 
no da Filippo,con voi felicemente Aiperati . 

“d'I scorso XlXr 

PER L INSIGNE VERGINE PENITENTE DI PALERMO 

SANTA ROSALIA 

Detto nella Chiefa della Congregacione ddI'Oratorìo di 
S.Filippo Neri detta deiroiiuellajall.aprcfenza dell’ 
llluArifsimo Senato > il Lunedi di Pafqua dell* 

Anno 1678. 

1 . ' 

LE GARE del SILENTIO CON LA FAM A 

Nel defcriucrA dò che veramente A sa di queAa infìgntj 
Santa* aAài più dice meditando il Silentio* che conget- 
turando la Fama. Come più dille ChriAo a grApoAoli 
di Emaus con vna fola parola : ? Che i mcdeAmi 

Difccpoli ; Dumfabularenturìipfeleffés apfropw^gans 
ibat cum illis * Luc.cap.24. 


E mai la Angolarità dd foggctto,chc lodar dcucA , 2^0 
portò alla mcnte,c copia di fcclti, c tutti nobili av- 
gomcnti , & abbondanza d'acuti , e fublimi con- 
cetti per render'doqucntc la lingua 5 e per l'iAefla 
caufa confufe l'intelletto, e inAcrili la faudla, ren- 
dendola quanto vogliofa di dire > & obligata à parlare , tanto' 
più inhabile d proferire accenti 1 hoggi appunto è quel gior- 
no(IliuArirs. Senato» ) Giorno in cui fon rifoluto di pagar fo- 
Icnne, & obligato tributo di lodi, alla gran Romita dd famo- 
fo Pellegrino , alla- Dama làntiAcata di Palermo, allo Auporc 
della Penitenza, alla non intefa ancora Arauaganza della pcr- 
fettione, alla trionfatrice delle Stelle Rofalia ; tra monti, e ca- 
ucrne, tra Corte, c Romitaggio 5 tra bellezze, & orrori; tri gì- 
Difmfi del PJ^a'K}o Sabini . K K gli, 
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gli , c fpinc , chi^uò non perdcrfi ? Qual'dóquenza fublixnc ,* 
lia pur d* Atene, o di Roma, in fomigliantc occaiione non fi 
Df^ confcfTa , con le parole di S- Cipriano : Ipfo pondtre laudi s op- 
Uud. prejfa, E diamo su mano à fccglierne tra mille alcun bcxL 
^''• proprio argomento : fotto quale allegorica nube potrò rico- 
prir^ i raggi troppo sfrenati di Santità cosi iiliulrc ? Prenderò 
la forma ftcfla,cne hoggi prefe Chrifto di Pellegrino ? Èorfi 
ben se li dourebbe 5 che le diuife dello fpofo fono propri] Al- 
me alla diletta . Se li dourebbe si, perche la fanciti di Rofalia 
tutta infolita , c tutta nuoua, fù fantità pellegrina . Se li dou- 
rebbe si, che prefe quello nome dalle balze romite del fuo di- 
letto Monte , come pure dalle Prouincic debellate prefero il 
fopranome gPanticni Eroi . Da quelle pietre nelle quali se fi 
internò viuendo per ben vnirfi con Dio, s*intcrnò pofeia con 
artifìcio tutto.pcllcgrino,c nuoiromprcndo,pcrchcall*aprirfi 
quella tomba, fi rpauentaflc la morte , c fi rauiuefle la vita, lo 
cosi la dcrcriuerci,fc altro eloquente dicitóre non ni’hauclte 
in cosi dclinearla prcuenuto . Io cosi la deferiuerei: Mi co me 
d / due poflo quali pcllegrina.moftcarui colei,, che per farli ftabilo 
' Cittadina di Palermo, volfc nella fua morte ncTalIi di Palermo 

da aU impietrirli, e per rendere quelli falli veramente felici, prende* 
triPre rc di quelli falli la forma . Bella Pellegrina, che nè pur volle 
hauer (labile cala in una fola cauema . Md chi sà poi ridirmi, 
neiPu fg foQ'g Rofalia Pellegrina della terra , ó pur del Ciclo ì 
^a. Qilpiio fpitito tutto puro , uenne pellegrinando dal Ciclo à 
rejTma terra , per infegnar quà giù , come puoi confcruarfi im, 
quello fango la purità, ò pure da quella terra .pel legrirjò.allo 
sfere, per mofirar colà sù , che ancnc la terra nollra hi le fue 
flelle ? Troppo fono mirabili i fuoi uiaggi , mentre paflàndo 
da Monte à Monte , imita il pellegrinar del Sole ; Et exuUat 
vt Gigas ad currendam i//4m.PellegrinaB.oralia?Ah nòcche non 
puole fotto figura che palTa, afeonderfi il luminofo fplcndgre 
di fua colla ntc uir tù • 

Mi cade in mente figuramela nuoua Cacciatrice , non gii 
Diana nelle felue d’ Arcadia» mà Sulamitc nc'facri Monti del- 
le mirre . Et appunto qual Cacciatrice uollc cCTere da un Cac- 
ciatore feoperta . Cacciatrice io la dirci,mcntrc uedo fue pre- 
de Alenate, il Mondo con tanti faAi,la carne con tante delitle, 
la Corte con tanti lacci , PInfèrnocon tante furie. Mà altri 
più accorto Cacciatore in quefta ftelfa Quarefima, mi preuen- 
nc nel colpo* Oltre che rcAo fofpcfo, fc debba di qucAa cac- 
cia 
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eia chiamarla, ò Cacciatricc, ò preda . Cacciatriccio la dirci, 
se uedo il Paradifo fatto Tua predai preda io la dirò,fe il G'roci- 
fìflb è del fuo cuore accortiisimo Cacciatore . Et oh, che ua- 
go fpettacolo ammirorno le Stelle nè gli antri di Biuowa , cj 
nelle grotte del Pellegrino} garreggiarc affieme chi di loro far 
porca colpo più bello , c caccia più ficiira , ò Rofalia di Chri* 

Ilo » ò dell’anima di Rofalia il Crocififlb . E furono come te* 
ciproche le ferite , cosi viccndcuoli le predc,potcndó ella re- 
plicar tutta fpirito al fuo Giesù : Ega diUólo meo t & ad me cftt* 
uerfio ems • Mà in cacciasi bella , qual intelletto non 0 perde ? ; 

Rofalia c che dunque farò ? Tra grodori di tue rofe, c dc’tuoi 
gigli fi fteinpra ogni più acuto intelletto . Io di tc che dirò il 
giungerò d piedi tuoi con mani vuote, c con lingua rprouedu-*» 
ta d’oficrtc ì Tù mc’l difdichi, che fento da quelle pietre Ic-^ < 

voci; Nonapparebisin cofpeéitttneovacuMs : ofrerirò all'antro 
tuo fòlo quello che vi ritrouo diuotiffimo filcntio?Si.Chc pc- 
fiero ftrauagante mi corre per la mente ? Col filentio loderò 
Rofalia’Si. Q^fta ch’c IVnica lode di Dio; Tibi filentium Idusp 
fia di Rofalia TEncomio ; e^iù loderà Rofalia vn dinoto , O 
mifieriofo filentio , ehc vn imperfetto parlare . A tanto m’a- 
nima il fatto hodierno,ncl quale volendo i due Difcepoli di- 
fcorrcre dell'alta attione della Paflìonc di Chrifto , raflembra- 
nano nel lor parlare,chc narrafl'cro fauole: Du fabuUrenturMà, 

Chrifto per ben parlarne fi fcrui del filentio : ^ibus Hledixit 
qua} Meglio quefta muta parola fpiegò li patimenti di diri- • 
fto, che non il lungo difcorrcrnc dc’DilccpoIi} più diflc Chri- 
fto , con dirne nulla , che quelli dicendone troppo , col mo- 
ftrarc di non faper’il fatto , qua) il fatto fpiegò, con artificio di 
eloquenza muta • Opere,che trafccndono Thuman credere, 
non fi fpiegano con le parole , chc-fempre fono inferiori alle 
marauiglie dell'operato % mà ben fi (piegano adorandofi col 
filentio. Ecco dunque Signori della gran Rofalia il vanto fin- 
golare ; della fua fua vita prodigiofa poco fi sa di vcro>e di fi- 
curoiil tempo , c Rofalia tutto nafeofero , quello per natura, 
quefta per arte ; dunque di lei parla il filentio , c tutto fi sa col 
non faperfi . FAMA dunque sù, sù,ti disfida il SltEl^TIO $ 
tu parla , e vedafi chi più dice di ROSALIA , ò tu parlando » 
ò tacendo il SILENTIO. Alle proue FAMA i alle proue.^ 
SILENTIO. Sia frà tanto GiUaicc della famofa contefa il 
voftro nobili^mo filentio Signori, fia mantcnicore della Pu- 
gna il mio parlare in filentio . Comincio • . - 

RK z Mà' 
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2.7 0 Miche propofl ì II cimento del filentio con la fama ì Più 

d’vnom’haurà creduto , come Rcligiofo> poco prattico delle 
maflimedi giudo, & honorato Marte . L'ineguaglianza del- | 
l‘*armi> e le foucrchieric ne'duclli , troppo olfendono l'hono- 
re de'gencrofi Combattenti, & ofeurano il valore illudre del- | 
la Giuditia . Si mifurino della.fama, e del filentio Tarmi, chi • \ 

non le conofee ineguali ì La fama con cento bocche, il filen- 
tio nè pur con vnaj la fama che tutto fuela,il filentio che tut- 
to copre ; la fama vita delTopcrc , il filentio veleno del le più 
belle attionh ha cento Trombe, e tutte d'oro la fama, il filen- 
tio appena hàd'vn rozzo làflb dimezzato vn ECo ; vola coiy 
a)i gcncrofe, Cronifta de'fecoli la fama , nudo , e fpennatofi. 
fno nido nelle cauerneil filentio . E qual cimento luanragio- 
fb fari mai qucfto? Che feci dunque ? Che vi propoli ? l.c glo- , 

rie di Rofalia faran mantenute dal filentio , guerriero si l'pro- 
• ueduto di forze , e d'atmi ? La fama fc comparire in campo 
Girolamo per publicar le glorie della gran Paola Romana, Se ^ 
armata la volle delle lue tante lingue;^/ cun&a corporis mi mm- 
btaverteuntHf in lingnas, & omnes artus , humanavoce refonarcnt, 

FauU di%num fan^aii ac venerabilis PaitU virputibus dicerem, lo per 

lodar Rofalia chiamerò à parlare il filentio ? E pure à quella , ^ 

la noftra Santa non cede j che le Paola laù iò Roma per itabi- ’ 
lire la fua Regia nella fpelonca di Betlemme , eiiiia di Chri- 
Fanor fto, Rofalia laìciò Palermo , compendio di Roma, cchc iej> 
musA, glorie delTantica Roma porta,e nel nome, e nc'fattij eleggca- 
do per Regia lua le cime del Pellegrino Monte , Vero Calua- 
Roma, Penitenza . Fiu mi d'oro d'eloquenza ah douc fictc->? 

* Voce din ina che fcuotJ i Deferti ; f^ox Domini concuticmis de- 
fertutn 1 perche non fauorifei la mia lingua, acciò do Sicani de- 
ferti fcuocendo gThorrori, dentro vi ammiri il moftro , e più. 

gentile, e più niirabilc,e nuouo della grafia • E comc,ò Diopl 
filentio potrà publicare le glorie della penitente Rofalia » fcji 
l'Antcfignano dc’pcnitcnti Gio: Battilla diuenne tutto voco 
Jà nel Giordano ? Nel Giordano la Penitenza fi pubiicò con.^ 
la fama : E'io vox clamantis in deferto ; e su le fponde dclTOrcto 

la-rpcnitcnza di Rofalia fi pubi ichcrà dal filentio ? 

Mà più non polfo trattenerli, eccoli già nello ficccato i no- 
bili Competitori : ecco la fama, ecco il filentio, mà chi difio 
^ cflerc ineguali nclTarmi, fi difdica , che con non minor fegui- 

jo comparilcc i'vno dell'altra j (uòna le fuc trombe lafama>Sc 

y hà PCI lue Guerriere fcguaci, le traditioni più antiche , Tlfto-, 

rie 


Dlgitized by Qoogle 


S A N T A R 0 S A L I A. 259 

rie piùdecantatc, le dicerie più rifapute 5 il tempo gli forma.^ 
con gl'anni poluerofi grvsberghi, e le più falde armature. Se ’ 
gi’ oppone pero il filétio,à cui la verità fcrue di feudo, e feme- 
fi per fua tromba d’vn dito, con cui la bocca fuggella, che nò 
vuole moftrar la fua brauura parlando , nià folo tacendo. So- 
no fue fide feguaci la Scultura‘,c la Pittura, arti mute, e loqua- 
ci, che fc non parlano all*orccchic,difcorrono agrocchi. Ar- 
mafi la prima di fcarpclli, e di fafii , la feconda di pennelli, o 
di colori 5 Hanno ambedue eletto per Cittadelle di ritiro gl* 
Antri , eie fpclonchc . Dunque sàvia alle mani . Il cimento 
mirafrcmbra,qualfù veduto nel Terebinto combattere cen- 
tra il Gigante vn fanciullo . 

Lafeiate à mè rimprefà di parlar di Rofalia , la fama mi di- 
ce : e non vedete comefatto fuo Panegirifta l* Vniucrfo,parla 
di lei ogni lingua ? Oue giunge co*fuoi lumi il Sole , io giun- 
go con le mie Trombe à decantar Tadorato fuo nome. Meri- 
ta bcn'clla il titolo dato ad altri da Clemente Alcflandrmo ; 
M«ndo Lafeiate à me parlar di Rofalia con tante lingue, 
ed quante lingue hà il M5do,chc,iVo« vnius loci debet dìci»à ijità 
multa vidtntur topUMOfìo conterò le fue gloricfio dirò,ch*clla 
nata di Regia ftirpc,nohilitòc5 fue corone di fpincgl’impcrla. 
ti iTìà fprèzzatiDiadcmidcTuoiAuolijcol ritiro nelle fpdòche, 
i preggi dcirariticamerc 5 coi Cilicij più luuidi , i paludamen- 
ti rcaliilo dirò che nella Regià'dclla Sicilia Palermo Xofalea,, 

Taci fama, ti dà sù la voce il fil'entio.non fai tù parlare con 
le tue tante lingue . Errarti alla prima nel nome , e come poi 
crederai d'accertar nel rcrtantc ? Rofalea, non Rofalia la chia- 
marti , Porfi con quciralitico, e da pochi vfitato nome di Ro- 
falea, volarti moftrarc in lei vniti,e della Rofa la bellczza,c la 
fortezita del Leone, che in vero in Rofalia mirabilmente s’ac- 
coppiarono, e tenerezza di feflb , e intrepidezza di fpirito.Qui 
panie lampc^giafle il mirteto della mutationc del nome,facto 
da Dio di Sarai in Sara ; Non ttùcabis Sarai, fed Sor am . Fù mu- 
tato per vna lettera il nomc,airhora che fù dichiarata rutta di 
Dio, per la Circòncifione d’Àbramo. Il nome fi mutò per 
mutarfi vna retrerai e cosi fcherzò la gratin mutando il nome 
di Rofalea in Rofalia . Nè qucfto nome, alenilo lo creda dimi- 
nutiuo di Rofa , quafi che Rofula , ò picciola Rofa fignifichi , 
poiché anzi vna corona di RoÌc , ò vn'intiero Rofcto,egli co* 
tiene, onde ben porto adattargli l’elogio dato da S. Agoftinc 
al Protomartire Stefano iCoronam tncruit tanquamfM fibinomi'' 
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re pofitam . Rofalia dunque chiamofli quali altra Rofa I Se in ,4 
vero altra Rofa ella fò, vera Rolà, e dalla Koùi diuerìa . Rolli * ;x 
che tutta fu fpinc, e Aipcrò delle Rolcil più bel colorito. Al- 4 
tra Rofa, che non già ne’giardini fiori all'aurc di Primauera^ -fa 

vezzofa, mi nel più rigido Inuerno della penitenza fpuntò trà \ 
l'orridezza dcYaffi . Altra Rofa ella fòichc non hebbe conte ' 
la Rofa monientanea la vita , mà per fiorire all'JSternità s'in- - / 

ncftò nel pretiofo Rofeto del Caluario; che le la Rofa fiinbo- * . 
lo fù fempre di vanità, altra Rofa fù Rofalia d'ogni vanità j 

sépre nemica.Bel nome in vero,dit:ui potrebbe die S. Ambre- ■ 

' giojcomc dell’Agncfe Romana : Chìus ne nomen quidem eft v»» 

euum laudis . 

27 2 Taci fama, che pretendi tù ? contarmi di Rofalia,gPantena- 

ti ? Che ? Scoprirmi il germe Reale donde trafle la vita ? Ec- 
cola armata d’vno fcarpcllo ti ferifee, e col filencio ti vincer . ; 

Vieni all'Antro di Qiijfqiiina , c refifli fe poi alla Scultura . . E 
qui Signori à piiblicaf eli Rofalia le glorie diede il fìlentio ' 
principio con la muta Scultura.Io vi parlo di quell'opera si fa- f?. ' 

mofa, e degna, che fupcrò, e di Fidia, e di Prafitcle 1 decanta- 
ti miracolii quando al primo fuggire, ch'ella fece dal Mondo, 
ricourata in quell’ Antro, ricetto licuro della penitenza, fcolpì f 

il fuo fermo propofito in vnfaflb, imitando lottile del Pa- * 
triarca Giacobbc,che per teftimonio di fua giurata feruitù co 
Dio: Erexh lapidem in titulum . Qm dunque Rofalia fcolpi nel 
cauernofo fallo con quette parole , non sò fe mi dica, ò patto 
. inuariabile di fua feruitù con Dio,ò cartello di disfida genero- 
fa contro del Mondo,così dunqjpcr la fua mano parto in quel 
fatto: EGO ROSALI A, SINIB ALDI QVISWINA,£T * 
ROSARVM DOMINI FILIA, AMORE DOMINI MEI 
lESV CHRISTI INI HOC ANTRO HABITARF DE- 
GREVI. ' 

^ Qui non poflbno^ rammentarmi del precetto dato da Dio 
-i àMosc,chevollcvalicatoilGiordano,cgmafdatadeirE- 
gitto la Viliflima feruitù , fcolpittc sù dure pietre la memoria 
di si gran fatto, & in ette il patto fcolpiffe dcll'ottctuanza pun- 
tuale della diuina legge} ergendo altresì fopra quei rozzi maf- 
fl, vn pretiofo Altare all'Altiflimo : Quando ergo tranfieritis 
f>eut. lordanem erigite Upides . . . & ttdificabis ibi Altare £>omino Deo 
n9,27. fnQ defaxìs informìbust& impolitts , fcribet fuper Upides p/tf- 

, Hor chi non vede chiaro,haucr vn fimil precet- 
to adempito nella grotta di Quifquina con modi più fùblimi 

. Ro- j 
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Roiàlia^Gid ella haueua rotto del Mondo le feruili catene la* 
fciatadiFaraone laCorte,calcato il di lui fafto per rcgtiire,rim* 
propcrij di Chriftoj paflato hauea il Giordano d'ogn'humano 
rifpcttOigiunta era in qiicll*Antro,oue haueua ftabilita per l*a* 
niina fua la vera Paleftina: terra à lei promclTa dal Cicloj che 
fc non hauea correnti di latte, c micie , doucua ella formaruc- 
nc con le Tue lagrime riui più dolci . Quindi sù quei ruuidi 9 
& impoliti fallì, quafi sù T Altare della Penitenza > facrifieato 
in vittima il fuo cuore , giurato con Dio ftabile patto , fcolpi 
alPcternita futura la memoria del fatto . Fama nulla haurai 
tu qui che dirmi, fc non fbrfi congetturej in qucfla grotta, ouc 
folo alberga il filentio , non v*c luogo per te . Qui folo hà da 
parlare il filentio in quefta muta Icultura . 

Non mi corrino no per la mente, le loquacità della fama_>; 
che vorrebbe ella dirmi ì che fc m)cra mirabile dello fcarpcl- 

10 di Fidia fu la Minerua , fiatua famofa in Atene , nel di cui 
feudo le Guerre vedeuanfi à baflfo rilicuo delle antichci c ge- 
ncrofe Ainazoni : qui Tinuitta Rofalia in vn Cartello didisfi- 
da rinuoiia Popcre più colpicuc della fortezza, &i fatti più 
celebri dciranimc più gcnerofe, e care à Dio . O* fc all'intre- 
pidezza di Clcria,doppo hauer delufo Porfena , c paflato i no- 
to il Teucre,fù giudicato ben degno, che fi fcolpiflc il fòtto al- 
reternità in vna fiatua ; al generofo ardire di Rofalia,chc fep» 
pe prendere sì bella fuga dal Mondò , crefle nel Campidoglio 
di quella grotta vna fiatua trionfale la gratia. Mà taci fama» 
paragoni cosi profani in quel 1* Antro fantifìcato non hanno 
luogo • Non più fama, le disfìde di Rofalia non fi danno con 
le millantarle delle tue trombe » mà con la verità , che poco 
parla . Serafini beati voi,che fomminiftrafte alla grand’opera 

11 fcalpelli , voi,che reggette il braccio , voi,chc le parole det- 
taftc,voi fomminifirate all’intelletto mio i fcntimcntipiù pro- 
pri;, perche nc intenda le cifre . £go JRofalìa , lo , io» femina-# 
imbelle , fanciulla di pochi anni , delibata di corpo; io nutri- 
ta trà gl’agi, alleuata nelle dclitie della Corte , inafluera à pa- 
timenti h io disfido con i fuoi più orridi rigori la Penitenza^ • 
Bgo Rofalia. lo non infamata da colpe , non confapcuole di 
delitto, non deturpata dal fcnfo>io disfido,io qui chiamo Tln- 
ferno tutto con le fue furie à combattere . Ego Rofalia . Non 
mi nafeondo nò, benché mi celi in queft’ Antro,combaticr vo- 
glio à fronte feoperta, fappia nnferno,chi mi fono : c s’accet- 
ta la disfida > io quà Pactendo ; fon’io Rofalia , nata del più il- 

luftre 
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luftrefanguc,che rcggdTc ncllaSidlia lofccttro.^/n/Wrf/j^*^ 
quitta, & Rofarum Domini filia • Io fìgUa di Sinibaldo^che tcalìe 
dal gran Carlo l'origine, che riempi l' Vniuerfo di £itri Eroi- 
ci , che ftancò nel decantar le Tue glorie la fama , che vanta.» 
della fua ftirpe, c grandi del Cielo, & Eroi della terra . Io Ro* 
faliaj yimore Domini mei lefu Cbrifii ; Io fui rapita in qucft’An- 
trodal foramordiGiesù. L'inuito fatto allafpofa. Voniin 
foratninibus potrà, Io credei fatto per mè % Quell'amore, che ra- 
pi vn Dio dal Cielo, mè rubbó dalla Regia . Altra caufa non 
nc cercate, Tamor folo,chc mi feri, jn queft'Antro mi portò ?. 
medicarne le piaghe. EqiiilNl. Silcntio, ahimè, che dire- 
mo ì INI ? Scoltura, che ftroppiatura di parola è quella ? Ro- 
falia tu parli in cifra c chi t’inrcndcrà ? chi fpiegherà quella.» 
voco ? 

V'hó colto pur ncH’intrighi, la fama mi dice, liete pur pre- 
fi alle llrettcihauctc di mè bifogno, lafciatc dunque ch'io par- 
li. EchcdiraiMovilj3Ìcgheròciò che lignifica quel non in- 
tefo INI. Taci balorda ,'’dc'tuoi importuni , concetti non hò 
bifogno , lafcia parlare al lilcntio > che tutto ci dirà con 
le . Non s’intcndecosi facilmente quella parola; mà Rofalia 
per parlar da grande, parla da Oracolo , cosi infegnaua Tibe- 
rio prcllo Dione i Principi s Attitnktn,autntmini, aut paucis cogwi-. 
tum effe oportere.l gradi habbino per anima la fecretczza;à po- 
chi, & à più confidenti il lor volere fi fpieghi . INLfù sbaglio 
mifteriofo delia mano di Rolalia , che volle tutto dire con il 
filentio • Datemi voi vna mentita , ò Signori , fc non è ben^- 
fondato il mio pcn fiero . E quando mai fi farebbero tanto al- 
fottigliati gl'ingegni per ifpccularc di quelle tré lettere il sefo 
fc folfe Hata intiera, c non llroppiata la parola ? Il non poterfi 
intendere fa, che lémpre fi vada inuefiigando nuouc intclligc- 
zc, dunque il filentio in quella pietra parlò, c parlò ad vfo del 

filentio tacendo . • 

Deh doue è di Daniele Io fpirico , che mi fpicghi quella ci- 
fra, che fcolpita vedefiin vn falTo, come quel la di BaldaQarc. 
fopra del regio muro; manus hominis fcrìbentis infuperft^ 

eie parietisi Silcntio m taci ì Dim mi s'io dico il vero. Scolj>i- 
uaRofalia il: Cartello tutc'ardirc, tutc’ardore, nè so,rcpju 
cauaua quclfalTo col ferro,ò con le lagrime, mà giunta à Icol- 

pirilnomc amato: Amore Domini mei lefu Chrijìi , niancogli 

pereccelTìua dolcezza il cuore, trcmogli il polfo , mancò la.» 
mano , fcriucr voleuq/w , c pofeia replicar di iiuouo In , per 

aggiun- 
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aggiunger fermezza à fermezza, e dire, in qucfto faflb, in que- 
fio falfo ftarò,c cominciò di nuouo vn'altro /», mà copir noi 
potè . Al nome dolce deli’amor Tuo languì con la fpofa, fcri- 
ucr voleua In, e poi foggiunger, prima lettera fcolpljC 
il refto fc lo fcolpi nel cuore . Silentio, e tu taci? si taci , chc-> 
fori! ri (inonderebbe Rofalia , ciò che Erodoto fofifta, à chi lo 
notauadi capricciofo nelle fculturc;Z«r/c defaxìs iwe/f.Schcrza 
sù quelle pietre Rofalia, e fono i fdicrzi llioi tutti mifterij.For- 
fi allo (criuer ch'ella fece Giesù , fc gl'apri il Farad ifo , e tro- 
uoffi inabile à proferire intiera parola, e come Geremia , bal^ 
bettaua con tré lettere, A A A Domine Deus ecce nefeio el- 
la con tré lettere INI andana balbettando, e moftrando , che 
già già fucchiato della penitenza il primo latte, piu, non fapc- 
ua parlare con humano linguaggio, fatta tutta celede . Fama 
che vorrcfti foggiungerc ? Del famofo Apcllcchc in AlelTan- 
dria (1 fé conoìccrc c5 vn rozzo difegno formato di carbone ì 
Ah che meglio s'é fatta conofccre Kofalia con quefte rozze 
linee, e non intefe parole . Silentio tu parlarti , che fe le voci 
tue fono Echi rozzi, vna mozza parola ripcrcolTa in vn fa(TQ> 
e l'Echo che tanto parla di Kofalia . 

Mà Scoltura fe qui ti fermi fei troppo fiacca» i tuoi fcalpcl- IJ J 
li, l'opcre tuc,à laiiori più grandi , & imprefe piti eroiche ti ri- 
chiedono . A^uifccrar Aiontaguc, i penetrar Macigni,i for- 
mar Antri, e ricetti perla mia folìtaria . Sacra caueroa di 
OyiSQVIN A io, e rammiro , e t’adoro, mà curiofo bramo 
fapcrc chi ti formò ì Forti tu opera dell’Eterno Amante , che 
preparò alla fua fpolà il ricetto, alla fua Colomba il nido ? Sì, 
inc’l direbbe quel monte rtefib , che Nebroie s’appella , cioè à 
dircj fecondo la Greca Etimologia monte di Damme, e Ca- 
pre Icluaggic. Quanto bene dunque corrifponderanno Fin- 
uiti, che farà Rolàlia ó all’anima fua, ò al fuo Signore ? Fugo 
dilelie m y& affimiUre Capre* binnuloque Ceruorum fuper montes. 
Coppia fortunata di Palermitani Scultori,che fcòpri in queir 
Antro il gran teforo, ditemi fe’l fapcrc di chi vi par il lauoro? 

Vi trouarte per auuentura di chi fcolpi quelle pietre, alcun fc- 
gnaie? Tra quelle piante confufe, tri qucll’ombre si dcnfcj, 
trà quei balli, e dirupi, tri quei precipiti/ dello (guardo 5 qual 
forte dertra,qua l’incognito Architetto s’impegnò nel lauoro? 
All'orridezza del (ito li può conofeer bene ; fù la Penitenza», 

F Architetta, e la fcultricc . E chi Svi fc quando nel morir d’vn 
Dio,aprirono i Monti il loro feno» feoppiando per lo dolore i 
Difeorft del P, Ignazio Sauini. L 1 farti 
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faifi, airhora la Penitenza prc fa si bella occafionc,non haueA 
fc canato i monti della Trinacria pcrRofalia? Silcntio^che mi 
rifpondi ? Tù in*additi la deftra di Dio fatta fcultrice nella co- 
da d*vn*huomo , mà nel tempo medefinao addormentato hi 
l'huomo ; perche quando Dio è Scultore» rhuomo Ha muto $ 
volendo che fi riconofea Topcra per fua , mà del modo non.» 
fc ne parli. Aflìftè il fonno muto > mentre Dio fcolpiiia vna-» 
coda>cqud afiìfiè fiupido il filentio^ mentre la Penitenza fcol- 
piua vn’ Antro . Silcntio,che mi rifpondi? m’additi nelle bal- 
fc del Deferto d'Orebbo , preparato al dìuin fuoco > il ricetto 
trà nafcondigli di fpine r Mà chi fù che preparò ricetto di tor- 
menti , e di punture al fuoco diurno ? Pù colui per certo il di 
cui nome, folo col filentio s’adora . E forfi quello fteifo fù , 
che preparò trà quelle balfe,trà quelli orrori vii carcere di pe- 
nitenza,pcrche vi ripofalTc, c sfauillaffe femprc più viuo il fuo- 
co dell'amor fuo in Rofalia. Che fe fcrilTc di quclloj Filono 
Hebreo : E medio promicabat fpecies quddam puhberrima, nulli vi- 
libili fttnilis : qual bel la Immagine trà quelli orrori fi rimirane, 
voi lo fapetc, ò Signori . 

Non ti llraccare ò Scultura, le pietre del famofo Monte Pel- 
legrino afpettano f honorc de’tuoi fcalpcUi . Qin ti voglio più 
che mai ingcgnofa,& accorta à formar quella grotta che dou- 
rà pur della Fama cancellar l’antichc fciocchczzc . Ella infa- 
moi monti della Sicilia , con dichiararli porte d’inferno , 
per le quali nè i Mongibdli , eruttanti fiamme , ò feoppiaua- 
no le rabbie dc’fulminati Giganti, ò introduceuanfi le fanciul- 
le rapite al Regno di Fiuto. Ma alzi fopra tutti! Monti della 
Sicilia più gloriofa la fronte il PELLEGRINO di Palermo,li 
di cui fallì aprendofi in fpclonchc , fi dichiarano porte di Pa- 
radifo, mentre vi fi introduce ad habitarc vn* Angelo: c sfauil- 
Jano nclPelbmpio fingolarc, fiamme viuc di carità, abililfimc 
per accennderneogn’anima gelata* Monte famofo fottodi 
cui gemono Giganti fulminati, i vitij,c fuma tutto llizze l’In- 
ferno debellato . Monte nelle di cui facrc caucrne fù rapita.» 
dal Ciclo Rofalia , acciò fi fapelTc, elfer proprio furto del Cic- 
lo, rubbar dalla terra i ferafini . Qni ti voglio ò fcoltura , pm 
che mai applicata à formar quella grotta , che col pianto con- 
tinuo delle file pietre , conieruando in fe il pianto, indiuifo 
compagno della Penitenza, à chiunque vi giunge, auuifa, che 
deue da Rofalia apprcndere à lagrimarc , fc dalle fuc pupille^ 
appprefero à lagrimarc i faffi . Non ti llraccarci ò fcuirura,c-j 
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tìd formar quella picciola nicchia, facro gufcio,c prctiofo re- 
liquiario > oue ancor le veftigie delle ginocchia di Rofalia sV 
dorano, impiega pure tutte le forze tue, che tutto il fuo poto-* 

re v’impiego la Penitenza. 

Fermatcui sù quello faflb, fe ftanchi liete deircrta, e fatigo- 274 
fa falita ò pcnlicri . Fama non hò bifogno che tu me*l dichi , 
efler quelle di Rofalia le veftigie : meglio di tè , mè Pattefta 
il lilentio . Q^à muta, c fola la mia Romita , faceua proua di 
fuacoftanza con fupcrarnei fallì . Di quàafcendcua bene-» 
fpclTo al Paradifo con Chrifto, però lafciaua sù audio Oliuc- 
to,lefue pedate imprelTe. Qua quell’ Aquila, folleuata da Dio 
aU’altezze fublinii delle meditationi,formaua il fuo nido, go- 
dendo sù quelle cime llruggcrli , per vagheggiar più d’apprd^ 
fo il Sol Diuino . 

Mà datene a mè le lodi fe feoprifte vn tanto bene,tutta tur- 
gida la filma efclama . E come ciò lì feppc fe non ptr le raiej» , • 

tante bocche?Quanti fecoli quati, io durai à còbatterc contro . » 
le obliuioni del tcpo,c conferuai fempre vino diRofaliail no- 
me } Fama fermati à piè del Monte , non fon per tè quelle ci- 
me . Le glorie di Chrifto trasfigurato fu*l Monte, furono fo- 
iopublicatc dal lilentio con quel precetto ; Nemini dixtrttis 
' vifm^.cosi fù infegnato airApollolo il modo di parlare in II- 
Ictio del Paradifo.Sotto forme materiali non può dcfcriucrli 
quella Patria ch’è tutta fpirito . Troppo è limitato l’hiiomo 
nel dire » dunque non può dire dcll'immcnzo : fi confcfiì con 
diuoto lilentio inabile à parlarne , che tutto di quella gloria»» 
haurà detto . E tanto dicali aclle opere di Rofa lia trasfigura- 
ta in Vn'altra,in quello Monte.NulIa fi dica, ma llorditi al gra 
fatto confelfiamo, che nè può concepirli con rintellctto , nc a 
fpiegarli con parole , chevna fiacca fanciulla, vna tenera.. 
Donzella, collringa à renderli i falli , e con le continue gcnu- ^ 

fleflioni intcnerifea le pietre . Fama taci,chc fe à te fola io cre- 
do, credo ad vn racconto; lafcia che nc parli il lilentio, c par- 
landone in quella muta fcultura nc parli a gl’occlii . O* quan- 
to qui il lilentio mi dicc,fe parla con fegnali si veri, si viui , si 
protendi in quefta pietra ♦ Qui pare che polTa fcolpire il filcn- 
tio ; Ex vngue Lconem , vn folo lafib vi moftro , c quello daWe 
fole genuflcllioni di Rofalia confumato parlandoui , tanto vi 
dice, oh che làrebbe poi fe p^lalTcro tutte di quefto Monte le 
pietre, fpcttatriei delle grancroperc ? 

'Se ci diceircro,quantc volte pianfcro intenerite al fuo pian- 

L l 2 gcrCj ' 
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’gcrcj quante notti fìirono bagnate in vece di ruggiada dal (àn- 
gue che fpargciiano le delicate fue membra , ferite dalle sfer- 
zate ; quante volte furono animati quei dirupi dagr£chi dè' 
(•uoi fofpiri . Notti chiarillìme, voi (copritemi la mia Santa > 
genuflefla à Ciel fercno su quelle pietre, dando potenti battc- 
' rie al Ciclo coirorationi » & infocando Taria con amorofi fo- 
foiri, chiamando ben mille volte col cuore in bocca ilfuo 
élESV', con tale ardore di mente, che ben haurefte giurato : 
Latct igHÌs . Permettete Signori miei,che io qui mi ferua d’vn' 
ingegnofo rpirito,fottopolto ad*vna Rofa,chc tra le tenebro 
della notte trouaH chiù la su le fpinc , & in quella ricono fea»» 
Rofalia : Sttb SoUpattbit, S'aprirà quefta Rofa à Sol più chia- 
ro 5 l'opcrc di fua mirabile penitenza , oculratc dalle tenebre 
della notte , fi faranno al Mondo palcfc, quando fuor dello 
/aj nubi di quefta carne rifplendcrà tutto chiaro il Sole della vcri- 
tà,& illuftrarà le più eroichc,c più celate attioni;^#(»ro/p4ftfi>/f, 
tf.io. ^ ^4 ^114 fìuc occulta exifiimaturUuce cognitionis publica detegetChri^ 
flus,iàitò cò salario, fapremo all'hora folo quanto patiflc quel 
delicato corpo ne i lùoi duri, e tormentofi ripofiai palato nelli 
continui digiuni 5 le membra per li flagelli j la carne per li ri- 
gori dc*rempi;grocchi nel piangcrcjcper il defidcrio viuo d*v- 
nirfi à Dio il (no cuore. Airhorn il Ihprcmojhora folo ci e c5- 
ceduto mirarne vn faggio in quefta pietra; che io poflb para- 
-, . gonarc alla perla racchiufa nella conchiglia, e fottofcriucrui 
1 le parole d'Ifaia : £rit infecuritatem, & abfconfioncm . 

Mà più non deue ftarfi in filentio la muta Pittura ; ella che 
giuftamentefù chiamata teftimonio de'tcmpi, immortalità 
de defomh prefenza del paflàto , Cronifta oculare 5 ella vuoi' 
cficrc in qucfto cimenro mantcnitrice delle raggioni del filcn- 
tio- Nel famofo Conuito d'Afucro hebbe gran parte la Pit- 
fSli tura, e tutto quel Reggio Cenacolo ; Mira varietate pleura de- 
^ * combat. Mà chi di voi pratricode*fattiilluftridiRofalia,non 
LtVit sà,chc la fua vita fù regglftrata dal filemio co i caratteri della 
iufLj Pittura ; onde tutto il facro Pellegrino ; Mira vartetate pUiura 
fitcoratì Erio quanto godo parlar con quefte forme in quefto 
facro Temoio deirOliuclla , le di cui pareti , il tetto , l’ Altari 
ialZ con l antichifllnie pitture, han dato tanta luce alla vita di R^ 
del- falia , cioè à dire àfar parlar della gran Santa il filcntio .Eh 
ucbie doucua bene tanto preggio à qucfto infigne luogo, fe la fama 
if?* antichiflìma ne rapporta, effer ftato eredità di RofaIia,ouc for- 

Jiil^. a nacque, e fù educata, e di qua ineoxniadò ali'altc imprefo 

le 
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Jc 'moflc . Ciò mi dice la fama , ma più mc’l dice il filcntio « 
mentre fcnza nulla dirmi, mi moftra quefto fito , cosi tenuto 
in conto da Rofalia , che volle forte poi il Santuario di Paler- 
mo, confecrato allo fpirito di S. Filippo Neri . 11 rtlcntio mi 
dicecflcre flato quello (ito eredità diRofalia,pcrò ella il lafciò, 
quali per tcflamcnto,à due cuori tutti al Tuo limile nclPamarc 
c d’Ignatio Martire, c di Filippo • Rolalia tutta amore, volle tìtoli 
che ereditafìero la fua cafa due cuori 5 ella fù che : Dcdit om- 
rttrn fttbflantiam domus fuA prò dileilione i E perche diede quelli-# ^ 
fua eredità per amore , la diede à due cuori innamoratJ, Igna- ' 
tio, e Filippo . Che fé l*vno ritrouò in Roma la fua Africa, c 
Taltro l'India; Rofalia trouò in Palermo lcNitrie,e le Tebaidi. 

E*verilTìma Pauucrtenza di Cicerone, c la conferma la^ 
prattica , poco vederli nella pittura da chi non hà gPocchi di 
Appclle : Multa videntpiSores in vmbris, & eminentijs , qua not 
nonvidemus. Ciò che nella pittura li vede, è di quella il mi- 
nor preggio , ciò che nella pittura è più degno , agli occhi di 
tutti non comparifee ; il più artificiofo , è altresì il più occul- 
to 5 poco fono in conto i colori , fé nons*auuiuano dairoiu- 
bre : queifcurci non compitis quei proiili abbozzatale fughe, 
le lontananze , quel vederli ciò che non v*c , quello è della.» 
pittura il più mirabile . Hor fc quella porta al viuo ciprimerc 
i'opere della noflra Santa , voi ne lafcio giudici ò ignori. 
Poiché qual cofa più s'ammira in Rofalia , fe non che l*om- 
bre ? Ciò che di lei non fi sa , e che la gratia afeofe fotto pro- 
fondo filcntio,quel più s’adora . Quel vederli Rofalia folo in 
fcurcio, & in profilo, conofeerfi per congetture, c per conuc- 
nienze, quello è della fua vita il più mirabile. Quelle fughe 
dal fecole, quelle lontananze nc’Defcrti , quel non vederli, c 
pur cflerc j compongono di Rofalia vna ammirabile pittura j 
viua,bclla , c vera, mà però non conofciuta . Pittori di Para- 
difo, fpiriti beati, voi tutto rimirafte in quell’ombrclucidiflì- 
me, mà poco polfiam noi rimirarui che fiamo talpe . Portia- 
mo folo dire: Sicut umbra eius , ita & lumen ciuf, tanto fon bel- 
le in Rofalia Tonibre , quanto la luce ; tanto ci reca racraui- 
glia ciò che di lei fi sà, quanto ciò che di lei è occultojil faper- 
li, è lo fteflb che non faperfi, e il non l'apcrfi di lei, parla di lei. 
Tutto dunque è miflcro , onde la fupcrftiiionc d'Atcne,pren- 
dcr potrebbe vn fartb del Pellegrino, per ifcriucrui fopra il fuo 
IGNOTO DEO. 

Fama ancor ti lagni di me, c credi haucr raggione , perche 

di 
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di pittura pariafido non t'ammetti à parte^ nei teflef di Rofa* 

Jia il Panegirico . E non fu chiamata la Pittura . FanutglorU* 
que imtHortalitas ? Viuc la fama per la Pittura , viue la Pittura-^ 
per la fama . Dunque la fama fia che predi alla nodra Pittu- a 
ra i difegni, ella dempri i coIori,ella porga i pennelli . Mà va- • V 
glia ciò pure ò fama d’ogn'altro lauorojnon già di quedo mi- ' 
rabile di Rofàlia , oue quanti difegni , quanti colori Cai tu in- 
ueiitarci tutti ofeura con il filentio,geIofi(nma*Pcnitcnza . E j 
chedifegno potredi mai far di quclPopcrc fc tutte furono à 
grocchi humani celate > Qui Vagliano folo Tombre, e quede 
le (oinminidra Colo il filcntio . Vuoi vederlo con Telperien- 
za,ò fama?Dammi diRofalia vn tuo difbgnosio qui l’attendOé 
27^ Son pronta ella mi dice 5 ecco vno io ne formo > e per for- 
marlo ìucidiflìmo lo dipingo in vno Specchio • Il piano 
d'vn Cridallo e la mia tela , qui voglio che vediate il volto di 
R.ofalia> che tutto fpira graticj mà fulminato alfapparire im- 
prouifo del Crocefiflb . Taci , taci non più hà già fpczzato la 
verità quedo fpecchio. Et oue fondadi le tue chimere, ò fa- 
ma ? Nella vanità d*vn Chridallo ? Rofalia fin da fanciulla le 
vanità detedò. Chcnello/pecchio, per rapir l’anima fua dal 
Mondo, fe le facefle vedere il CroccfilTo > fù inuentionc,c tuo 
capriccio ò fama ; il filcntio fe ne ride j che lo fpirito di Rofa- 
lia douea fondarli fopra i Diamanti non fopra il vetro. 11 fuo- 
co della diuina carità non s’accefe in quell’anima, per li riflef- 
fi d’vno fpccchio,mà folo da quedo; Speculum fwe wtfc«/4,fpcc- 
chio , concauo per le piaghe j da quedo folo fù diuampato 
quel feno. Non hai altro difegno ò fama> Tu difegni su l’aria. 

Sì si attendetem i ancora , altri potrò proporuene • Io vuó 
figurami la bella Dama pentita . Che ? Pentita ? Taci ùnia, 

10 gii te’I dilli • non furono gl’errori , che cacciorno dalia«> 

Corte al Deferto Rofalia ; fù vn amor tutto puro, e tutto lau- 
to ; quel cuore innocentillimo , nè ;da poca vanirà fù mac- 
chiato jprefe fuga dal Mondo, fenza prouarne ipcricoliipcr- 
fetta imitatrice del Battida, fi portò nel deferto , non per pa- 
gar le colpe, mà per coronar l’Innocenza . Sicgui ò fama. Io 
vi figuro la nobile fuggitiua . « . Taci,non fuggì, che nò fù dal- 
la necellità cacciata^ quell’anima innocente , nè pur conobbe 

11 male , onde non fi pofe in fuga cacciata , Ibi conobbe della 
virtù le bellezze , per ciò volò , ad vniruifi nel Deferto . ' Sic- 
gui fe pili hai che dirmi ò filma . Io vi figuro la bella . Taci 
quede tenerezze di Secolo non conuengono al cuor genero- 

filfi- 
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finiinod*vn*Amazone. Tufèidiuenutamutaò^maj cho 
ben conofci non poteri meglio parlar di Rofalia , che coslj 
quello ftellb filcntio , con cni Girolamo parlò di Paolo Prin- 
cipe dc’folitarij : Pauca de Pauli principioy ac fine . ^uomodù au^ 
tem media aiata vixerh, aut quasfatana pertulerit ittfidtas, nttlli bo- 
minum compertu babetur.E chi potrà mai penetrarci fcgrcti co- 
batrimcti della dilcrtadi Dio,c rifaperne alcuna cofaPChi mai 
potrà immaginarli le fiere guerre che prono in fc ftclTa^cotra i 
ricalcitri della natiira,chc inorridiua per vna vita sì alpra > c re- 
pugnaua farli còpagna alle ficrcjcomra grorrori del fccifo /pa- 
ucnraro in queirombrc, & atterrito in quella folitudine ? ,Chi 
potrà immaginarli le fiere zuffe, contro rutto rinfcrno, cho 
procuraua, e con interni impulli, c con cfl;crni aflalti, turbar- 
la da'liioi propofiti , non potendo Toffirirc rOlofernc d’abilTo , 
vedcrfi da vna fanciulla confufokhi potrà confidcraregreler- 
citij manuali della Santa, il modo di mantenerli , il fuo cibo 
qual folTc, fe lo fomminitrauano le pietre, ò fe lo prouedeua 
con miracolo il Paradifo; il fuo vcftircs il fuo orare ? Chi può 
volar tant’aIto,che confidcri le celclli confolationi,i ratti IpeP 
fi, grEftafifublimi; Papparitioni familiari degrAngioJi i 
quanti mai altilfimi fauori fapefle dilpenfare il Ciclo ad vn’ 
anima fauorita . 

Dimmi ti prego Silenti©, chcfaccua in quelle facre conca- 
uità qucli*Angclo Romito ? Calatemi ò Cicli le Cortine , che ' 
feena si beila mi celano . Parla tu folo filcntio, fc tu folo folti 
lo Ipcttatorc d’opere cosi grandi in quello fpccho. Rinouaua 
forfi tra quelle pietre Rofalia di Moisè li portenti, cauando i 
forza della Croce anche da’macigni le lagrime? O’ dentro 
quelle caucrne s’afcondcua, per godere del fuo Signore vno 
/guardo ? Silentio e fù cosi ? Tu mi rifpondi, taci . Qm la Pa- 
normitana Cecilia fatta Ape dei CroccfilTo, tana fabricando 
dolcilllmi i faui , i fiori che libaua , eran le piaghe del fuo 
Signore ì faui , che fabricati appena , eran colti dal Paradifo , 
che fcarfo fi confclTaua di dolcezze, fenza il nettare di quelle 
pietre,c qui faceua pompa del fuo potere la Penitenza,cauan- 
do con le fue fpine, mel de petra . Silentio c fù cosi ? Tu mi ri- 
fpondijtaci. Shcrzarquivoleuaconil fuo Dio Rofalia, di- 
chiarando più felice quell’ Antro che il Paradifo de i piaceri *, 
che fc là, non era felice l'huomo trà le dclitic , perche folita- 
rio , qua è felice trà gl’orrori Rofalia, perche è fola; mà fola-# 
ella non era, che era feco vnito delle virtù il bel Coro,c fpclfo 

à far- 
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à farle compagnia fccndeua TEtemo Paftorc,Iafciado le fchic- 
re degl* Angioli> per goder quefta cara pecorcIla,pcrduta tutta 
nell'amorfuo trà quefte balfc.Qm ella proteftaua,che per darfi 
à lei vn'aiuto tutto di fuo genio, nò douca cauarfl dal fen dcl- 
rhuomo vna corta, mà dal fiaco di Chrifto vna ferita.Silctio e 
fu cosi ? Tu mi rifpondi, taci . Staua in quelle cime romito 
Rofalia , come Pietro sù’l Tabborre perpetuamente eftatica , 
ma con fortuna vantaggiofa,à Pietro , cnc fc quegli fopra fat- 
to dalla gioia chiedè fabricarc tre Tabernacoli , c non Tette- ' 
ne, Rofalia Thà già riabiliti, Tvno per la penitenza in quello 
'^ pietre, Taltro per Chrifto nclTanima Aia , il terzo per sè nel 
CrocefilTo : oh belli, e famort Tabernacoli , che tre non furo- 
no, mà vno in trèjvno nelTAntroin cuifù Chrifto Taberna- 
colo di Rofalia, e Rofalia di Chrifto , c il Paradifo di tutti. Si- 
lenti© c fù cosi? tu mi riipondi, taci . 

Silcntio Nintendo , tù parlar mi vorrcfti delTAntro di Ro- 
falia, come Chrifto parlò dalla fua Calai Venit9t& •videte,rìoa 
jo.c.T ^ Icfue glorie, mà fi vcdonojnon fi fcntono,chenon 

parla la fània,mà fi vedono che parla con voci efpreffe nc*ma- 
cigni, il fi lentie Venite, e vedete qncft* Antro, che nulla più 
vfvuolc per vedere vn fenfibilc Panegirico di KoizWdiVenite, 
tr •vidctCyVih. qui potrete voi dire come Apelle veduta vna mx- 
• - rabile pittura : lugens Ubor, ac mirandum opus , defunt tamengra* 
tifi, quii in Cdo reponant . Che fe in Ciclo non fù riporto quell* 
antro fi vidde bene il Paradifo in quelTantro perduto . Ne le 
gratie mancorno , cherapilfero alla terra il gran teforo . 
o Già Rofalia, ricca di meriti, à nuoiii viaggi s*accinge,ftarei 
® per dire, che fe hoggi Chrifto fù conofciuto,nello fparire,non 
fù mai meglio conofeiuta Rofalia che nel morire . Fama , fi- 
lentie, chi di voi parlerà ? Tù fama nedicefti con accertata-^ 
traditionc,chc in quelli fallì felici, haueua depofitato in mano 
della penitenza il fuo corpo la Santa 5 mà nulla più dir nc fa- 
pefti . E non tc*l dilli , che poco tù ne fàpeui di Rofalia?Smc- 
morata,nè pure il luogo one ella morì,ne purcil fuo fcpolcro 
accennarti , forfi ch*cra in dubbio fc Rofalia folfc reftata fc- 
pellita trà quei fallì , ò rapita in Paradifo . Mà di tè ancor mi 
il cor- lagno ò filentio. Come per tanti fccoli celarti in vn faflb il bel 
fo fù tdòro?Mà rù mi rilp 5 di,chc imitarti il Mcrcadante Euangcli- 
feoper, co,che rìtrouàco vn teforo nafeofto nel capo lo nalcofc,lo tro 
uò nafcofto,e lo nafeofe di nuouo:^/wi/r efì Regnu Ccelorum thè- 
i6iV» abfcondito in agro, qum qui inucuit homo abjcondit: Fù Rofa- 

lia 
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lia mentre V i(fc V n tcforo nafeodotri queifaiO, cosinafeo- 
fta la ritrouò il filentio , e doppo moire più la nafeofe in vn-i 
faifo . Fù priuileggio dc*gran lenii di Dio , tra qual i hebbe il 
primo vanto Moisè , il non cncriì penerrato il modo di lor 
morire i & clfct reftato il fcpo Icro per lungo tempo celato. Si 
sa che mori invn Monte per commando di Dio? Mortunt e. 54 , 
efi ibliubente Domino, ò come altri trafcriflcro,/» ofeuio De- 
mini . E ciò tutto conuenirfi a l fuo gran merito,fcrilìc S. A ni- r. 

brogio j Etenim viOor paffionum omnium, nu vUis captus fatculi 
iUeeebriiiCarnm fubijci€ns,& regia quadam au6ioritate cafìigans ideo 
non legimus de eo , ficut de cateris, quia, defidens morthut efi , h>\x 
che cosi pofla parlarli di Rofalia • da quelle delle parole chiaro 
fi comprende. Cosi fi redò occulto per fempre il modo del 
fuo morire, e per lungo tempo il Tuo mirabile fepolcro . Mo- 
ri in vn Monte, qui la fama non menti , mori cinta da i raggi 
della Diuinità,il lilcntio lo giura, più faperfi di quedo nò lice. 

Ah ^uis reuoluet nobis lapidem ab oflio monumenti^ Chi m*aprc 
quel faflb, e la pretiofa morte di Rofalia mi riuelal.Z>e ré nona 
nouo modo loquendum efi i dirò col Nazianzeno • Il modo del troua^ 
morire dcgl’altri Sandali conobbe, e prima della morte, e nella to a 
morte defiarmà quello di Rofalia fi conobbe doppo la mor- 
te, e nel fcpolcroj quali che folfe cosi bella quella morte , che 
non meritando vn cotal nome, non potè come morte cono- fa£o 
feerfi, & Translationem magie, quam interitum intelligas, dirò col finxji 
fopracitato Ambrogio ; nè crederò d'errare »c dirò , che mo- 
ride Rofalia non per mancanza di vira > mà per pura feordan- 
za.Nell'vltimodc'proucrbiinehabbiamo abbozzato vn prò- w/a- 
filo • Date pceram marentibks,& vinum hijs qui amaro funi animai raqua 
bihant, & obliuijcantur egefiatis fiat, <Sr dolorii [ui non recor dentar fi 
ampliasi Solita era 1* Anima di Rofalia rlccaeredai Paradifo 
quedi beati conforti , folita era lafciarc bene fpcdb il cor- 
DO sù quelle pietre , e volare nelle dclitic della Gloria , equi 
oeucrc, & inebriarli in quel torrente di beati piaceri ^ e polcia 
tornando in terra, fofpirar mille volte di cosi caro viaggio il 
fine . Se ciò fu conceduto nc'Monri di Marfeglia alla pecca- 
trice penitente Madalena , non fia chi me lo uiegh Incile balfe 
del mio Pellegrino, airinnoccntc penitente Rofa ha . Mi vna 
volta qiiclPanima fi redò tra tante dolcezze cosi alTorbitajchc 
del fuo corpo fcordolfi . Se ne auuidde la natura, e timorofa > 
che rapu& non gli folle la iacra fpoglia , dìè vita vcgetauua ad 
vnfatlo,cnclfcnodiqucdo>lachiuie.iafuggeIlòt Cosimo- 
DiJfcorfidelPJpM%jo$anini^ Mm fi. 
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ri Rofalra, perche fcordoflì di far ritorno al corpo. Etammi* 
rando quel falTo dirà S. Ambrogio, eflere il gran portento fuc- 
èeduto : Ft aduertas^non nuntium mortis, fed gratU munus txpref» 
fum, qui trdslatus magis , quàm dereli£fus , cuius nemo nouitfepuU 
turam» 

SalTq beato, lafcia pur che lo ti fpezzi co’mici fofpiri.Q^nto 
bene tu mi deferiui la morte di Rofalia . Se quell’blTa beato 
impietrite io qui ritrouo, ben nc capifeo il miftero . E* pietra»» 
Chrifto, Lapis anguUris, con quella pietra sVni Rofalia,& in- 
ternata con Chrifto, lafciò ogn’altra vita, per folo viucre nel- 
la Tua pietra ch'è Chrifto . De ré noua nono modo loquendum efl • 
Q^l bel fico in cui fu trouato il (acro corpo , come ella mo- 
riflemidice. Giaccuainfito d'addormentata con lafiniftra 
fotto il capo, con la dcftra ftringendo vna corona > per dirmi> 
che nella morte fua, c dormiua,6c oraua^ dormiua per sè ora* 
ua per noij dormiua godendo nella Beatitudine, mà vegliaua 
orando alla cuftodia noftra ; fe pure nelle rotture di quel faflb 
non iniiitaila l* AQVILA di Palermo, à formarfeco ficurilfì- 
mo il nido ; ó fc non fii artificio della morte nafcondcrla in^ 
quel fafIb,conofccndol'a bene per fua giurata inimica. Ma Tuo 
mal grado ^'apri alla .fine quel faftb, e fù aperto in quello vna 
Tomba alla mortc,eÌÌ€furo ricetto alla vitaitantol cfpcrienza 
mi dice, niétrc fcopcrto appena il (acro dcpofito,véne fugata 
da quello Regno la mòrte, che trioufaua con lo fccttro di pe- 
lle, in tante vite. ‘ , I 

Silentio tù mi fai cenno che io taccia # che hormai troppo 
t*ho refo loquace . Già fù da tè vinta la fama » c quella teco 
fdegnata,hà prefo dalle cime di quello Monte il volo,& à dif» 
petto tuoj fi porta per l' Vniuerfo,e canta per ogni Regno con 
cento trombe d'oro di Rofalia le glorie. Io ne fui teftimonio, 
che l'hò fentita , c per la Germania $ e per la Boemia # render 
famofifiìmo il nome di Rofalia . (^ndi à quello auuifo,s*al- 
zano per tutto Altari, fumano facri incenfi, s'offerifcono vo- 
ti, e fi riccuono fingolariffimc gratie . Quà dunque reniamo- 
ci ò filentio ad adorar Rofalia , mentre vola per l’ Vniucrio a 
publicarla la fama . Io ammutifeo, e te prego filentio, a rico- 
prire della mia lingua i falli. ^ . j. . 1 

Mi prima di chiudere il difeorfb, prollrato a piedi- dd*- 
la mia Santa , riucrcnte Vuò fuppUcarla à replicar qucli.mfi- 
gne miracolo, per cui fi refe famofa , nelPinucntioncdelfuo 

prctiofo corpo , Dico di quella fchiaua Maumetiana , cne^ 
* ■ quan- '■ 
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quantunque inimica oftinata della Fede , pur riucriua il facro 
uome di Rofalia . A quella fi fè vedere in chiara Vifionc la.» 
Santa, & alla fede l’inuitò con quelle voci: CbepiU s* appetta ptr santM 
abbracciare U Cbrìfliana JReligione } l^pokìz fattegli vedere ^ ej i>uc.% 
ilei Paradifo le dclitic , e dell'Inferno le pene, fece, che rinata 
la Mora' nel facro fonte, conilnomcchcprcfcdiRofaliiu^, 
ne prendeflè anche i coftumi . Deh rinoua in tutti noi que- 
llo si raro portento , ò Rofalia . Replica ali'animc nolire , o 
che s'afpetta più ì Non balla per conucrtitui il mio Efempio , 
per conulnceruile mie gratie,per illimolarui la mia protettio- 
ne s Palermo mio che fi fa ? Che più s’atfende? Dalle cime del 
mio Pell^rino , quant'c che à Diati chiamo, t'inuito al Cic- 
lo ? Ridili feguirmi nelle pene, non ricufarc almeno IcguirmL 
nella beatitudine . Sai tu bene, feda tè feppi fugar la pcfte,fe 
potei renderti ficura nelli più graui rifehi delle guerre ; fc fui 
Tempre pronta à foccorrcrc chi m'inuocò.di cuore. Feome 
poi faro diuenuta così impotente , che fugar da tc io non po- 
trò la colpa? 

Per ottener ciò che brami,ò Rofalia, rinuoua ogni giorno^ 
il gran portento del tuo adorato fepolcro . In quello tu defii 
vira ad vn fafio, acciò ti riccueiOrc morta, c ti afeondeffe nel fc- 
no ; ecco, ecco le pietre ò Rofalia, ecco li noftri cuori, più du- 
ri delle pietre , mentre rcfiflono alla Grana# Tù dunque au- - 
uiuali, che ben lo puoi, e fa che te riceuano; mi non già mor- 
ta nò, màfemprcviua. Morta ti riccucranno quando in que- 
lli Iblo farà vna fupcrficial diuotione, vn femplice naturalc-> 
aftettoi mà viua ti ripoferai nc'nollri cuori , fe alla diuotione - 
della lingua, s’accoppierà con la vita , l'imiratione delle tuo 
rare virtù . Fà Rofalia fà 5 che io veda in Palermo , ciò cho 
fu veduto nella pietra del Dcfcrto;chc non-pur diede al popo- 
lo fitibondo, copiofe Tacque, mà lo fegui altresì, per conuirw 
cere quei cuori duri, con vn torrente di fàuori , amfequent'e eos 
petra . Ah che non balla nò Rofalia, chc da quel falTo faao * 
ne fgorghino di continuo, fiumare di graticj tù dcui feguitar- 
ne, nollra indiuifa, c compagna, c protettrice, finche dura di* : 
quello deferto , il pcrìcolofilumo pellegrinaggio . Non ci la* 
iciarc, ó Santa, dilata i noftri cuori , perche le ftradc corrano, 
de’Diuini precetti. Veda àfiiodifpetto il tentator d’inferno, 
che nel tuo facro deferto, fai tù cangiar natura alle pietre} o 
non pure quel faflb , ouc morifti fi mutò in altro , mà i noftri 
cuori ne i quali viui, per tc , altri diuenghono . O' degno ,à. 
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facrOf ò (bfpirato miracolo > fc vn {affo per Rofalia ù cangiò 
in fcpolcro » e il noftro cuore , che è faflb > & è fepolcro > per 
Ro/àlia fi cangierà in Paradifo . 

Deh gran Santa, prodigio di penirenza/à che per tua inter- 
ccffionc^conoparifca vna volta tra noi quella pace , che tanto 
il Mondo fofpira, e dar non può le . Pace, pacc,ó Rofalia.Mà 
prima quella pace del cuore, chetasi imperturbata goderti 
Belle tue tornite fpelonche . Pace prima con Dio, per hauer- 
ia con gl’huomim . Incideremo, à caratteri d*oro sù la pietra 
del tuo fcpolcro, ad eterna memoria s In petra exaltauit mét& 
NV’NC exaltauit caput meum fuper inimìcos meos ; Tutto Felice- 
mente fucccdcrà. Signori: fé in vece di parlar la mia lingua-, 
di Rofalia , parlerà delle fue glorie , nelle opere voftrc , il fi- 
lentio . Cosi da, e cosi bramo fia . 

D I S C O R S O XXT 

PER LA CONVERSIONE DELL’APOSTOLO 

SAN PAOLO 

Fatto nella Catcdrale della Città vecchia di Malta detta 
La Notabile, nell’Anno i6Su 

LE TRE’ CADVTE FORTVNATE; 

Ca()c la prima volta S. Paolo in Damafeo, e conuertendofi 
fi cangiò in Aportolo; cadè la feconda in Malta , 

• iantificàdo quciPIfola la defignò antemurale della fede; 
cadè la terza in Romane vi rtabili con la fua terta il capo 
della Dottrina Apoftolica , siche con ragione poteua., 
dire; Uhenter Horiabor in infirmitatìhus meis^ vt inhaéifet 
in me virtus Cirifti • a* ad Corinth. i 

Eftatcui pure nella vortra famofa,e triófànte V AL- 
LETTA, Eroi gloriofi diMalta.CaualicridiChrirto 
io non ardifeo ne voglio al prcfcntc dilcorfo inui- 
tar , la vortra tanto defidcrata allìrtcnza, fc cangio 
iMuogo di predicare, cangio genio altre si,c muto 
lingua . A voi, fempre inuitti Guerrieri ,folo dourò pcrfuadc- 
cc &cr gloriofc le Vittorie f ignominiofe le perdite ; le cadute 
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al voflxo ardire troppo difdiconos le voftrc /pade/c mai Ci ve- 
deflcro da flrana sfortuna abbattute, uc pimgerebbe il valore, 
e prenderebbe luttnofc gramaglie la gloria • Aid quà parlerò 
tutto in oppofto,azi obligato à coronar la Spada del gradeA- 

f )oftolo Paolo di degna lode, donerò folq tdTere (erti trionfa- 
li di cadute , di naufragi) , di ferite . In ciò fecondando il ge- 
nio ftefìfo di Paolo , che vantarfì non volle fc non di gloripfe 
miferic, Libentèr gloriabor in infimitatibus meis . Dunque -, che 
hauete à far qui Caualicri di Malta? Turto in oppofto,del vo- 
Uro bizzarrimmo genio opera Paolo . I vanri Apoftolici fo- 
no da vortri molto diffimili . Voi vi gloriare, con delira ar- 
mata più che di ferro , di coraggio , d'abbatter fchicrc inimi- 
che i Paolo fi vanta d’dfer fiato da vn fuo cclefie inimico di- 
firrmato, vinto, & abbattuto . E voftra gloria, nelle tempefie 
del mare, portare all’Inimici di Chrifio, tempefie di fuocoj af- 
licurarc col naufragio de'Barbari , le Cattoliche fpiaggic,c sù 
l’inftabilicà dell onde più frementi, fiabilirc al valore, 6c alla.» 
brauura il capo ; mà è gloria di Paolo perderti in quelli vofiri 
mari, naufragarein qucfto porto, rompere in quelli falli , cj 
qua vinto dalle (lizze dcll'onde incontrar più furiofe le rabbie 
de'ferpcnti, abbattuto dalle tempefie nclPacquc, ferito dall<i_- 
vipera nel fuoco . Voi coronate la fronte di lau i immortali , 
e ricoprite le tefte di cimieri pompofi, Paolo tutto alPoppollo, 
perde ucl fuo trionfo la teda , e per cingerti delle corone dell* 
Eternità, fi fe cadere à piedi il capo ; mai più degno di diade-r 
ma, che decollato. Dunque feufami Gloriofa V ALLETTA» 
fe cosi diuerfo fono dai le tue maffimc parlando in quella vec- 
chia Cirri, Malta di Malta, Metropoli annofa di quefi’Ifola, 
antica Madre di tutti j che gode con ragione il titolo di Città 
Notabile , quando nella fua olTatura, disfatta dag Panni, moftra 
pure la fua antica bellezza, e negl'auanzi del tempo e si Nota- 
bile. Nè Arano vi rafifembri il mio parlare, mentreà tanto 
fono hoggi fiiiiiolato,e dalle feftiue memorie del giorno cor- 
rente, e dal fito Sacrofanto in cui, ditcorro e dalla mia patria 
ouc nacqui . A ciò dire m’inuitano , Damafeo, ^ altane Roma - 
Nella prima di quelle tre fauoritc Metropoli Paolo caduto fi 
conucrti; nella feconda caduto publicò con miracolo i’Euan- 
gclo; nella terza caduto lafciò l'otto la fpada di Nerone la Te- 
lia . In Damafeo cadendo nacque à Chriftoi in Malta caden- 
• do fè nafeer Chrifio in grembo airinfcdeltàs in Roma caden- 
do rinacque à Chrifio nella gloria . Dunque come non dou- 
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rò confcflarc, che in tutti tré quelli luoghi Paolo ritrouÒ fof- 
tunatiflTmc le fuc cadutci prctiofe le Tue perdite; potendo egli 
in ogni inciampo dire : Libemèr glorkbor ininfimitaiibus mcij? 
Cadendo in Damafeo, perdè la villa , Surrexh de terrai apenif- 
que oculis nìhil videbat i c pure in quella fua miUeriofa cecità 
acquiftò neirintelletto pupille d’^Aqui la w Naufragò in Mal^ 
ta,c pure liberò Malta da naufragio . Qm ferito da vna vipera 
cangiò le morficaturc di quella > in pcodigiofa teriaca . Volle 
poi confecrare coirvltima caduta del Tuo capo, Roma, acciò la 
fua fapienza fi ftabiliffc per feniprcncl capo della Chiefa, e del 
Mondo . Fortunate cadute . Oh potcls’io fpicgaruelc tutte, c 
defcriucrc di quelle i millcrijt le glorie, rinfegnamenti. Potrei 
ben farlo,fe folli dotato dell'aurea eloquenza di Chrifollomo 
Mallimo , c degno encomiane di Paolo* Mà poiché tanto à 
me non fi concede , mollrerò almeno, nelle fiacchezze della.» 
mia lingua, cosi fortunato il grande Apollolo,chc potrà glo- 
riarli ,e triofare ancora,neIle debolezze dicosl pouero dicitore. 

Etccco il campo preparato alla prima caduta dd nuouo 
Apollolo . Damafeo fu il fortunato fito , che douca renderli 
famofo per la prima caduta di quello Apollolico Aleflandro. 
Alcsàdro caduto à cafo,e veduta la mifura del Tuo corpo fopra 
la poluc,fi riconobbe mortalc:Mà Paolo caduto con artificio 
cclclle,e veduta la forma del fuo grà fpirito in CicIo,fi feordò 
d’elTcr huomo terrcno,c volle operare da huomo tutto diuino. 
Quel fuo cadere: Cadfins in ierram : volle folle vn feminarfi per 
riforgcrc tutto cclcllc, dicendo egli ftefib: Sminatur corpus car~ 
naie, furgit fpititale . Damafeo fù il Teatro doue Saulo , qual 
nuouo Anteo figlio ali 'bora della Terra, fipofe inguerra.^ 
con Chrillo, da cui re llò abbattuto si, md nelle fue cadute più 
vigorofo. Fortunato Damafeo, dica chi vuole, che in te fu 
il capo dal fiore della di cui terra iDio creò il primo huomo ; 
che io a tua gloria maggiore conofeo in te quel campo , ouo 
Dio formò il Mafiìmo Apollolo . Dio fi lèrui delle tue pol- 
ueri 9 per fabricarc Adamo , (latua mirabile dcirOnnipotcnza 
creatrice ; c delle polueri tue fi fcrui per fantificar Paolo , lla- 
tua prodigiofa, della grada fantificantc. Che terreno fortu- 
nato fù mai quello ? Adamo forge da quella terra , per popo- 
lare il Mondo di viuenri ; e Paolo forge da quella terra per ri- 
empire tutto il Mondo di credenti. Sifcimi qui Tertulliano 
DeKe- ammirando tutto Dio occupato in formar rhuomo ; Hecogita 
fer.c,6 toturti HU Dtum occHpatum , ac deditttm^manuifenfu, opere, conftlio, 
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fapientia , pouidentia ; Che io più ammiro occupata la mano 
Diuina, nel formare sii quella terra vn cosi degno Apodolo* 
Contigit autem, vt approphiijuaret Damafeo • Che fortunata con* 
tingenza ? Viene in Daniafco Paolo per farla da Tiranno con- 
tro di Chriflo, e Chrillo viene in Damafeo per farla da Padre 
con Paolo . ^tarein Damafeum ibat > Interroga S. Giouanni 
Chrifoftomo ; Nempè quia magna cratilla Ciuitasj & Regia» TU 
tnebat igitur, né illa Ciuitas ptAueniretut d Chtf/lo,Tcirìcna Paolo 
non eflcr preuenuto da Chriflo,però volle occupar prima ca- 
po cosi famofo, volca qid cimenrarli col Ciclo; quà far volca 
rvltimc prouc di fiia brauura . Mà ò come male fintefe.Egli 
credè di renderfi gloriofb , vincendo Chrifto , c fù gloriofif 
limo vinto da Chrifto . 

Permettetemi però, prima che le cadute vi moUri» che ani* 2 8 1 
miri Paltò Audio , cprouidenza diuina nella conuerllone di 
Saulo . Qi^ti artifici] vi furono, quanti prodigi; vi fi opera- 
rono, quante folennità; onde S. Agoftino la chiamò: Magna > 

& cjficaciffima vocath • Tanto non n legge , chefaceflc per la», 
conucrfionc di Pietro i tanto non vi volle per lantificar gl*al- 
tri Apoftoli. Vinaicmplicc pafleggiata di ChriAo sù le fpon- 
de del Marc, vna fola chiamata : Fenhep<fi iwe .Troncò ogn* 
intoppo, e formò i primi ApoAoli della Chiefa; vno /guardo^ 
vn*inuito,indufic Matteo ad abborrirc il telonio , à naufear le 
ricchezze . Mà per Paolo , quanto vi volle . Che compariAe - 
GhriAo tutto cinto di luce, ponendogli vn'afledio di lumi,x/i- 
di Rex de Calo, fupra fplendorem folis, circHmfulfiJfe me lumeut co- 
incPaoloAeAb contò al Rè Agrippa. Chclccndcflc loAcf^ 
fo ChriAo reale, c vero, non per vna fpecic apparente, ò ima- 
ginatia,(tutto che lo nieghi, c lo derida Pempietà di Calumo) 
che tuonaAc con quella voce formidabile: Saule , Sauh quid 
me perfequeris ? Che fi fulminaAc à terrai che s'accecaAe,e che 
tante altre circoAanze fi compiAcro . Tanto dunque vi volle . 
per dare alia Chiefa vn Paolo , e tanto poco per darle fchicrc 
d’ ApoAoli ? Vaglia per rifoliitionc del dubio,la rifpoAa chejj 
diede Tertulliano, à chi s'ammiraua > come nella crcaiionc di 
tutto il Mondo, Dio fi feruiAc del folo commando , c della-, 
fola voce, e che poi nella formatiouc delPhuomo,adopc- 
rafie il confeglio, la mano, il fiatoj dunque à compendiare in 
vn globo l’immenfità del la luccj à Acnder le sfere , e feminar- 
Ic di Aelle; à librar in giuAo pefo la terra, c ricoprirla di viui,c 
vegetabili pcodigijj à AtingereneTuoi confini il marc,c porre 
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il freno dcll’arcnc alle fuc furie, ballò vn fole e per faro 
in Damafeo vna llatua di fango , de animarla vi voile tutto il 
fuo braccio, la fua fapienza, il Aio fìato ? Si , dice Tertulliano, 
cosi far A doueua , per fpiegareil preggio Angolare deirhuo- 
mo fopra ogn'altra creatura s Aconofea la dignità d’Adamo» 
dalla diligenza di Aia formationc . Merito vt famula , if$JfH, & 
imperio, foU vocali pote^Ate vniuerfa procejferunt ; contrd homo, 

ve Dominus torum, ab ipfo Dee extru^us efi , vt Daminus ej[e pof» 
jet . Difcorrctc nel modo Aeffo di Paolo, per formare ogn'al* 
tro Apoftolo vi volle la voce, c non più, mà per rcrtringere.? 
in vn Paolo folo,le grafie di tutti gl* Apoftoli , A pofe tutta in 
faccende la Sapiéza Diuina, e diede mano à fuoi più validi ar« 
ti Acij la grafia • Chiamate Pietro, Sole rplendidiilìmo della«# 
Chiefaj ogn*aItro Apoftolo Ciclo luminofo di Santità , inten- 
dendo di loro Toracolo di Dauidc : Cceli enarrane glorUm Dei $ 
Chiamateli tutto il meglio del Mondo con Gic;Chrifoftomo; 
Miftt CbriflhS Apofiólos, quafi So) raiiosy qutft rofa fuauitatem orfo- 
ris fui, quefi ignis feineUtas fuas difperfiti vtficut Sul in radijs appa^ 
ret, ficut refi in odonbus fuis fentUurJicut ignis infcinttUtsfuis afpi- 
titurf fic in tUorum virtutibus C hr i/l i potentta agnofeatur che di 
quello HcdeAaftico Mondo Paolo Apoftolo fù rhuomo,àcui 
conceduta daDio la più fublimc cognitionc delle cofe Cclcftì, 
fùdcftinato à regolare. Se animaeftrar tutto il Mondo . Cosi 
parla lo Spirito Santo per la bocca dello ftdfo Paolo, fcriuen- 

C4/.J. do à gl'EteAni : Prout pote/lis legentes intelligere prudentiam meam 
in mi/lerio C brilli ; mibt omnium SanPlorum minimo data e/l hoc gra* 
iia, ingenùbut euangeli^are, vt innotefeat principi bus, & potefiati- 
bus in Ccelefiibm per BccUfiam multiformis fapìentirt Dei . D’ondc 
S Dionigio Areopagita prefe campo di chiamar Paolo Apo- 
ftolo ; Sapienti^ aby/jumi e S. Gioì Chrifoftomo io riconobbe 
per quelPhuoino folo à cui Dio conlègnò tutto il Mondo per 
regolarlo ; Paulus yJrchethypus bonorumycui emnetn prpdicationem, 
tes Orbis My/lerU cuniia , vniuerfamque difpenfationem Deus con-- 
cefsie . DoueaA dunque per la SantiAcationc di Paolo, più che 
per ogn’altro Apoftolo,tutta impiegare rOnnipotézaUiuina. 

282 Mà tempo 9 è ormai da rimirar la Aia gloriofa caduta , per 
ammirare poi il fuo fublimc volo . Già Pinuitto Lcuita Ste- 
fano hauca dato principio X verfar per Chrifto il fuo Sangue i 
còme ChriftoTliauca tutto dato per l’huomo. Gii tinte ha- 
uca, c impretioAte le pietre del torrcntcj c*l fangue , che Chri- 
llo fparfe agonizzando nclPorto vicino , s*cra mifehiato co*l 
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l'angue di Stefano fpafimantefotto le pietre. Saulo i quel glo- 
riol'o fpcttacolo fcruito hauca di principal Miniftro , non già 
con fcagliar filli, rnà con animar lapida tori, e cuftodir dc*ma- 
nigoldi le Veftimentajgodendo così di que 1 crudo fpcttacolo, 
come della più bella vcduta,chc fofpira (Te la fua ficrezza.Co- 
si egli ftclTo Io confclTaua con periodi di lacrime auanti Dio , 
Et enmfunderetur fanguis Stephaui tefiis fui , ego afiabam » O" fo»- 
fentiebam y & cuflodiebarnveflimentAÌtiterfctenttumillum . Saulo 
fdcgnaua colpire con poche pietre il Alartirc, màanimauadi 
tutti i lapidatori le delire . Allo Spirito infocato , c fui iofo di 
Saulo, era poco ferire il Martire con vna mano , volca ferirlo 
con le mani di tutti ; Et fic aderat lapidantìbus , vt non et fuffice^ 
retf fi tantum fuis manibus lapidar et, ntagts faittens omnes adtuuando, 
i^udm fnis manibus lapidando : dille S. AgoClino . E pure chi mai 
il poteua credere ? Con quelle pietre llciTc gettaiia la gratia 
prime fondamenta del fuo Apollolato . Com’era diuerfa l’in- 
tentione di Saulo , dal dilegno di Dio; Saulo credcuall desi- 
nato per deftruggcrc la Chiefa , c ChriSo già lo volcua fofte- 
gno il più ficuro del Vangelo : Et ego quidem exi/ìimaueram me 
aduerfum Nomen lefu Nazareni deberc multa contraria agere\ quod 
dr feci Hierofolymis . E pur tutto con tanta gloria di Chrillo , 
fù airoppofto ; ^uid agis Saule Efclama S. Agoftino, quid Mar- 
tyr in Martyremfauisì Et tn lapidaberis aliquando prò €briflo,mam- 
busalienis. Q^ftc pietre, che bora vedi grandinar (opra di 
Stefano, te colpiranno vn giorno , c tanto nc goderai , che lo 
conterai tri le tue maggiori fortune : Semel lapidatus fum pro' 
Chriftt nomine . Ecco la prima caduta fortunatillìma per Paolo. 
Cadè Stefano, c nelle fuc cadute s’inalzarono i trionfi di Pao* 
Io quando Stchnoipofitis genibas orauit, fù acquiftata alla Chic- 
fa ranima di Paolo , & ideo de terra ere£Ìus ejl Patdusyquìa in ter» 
rainclinatfiSi exauditusefl Stepbanus , Perche godcfi'e la Chiefa. 
ilnoSro Apoftolo, fù necefiario, che oraflc Stefano , mà con 
oratione si fcruorofa, che vi lalcialTc la vita . Sefù Stefano il 
primo à rendere al Crocififib il fingile, c la vita; doueua alTo- 
migliarc quantocra pollìbilc il fuo Crocifilìb Signore 5 Chri- 
llo morendo, acquiftò Panima d’vn ladro, Stefano morendo, 
fantificò Panima d'vn Tiranno^ il ladro fù crocififib ladro , c 
nella Croce fi cangiò in vn Martire ; Pcena qua ceperat in latro» 
ne, confumatur in Martyre , diffe Eufebio ; c Saulo cominciò il 
Martiriodi Stefano da Tiranno, per poi finirlo da Apollolo. 
£ fc S. A goftino chiamò il ladro conucitito, primogenhus C’r«- 
jyifcorft delPJffta^io Sauiuù cis, 
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eh, io cOn gi uRa ragione chiamar polTo Paolo , primogenito 
de’Martiri . 

Hor vi pure adefìTo à tuo piacere, ò Saulo, ad infliriar quali 
lupo , contro l’Ouilc di Chriftoj va pure, che fc tu fei oriundo 
della Tribù di Beniamino, di res’intcfc laprofetia di Giacob- 
be rapar. Scorri pure frenetico, e baccanio 

te V le: le cafe, le finagoghc, i Tribunali di Gierofolima 5 
lus autem deuajlabat Ecclefiam, per domos intrans , & trahens viros , 
ac muliercs tradebat in cujiodiam . Qtul lupo k punto che fame- 
lico, c rabbiofo, con anima tutta di furie fe n'cntri in vna gre- 
gia d*agnclli,à Ipauentar con gl'vrli , à fulminar con fguardi, 
ad ntrcri-jrcon l'afpcttoj cerca, confonde, morde, sbaraglia ; 
quello dinora, l'altro ferifee, chi fuga, chi rapifee i cosi Saulo 
à punto, egli fteffo il confelTa; Amplins infanieas in eoi, perfe^ 
qiicbar, vfqne ad exteras Ciuitates , cosi Saulo andana fur.iofo a- 
nimato Ìblo dal fuo zclo,e dal filo fdegno, compodo,e di rab- 
bie, e di furie : Ibat fpirans mtnarum , cadis in difcìpulos 
ni . Et ^tiid mali Sartlus tane non fecit ? idem fadebat , qnod f<tniens 
lupus : diffe Gio: Chrifoflomo . E pure , ò Cclcfli arcificij ? Il 
pallore dell'ouile rimiraua di quello lupo le furie ; per ftrin- 
gerlo nelle fue reti, per cangiarlo in agnelloj anzi in p»aftorò, 
dice Agoftino ; Ibtit lupus, futurus paflor , 

Rammentateui, io vi prego Signori, di quel famofo , c fpa- 
uentofo tratto di mare, cheli oppolèimpronifo al popolo e- 
Ictto di Dio, all’hora che fuggiua dalle catene d’Egitto . Leg- 
gcua l'Ebreo SII queirondc furiofcil decreto difua irrepara* 
bile rouina ; fcntc i rumori dell'armato Egitto, che grida con- 
tro di lui, e lo riuLiole alle catene 5 vede i lampi funcfti della_» 
fpada di Faraone, che gli minaccia la morte>cd il mare gli fer- 
uedi carnefice, rendcndogrimpofiibilc la fuga ; e pure Dio 
commanda A Moisè , che fchieri il popolo in militare ordi- 
nanza, SII le arene formidabili , Cafira ponetis fuper mare j Oh 
Dio, che llrauaganze fon quelle ? MA replica rAltilEino, che 
non fi tema : Nolite timere, fiate, &videtemagnalia Domini, qua 
fa&urus efl bodie . Eccoui vn’immagine viua della Chiefa per- 
Teguitata, c di Saulo infuriato. Non balla nò, ad atterrire quei 
primi noiiclli Chrilliani, gl’Erodi, Faraoni di Gierofolima ; i‘ 
Neroni, Faraoni di Romajnon balla nò,leSinagoghcfrcmè- 
ti, il gcnrilefmo infuriato , fe non s’aggiunge di più l’ardir di 
Saulo, che quali mare fremente , vuoi'efler Tiranno , cfcpol- 
cro della Chiefa . E chi potrà porre rimedio à tanto malc?^o- 
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lite timere, fiate videte magnali* Dmine , ({h* fallfirits efi W/f- 

Sù, sù penfieri , tutti vi voglio raccolti, tutti vniti sù lc pià- 
mircdi Damafco. Spettacolo qui vi fi prdèiita , di cui più 
Arano, & artificiofo non viddero mai i Teatri di Roma .Pao- 
lo Apoflolo dille vna volta , che tutto quello Mondo era vna 
{cenz, P raterii enim figura bui US mundi 9 ò come legge ilGrccOj 
Scena c fclleflb chiamò attore mirabile: SpePlacu^ 

lum fa6li fumus Mundo, <ir Angelis, & bomimbm ; hor fé mai ciò 
s*aiiucrò, qui fu appuntoj qui l'pctutore fù il Ciclo, gl'Ange- 
ii, Dio. Qui tutto il Mondo concorfe per ammirar queft*at- 
rione, che per pompa di fua grandezza, rapprclentò la sratia . 

Ecco Salilo comparifee in portamento da Barbaro: Ibatfpi^ 
rans minarnm , & cadis in dtfcipuios Domini ; Gii dilegna cangiar 
Damafco in Teatro di Tirannia . Ecco credo , dicclTe , ecco 
.già vedo Damafco, campo del mio zelo, arena del mio ardire; 
qui qui , vò fcpcllir per Icmpre il nome odiato di Giesù Na- 
zareno . Gente perfida, che lafci Moisè $ Chrifiiani fciocchi, 
che feguitc vn Seduttore , che adorate vn CrocifilTo, hor bo- 
ra lo vedrete alle prone , ciò chepofla contro di voi la delira 
foladiSaulo. Io, io, vò vendicare di tutta la Sinagoga Tin- 
giurie . Io fono il Finces armato à difclà della Mofaica leg- 
ge : R.mulator exifiens paternarum mearum traditionum i adultera 
credenza, faprò ben'io fuenarti . Schicratcui pure quanti voi 
liete, fotto l'ombrc funclle del vollro Caluario , che io dal Si- 
nai, e dall*Orebbo làprò pioLicrui Ibpra, fulmini, c fiamme.» . 
Ballerà per proceflb di delitto capitale, che vi lenta nella boc- 
ca, Giesù per fuenarui, lacerarui, diuorarui. Eccomi qud io 
fono , che , Habeo potefiatem alligandi omnes , qui inuocant nomen 
' lefu» 

Più diceua, c con palli di furia s’auuicinaua à Damafco.Mà 284 
quà giunfe quel punto cosi faulloalla Chiefa, cosi infelice per 
la Sinagoga,cosi formidabile per rinfcrno,cosi lieto per Chri- 
fto . Ecco rifplendc il Cielo con niiouo lume, ecco Icoppia-» 
vn fulmine di fplcndorc, che intimorifee Paolo, lo confonde, 
c Tanerra • Ad falutem fulminai us^ dum ambulati proflermtur ; di- 
ce S. Agoftino . Fulmine che fpauenta per conlblarciraggio 
cheactìeca per illuminare; Cirf*w/«/y?f^eww lux de Calo, & C4- 
dens in terram . I uce non immaginaria, mà vcra,vifibilt à tut- 
ti, benché non eguale per tutti . 1 uce accompagnata dalla^ 
voce ; Audiuit vocem dicentem . Che prodigij , e che fauorì ? In 
hge Pauli conucrfioncf lucis , & vocis teflimonia, credibilia falla funti 
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nimis, dice ammirando S.Bcrnardo. La luce, e la vocediChri- 
ùo tutta s’impiega per formar quell* Apoftolo, che efier douea 
tutto voce di Chriflo , e tutto luce di verità. Non fente Sau- 
lo la voce, che prima non veda il lume, nè vede circondari 
dal lume , che fulminato à terra, perdendo la villa dcgfocchi, 
perda di villa ogni oggetto di terra . Doueua qui la gratin-» 
creare vn huomo tutto nuouo , e mirabile » però riìuomo an- 
tico cadè fulminato , e dellnitto. Cadè Saulo a terra, perche 
forgclTe Paolo nel Ciclo . Perde Saulo ginocchi, perche acqui- 
flalTc nuoue pupille vn Apollolo . Cade Saulo à terra , dicc^ 
Gio;ChriIbllomo,acciòiui fepellillè ogni tumulto di Mon- 
.do , e vi facclìcro lìicntio le tempeftofe cure del fecolo , rt ' 
€omprejJo furore , deprejfo faflu , bis qus dicehantur mente fobria , & 
tnode/la intenderet * 

Oh luce tutta mirabile ; luce bclliflima , foriera di quella-» 
immenfa grana , che inondauapurc all’hora neiranimadi 
j , : Paolo . Io non poflb cosi predo toglier ginocchi da quella lu- 

ce. Ammirai altre volte , per le vittorie di Giofue fermarli 
immobile il Sole , rendendo con la lunghezza del giorno più 
Jo/uf, ficuri i trionfi di qucll’firoe: Stetititaque Solin medio Cali , 
«IO. nec fuit antea , vel pofieà tàm Unga dtes . Mà quanto più degno 
fpcttacolo fù il vedere tutta la luce del Sole eterno , fcrniarcj 
l’ordinario fuo corfo nella Conuerfione di Paolo -, rendendo 
quel giorno non il più lungo , mà il più faufio , e celebre alle 
vittorie della Chiefa . Seppi che per debellare l’empio Silàra , 
armate s’vnirono dc’loro lumi le ftcllc: StelU mantntesin ordì- 
ntf & curfu fuo contrà Sifaram pugnauerunt j mà qua vedo arma- 
to defilici lumi il Ciclo , perche refiafic debellata in vn Saulo 
folq,tutta l’Ebraica potenza , e cantafic Icfue vittorie , tutta_> 
allegra la Chicfa.Lcflì,che per afllcurare la vita del moribon - 
do Rè Ezcchia,haueua il fole ritirato i fuoi raggi, mà per afiì- 
curare la vita del Và^clo raddoppiò i fuoi lumi il fol Diuino 
Bellifiìma luce; più chiara di te non ne portò giamai alba ic- 
renaj nè fpuntó mai dalle fue luminofe porte l’Aurora , luce 
più chiara: circumfulfit eutn lux de Calo . £ che luce fù quella-»? 
Direte,chc ombreggiata foflc in quella prima luce creata dal- 
PAltiifimo , prima dé fabricarfi il Sole , cosi quà prima coni* 
paruc tutto cinto di gratiofa luce Saulo, auanti che comparii* 
fc come chiariamo Sole Paolo , Direte chefofTe quclla,chc 
fpandendo ì fuoi lumi dal Ìeno della diuinità: Eft lux vera, qua 
illminat omnem hominem vomentem in hunt ntMtidm > io noi nic« 

SO 
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gO> mi dicOjChdfù quella più mirabile in l^olo^illu minando 
non vn huomo,cbe entra iidMondo,mà vn'anima ch'crcc dal 
M5do>pcr farli cittadina del Cielo.Diretc che fù luce di Chri- 
fio, che di bel nuouo n trasfigurò per Paolo, c come à gl'occhi 
di Pietro cóparuc fplendido comcSole;rirfi Rex de Ceelofuprà ji^or, 
fplendoretn Solis chcumful/ilfe me lumenAo no*l nicgo,folo ammiro 26. 
la diuerfa natura di quelli fplendori . La luce del Taborre era 
muta, e qui lo fpledorc fù loquace.La voce fi fentì nel Tabor- 
re,mi dalla nube, n5 dalla \\xcc,Etecce vox de nube dUens,c quà 
la voce fi fenri dallo fplcndore : Circumfulfit eum lux de Calo» 

& audiuìtvocem» Alla veduta di quella ìlice Pietro voleua o- 
pcrarc à liio modo; Fadamus hic trio, tabernacula ; & alla Veduta 
di quello fplcndore Paolo vuoroperareà mododi Chrillo: 
Domine quid me vis facete ? E fc cosi mirabile c lo Iplcndoro, 
che farà poi la voce ? 

Saule Saule quid me perrequeris) Saulo,c che fi fi ? Contro Dio 
cosi empio ? Cosi barbaro contro il Cielo ? Cosi inimico à tc 
flcnb?Saulo, deh perche perfeguitar chi r’ama, odiar chi ti 
creò , ferir chi ti vuol faluo ? Contro chi alzi bandiera ? Con- 
tro chi impugni la Spada? Contro poucri Chriftiani ? Ah tu 
t’inganni. Io fono il capo, me me ferifei nel tormentarci 
miei membri. Saule Saule quidme perfequerisì Q\\czc\o indi- 
fcrcto ti agita ? Se tu difendi Moisc, perche perfeguiti Chrillo? 

Se tu difendi la legge , come nella legge non vedi adombrato 
in tante parti il Mefiia ? Saulo i che piu perfeguitarmi ? Io fo- 
no il predetto dagl’OracoIi, il vaticinato da’Profeti, Tafpctta- 
to da Patriarchi . Io fono ò Saulo, c tù pur mi perfeguiti?^go 
fum lefus Na^atenus^quem tu perfequeris, Mà arma pur quan- 
to tu vuoi il tuo cuor di fierezza , egli làrà pur mio . Freneti- 
ca pure nuoue rouine al mio nome, tu ne firai il difenfofc.Tu 
il vafo farai eletto da me per portare in Trionfo la mia fede 
per PVniuerfo . O’ care , ò dolci, ò genti lillimc violcnzo , 
violenze non già forzate , mà tutte libere . Oh gratia effica- 
cilfima , che in vn momento tutta in altra cangiò l’anima di 
Saulo . A Sanile fù detto da Samuele • Infiliet m te fpiritus De-- 
mini,& mutaberisin virum alterum: mà fù auucrato in Saulo . 

Tacete, pelle dcll’humanità, Caluino, e Lutero 5 non dito 185 
che Saulo nella fua conuerfione fù violentato, che quel lume, 
e quella voce affcdiandogli l'anima, la fpogliarono del fuo li- 
bero arbitrio , fi che Paolo fi conuerti , perche non poteuadi 
meno, fi diede à Chrillo perche non polena rcfificrc ; Tacete 
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io dico , che fu bene efficaciflìma la vocttione Ji Paolo , ma 
però tutta libera fù chiamato non violentato ; fu illuflrato» 
mà non forzato, c tutta libera, fù la Tua volontà nclcornfpò- 
dcre, e confentirc / Eccone chiaro il contrafegno nella rilpo- 
fta di Paolo; Domine quid me vis facete ì Ecco che rutto libero, 
à Dio s'ofterifcc , non perche forzato , mà perche vuole . Se 
fchiaiia era la volontà non accadcua fi offerifie , che lo fchia- 
uo à catena, obedifee non s’offerifcc : Nec gratta nocuit eius libe- 
ro arbitrio -, fed voluntarius aduenit ipfe cum fua bona volnn’at^ i 
Chrifoftomo . La grana illuminò , mà Paolo corrirpofe; la_» 
gratià inuitò, mà Paolo acconfenti all'inuito . Ecco efclama 
S. Bernardo, la vera idea d*vna compita conuerfione. Dioche 
chiama, c l’huomo,che interamente corrifponde . Hcec fratres 
' perfe^x conuerftonis eft forma', paratnm cor meum Deus, paratum lor 
tneum . Domine quid me vis facete ì Oh verbum breue,fcd plenum 9 
fed viuum ,fedefjìcaxm 

Domine quid me vis facete : Eccomi mio Dio rutto pronto 
à tuoi cenni, più in me non vino di me, vino tutto in tc,e per 
tc. Alma non chiuderò più in petto, che fiagià più di Saulo, 
fc non è tutta di Chrifto . Commanda ò mio Giesù, ogni tuo 
cenno mi farà legge. Purché tu il vogli, eccomi pronto ad 
inueftir per tuo amore tutto il Mondoj io nulla temerò , ò le 
Sinagoghe rabbiofe , ò i Tribunali trememi, ò le carceri, ó le 
pietre, ò le fciiri, ò i naiifragij , ò la morte : purché io pofia-. 
Viucr vnito al tuo volere , fofpiro mille volte morire ; 
me feparabit à charitate Cìjtifli ? Quanto bene Giobbe delincò la 
conuerfione di Vicolo i T enebit eum tribulatiot & angufiia valla- 
bit eum,ficut Rtgem, qui praparatur ai pralium . Saulo cadè à ter- 
ra, fpauentato, acciecato , ftordito , mà ne forge qual Rè in- 
trepido, qual Duce geiicrofo , c fi preparò à più grani contra- 
ili, c perigliofi cimenti, Sicut Regem $ qui preparatur ad prplium . 
285 Mà chi sà dirm i , cjuandO;C douc rifpondefle il Ciclo à que- 
lla gcnerofa offerta di Paolo : Domine quid me vis facete > Dire- 
laPQ. tc col fondamenro della fcrittura , che in Damafeo medefi* 

^ Surge , ingredere ciuitatem, & ibi dicetur ubi quid te oporteae 
facete, Mà per mezzo dichi? Del Difccpolo Anania?Nò > 
perche Chritlo medefimo fa il Maellro di Paolo ; Ego oftendam 
illi, quanta oporteat eum prò nomine meo pati • Dunque Chriflo in 
Damafeo in quello tempo addottrinò il Tuo Apofiolo. Mà 
con quali forme? lo mi lòttofcriuo all’opinione del mio dot- 
tifllmo Lirano,da Itiiftimata communc , che il raito di Paolo 
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al terzo Ciclo, fucccdcflc in Damafeo in quel triduo, nel qua- 
le Paolo vi dimorò, tutto fuori di fe ftcflb; Et erat ibi tribus 
ditbuSi non viHens, c!^f. Ne alcuno s’opponga con dirmi , non-» 
eflfer (lato ancor Paolo battezzato , poiché fù così intenfo in_» 
lui il ddiderio del Battefimoifù cosi accefo quell’atto d’amor 
Diuinoi fù così ferma, egencrofa l’offerta di fe fteflb , che già 
aucor catecumeno meritaiia i primi honori tri grandi del 
Ciclo . G loria è quella fingoiariffima di Paolo , che appena.^ 
conucrtiio , meritò il porto più fublime , tra priuati della Ce- 
lertc Corte, Fù vanto del gran Martino, ancor Catecumeno, 
veder Chrirto vertito della fua clamide, mà fù vanto più bel- 
lo di Paolo Catecumeno, vederfi addottrinato da Chrirto. Co- 
si è, non doucua catechizarfl in terra da huomo terreno , vn_» 
tcrtjmonlo cosi chiaro della Diuinità . Anzi io credo ncccrta- 
rio il dire , che forte Paolo rapito al terzo Cielo, in Damafeo, 
in quel triduo ; poiché fe fubiro egli doucua publicarfi Mac- 
rtro delle genti, c Dottore del la Cbiefa, fe doucua fu bito en- 
tra re nelle Sinagoghe,à confondere Rabbini, cconucrtir Mac* 
ftri : Et continuo ingreffus Synagogas pradicabat Jefum, quoniarn hic 
eJìfUiks Dei : non craqucrt’opera da compirli cosi prcrto da vn 
hiiomo, ncporcna tutto infegnarc in tré giorni Anania folo, 
folo nella fcuola del Cielo , poreua Paolo tutto apprendere in 
vna chiara virtone, per poter poi dire liberamente : Ncque ego 
ab homine didia, fed per reuelationem lefu Chrijìi. 

Dunque nel Cielo, c da Chrirto riccuè Paolo la rifpofta, al- 287 
la fua gencrofa offerta ; Domine quid me vis facete ? Et alPhora 
chiaramenre mirò quali difegnate in geografica carta, quelle 
tante Prouincie, ouc portando in Trionfo il nome di Chrirto, 
ricrouò imnicnfi patimenti , naufragi) horribili , pcrfecutioni 
ficrirtimc, oppolitioni, infamie, carceri, catene, flagelli, deri- 
lioni , c morte. Dunque all’hora nel Cielo vidde pure dife- 
gnataqueft’ifoladi MALT A,douc hauciia da giungere dop- 
po il naufragio . Cosi c Signori , Paolo prima in vilìonc , nel 
Ciclo preuidde Malta, chela vedefle in terra 5 ondcl'arriuo 
di Paolo à Malta , non fù à cafo, nè per accidente di fortuna , 
mà per cfprcfìb collimando di Dio . Tanto io ardifeo diro * 
mentre Paolo medefimo me loaflkura, dicendo egli in qucl- 
latcniperta, per confolationc dc’poucri nauiganti: Credo Deo, 
quia ftc erit , quemadmodum diblum eft nubi , in quondam Infulam 
OPORT ET tedeuenire. Vidde Paolo queft’lfola, mànon nc 
fapeua il nome ? £ lo feppe folo all’hora , che la calcò, & c«m 
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eHaftjJerHUS > tutte eognouìmus , quia MELITJ / nfula vccabatur « 
Horqiiì non fia, chi ardifca tacciarmi d’adulatore, quando 
mi il prefenta agl’occhi, campo si proprio da contar le tue lo- 
di, fortunatiiliina Malta. Ifoladillcurezzaper Paolo, diro 
fugìo perla fede,Porto,cGampidoglio dcU’ApoftoIo delle gen- 
ti . Dunque fii ncceflariojchc Paolo giungeflè in Malta:/ » /»- 
fuknh OPQRTET te deuenire ? Dunque faluar non fi poteiia.» 
in Porto più ficuro vn’Apoflolo ? Dunque la fede naufraga , 
non hi ricetto più grato,e più difcfo,di Malta? Dunque Mal- 
ta, fe tra tutte llfole è la piu piccola, trà tutte è la più fortuna- 
jfaìje, ta ? Che fe con Paltrc Ifole , Ibfpiraui la legge di Chrifto : £e- 
4 ** gemeiusxTnfulf expe&abunt , forti delle prime tràl’Ifolcà ri- 

ccuerla , dalla bocca del martimo Apertolo . Lafda_r 
dunque , che io baci riucrcnte i tuoifaffi , riuerifcailtuo 
fortunato porto , adori le tue confccrate /pelone he , e qui dc- 
uoto m’inchini; In loco,’vbi JleteYUht pedes eins • C^i refpirò dal 
fuo naufragio Paolo ^ qui pofe in laluo le merci pretiofe della 
fua celcrtc dottrina . Qui cade la feconda volta il grand* Ape- 
rtolo, per ftabilirc in qiiert’ifola per tutta l’eternità futura Ìa_, 
fede. Io nel v'cderdaquerti fcogli Paolo sù i legni del gii 
franto Vafcello, condurrei terra , 276. pafTaggieri , per tutti 
imbarcarli ficuri nella nauc della fede, mi rammento le paro- 
le di Seneca : Magnus Gubemator, & fcijfo nauigat veloiù reli’» 
quias nauigq,aptat ad curfum . Qm fece Paolo naufragiojmi nò, 
meglio c à dire, qui gettò l’ancorc della fede j qui diede fon- • 
do , ritrouando iicuri/fimo il porto ; Qui cadè per trionfare, 
come cadè in Damafeo per forgerc . Accade qui all’Aporto- 
lo ciòche à Scipione Africano, che sbarcando sù le rimerei 
dell’Africa prefe vn fuo incido , per felici Ili mo augurio, qua- 
li che cosi cadendo , prenderti* con tutto fe ftcrtb , di quel Re- 
gno il pofleflb; tanto potè airhora dir Paolo, mentre giun- 
gendo in Malta, cioè à dire nel primo confine dcll*Italia,prcfc 
con querta caduta, di tutta l’Italia il poffertb . Però fù artifi- 
cio tutto del Ciclo , c quali fenfibile profetia , che egli giun- 
gendo in Malta, atfondafic la fua nane, perche più non doue- 
ua nauigare, mà ftabilirfi eternamente, e nel porto di Malta,c 
nella Regia di Roma . 

Fortunati/sima Malta contar tù ben puoi le tue fortune-* 
dal felice naufragio di Paolo; non farciti tù forfi quella famo- 
fa Colonia , che bora fei della fede, fe non haudl'c Paolo nau- 
fragato tri tuoi farti 5 OfORTVITpOFORTf^IT finJnfulam 

deue^ 
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denenirc l Che vai tu cercando da altri principi) le tue glorie ? 
Che vanno i tuoi periti antiquari, rifeauando da fepolcri del 
tempo, le tue più lontane memorie ? Non ini moftrare, ò 
ftatue degl’Hercolhò i fepolcri de Fenici , ò le olTature de’Gi- 
ganti ; vince l’antiche glorie paflatc la grotta Sacrofanta di 
Paolo . Si glorij pure la fuperba Tiro, prdfo di Ezechiele , di 
godere gl’orn amenti più nobili: De Infulìs ItalUfCheii Ciclo 
fteflb fi gloria ornarli con foni bre di quel la facra fpclonca_,. 
Sia primo vanto tuo, d’hauer faluato dalle tempefie vn’Apo- 
fiolo, e d*haucr femore i tuoi porti ficuri , à difcla della fedo . 
Sia tua gloria fingolare fclTcr fiata primo teatro dc’Miracoii 
di Paolo, tra quali fu cosi fingolare la doppia conucrfionc, del 
tuo Principe Publio.Prodigio celeberrimo in vero,poiche paf- 
sò quefto grand*huomo à gouernar'anche la Chiefa Atcniefe, 
dimoftrando, che in foli tré incfi di prcdicatione di Paolo, era 
Malta diuenuta , è cosi dotta , è cosi fanta, che porca dare i 
fuoi figli per direttori , all* Accoppo d*Atcnc j ne potcuano 
fuccedcrc nella Caredra del dottimmo Dionìfio, chcicon- 
iicrtiti Maltcfi . Sia tuo Vanto,hauerti il Cclcfte Pittore S.Lu- 
ca, arricchita delle due facrc Imagini di Maria,mofirando,chc 
Tela VencrcfauQlofadcllagcntilitd, nacque tra le fpumcdcl 
Marc, la Madre del noftro vero amore , volcafiabilirc il fuo 
trono in quefia bella Ifola del Marc . Sia tuo vamo,hauer dif- 
fattoi tempi) famofi d'HercoIe , o di Giunone , & eretti al ve- 
ro Dio, tempi) cosi mirabili , che nc*ruoi fteffi Cafali, e nello 
tue campagne s'ammirano bafi fiche , degne di Roma . Malta 
fortunatifluna, propugnacolo della fede, antemurale delfica- 
lia, fepolcro dc’Barbari , Campidoglio di gencrofi, freno allo 
fiirie Ottomane, confufionedella Turchefcha potcnza.Io quà 
non voglio moftrarti, come fei fclctto campo del Cielo,qua- 
do fEfcrclto più formidabile della fede , iGloriofi Cauaiieri 
Gierofolimirani poferoin te la Icdia j & à raggionc, mcntro 
tù fei f Ifola fcdelillìma di Chrifto . Stendere io non mi voglio 
àdimoftrarc le tue giiiftifilmc glorie, per fintrepido ardirò 
mofirato contro f Efercito fpauentofo di Solimano, dalle tue 
fcniinc fieffe» e fin da’tuoi fanciulli, altro perciò vi vorrebbe , 
che cosi angufta fearfezza di tempo i dirò bene, che fe f Altifi 
mo per faluar l‘human genere , ftrinfe firn menfità Diuina 
nel picciol feno d*vna Vergine 5 bora per difendere dalle bar- 
bare incurfioni f Italia, hà rifirctto nel tuo picciolo feno fim- 
menfò valore dc’primi, epiù celebrati Cauaiieri dclfEuropa. 

Difeorfi del PJgna'Kjo Saumi . O o Va n- 
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Vanti tuoi fon qiiefti, ò Ai alta , dcriuati tutti dalle cadute? 
Sloriofc di Paolo . Nè qui fi fermano le tue fortune , mentre 
la delira fortifllma del grand'Apoftolo in tè piantò meraui* 
glie . Io dourei confiderar Paolo , tutto applicato à raccoglier 
farmenti , e viti , quando riccuuto con fomma humanirà , e> 
cortefiada Barbari *. Barbati -oerò prafiAbant non modicam butnani» 
Utem nobis . Accenfa enm pyra reficiebant nos omnes , propter im- 
brem, qui imminebat, & frigus . Ólì dourei con Gioiianni Chri- 
foftomo, confiderar l’Apofiolo tutto fol lecito: Cum congregaf- 
fet Paulus farmentorum aliquantam multitudinem , & impofuiffet [u~ 
per ignettty vipera à calore cum proceffiffet inuafit manum eitts . ride 
rautum , dice il Boccad’oro : ride Baulnm operantetn, & hicfat*. 
menta imponit , ignartts omnisfajius , vt ità per omnia fernet omnes . 
E' \'ero che ciò fiì attionc caritatiua di Paolo , . mà fù altre si 
vna chiara dimoftrationc delfuo Apoftolico dcfidcrio. Chri- 
fio chiamò fc llelfo col nome di vite: Fgo fum vitis verace pro- 
tcfiò d*cflèr venuto in terra à porre il fuoco del fuo amore per 
tuttoj ecco Paolo s'affatica à far fuoco di viti , bramofo d’ac- 
cendere in tutti il fuoco di Chrifto . Mi la vipera s’auucnta_» 
alla mano di Paolo*, ripera inuafit manum eius , Vorrei dirti, 
dunque è Malfa vn Paradifo terreftrc, doue trauefiito da fer- 
pente, ancorarti appiattato il demonio , che però veduto 
giungerui vn nuouo Adamo,ccrca ferirlo . Adamo.fii ferito 
nella mano , quando prefe dall’albero il pomo 5 Paolo è feri- 
to, quando raccoglie deija vite i farmenti. Mi molto diuer- 
fo fiiccedè il fatto ; poiché la inano d’Adamo reftó ferita dal 
fcrpentc , e tutta la fua porterità infetta de’fuoi veleni 5 mi qui 
Paolo vccife il ferpente ; Excutiens befiiam tn ignemjC liberò tut- 
ta Malta, c dalle Vipere, c da i veleni . In pena del fuo ardire -, 
il ferpente d’Adamo perdè li piedi , & il ferpente di Paolo per- 
dè il veleno . Malta io con ragione ti chiamerò diletta, c la_* 
cara di Paolo j poiché fe in ogn’altra Città , ouel’Apoftolo 
predicò, fece folo miracoli ; in Malta non folo fece miracoli , 
mà lafciò la virtù di far miracoli; in ogn’altra Città Paolo li 
fece , quà li piantò . Che fc le lingue impietrite dc’òerpenti in 
te fi troiiano, dirò che per tutt’i fecoli futuri, volle Paolojchc 
reftartero in Malta le fpoglie delle vittorie . 

Mà come mentre cosi difeorro di Malta, mi dimentico di 
Roma ? Dunque folo nelle cadute di Damafeo , c ne i naufra- 
gi di Malta , vedraflì fortunatiirimo Paolo ? E Roma confc- 
crata con la terza caduta della fua tefta, tacerà ? Vedo appcK) 
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in qncdo Tempio vn cartello di disfida > formato da penna-» 
ingegnofa,tri Roma, e Malta ; 

tìii Pauli faxhi cedane , facra 'mania Roma , 

Vitam nanque dedit Meltta; Roma necem . 

Io non pretendo entrare à decider quefta lite, confefTo, che 
Malta diede à Paolo la vita , Roma gli diede la morte; e cosi 
effer douea. Paolo trono la vita in Malta per goder poi la_* 
morte in Romaj mà la vita che Paolo ritrouò in Malta,frurtò 
la morte di Roma; e la morte che trouò in Roma,fruttogli la 
vita immortale . Non potcua morire in Roma , fc non fi fai- 
nana in Malta. La vita, che trono in Malta, piantò in Malta 
la fede; eia morte che tronòin Roma , confacrò Roma , c la 
fede. MA ceffino ormai le gare, e godano delle cadute, e de* 
Trionfi di Paolo, c Malta, c Roma . Malta moftri la mano 
di Paolo ferita , e Roma il capo rccifo ì perche Paolo lafciò 
J’opcre della fila mano in Malta , i prodigi)' della fua tefia io.» 
Roma. Al capo della Chiefa ,c del Mondo fi doueua il capo 
di Paolo i al propugnacolo della fede, fi doueua la delira di 
Paolo . Il capo di Paolo in Roma, fruttò quella (labile, c foda 
dottrina della fede, che in Roma farà fempre adorata da tutto 
il Mondo Chrifiianoj e la delira di Paolo in Malta fruttò mil- 
le, e mille delire di valorofi Caualieri, fempre armate A difefa 
della fede . Il capo di Paolo in Roma (labili la fipicnza , la^ 
mano di Paolo in Malta, aflicuró ilValorc . 

Mà non vorrei Signori , che mentre io mi diffondo in que- 
lle giufliffimc Iodi , A noi accadclTe ciò , Jchc a i compagni di 
Paolo nella fila Conuerfione. Difficile è il dubio, fé i compa- 
gni dell’Apoflolo, nella fila Conuerfione, fcnriUcro la voce, 
che fenti Paolo ; Saule, Baule quid me perfequeris ? Fondamento 
del dubio fi è, perche deferiuendo il fatto S.Luca , dice che la 
fentirono : Viri autem illi qui comitabantur , cum eoflabant (lupe- 
fa&i, audientes quidem vocem, mà Paolo contando il fatto, dice 
di nò : £t qui mecum erant , Itmen qui dm viderunt j vocem autem 
non audicrunt eius, qui loquebatur mecum . Pare vn’cuidcnte con- 
tradittione , che però fi concilia in varij modi da’Sacri Inter- 
preti . A’ me però piace quella , che sù la medefima fcrirtura 
fi fonda : Vocem nonaudierunt eius, qui loquebatur mecum . Senti- 
rono bene vna voce : Audientes quidem vocem t mà nonfenti- 
rono quella voce di Cfarillo, che fenti Paolo 5 la voce , che k 
di Chrifto non fi fente folo dalPorecchie, mà dal cuore # Vo- 
ce, che chiama, c non fi corri fponde, c voce che non fi lente » 

O o 2 Pao- 
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Paolo, che feriti la voce,ccorrjTpofc alla voce , feriti la voce di 
Chrifto; ma chi feriti la voce, e non corrilpofe, lenti il tuono 
della voce, ma non la voce di Chrifto . 

Non Ila cosi di noi, ò Malta . Poco ci gioucrà veder nelle 
glorie di Paolo i fplendori del Cielo ; pocoTammirare la Aia 
Celcfte Conuerfionc , poco il gloriarli di viuer fauoriti fotro 
il Aio nome, fccome egli corrifpofe alla voce di Dio , nonj 
corrifponderemo anche noi j poco ci feruirà, che Aa da MaK’ 
ta bandito ogni veleno , fc il veleno più mortale della colpa»» 
non A bvindifce dal cuore . 

TuglorioAlfimo ApoAolo, tu riuolgi fopra queA*lfola tua 
fauorita, corteAAìmi ifguardi: Et noflra tecum pecora in Ctr- 
Ijai. liwìtrahe, iicnti di tutti noi levaci; Et due t babhator JnfitUt 
f. 20. Ifnitis, ecce hac ejìfpes nofirM, ad quam confugimus in Auxilinm . Tu 
il noftro padre fei, tù il noAro Protettore, e rcAigio . In fegno 
di che hai inqucAi virimi tempi arricchito queftaChicfa,con. 
vna parte prcriofa delle tue vifcerc, fotto le quali tu Acflb feri- 
ui : Eo quod habeant vos in corde . Dunque fc in fegno dciramor 
tuo, ci dai in depoAto le tue vifeere, dacci ti priego delle tue 
vifcerc il fcruore ; communica à noi tutti, quei le viuc Aanirac 
dciramore di Dio , che in re così fcruenti ardcrono ; c fà , che 
fc tù , foAi cosi fortunato nelle tue cadute , Aamo altre si noi, 
nel nortro cadere fortunati, folleuandoci preAo con la dcAra 
della Diuiiia grada, per tua poteadAìma intcrccAIone . 

E cosi Aa . 
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DISCORSO X X 

PER 

S FRANCESCO SAVERIO 

Faterò in Malta » nella Chiefa dc*Padri Geiuici • 

SAN PAOLO NELL INDIE. 

S. Paolo famofo per lo viaggio di Malta > c S. Francefeo 
Sauerio huomo tutto Apollolico celebre per le millioni 
delPIndie , fe ne vedono i confronti. Per i quali non., 
bene può raffigurar^ alla prima > fc Malta ila Tlfola di 
Sanciano , ò Sanciano di Malta ; come Malta non fii 
conofeiuta cosi prcfto da S. Paolo 5 quando vi giunfo > 
onde egli flclTo rattcRa ; Bt cum euafijfemusy tunc cogno* 
uimusy ^M/a Melila ìnfula vocabatur • Ador« 28. 

D vn mi fero legno , che corre à perderli nelle fcct 291 
che , & i frangerli neTcogli , quello s'aggiunge , 
per fommo delle difgrarie,iion riconofeere nè pur 
quei faffi, oue lo getta la fua sfortuna à rirrouarc-? 
vnitc il fcpolcro, c la morte . Et ecco,che hauefti 
di peffimo per lo famofo naufragio di Paolo, ò Malta mia-»» 
occultarti àfguardide’nauiganti più accorti, cdc'piloti più 
pratici chcconofcendoG già perduti : Terrm mn a^nofeebant . 

E quale denfa caligine ti afeofe cosi al Canocchiale Apoftoli- 
co,ò bel falTb del mare ! Forfi chc,non volerti farti conofcerc, 
quando Paolo naufragaua nc'tuoi porti, per farti poi conofcc- 
re,quando trionfò nel tuo feno ) L'ilòla difegnata ad dfer ri- 
cetto del fior più degno dc'Caualicri Chrirtiani, non potò co- - o • 
nofeerfi tra gPorrori delle tempefte; nè degnò feoprire il vol- 
to rrà le furie impcruerfatc del fonde, volendo fol comparire' 
à Ciclo tutto ridente, & à mare tutto tranquillo . O* che fe_> 
alPhora riceuena Malta la fede bambina in Paolo, li arrortiua 
riceucrla naufragata,che era dertinata à raccoglierla nc i criò- 
fl della Croce coronata ? Balla, ciò , che fi forte , Malta noio 
fù riconofeiuta, che accalmatc le tempdlcsmà quando la tur- 
ba dc’nauiganti, laluata per gran miracolo di Paolo , ò sù Icl? 
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tauole dello fdrufeito vafcello, ó à forza di braccio notatrìci, 
afferro! arena, e ftrinfei fafli , refpirando tra le comcLdé’ 
barbar. lwbjtatori,aIl’horafù conofeiuto,chcera Malta 
cum tua/ifemus , tutte cogitouimus . quii Meliti /ululi vtcebitur . 
M a mente meno , io dub.ofo mi rcfto.e pcrpIcfTo in vna grane 
tempefta, c naufragio di mente . Sono obligato, ad aprir veli 
nelinaro fmifurato delle lodi del grand' Apoftolo dell'Indié 
S.Francefeo^auerio; e poiché mi trono in Malta, Ifola fanti- 
ficata da Paolo, refto dubiofo , fe per me, c per voi , qncfta fia 
Malta pili . Mi vedo in faccia Sanciano , Ifola fòmolh della^ 
Cina, ouc giunfe il Sauerio,per ritroiiarni il naufragio di mor- 
te, e confulo non so più conofccrc , quale fia Malta , e qualtj 
Sanciano ; 1 vna famofa per Paolo , e l’altra infigrie per Fran- 
celco;ma come mai volctc,che riconofea l*Ifola,rc deiriroia_» 
iwn nconofcQ rÀpodolo ? quale à Paolo , quale il Saucrio* 
^yle l'Apoftolo delle genti , quale il Paolo dcll'Indic » Olia- 
le. Inaufragad. Malta, qualeil naufragato in Sanciano? £ 
ci potrà facilmenKconofeerli , /e fono ne’delineamenti di 
loro attiom, tanto fimili, che raflembrano, òl'ifteflì moltipli- 
cati m due, ò due medefimati in vno. Voipcritiffimi dell’!- 

tutte, de leni , dc’porti, & delle fpiaggic più remote dell* 
Ot.ente,fate ginditio dell’lfola . e di(&„|.fete'le ComiShnz^ 
del l India , c di Malta ; che io tutto mi applico à ricono(cerc_> 
gl Apoftoli pcllegriniinambcdue,evuò fpcraredi non trouar 
imnor fortuna in Malta, di quella vi ritrouo Paolo , accoltoui 
con le gentilezze degli fteflì barbari humanizzati . £fc Paolo 
qui giunto riconobbe il fito; Tunc cognouimus, io fpcro qui ri- 
conofcerc tra due Apertoli il Paolo , fe pure non farò cortret- 
to.di fare applaufo ad vno sbaglio, non potendo conofeerfi fe 
piu Paolo operarte in Malta, ò Francefeo nelPIndie, nel chcj 
ftimcrò fortuna del mio difeosfo anche Pcrrore, fc pure potrà 
chiamarli errore riconofcerll in Paolo tutto il Sauerio . ^ 

Non ^ già nuouo, ò infolito , che fi prenda taPhora fpafso , 
ò Ila la natura , ò il cafo, nella formationc di due volti tutti có- 
fimiii,chc rartembrino non fatti, mà copiatiidue djuill da vno, 
& vno moltiplicato in due j onde grande accortezza vi voo^lia 
per non prenderli in sbaglio . Tanto fi vidde ne’giorni di Ci- 
cerone, nc’diTcScruilij5 cgPEcclcfiartici Annali lo contano 
de’Santi fratelli Geruafio, c Protafio , c dc’duc fimili *^cnidli, 
-ferirte il Vidio crter rtati cosi fimili di cortumi , e di faftczzc-»^ 
Ft qkifirMitiuni vidtret y quintum pHtareti màcoli piu gentile , e 
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fublimc artificio ciò pratica, à tepo,à tepo la gratia,produccn- 
do trà quelle cclcftildcc,ccrt*anime tanto fimili,e cosi cfprefla- 
mcnte conformi, che ncil'altra , riflefre mirabilmento 

per i coftiimi fc ftefla . E quefta è la radice del mio dubitarci . 
Francefeo Salterio , e Paolo, veduti alla vicina , c contemplati 
in giuda proportione, delle più viue fomiglianzc dclPanima , 
in poco , ò nulla variano . Aadembrano dati al Mondo , co- 
me dallo dedb artefice , cosi per lo medefimo fine , Pvno di 
piantar la fede in tutto il Mondo conofeiuto, Kaitro di fiirlal:, 
conofccrcin tutti i Regni feonofeiuti al nodro Mondo , & o- 
ucj Paolo fini, incominciò il Sauerioj che fe Paolo dicea di fc 
dedb hauer riccuuta la deda grada di Pietro , à benefitio della 
Chic fa ; operatus eji Petro in j^pofloUtum, opcratt^s ejl, & mi^ 

hi inter gentes ; credo di poter filofofiurc nello dedb modo, del 
Sauerio , che quella dclfa grada , che refe degno vn’Apodolò 
di glorificare il nome di Chrido trà le gentnrefe Valido Taltro 
per renderlo adorabile trà barbari . 

Et Oh che gloria ìingolare farà queda di Franccfco,di eder 
riucrito per Paolo , come al fhuorito d*Aledàndro fefier pre- 
fo in cquiuoco di quel Monarca, queda fù la prima gloria del 
Battida, publicata dalPAngcIo nel Santuario , effer Tanimaj 
di lui geme Ila co lo fpirito d'Elia; Ipfepretibit ante illumin fpiri- 
tu, et virtute Pliaiccco del Sauerio il vanto fingolaridìmo,d*cf- 
fcr nato con lo fpirito di Paolo; onde potremo inuiarligiu- 
damente i nodri penfieri, per interrogarlo ; Paulus, es ttìì Che 
fc egli per fua profondidima humilrà, ci repricaflc, non fitm, oh 
quanto denteremo à riconofeer chi fia . Nè però creda qual- 
che accorto d’haucr già ritrouatc le difiimilitudini . Poiché-» 
douefivede in Francefeo il primo operar di Paolo ? Dono 
quelle prime fierezze deirApodolo non conucrtito ? Douc il 
perfeguitar , che quegli fece Chrido nella fua Chiefa ì Douc 
io fpirar fiamme di fdegno>contro Padoratori della Croco ? 
Doue preparar drati) , e morte contro chiunque nominaua,* 
Giesù ? Eccoci al principio chiariti , che troppo l’vno , è dall' 
altro diuerfo; cosi cominciò Paolo, mà non così Francefeo. 

Et io dauo quali per darucla vinta, c confelTarmi chiarito . 
Si, sifù Paolo, mà nonfù Saolo Francefeo . Ecco che può 
trouarfi di difiimile, l'imperfetto cominciar dell' Apodolo. E 
non potcua già Francefeo ereditar le furie di Saolo , fe hebbe 
la fua origine, dal gencrofo,mà cortefiflìmo fangue della Spa- 
gna,dcfccndcntcdaiRcdi Nauarra. Dalla Spagna non po- 
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tè nafcere vn Saolo furiofo , potè ben nafccre vn Caualicro 
tutto pictàj da vn Regno tanto Cattolico non fi vede nafccrc 
alcun Grande , che non porti Chrifto nel cuore . Ma piano , 
che fc non è fimilc à Saolo il Saucrio nel perfeguirar la Chie- 
fa, e fimile almeno nel genio bizzarrifiìmo di quel Io . Paoto 
non perfeguitò Chrifio, per odio di Chrifto, mà per zelo del- 
lajfua legge Mofaica , e per vn certo puntiglio di Toficner lej- 
parti della fua Religione cacjcntc; EmuUtor exi/lens paternarum 
marum traditionum, cosi egli lo confcfsò . Et ecco il duro , c_>' 
Pimperfetto , che fi trouò da correggere nciranima di Fran- 
cefeo, alPhorachc la prouidenza dinina Io ipedi in Parigi, per 
che ftudiando In quella grande Vniuerfiti , hauefie per com- 
pagno, c Maeftro il primo dotto del ParadiFo , Ignatip Loio- 
la, per cui nel tempo fieflb $ che riccuè la laurea del dottora- 
to terreno foffe laureato nella Catedra Apoftolica. Ecco, che 
fi trouò in lui da correggere ^ quei foucrchio attacco i gl'hu- 
manirifpetti, quel più filmare vn puntiglio di mondana Ca-» 
ualleria, chei difprczzi gloriofi del Vangclo;queirhaucr viuo 
sù gnocchi più fc fieflb, che DÌ05 più il proprio honorc,chc la 
gloria di Chrifio, quefto era quanto hauea di SaoloFranccfco. 

M è mi iogiunga alcuno,c doue il Cielo, che per conuertir- 
lo fi apra? douc i lumi, che lo circondino? doue Chrifto chc-> 
io chiami : Saulc, Satde , quid me perfequeris ? Non mi dire ciò , 
nò, che i tutto fodisfccc pienamente i l folo fpirito d’Ignatio. 
E che non fece, c che non operò permutare il cuore di Fran- 
cefeo tutto in vn*altro ? Quante, c quali maflìme d’eterna ve- 
rità nò gli feminò nel cuorc?Con quàci difcorlì di fuoco non 
gli acede lo fpirito? con quanto ftudio, con quante fatiche nò 
gli diè afialti alla mente ? Quante racrimc fparfè Ignatio , per 
Francefeo , quante intiere notti pafióper lui orando , tutte c- 
ran voci à quel cuore, Saule, Saule ; turri cran raggi di Paradi- 
fo, coi quali la gratia ; Circumfulfit eum de Calo, Ah Francc- 
feo io ben ti vedo ftorecre : Durum eli tibicontra fiimulum calcia 
trare : c che ti trattiene ? Forfi alcun vitio ? nò , che mai furo- 
no in tc ; mà quel vedere Ignatio cosi Iprczzato , c mendico , 
quali fcalzo , abietto , c tutto auuiliro per Chrifio ; calcare il 
Mondo, haucr per nulla i fuoi rilpctti, pei- giuoco l’honor del 
fecdo 5 à te che chiudi in petto vn cuore imbalfamato di Mò- 
do, troppo duro raficmbra . Mà fà pur ciò, che vuoi, ti balle- 
rà fotte colpo la gratia ; dourai cadere à piedi d’Ignatio j dou- 
rai rutto darti nelle fuc mani s dourai gridare ; Domine quid me 
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vìs facete , c quello, che bora sfuggi , haurà ad cfTerti in rancai 
Rima, che non ardirai di fcriiicrgli , fc non gcnuflenb à terra: 
c tanto appunto accadè; per Ignatio s’apri il Ciclo al Sauerio ; 
perignatio s*acciccò Francefeo , comcSaulo 5 per aprire altri 
occhi , come Paolo s’acciccò » non più vedendo quei rirperti » 
che iifaceuano trauederc , non più vedendo il Mondo, ;quat 
prima il rimiraua; onde di lui (I puole d puntino fpiegare quel 
che fi fcriflfe di Saolo : Sarrexit autem Sautus de terra , apertijfjué 
cculis nihit videbat : fi alzò da terra Franccrco,(òllcuaco da i !a^ 
manod’Ignatio , & alzandofi con pcnficri fopra le bafì'czzc-» 
terrene, prefe quel volo fublime , che terminò poi col toccar 
le mete più fublimi dell'ApoftoIato : apri quegrocchi , che-> 
fino all’hora tenne chrufi, con velame di fango : Et ruhil vide- 
bat ; vedendo, che quanto di qua fi vede, è vn puro nulla, fufi 
fifteme in fola apparenza, niente vidde di quà , che fi auuidde 
cflcre il tutto collocato in Dio . 

E dairiiora cosi veramente fi confegnò nelle mani del di- 
uino volere, che non Teppe mai Icuarfi, e di cuore, c di bocca, 
quel i Domine quid me vis facete . Riconofcctc bora, fé potete , 
ediftinguete le tutte fimili fattezze di Saolo , edi Francefeo 
conucrtito ; vedeteli ambidue confegnati da Dio ad ottimi' 
maeftri difpirito; Saolo ad Anania, Francefeo ad Ignatioiche 
le Anania fignifìca 5 Nubes Domini , quadra bene il filo fignifi- ' 
caro ad Ignatio, che nube può chiamarli del Signore , nube-> * 
grauida di fulmini , c contro della perfidia 5 c che riucrbcra à 
doppio il calore della diuina grana , c i lumi dell’Eterna Sa- 
pienza fopra la Chiefa ; nube , che non ricuoprc il Sole , mi. 
più lo fucla, e che guida fi è fatta di tanti popoli, come già la 
nube Molàica. Ignatio dunque catechiza Francefeo nclJ'o- 
pcrarc , come Anania Saolo nel credere : che fc due furono i 
fini pretefi in Saolo da Anania : Sanie frater , Dominus mìfit me 
ad te, ve videas, & implearis Spirttu Sanilo , Qucfti fieli! furono 
i fini d’Ignatio nel dare à Francefeo la pratica dc*fuoi efercitij 
fpirituali, per farlo tuttodì Dio; quello fù il più efficace ifiru- 
mento, e ben voi lo fapcte ò Padri , anzi \ oi tutti che haue- v 
te forre di pratticar quelli cclcfii cfcrcirij , fc altro òdi quelli il 
fine, il frutto,che d’illuminare gi’occhi deU’intcllctto,&: acce*’* 
dere il cuore con le fiàme dello Spirito Santo: Ft videasj& im^ l 
plearis Spirita Sanilo . Oh come fempre più fi fan fimili i • 
perfonaggi, mà pure qualche diiiario vi fi vede ) poiché Saulo * 
in quel luo nouitiato di fpirito, digiunò folo trò giorni: Et tra* i 
Difeorfi del P, T^naXjo Saaini. P p tbi 
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'f6i tribus diebus,& non munducaMÌt,ncqne bibit,c Franccfco nc’pri- 
mi quattro giorni ckgl’d'ercitij non mangiò nè pure vn boc- 
cone, (lordito alle dolcezze delibi celclli, per auantinon gu- 
fiate, naufeando al gufto della manna celcfte ogni. cibo d’E- 
gitto: Saulo fi coniicrti di trenta quattro anni ; eFrancefeo 
di trenta fotte , «5c ecco in che folo digerirono i due huomini 
Apofiolici , in accidenti si, mà non già nella follanza . 

2-94 vidde fiume reale , à cui tolto via 1‘argine , che gl’im- 
^ pedina il corfo , rapido , e prccipicofo correre al mare , vidde 
Paolo, c Franccfco niente fraporredi tempo à far moftra d‘o- 
pere tutto Apofiolichc; correre ad inondar la Chiefa , e con-> 
cQcm pi] rari, e con dottrine fublimi, appena fù lauatoncli* 
onda (hcra Saolo, che, Continuò non acquieuit carni , &fangt$ini~ 
continuò ingreffus in Sinagogas pradicabat tbi/cfarniqucì faoco,chc 
b’accefe in quella grand’anima, non diede vn punto di tempo, 
mà feoppiando tutto in femori , fece conofccrc , che non fu 
opera d’huomo v n’opera perfettionata cosi in vn’iftantc. Ap- 
pena fù confecrato à Chrifio Franccfco > che fubito portofll 
per l’Italia,pcr fami la prima Apofiolica mifiìone oculare , o 
iènfibile, prima di nauigarc oltre il mare per predicami eoo-» 

. lingua tutta Apofiolica.Kcplicaua,mi credo, con TApoftolo: 
Spe^dculum fa^i fumus mnndo , & Angclis , ^ homiuibus • E che 
fpcttacolo Apoftolico non fù quel vederlo nelle feruenti ora- 
tioni, legato con mani, c piedi , ò per comparire auanti Dio , 
quale fchiauo à catena j ò per afTomigliarh tutto aU’Apofto- 
lo, chcgloriauafi fingolinncntc diqucl titolo d’incatcnato 
prigioniero di Chrifio •* Panliisvinflus lefu Cbrifli, Che fpctta- 
colo Apofiolico non fù quell’accingcrfi>tutto ripieno di fpiri- 
ro,pcr trapaCfare oltre il mare, pellegrino dinoto nc’fanti luo- 
ghi di Gcrofolima, per quiui tutto riempirli del femore Apo- 
ftolico, douc pur rhaucano riceuuto dal Ciclo i primi Apollo- 
liichc fe la prouidenza diuina da tal viaggio io tolfc,fu pur ciò 
per renderlo tutto fimile à Paolo, à cui non fù conceduto siVl 
principio di fila Conuerfione paflarc à Gcrofolima : Ncque a- 
feendi Hierofolymam vidtrc Petrum ; deftinato fubito à feorrere 
l’Arabia, c portare nelle Prouincie non battezzate la Croce . 
Non douena lo fpirito magnanimo di Franccfco dcliriarc ne’ 
primi giorni nell’aurc diuote di Paieftina, mà dar principio ad 
abbatter’i Tiranni d’Egitto, deftinato non à fantificarfi in vna 
terra fama , mà à fantificarc le Prouincie più barbare , c can- 
giare in Palcftinarindie idolatre. Oh che fpcttacolo Apo- 

ftoli- 
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ftolico, c degno era il vedere il nobilidimo Sauerio paflar di 
Parigi à Venctia à piedi, poacro, c tutto Santo ; il fuo vcftito 
vn folo lacero facco } il fuo vitto vn mendicato tozzo ; il fuo 
conforto, ftratij, c derifioni , il fuo contento il folo mirare il 
Ciclo; i fuoi Ofpitij i publici Olpedali ; oueper ripolàrc ipen* 
dcua rhore del fuo ripofb in fcruirc a’corpi putridi , c fouuc- 
nirc ad anime difpcrate , ricordcuolc del commando Apo- 
Rolico^fcrittosù Tattioni di Paolo: pjfeftdi vobiSfquQniam 

ftc laBorantes oportet fufeipere infimo! . 

A* tratìgcrIiPanima,viue Tiranno nel fuo cuore vno fcru- 
polo d'haucr hauto nel fccolo fouerchia compiacenza nel la^ 
atiillatura del la perlbna , c nella leggiadria nel ballare, la vuol 
feontar con Dio, nè gli da cuore alpettarc (Ino a'tempi più di- 
faftrofi di fuc Apoftolichemiflìoni; vuoi di preicnte pagarlo» 
Si ftringc le ginocchia, e le braccia con funicelle forti , c fot^ 
tili, c Ariiigcndo i nodi à pari dei pentimento » s'internano fi- 
no al vino delfolTo le legature, c fupcrando la Natura il dolo- 
re, ò forzato darfi in mano del Chirurgo, che difpq|:ò curarlo» 
curandolo Dio in vna iwttecon vn miracolo , eprouandofi 
con ciò , che le piaghe della penitenza hanno i lor Chirurghi 
nel Ciclo; i lacci, con cui Dalila ftrinfc Sanfone, (blo Sanfonc 
con vn miracolo li ruppe. Vieniò Chrilòftomo ad ammira- 
re anche i lacci di Francefeo , le tanto adorafti le catene di 
Paolo, e permetti, ch'io dicadi quefii, come tu di quelle: Tc- 
lUìa vincula, tjus rcutn fhum vfque ad Cbrifii crucem, non tam con^ 
demnatura , quam confecratura mtfttunt • Parlerà per tutti i feco- 
li del feruor di Francelco il Veneto Leone, che godè i primi 
frutti del gra fpiritodi Fracefeo. Parla lino aldi d’hoggi il fuo 
celebre Spedale degl'incurabili di Venezia , ouenon conterò 
il Sauerio fuperar di grà lunga la natura,nelle cótinuc fatighc 
à prò degl'infermi, fuperar la volle nelle naulèe, che prouaua 
all'horribilcalpctto delle cancrene, fucchiando d'vna piaga 
il fracidume. Che crudi dettami fon qucAi della pietà? Duo» 
qucdal ftnodiftomacofe piaghe fi (preme il latte più puro 
dello fpiriro ? Apprefe Francefeo si ofeurn domina da Paolo 
di dar fòrza, c nuoua virtù al petto, con il mezzo deirinfirmi-^ 
tà, c delie piaghe; ftr forgere il valore à forza di languidczzci 
Némyirtus in infirmiate perficitur : la virtù , che nalcc tra gli 
odori de'timiami , e i proftmii del fantuario, fi perfettiona , & 
inuigorifee vie più neipuzzori de gli Spedali, c tra gli borro- 
ri de miferabili • . ► 
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Ma douc IO VI trattengo Signoriad ammirare il Valore di 
iqucfto rpinro tutto Apoltolico ? di che vi patio ? Di mortifì- 
cationi di corpo 5 di foggioga mento di paflioni 5 di vittorie di 
di fpintoj di virtù prillate ? Ah che quelle fparifeono alla vc- 
duta d attiom , che trafccndono ogni humana credenza. Vfei. 
re e forza fopra 1 limiti del credibiie,à chiuque brama amirar 
in Picciola parte Pimmenfo dclPhcroicheattioni del Sauerio • 

. Quà 1 eloquenza d'oro fi ricerca di Gio; Chrifofiomo;di quel 
Scr.^ grande ammiratore, e lodatore delle attieni di Paolo, ^uis 

ìh pounttiu tuas Domine , quod Paulum orbi exhibutjìi. Uu- 

fiji.ai te omnes Angeli , cum afira creares , cJr SoUm ; ver umt Amen 

Pbyu non uiquemadmodum cum Paulum nobis , Orbe tote confmcuum /e- 
ajit . Cosi di 1 aolo ChrifoUomo cd io non temo porerlo di- 
re di l*rancclco . E come nò; fé fi apre per quello quella gran 
Porta, che per l’opcrc di quello s'apiì; ofiium megnum mibi aper- 
tum efÌ9 aduerfàrij multi. • Anzi che dir porrei , clTcrli aperto 

campo pili vado al zelo,& alla intrepidezza di Francefeo , e-> 
quali poco folTc per lui vii Mondo,vn*altro Mondo fé gli feo- 
pri • Per 1 Apollolato di Paolo ballò il Alondo conolciiico, 
per le millioni del Saiierk) funecefiario fcopiirfi vn Mondo 
nuouo . 

Gi-à mi vedo sù i confini dell’Afia,già sbocco da llrctti fini- 

lurati, c tempcllofi del Capo verde, c della Serra Lione , già 
so fuori della lineaEquinottiale.già m’ingolfo per quei vallif- 
limi Oceani, che sbattono, c Tpumaiio rarcnc Brafiliane i già 
Iciiopro Cociu, e Mozambiche, c quelle tante altre Ifolc fmi- 
lurate, Hcgni, Mondi ifoiatisLi fonde. Nauigò à quclle fpia^^- 

Ipedita dalla efpcrta diligenza di D.Giouan- 
m HI. Re di Portogailoi e fi gloria quel fccolo , e d’hauerc al 
noitro Mondo partorito vn nuouo Mondo, c d’haucr fo'^io- 
gato quclfonde, ouc fol fi fapcua poter naufragare i vafcclli, 

che?fi feopriranno altri Mondi, folo per- 
cnc fi dilati la Terra, non perche ne creta il Ciclo ? Solo dun- 
que a quei Regni nauighcrà il Mercante,in bulca d’oro, e non 

le perle della Pcfcaria, tcfori lacrimati dall'alba; gl’aromati,in* 
cogmtcdclit cdcl Pal«o; gl'ori, cgl'ar§enti, lifidna “dell": 
nanna, e nulla recarallx di prctiofo nc’tcfori di Chrifto? Il zc- 
» della corona Portoghefe no’l permette, che oue fpieaa lej 
lue bandiere, VI porta i fegni della noftra Redentione.GÌl più 
*» vn operaio £uangelieo s’eraportato aU’imprcIà Già la mia 

Rdi- 
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Religione con ali tutte fcrafiche fcorrcua à fantificarc quelle 
Prouincic , e regeua la Mirra di Goa Monfig. Àlburqucquc.» 
figlio gloriofo della mia Religione . Mà più piu refiaua da_^ 
fardi vn’.iltro Francefeo vi volcua per vltimarequciropcra^: 
vn*aliro Paolo , chepoflTadirfi vltimo Apoftolo; piifo tjkod 
Deus nos yjpofìolos nouifsimos eflendit , Crauti più barbari Regni 
reftanoà feorrerfii quanti nei Icno più horrido , & inacelTo 
delle montagne s'annidano , non sò , s'io mi dica , Popoli , ò 
ficrci quanie ancora non conofeono Chrifto,lfolcinhumane, 
tutte fi riferbano al le conquifte del Saucrio. Qiuli coftunii 
liccntiofi de*Mercanti, quale ignoranza vniucrlale della fede . 
Oliami Chrifiiani di folo battefiiiK> iui fi rirrouaiuiio , con^ 
quali più hebbe da fatigarc Francefeo, che con medefimi bar- 
bari, furono prede desinate al zelo ditanfhuomo. QiU la- 
ftiate Signori, che interrompa con vn fofpno il Difcorfo.Che 
fcriffe dalfindie Francefeo ? Più riufe ir d'intoppo à i vantaggi 
del Vangelo i precipitati cofiumi de’Chriftiani , che non la ce- 
cità dc’Gentili ; le deliiie di quei Regni , la copia de’piaccri,la 
libertà fenza freno, il mifcuglio di gente, che infuriaua nc’vi- 
tij, tutti inficme i Moftri dMnfcrno, che vi trionfano,haucuà* 
no cangiato iChriftianidcll’Indic in Atheifii. E che potrà poi 
Chrifto,doue infuriano contro Chrifto i Chriftiani ? Ahi, cre- 
detelo pure Signori , che egualmente deplorar puole la fede i 
danni fuoi, dalla perfidia di chi crede, e dalla oftinatione di 
chi nega; vien dcfolata la fcde,c dalle abominationi, che fi ve- 
dono nel Tempio , c da quelle , che s’adorano ne’Poftriboli ; 
fotte le tirannie dc*Ncroni,c dc’Dech crebbe gloriofa la Chie- 
fa, mà fotte i deprauati coftumi dc’Lutcri reftò la fede in tan- 
te parti c'fiinta . Se la barbarie infedele combatte la Chiefa , la 
corona; mifcimali cofiumi la contaminano , i'vccidono. 
Non muore la fede à colpi di fpada, agonizza nelle colpe de' 
tralafciati . 

Su dunque Francefeo, che fate più otiofo in Roma ? ^ìd 
hic fias,vade,&tH in vineatn Chrifii . Quel mondo Auouo t’af- 
pctta, l'india ti chiama-Ti parla nelle vifioni nel nerolndiano, 
thevuorefier portatosi! leruefpalle, ctene fefentire cosi 
graue il pelò, che ne fudafti , e ne gcmcfti ftancato ancora in 
fogno . Cosi Francefeo anche ne’fogni Volle ciTcrc tutto finii- 
Icà Paolo • Paolo dimorando in Troadc fù chiamato à con- 
ucrtirc la Miccdoniada vn Macedone veduto in vinone, che 
nRantemencc lo fuppiica ; Tranfiens iu MacedonUm édiuMJ mojì 
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vn Macedone , & vnTndiano fognati inuitano Paola, e Fran- 
cesco à conucrtirc la Macedonia, e Tlndia . Non Tei di ciò c 6 - 
tcnto Francesco ? Ecco Girolamo dal Ciclo tc*l commanda ; 
quello, che viuo tolfc da Roma le Paole per fantifìcarlc in Pa- 
leftina, toglie da Roma vn Paolo per conucrtir tutta l'India . 
La tua forclla lo profctÌ2:a;i Rè di Portogallo t’inuitanojil mo 
Principal Direttore Ignatio l'approua j il Pontefice Paolo III. 
lo coni manda • Che più dunque ricerchi? AH’Iadic, all'Indic; 
fuori di Roma Francelco. Non lenti replicarli al tuo cuore 
le voci ftefle di Chrifio à Paolo : Fefitna, exi velociter ex Hieru~ 
ftlem . . . vade , quoniam ego in nationes longé mittam te} Non Io- 
no nò per te le quiete, Sacre dclitic di Roma, fei tu chiamato à 
piantar Roma ncirindie 5 e fé Filippo Neri auido di portarli à 
quelle miffioni,fcnti dirli dal Ciclo , che l'Indie fue erano ìil,» 
Roma.tù all'oppofio Senti dirti,che la tua Roma è ncll’indic. 

Hor non vi pare Signori , ch'io habbia giuda ragione di So- 
spettar qualche sbaglio tra qucfti due Soggetti Paolo , e Fran- 
cesco, mentre corrono cosi proprie le Ibmiglianzc ? Vuò tor- 
nare,Sc pofib à chiarirmi dei vero . Appunto fcuopro diucrii 
i Personaggi . Paolo giunSe in Malta viaggiando à Roma per 
/ difirSa della Sua cauSajpcr non Soggiacere alle calunnie hebrai- 
che, appellò al Tribunale di CcSare , Csfarem appello ; mà Fra- 
ccSco andò nel l’Indie Sol per la cauSa di Chrifto;c v'andò tan- 
to Scordato di Se, che per vn cosi longo , c Smisurato viaggio, 
altra prouifionc non volle. Solo che il Breuiario, il Crocififlb, 
c l'immenfità del Suo cuore,tutto ripieno di Dio . V'andò co- 
si Scordato di Se , che paflando vicino alla Sua Patria, non fu 
pofiìbile indurlo d dare vn'addio à Suoi cari, volendo poter 
dire con rApodolo': Non Accquieui earni, & fanguini . V'andò 
cosi Scordato di Se, che anche indebolito, & infcrmo,Ia face- 
ua per Chrifto più che da Sano, dicendo con Paolo; Cum inftu 
mory tnne potens Jum . Languendo tra gli ardori delle febri, nc 
. pur volle riposare Sopra pouero letto per alfificreà gl'infer- 
mi del I o Speda le, replicando con i fatti ; infirmatur,& ego 

non infirmar ì V'andò Scordato di Se , che nc i via^i di Porto- 
gallo, e dcll'lndienon moftrò mai d'clTcrc, ó Padre {limato, ò 
Legato Pontificio riucritOi ma Seruo, e Schiauo di tutti . 
d conuerSar trd Soldati più liccntioli , tra marinaria più rozza, 
trà ciurme più Sporclic,curar l'infermi, Scruir li Ilanchi,pacifi- 
car li diScordi,proucdcrc’i biSognoluSol^cr acquillarne l’ani- 
mc^hauedo ben Scolpita nel cuore la maluma dìpÀOÌoiOmnHus 
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omnUfa^us fum^vt omnes facertm faìuos.Qosi (ìunqiic fofpcttatc 
diliìmili Paolo,e Franccfco?Mà nò, che fc Paolo nauiga à Ro- 
ma per la caufa propriajFranccfco'nauigò alFIndicpcr la cau- 
fa propria d’vn* Apoftolo, che è la conuerfione dell’animc . 

Nè mi fogiongete j efìTcr Itati diflimili , poiché Tvno andò à 
Roma Apertolo perfeguitato rrà catene , e ftrapazzi i Taltro fi 
portò ncll'Indic , chiamato da coronati , col carattere fplcndi- 
ciifl^mo di Nuntio Aportolico, riucrito, afpettato, acclamatoj 
dunque vi raffembrano diflimili ? Che dicerte ? Non perfeguir 
taioFiancefco? Vi’parlino FIfoledcl Moro 5 le Prouinciedi 
Trauancor ; i Regni del Giappone. Qiiante volte fi viddo 
morto di fame; quante ne i naufragi) perduro; quante dimora- 
tó di falutc rotto rintcmpcrie di quelCielojquante volte fi vid* 
de morto Torto nembi di faette, c ncrclìó più dVna volta feri- 
to , acciò PAportoiato Aio non forte in tutto incruenro. Nell* 
Ifola del Moro è lapidato , & haurebbe iui lafciata la vita, fe-> 
Dio con vn miracolo no’l campana . Che continuato marti- 
rio non fopportò nel Giappone, prefo à fa fiate, ferito da frezzc* 
cercato à morrei non è ficuro nc’Bofchij c fugato dgllc Citti; 
non riccimto nelle naui , c parca, di lui s’auucrartc quello di 
Paolo ; ipfi tn nobis metipfis repponfutn mortis habuimus . 

E che potete penfar di meno Signori, s’era andato iui Frati- 
cefeo, rifoluto di riibbar tutto quel Mondo all’Inferno? Figu- 
rateui di vederlo, vi prego, in quei vartiflimi , c floridi Regni, 
ouc dominaua la Tirannide, foprabbondauano le ricchezze^» 
s’adoraua il piacere . Figuratcui di vederlo Tempre fcaIzo,qua- 
fi nudo ibi coperto d'vna lacera tonaca 5 pallido, c sfigurato 
nel vifo per i continui digiuni , {limato da qucll’Idolatri della 
feccia più vile della plebe ; c pure predicar con tanto ardire v- 
na nuoua , c à loro tutta (Irana Religione , dar precetti si rigi- 
di, minacciar pene eterne , promettere glorie immortali^ 
condannare i loro Dei, chiamar Demonij i loro Numi,cfecra- 
rc i riti, deteftare i Tempi) ,* atterrar gl’ Altari , calpcftarc i fi- 
mulacri. Fremeua la turba diquciefccràdiSaccrdoti,di quell* 
iniqui Bonzi in veder fuclatc le loro furbarie , porte in chiaro 
le loro menzogne, toglicrfi i loro guadagni, la ftitna, il credi- 
to.Quindi lo pubiicauano hor per vn pazzo,bor per vn Mago, 
fufcitando i Principi ad vccidcrlo,i popoli à difcacciarlq,i put- 
ti à deriderlo . Che vi pare di quello fpcttacolo Signori ? Cre- 
derete perduto fra tali burafchc Francefeo? Anzi tutto all’op- 
pollo, cosi vinfcTIndic, e vi piantò Ufede. Ah Virtù incon- 
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traftabile della verità ; Ah potenza di Chrifto Ah ccrtczraj 
della fede. i 

Contami pure , ò Paolo, la cataftrofe tutta de* tuoi glorioii 
trauagli > che io li riconofeo tutti feorfi con cuore intrepido s- 
da Francefeo ; T er virgis c^fus fum, feml Upidatus futn, ter nau^ 'l 
fr agi urti per tuli prò Cbrifli nomine, lo dice Paolo , e con EOiaggior I 

vantaggio lo può dire il Sauerio . Che fe Paolo fi gìoriaua 
di vltimarc , e compire i patimenti di Chrifta: Adimpleo ea , 
quit defunt pafsionum Cbrifli in carne mea , potrebbe à ragio* 
ne gloriarli il Sauerio di compire con i Tuoi nume (ofi pati- 
menti i patimenti di Paolo . Mi fouuicnc d'alPhora, che TA- 
portolo fuggi da Damafeo : Per murum demifus infporta j e vi. 
riconofeo quelle tante fughe ingegnofe, alle quali era violen- 
tato il Sauerio per conlèruac la vita à beneficio comuiunc. E 
bafti Iblo toccar quella dal Mangucci al Meaco , nella qualc^ 
per fuggire dalle mani de*barbari,fùcoftrctto trauertito da-r 
ftaffiere accompagnare qual vii pedone alcuni Mercanti à ca- 
uallo,c Francefeo galoppando sepre à piedi, correre, caricato 
su le fpallc col pelo d*vna valigia.Oh Pip'£ che non puplc la 
carità? Mi rafleinbra quello il correre di Ùauide con fproiii 
battenti al cuore ; P^iam mandatorum tuorum cucurrt , cum dilata- 
flicormeum* Chenonpuoleilzcloin vn petto Aportolico? 
Correua ftanco Francefeo con i paffi di Chrifto per conueftic 
Samaria ; e tutto allegro rcplicaua nel cuor luo le paroledi 
Paolo: Sic curro, non quafi in incertum curro , vt comprahendam . 
Corrcuano i Mercanti à cauallo, correua à piedi Francefeo , . 
quelli peracquirtar poc*oroj Francefeo per aquiftarc vn Mò- 
do d’animcj onde ben potcua gridar dal Cielo i’Aportolo;/ Iti 
curruntfVt cotruptibilem coronatn accipiant, nos autem incornptam» 

Qilj pignori vorrebbe bene l’ordine del difeorfo , che io vi 
conraffi le immenfe innumerabili conuerfioni,che fece il no- 
rtro Paolo ncirindie; che io vi numeraffi quelle migliaia d’a- 
nime, ch’egli pcfcò à Dio nella pefearia , e là doue altri pefea 
le perle per rendere pretiofa la bcllczza,Francefe‘o feppc cauar 
quelle perle, che rendono si prctiofe le porte del Paradifò. 

Ch’io vi dicclfi ciò, che fece neli'lfola di Socotra,famofanon 
tanto per l’Aloè, amaro Elifir della vita , quanto per la predi- 
catione di Francefeo latta alla muta , e refà inrelligibile à tut- 
tÌ5 c potrei quà dirui, che,fc Zaccaria muto generò il fiattirta, 
tutto voce di Chrifto; Francefeo Sauerio alia muta partorì in 
tant*animel’irtefib verbo di Dio. S'affo ilcrcbbero qui Kò, 
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Principi, Proiiincic,! fole, Nationi, popoli battezzati , fino .i 
ftancarfenc le Tue infiarigabili braccia , e non ballare à vcrfarc 
Tonde (aerei giorni-, Jefettimane, i mefi, Scufatemi però vi 
prego, quella non èimprefa da compendiarli da vna lingua^» 
l'ola,ncrbreue girod’vn’hora . Mi'fcruirò benedeirartificio 
fleflb di Paolo, che compendiò Ti nimcnlltà delle fueconucr- 
fìoni in poche linee, e le dcfcrilìcà Romani; Non audeo aiiquii e. ly. 
loquì . . . verhìst & /affi s\ in vt'rtute fignorum , & prodigiorum ^ in 
TJtrtute Spiritus fatici ; itaut ab JJieruJalem vfqnc ad Jlliricutn pei' 
circuituntt repUuerim Euangelium Chrijii i Brauo Geografo, che 
in poche lincc.dcfcriuc.la vallirà di molte .Proiiincie . Ma nc 
diltcfc poi il f gnificato laChiefa : Vninerfum Mundum B. Bauli 
jìpojìoli pradicatione doctofìi . Gosi nulla pJù vi dico di Frances- 
co, ccrclie i’operc che egli fece nel grande, e fmiforato Mom 
do dcirindic,non è maceria, che llimoii A-dircorrerc,.mentrc 
opprime ogni più facondo dicitore . Diciamo pure d'ambe- 
duc quelli gran F ni uer firn illuni Mundum Bauli doSlrina,^ 

Franeifci pradicatione docuilìi . £ù nccell'ario, che il Ciclo con 
vn miracolo ci dic^Iiiaralfc il potere di Francerco,mcntre bat- 
tezzando fclTanta infedeli in Cinceojfola dc'Cinel?,comparuc 
con datura da Gigante, c.fù cosi, che vn’anima di datura or- 
dinaria era impolivbilc, clic tantoopcrafìci Gigante Apodoii- 
co,chc potea vantarfic5Paolo;o>77»/tf po/jt/ì in eo,qui me confortat. 

E come potrei compendiare m vn Difeorfo quelle feruenti 
prcdicationi,in tante barbare lingue à lui si fccnofciute, epur 
si bene, c proferite, & iiitcl'c. Potean ben dire quei Popoli,co- 
mc quelli di Licaoniadi Paolo .* Dij fimìles fadi homìntbus de*> 
feenderunt ad ttos i & vocahant Baulum Mercuriunif eo quod dux,ef~ 
fet •verbi . Cclcde vero Mercurio, tutto ali nc'iiioti , tutt'oro 
nel dire . Che mcrauiglia poi,chc il Rò di Trauancor, veduto ' • 
glifligar da lui fole c*ó vn legno di Croce vn numcrolb Efcr- 
cito, l’adorò quaS,c io chiamò il gran Padrc,com 'egli fi chia- 
mauail'graii Rè . Il popolo tutto di Maiacà,vfcito ad incon- 
trarlo perbattczzarfi,lo gridano il Padre finto -5 i Barbari dell* 

Kòla del Moro,c del Buago lo credono vn'huomo calato giu 
dal Cielo. Inferno, c tu taccui . Che dicedi Idolatria fupcr- 
ba , in vedere vn penero Sacerdote di Chrido Europeo, 
venuto à portarti guerra si cruda fin dentro la tua Reggia.» , 
(piegar l’odiato Vedi Ilo della Croce, & cfTer qual trioiifenrc, 
correggiato daGrandi, incontrato, & abbracciato da Rè,tac- 
CQ à lor feder di pari i c lino da potentidfimi Sauij del Giappo? ’ 
Difeorfi del B.Igna7,io Sauini , Qq ne ' * " 
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ne liiicrito cosi, che flimauano lor fortuna baciargli i piedi. E 
dono c adcfib ò Idol atna,quclla tua si {labile credenza, di non 
V V*n’crc al xMondo gente più dcreftabilc , & infame dc’poueri? 
che non dcuono i poiicri aiutarfi,nc feguirfi per non dar ma- 
no A gTinimici di Dio ? e pure con tuo rancore il vedi , che il 
pouero, & il mendico Fraiiccfco ti pianta in faccia la Croce , 
e ti dcftruggc. 

Dourci qui Signori moftrarui i Voli di Francefeo con Pao- 
lo al terzo Cicloj dourci fcopririii quei fanori copioll , con i 
quali il Cielo lo confo lana . Vedete come foprafitto da imen- 
ia doIcczza,vA sfogandoli di notte nclPHorto del Collegio di 
Goa, dicendo A Dio, che freni rimpcto de’fuoi fauori, che in- 
capace fé nc conofee il Tuo cuore. Dourci qui moftrarui i pro- 
digij di Paolo, chiamati fcgnali del Aio Apoftolato : Signa au- 
tem ApofloUtus mi in virtute, & prodigijs. Se ciò volete, date- 
mi campo à difeorrere per molti giorni . Manca in vn lungo 
viaggio l’acqua alla naue , & à cinquecento perfone, che v*e- 
rano fa bere l’acqua ihlfi del mare come dolciillma . Affoga 
in mezoall’onde vn Fanciullo,c nel correr veloce del vafccl- 
lo fi perde affatto di villa , e Francefeo doppo fei giorni lo ri- 
chiama viuosiVl legno . Chiede ad’vn’amico denari per ma- 
ritar fanciulle, e per quanti nc riccua , nella boria del donato- 
re vno non nc manca . Vn G rancio gli riporta il Crocififib 5 
fi troua ad operare in più luoghÌ5 fcuopre i penfieri, minaccia 
caAighi , predice il futuro , chiama le pioggie. Alga i morbi, 
rende vita A i defontij e quanto egli tocca , ò adopera, riceiio 
vna celeAc virtù di far miracoli . E non vi par Signori , ch’io 
giuilamentc prendefii sbaglio fin sù’l principio tra le duesi 
proprie fomiglianze di Paolo, c Francefeo ? 

3^0 MA fc TApoilolo giunfenelfuo naufragio à rompere in_» 
quefi*lfola di Malta , giunfc Francefeo nella picciola Ifola di 
Sanciano à far naufragio mortale . Haueua già il grande ope- 
raio di Chrifto in que vaftilfìmi , e numerofi Regni fparfa,cj 
piantata la fede j mà non contento, non fatio fofpiraua d’in- 
trodiirla nel grande Imperio della Cina ; quA drizzaiia tutti i 
fuoi difegni, i fuoi fofpiri, Jè fue brame . Voleua , come Pao- 
lo fantificar quella Roma dell’Indie . MA qucAo fù il Marti- 
Eio, d cui l’occulta diuina Prouidenza condannò Francefeo ; 
facendo con lui come con Mosè , che il condufie fino alla vi- 

Deut Palefiina, gl’c la mollrò da vn Monte, mà gli negò l'ia- 

34. * : f^idiftif fiQii tranftbis ad illam • Tanto fece al Saucrio 5 lo « 
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fc giungere fino in Sanciano > Ifola à faccia delle cofticre Ci- 
nefivUià qui fò punto all'operare, 3 c al vìuerc . Per farlo mo- 
rir Martire di defiderio, qucfto folo ballò/argli vedere ^eir 
Imperio non conquiftato da Chrifto . Era legge antichiflimi 
inuiolabiie dc*Cinefi,non permettere à qual fi foflc foraftiercif 
Io sbarco sii la lor Terra, pena ò la vita,ò la carcere perpetua. 
Tutto fapcua di tutto beninformato, e da*Portoghefi,cdagr 
Indiani Francefeo ; mà di tutto rideua'fi , nè lafciò diligenza, 
nè fpcft, nèinduftria,nè fupplica per farli trafportarealle pro- 
hibite e rofpiratc arcncj& a chi gli minacciaua i pericoli, rifpó 
delia conPaolo,io lo sò bene ciò che troucrei nella Cìnr.Fin- 
tuUi& tTtbulationes‘Jìd nìbil borii ver eor^nec facto anima meam pre- 
tioftorem quam me, dummodò confumem curfum meum , & Minijìerm 
verbi, quod accepi à Domino le fu teflificart Euangelium grati A Dei. 

In queft’Ifola romita , in qucfto fafib fterilc , in qucfto pun- 
to di terra nafeofto al Monao amalò , mori Fraucefeo . Quà 
vorrei pur moftrarui, fc fofte giufto lo sbaglio,ch’io prefi sii*l 
principio tra Malta, c Sanciano; e per moftrar quefte due Ifi> 
le fimili,baftcrcbbe Vederle ambeaue confccrateda due Apo- 
ftoli raminghi. Mà in troppo difiìmili guardature le veao. 
Paolo da Malta nauiga à Roma, Francefeo da Sanciano vola 
al Cielo. Paolo in Malta trouane'barbari ftefli la cortefia-» s 
Barbari non modicam vrbanitatem praftarunt Francefeo troua 

feortefi anche i Nocchieri Chriftiani . Màche confòrto po- 
teuariceuere in Sanciano Francefeo ? lui non v’è cafà che lo 
ricetti , nè pur tetto, che il copra , che non fi permette da gc- 
lofi Cinefi alzarli vna fol pietra per fibrica . Poco fieno gli 
ferue per letto , poche frafchc inteflute per tetto . Qiijnonc 
Medico, che il curi, mà vn marinaro , credendo fanarFo codl> • 
cauargli fangue , nel ferirlo , lo ftroppia ; e per grande , e folò 
conforto in quelle fmanie di febre mortale, noti fi ritroua, che 
fecco bifeotto , e poche mandole . Dio mio , c cosi voi paga- 
te i voftri ferui ? Cosi finifeedi viuerc chi folo vifle per voi ? 
Ecco il voftro caro, che doppo dicci anni di ftentati filma pre- 
dicatione,languc fopra d*vn faflb incognito à tutto il Mondo 
fenza minima ftilla di conforto . Cosi pagate, Dio mio , con 
cftremi patimenti la feruitù del Sauerio ? 

Mà vedochcmifgrida convn languido fguardo l’agoni- 
zantc Apoftolo . Egli fifie hà nel Cielo le luci , c và replican- 
do tra finghiozzi di gioia; Mihi viuere Cbrijìus efl, & mori lueru; 
s*io viffi folo per Chrifto , m'è caro fegno d’amore , morirti 
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«Icrclitto con Chrifto . Se nulla volli viuendo dal Mondo,nuT- 
lahò morendo del Monda.. Il miatclbro è nel Ciclo? difle,& 
ih vn dolce l'guardo del Tua Croci filfo, col caro nome del Tua 
<jicsù sù le labra foaucracntcfpircK Muore replicando Giesù, • 
per non eflere dilTimile da’Paoìo anche in morire . A’ forza», 
di prodigi) fi publica la fua morte Refifieil fuo cadauerc al- 
le violenze della viua calcina nè fi confuma ► E* introdotto 
quali in trionfò- in Malaca , e ne difcaccia fubito la pefie , & 
oue giunge il fuo nome, giunge vna miniera inefaufia di gra- 
tic . Hò finito afcoltanri, mà nor> finifee Francefea d'operare 
anche adefibda Paolo,d4ftondedo il fuo-fpiritO' Apoftolico ne" 
fuoi figli.Figlidi Franccfcojcosf vLchiaraogloriofi Geliiiti, ti- 
gli di Franccfco,ed’Ignaria, chclVno vi partoriiu R.oma->> 
Taltro nell* Indie. Per dominar due Mondihaueftc bifogno di 
due cosi celebri Fondatori . Sùgenerofi profeguite purPim- 
prefe di Francefeo , ch’egli dal Ciclo con Paolo viparia : Opt^- 
Qtnnrs vos elpc jficut meipfùm. Così voi coronerà Tertulliano 
col titolo di felici ; Fdicem qui Paulo firwlis extiterit • 

E tù gloriofo Francelco comninnica^dch ti prego-, à tutti 
noi qualche (lilla del tuofcruorc.. Paolo Apoftolò comma- 
nicò alti lumi di dottrine à Giouauni Chrifofionìo , & à To- 
mafo d* Aquino- ; ctùò Francefeo ottieni- dal Ciclo à quanti 
promulgano la diuioa parola,il tuo fciuorc.. Se Paolo cacciò 
da .Malta le vipere > c tù bandillida Sanciano le Tigri j togli tr 
prego da’noftri Guorile colpe . Ci diamo viuti àtè , mà ccwi 
quel patto, che fece tcco il R.èdiMozambiche,di volcrfi batr 
tczare, pur che folle nel Ciclo ite vicino por godere anchcj 
la sù della tua dolce coauerfationc v ciò che ti chiefe vn'infc- 
^dcle per bartezarlì, lo chiedono riuerenti i Chrifiianijadorato»* 
li del tuo nonae; tàccio impetra dall’.\lrilfimo, 6 Francefeo» 
Acciò come U Chiela t’kmoca la terrai, cosi ti godo- in Cielo .* 
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DISCORSO XXII,.; 

PER 

S- NICOLO* DI TOLENTINO 

Detto in Roma nella Chiefa di S. Agollino . 

IL FANCIVLLO DEL TIBERIADE. “ 

Si riconofce quefto miracolofb Santo ncJ proiiiJoj c fortu- 
- nato Fanciullo 5 che nel Deferto del fibcriade fommi- 
niflrò pochi pani à Chrifto, cheli moltiplicò à bi fogno 
delle Turbe fameliche. Si pio ua per tanto cflcr flato 
quefto fantO)fempre Fanciullojvno, &in ogni luogo', è 
fi auucra di lui ; E/ fuer^vnusthfc , qui htiba qmnqu 
fAnes » Ioann.6. 

ON fii vn foto quel miracolo, che tritanti operati 30 1 
da Chrifto, c per noftraiftruttionc, e. beneficio, 
per conferma di fua Diuinirà, per vn folo fi contaj 
di quello iodico operato oltre il mar di Galilea 
vn popolo, c denoto, c famelico; mà furono mol- 
ti miracoli in vn folo riftrerti . Quella deferta pianura , ouc la 
turba ritrouò foló fieno , fii riconofeiuta da Bafilio di Scleu- 
cia per campo fparfo , c di fiori , c di frutti j Florens , & fduhre 
pratum Euangelicorumtnìracklorum, Eccone alcuni pochi da_^ 
jneconfìdaati. Che vna gran calca di popolo feguilTc Chri- 
(lopouero, che nulla haucua che darle, fu gran miracolo, 
giachc la turba, hà per proprio feguir folo chi può dare , c fi- 
no che kà che dare, e non più • Se la.fpcranza non ci lega , la 
qualità del foggettq poco ci tira . Che Chrifto per diftribuirc 
il pane, lo confegni à Miniftri , c per mano di qucfti il panc-^ 
crefea, c fi diftribuifea; fù gran miracolo , poiché è natura del 
pane, paflàndo per manodc'Miniftri, difpenfarfi poco,c man- 
car fempre. Che pochi tòzzi dVn fanciullo, ballino àfatiar 
tutto vn popolo , fu vn gran miracolo ; mentre alla giornata 
fi vede, che il pane di tutto vn popolo, non bada à fatiar qual- 
che ingordo , che hà meno mcricod*vn fanciullo . Gran mi- 
racolo certo , che il pane di Chrifto mangiato fatij , quando 
Vefpaicnza ci moftra , che il mangiar pane d’altri femprefà 

ere- 
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crefccre l'appetito*. Oh quanti nc fcoprircbbc> chi aprifle in 
qucfto m «red'bnangclichc merauiglic le vele deirintclligcn- 
za ; lucundorum mtraculorum liquore fluéiuaret , come diOfe l*iftcf- 
fo Santo . Mi lìa tra tanti miracoli fingolar miracolo quel 
Fanciullo , in mano di cui fi trouò in careftia si vniuerfale il 
pane . Fanciullo fù,non già di fenno, mà d’innocenza. E ben 
merita il titolo d'innocente, chi diede alla cicca cosi il fuo pa- 
ne; Efl puer vnus hic • Dite pure , che fu là folo, in quel Defer- 
to ueduto vn fimi! fanciullo , che in altri luoghi , di qucfti è 
troppo raro trouarfi. Mà che tanto ftupirfi ? Sù fparifchino L' 
ombre, c comparifea il Sole . Come bene in quel fanciullo , il 
gran Gigante di Tolentino .Nicolò fi vede clprciTo. E chic 
che nel popolo dc’Santi à fedelidi Chrifto difpenfi il pane, fé 
non Nicolòi à cui, poiché vna volta pochi bocconi il Paradi- 
fo conccflc, egli à commun beneficio della Chiefa l’hà fempre 
moltiplicato. Nicolò dtinqucèil fiinciullo difpcn fiero del 
pane . Hor chiudiamo nel brciie periodo di tré lòie paralo 
l’immcnfo trattato delle lue lodi . Diciamo di lui *. Efl pttcr, 

^ vnus, hic . Ecco il poco ^ che del molto di Nicolò io faprò di*» 

re : Efl puer, egli è fimciul lo, che fempre fià finciulloj Efl puer 
vnus , è fanciullo, che fempre confcruolfi vno; Et efl puer vnus 
hic. Non vi fiancate Signori in vdirmi , che farebbe gran,»* 
feortefia, non fiate attenti à chi d’vri si gran Santo, vuol dirui 
tré lòie parole . . i . 

302 r E non è già poco vanto ò Signori riconofeer Nicolò in>> 
ogn’età fanciullo,come fu folnmo biafmo del primo huomo, 
il noneflerfi polTuto confcruar per vn fol giorno fanciullo. 
Perdè l’clTer di fanciullo l’huomo, quando apri gPocchi della 
malitia,c fi conobbe nudo, & arrofsì.La nudità non portò alla 
jfua fanciullezza roffore, c nello fiato dell’innocenza là nudità 
de'coftu mi era di gloria . Perdè Adamo l’eflcr di fanciullo, 
quando fatto prattico del Mondo , cominciò ad efercitar lo 
prime arti, c della inano , e della lingua ; della mano, in tefier 
firondi , c ricoprir roifori della lingua,]inuentando parole,pcr 
far credibile la menzogna; della manó à rubare, e della lingua 
à mentire . Oh pueritia, oh bella , ò fanta femplicità , ò inno- 
cenza perduta ; ò huomo per male vniuerfale adulto invio 
giorno, e nell’età, e nel vi tiò, canuto non già nel crine , mà 
nella malitia . Ben ti fianno , e quelle /pine à piedi, c quei fu- 
doriallafrontc,cquellazappaalla mano. Alla pueritia con- 
uengono fiori, Ipaflì, c rif ofi; alla virilità pene, c fatighc. Se i 

te 
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te non piacqueviucrc nell'innocenza dc'fanciulli trdfpaflì,. 
ben ti conuiene menar vira da hiiomo tra ftcnti . Mi ciò,che 
Adamo perdè, perdendo rinnocenza, conferuò Nicolò, con- 
feruandolì perpetuamente ifanciullo ; Egli così vide > corno 
nacque; per morire , e come vide > e come nacque. Nella di 
lui vira fi fece quel bel mirto di fanciullezza canuta, c di bion- 
da canitie j fanciullezza ferie, ferietd innocenre, giurta la Re-* 
gola di S. Ambrogio : In pueritìa efi iju<tdam venerabilis morum 
feneìiusi & infeneSiute innoans pueritia.Xn Nicolò panie auuera- 
to il vaticinio fatto daU’Angclo per banfone : Erit puer 
renus Dei ab infantia fua , ex vtero matris fua vfque ad diem mortis 
fua. Sarà fanciullo confccraraà Dio in ogni età , e pareua-> 
dicefle farà fanciullo in ognicrà, perche fempreà Dio confc- 
crato : Puer ex vtero,puer ab infantia, puer vfque in diem morth fufi, 
Nicolò non crebbe di vn fol giorno nella malitia, crebbe fo-. 

10 nella virtùjne offende la di lui eroica virtù l'età puerile, per- 
che quefta in ogni età opera da grande 5 Virtus enm caret few- 
porti diflc Filone . Crebbe continuamente nel merito, nè par- 
uc crefceiTc nella malitia degl'anni 5 onde poteua darfcgli nel 
fin della Vita queft'Elogio, prclo dal primo viuer di Saullo : 

Filius vnius anni . 

Darete,iofpero, fede all’opere di fua Vita. Nèiocuropc- 303 
rò trattenerui nella fanciullezza degl’anni, ò per cqnfiderarc 

11 fuo nafccre, fauorito dalle preditioni degl’ Angeli > che ben 
doueuano quei beati fpiriti,eflcr Nuntij dc'fuoi natali, fe fono 
Angeli de’fanciulli per teftimonio di Olirifto, mà de’fanciul- 
li Giganti nella fede y Ne contemnatis vnum de puftUis iflis « qui 
in me creduntt quia. Angeli eorum femptr vident faciem Ptffmjvcnir 
dunque douea ad vn fanciullo sì grande l'Angelo, giachc era 
minirtro di tali grandi fortunati fanciulli . E tal fù Nicolò fin 
dalle fafeie , fin nel fucchiar delle poppe ; onde vi fù chi illu- 
minato dal Ciclo , lo conobbe in difegno , già perfetto, e di 
lui diflc : ^uefio fanciullo fe viuerd , fard vngran Santo . Santità 
conofeiuta nella fanciullezza , perche fù lempre fanciulla-^ • 
Querta fù la ftabilc età , nella quale vifTc l’anima di Nicolò, 
che non pafsò alla virilità del vitio,non incanuti nella malitia, 
ne peruenne alla decrepità della colpa . Ninno ftimi querta-» 
predittionc, cafualità di lingua 5 non fi niuouc à cafo vna liri- 
gua in difegnar’vn Santo ; non dite , che il giorno della fanti- 
tànon poOa giudicarfi dall'Alba , che à chi porta il Solcin-> 

petto anche l*Àlba,' è Merigio: no i\ dite che la fantità fia vtu 
^ frut- 




310 


i;ii»c;ORSO per 


flutto, che il conofee folo in quella Cagione, in cui marura»»,* 
che all'innocenza d’Adamo maiurorono i frutti,di Primauc- 
ra; grOIoc.uiiU più grati alla uiuinirà, cran quelli delle pti-i 
micie i fedoucua Nicolò morir (anco fanciullo, di che vi (hi- 
pifc , che ua fanciullo lì prcucdcHe Santo . E ben foggiunfe,/ìf 
vif/erà , perche potea affai dubitarli , fc foffe poffuto palfare ad 
altra età colui, che mai lafciar douea di cosi bella puericia ria- 
nocenza . Maturò i frutti di gran d'opere, mai però (ì viddero 
sfrondati i fiori , Altri Santi rapi il Cielo ; Ne malitia nmtaret 
inteUefiutn eorkPt ; mi non rapi Nicolò dal Mondo , acciò non 
li mu rafie, mà tolfc da Nicolò la mutatione del tempo, perche 
in ogni tempo dir fi potefi'c di lui ; £/l puer • 

04 f^‘ pur quelli, fcherzi vi raficnibrano da coronar fanciulli , 

à più chiare prone il mio fanciullo V'jniiira , che fé proue fian 
di fanciullo,© di fanciullo Santo, voi lo direte. Contaua Nico- 
lò pochi anni di vita,e già fcriucafi nel candido della fua vita 
più d’vn’ntcionc eroica i leggicrczzc , fanciullagini , giuochi , 
tutte hauca comutate in Efercitij d'Oratione;parcua nato à far 
conofccrc quà giù, come viuono gl’ Angeli in Ciclo,ondc c 6 - 
ucrlàr non fapcua , fé non con gl'Angeli . La modeftia tutta 
Icrcna era il bello del Tuo volto^la frequenza à lacri Tcmpijdl 
; fuo tratrenimenroj il fonnenire i peneri, le fuc dclitic • Parcua 
mifurar la Tua età con palfi della fanciullezza di Chrific, che_?, 
Crefcebatfapientia, & aitate^ fi vcdclu vn fanciuIlo,c s'anuiiira- 
ua vn perfetro . Quando volle il Cielo dar principio à regalar 
Tanima di Nicolò corf Tuoi più fublimi fauori ^ vidde in inano 
del Sacerdote (pari re in vn tratto gl'àccidenti del pane, e com- 
parirai vn folcj vidde fparir graccidenti , e comparir la carne 
di Chrido , che vczzcgiandolo,si gli diceua ; Innocentes^ ^ re* 
£U Mxferunt mibi , Nicolò 1 candori del pane fono qu.ili mi 
nafeondo, fono accidenti degl'occhi, mà danno follanzaà 
cuori j chi non 11 pafeedi candida innocenza , non è degno di 
me : io che fono deirèrcrna luce l’illibato candore , non pofiò 
farmi cibo che della purità ; Ibi ne'cuori di puro eriflallo la_> 
mia luccs'ncccndei chi l'innocenza adora, à me ftà vnito.quc- 
fti fono i fiori, che mi coronano, i gigli , che mi circond.'ino , 
Innocentes^ & re 5 Ìi adh<eferunt mihi . Dunque tal ri conferua , ò 
mio diletto, qual pur bora ti troui innocente fanciul Ioidi tfon- 
do perciò in te i lumi più potentidella mia gratia, per cangia- 
re in diamanti i teneri momenti della tua vita.Cosi Chrillo di- 
ceua daH’Hofiia, e ne god.cua l'anima di Nicolò . 
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Sento qui fpingcrfi la mia mente alle fòide del Taborrc»ouc 
per (bllciiarc il tedio dcgramantidifccpoli ; Centra tedinm di* 
ieffionis : ( dice Vgon Cardinale) portò Chrifto in terra nella 
fuaXrasfiguratione vn’Epitomc del Paradifo . Qiialc là fi c5- 
parifseChrifto cnoto > màpopdiucrfo al nodroTToìcntino 
fanciullo . £ che fu altro la già accennata vtdone, che vna^ 
lucharifticatrasfigurationc ì Semi PAltare per Monte, doue 
Chrido comparuc con più bei lumi del Sole, e comparuc con 
gphabiti di ncuc, peri candori de gPaccidenti dei pane. So 
pur dir non volete, che la trasfìgurationepcr Nicolò foirc più 
{ingoiare; che fc nel Taborrc alnftcrono tre Apodoli» qui af- 
fiftè folo Nicolò, in cui l’eroico di jpiù Apoftoli vni la grada; 
c fc nel Taborrc la voce del Padre u fenti dalla Nube , qui la 
voce di Chrifto fi fen ti dal più chiaro del Sole • M i non fape- 
tc Signori , che i fauoriti di aiiella prima vifione fi dichiaro- 
rono immortali : Sunt de hic ftcmtibus, qui non guftabunt mortem ? 
Hor dite pure, che tal fàuorc à Nicolò fi conccdcficjreib,mcr- 
cè la mirabile celefic vifione, immortale. Quel non douec 
gufiar la morte 1* A portolo, non tolfe all* Aportolo il morire , 
mi gli refe Panima incontrartabile ad ogni colpo di morte , 
E tanto à Nicolò auuenne, rertqffi in quclPctà medefima im- 
mortale, per non variarfi mai più . Mori PApoftolo, e mercè 
rinterna virtù,mori immortale, nè gurtò nella morte Tamaro 
della morte ; e Nicolò , ben che ad età più matura pafia(Tc,nd 
mori mai alTinnoccnza fanciulla; mutò Tctà,crebbc negTan- 
ni , ma non mutò degTanni il più belfiore. Óhfauore fin- 
golarifiimo, che non folo beatifica Tanima di Nicolò , mà nc 
difpicga il fuo gran merito,godedo egli bambino ciò,chc TA^' 
portolo godèadulto.Sù’l primo vfcirdal nido vie rapito quaT 
Aquila gencrofa à rimirar nella fua luce il Solcssù quefia (pica 
nafccnte diffonde la grada diuina tutti ifuoi lumi , perche-^ 
maturaflc per le dclitic eterne sù’l primo fuo verdeggiare . E 
che volete dirci bontà diuina con fauorir cosi Nicolò ? Vole- 
te fin d’adcflb proueder di pane qucfto ftnciullo , c per prone** 
dcrlo di pane , che balli per tutto vn popolo, gli luciate la na-^ 
tura di quel pane , di cui fi pafee il Paradifo ? Che , fe per prò* 
nedere Elia ai panc,*rcclc dal Paradifo vn Angelo , per pròuc- 
dere Nicolò, comparuc nel pane degl* Angeli la vera carne di 
Chrifto . Volerte tosi priuilegiar Nicolò, chedouc ogri-altro 
per correre alla falutc , prende le morte dalle tenebre,' c giun. 
gc alla lucc,Nicolò prdc le lue carriere dal Sole, per corrcrt à 
Difeorfi dii PJgna'^io Sauiai, K r per- 
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perdesti to tto in vn’abifTo di lu mi . Parli qui S. Paolino , 

• ^ inuoua quel fuo dubio, fc Nicolò fia gii perfetto , ò fc debba 
iiicaniinarll alla pcrfcttionc; mentre ancora non combatte , e 
di gii Ci corona, Qupfto fauorc chi si dirmi, fe fia ditpofitio- 
Ep»i 6 merito, ò anticipato premio della virtù ? Dubitmus etti 
nunc^ an perfeSius fisjqiti de perfeSiione cdipiflry & fi legitimè coronati» 
dus fis Agone virtutiSi cum currere ettperts à corona • Correre alla 
corona, de al premio , è di molti; cominciare il corfo dalla»» 
corona , e dal premio , fu priuilegio di Nicolò . Riceuere il 
premio doppo la battaglia,è commune di tutti ; godere il pre- 
mio prima di combattere e Angolare di Nicolò , che , (e fem- 
prc fu fanciullo, poteua bene da fanciullo godere il premio 
degli Adulti . 

306* Ma fpieghi del fuo figlio Nicolò il gran Padre Agoftino i 
pregi* in contemplare vno ftrano , e pratticato effetto della-* 
luce . Vedi, egli dicc,come è Panima noAra auida della luce. 
Miralo in vn fanciullo , quaPhor di notte vede dalle cullc_> 
Taccefa fiammella d'alcuna lampada , che fuga l’ombrc not- 
turne con gli ardori, di cui viucj come ; Lucis bum haurienda 
pc auida efi: che à quella picciola vampa , che direfti minuzzo- 
lo miracolofo di luce, Vino nel fuo confinilo : con tutta Pani- 
ma il fanciullo fi volge, e tutta in vno fguardo Pvnifee, per v- 
nìrla in quel chiaro • Fatta Panimi farfalla, vola i brugiarfi in 
quclPatomo di mobile fplcndore 5 e cosi fifia vi s’vnilcc, che, 
èdiftortoèilfito»oucutrouailfanciullo, fc ne ftroppiano 
affatigatc le pupille * e cosi ftorte fi reftan poi in rutta la vira , 
portando perpetue le pene d*hauer*amoreggiato di notte vn..* 
J1&.4. finto Jole : Eam formam un^tiBfts oculis , quam tenerti , <Sr mol- 
àe 7 ri. UbustCOiifHetuduqHodAtHmod^ infixit. \.h mioSàto fanciullo, nell* 
anima tua vn tale accidetc fi mirò praticato.Tù mirafti la lu- 
ce del ^l diuino,c la mirafti nelPòbrcdcl pane Euchariftico ; 
ou^al tri vede folo Pombrc,tu vaghegiafti il Sole. A* quello tut* 
to tiriuolgcfti > con anima sì innamorata , con cuore si anfior 
tpf con pupille si auide, che ne rcftafti fcgnatojc fegnato cosi, 
in (^lj4pofitura, e fiato , ch*cra il tuo cuore in mirarla > 
t^ii refiò in rettala vita; fanciullo era, e rijnafe fanciuno,cra 
, e ftmpre innocente confeniofiì . Oh bcllifiima-* 
$COjpfiiapui^:^dcÌ Sol diuino , poteua à ragione dir Nicolò , 
iur cbpnp goda il cuore, arda la vifta» 
X>icapurCp.i)rco/oriMÌr»arfo/ ; non bicolori di varia età Nico- 
pcr(;hc quel Sole gli to Ife di poter mai più variar colore-»^ 
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anzi come Tanima beata, col primo /guardo della diuinied'» fi 
teda confermata cosi, che mai più variar non fi puolej co^ì i* 
anima del noftro fanciullo, alla villa del ccledc SoIc,rdlò fta- 
bilita in quella facra innocente pucritia, in cui trouoflì . 

Non confermata però cosi , che non vi cooperane poi con j 07 
fopcrc più gloriofc della fua vitaj che perciò fe Adamo in fc- ' 
gno della perduta innocente pucritia vfcì dal Paradifo, Nico- 
lò per fegno di fua perpetua innocenza v'entrò Adamo fù cac- 
ciato dalla fpadad'vn Cherubino, c Nicolò introdotto nel 
Paradifo della Religione, dalla lingua infuocata di (acro Pre- 
dicatore, chiamata dall'Apodolo; Gladiumfpirùns . Viua, vi- 
lla per fempre la mcmoria,di chi parlando dal Pergamo, della 
vanità del Mondo , potè generare à Dio vn si gran Santo . Si 
chiami que) zclantePrcdicatore vero figlio d’Agoftino, Padre 
dc'Teologi, Patriarca de'Scolaftici, anima de*Prcdicatori,So- 
led'ogni dottrina,fulminc d’ogn'hercfia,norma d'ogni Clau- 
ftro , Idea d’ogni Santo . Oh come bene potcua Nicolò fiir 
fuc le parole dette da Elifabetta alla Vergine ; £x faQa ejl. 
vox falutationis tuA in auribus meis, exultaui in gaudio inftns » Stea* 
no parlare ràflembra, poiché la voce non fifà, mà fi dice. Mà 
cosi c, la voce, che rallegrò S,Giouanni , c che fantificò Ni- 
. colò, è voce , che più fi fece , che fi diflfe • Gran diuario è tri 
il fare, & il direj ciò, che folo fi dice, fi (lampa alParia,e come 
cofa compofta d'aria, vola, c paflà col fnono in Echo fua- 
nifeej ma ciò, che fi fa, reflaj e come cofa reale perfifte , c du- 
ra, Ah l'intcndeflcro bene i facri Dicitori , a'quali tocca per 
Apòfiolico vfficio dar quella voce, che rallegra Panimc , c le 
faina . Ragioni viue, dottrine fode, fcritture proprie , inuetti- 
uc gagliarde , mafTimc vere, fpirito ardente, zelo di Dio,fono 
quelle parti, che fanno la voccj la fanno, perche duri* c come 
voce di Dio habbia natura eternai voce che rallegra i Sanri,c. 
che fantifica gl'ernpij . Oue alPoppofto certi fpiritclli , ò fcn-‘ 
za fpirito, ò fpiritatij ceni (ali fciapiti, fiori da (pargcrfeneca- 
daueri, lumi di lucciole fenza luce, parole d'equiuoci, traslati 
(liratifmi , che muouono ammiratione ne'fciotthi, dcri/ò nc 
grintcndenti , e flomaco nc'Sauij • Quelle fono quelle parti,* 
che compongono vn difeorfo di vanità*per gabbarne^* vdito,j 
non per giouare vn cuorcimazzetti di fiori alle narkid'vn’af- 
famatOj ciancie d'vn Medico, che delude vn moribendoj tra-- 
dimenti continui , che fi fanno da quelli al CrocifiCb-* *h pur 
co*li noftro rofibre, Seneca gentile feriuesù i Pergami catioJi- 
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ci ; Non tfì iocandi ìócus , ad tniferos aduoeatus es» ^ , 

Al primo rimbombo di quella voce potente , come l'ani- 
ma deirinf.mte Batcifla> cosi quel la del fanciullo Nicolò,exir/- 
fauit in gaudio : Non giubilo per vana allegrezza , mà fi flabilì 
nello (tato della vera allegrezza , mentre ncirOrdinc Agofti- j 
niano trouò la gioia del ino cuore nel pofTefTo di Dio • Vera 
fanciullo , che & e proprio dc'fanciulli renderfl perfuafl à due 
parole, da pocjic parole fù perfiiafo Nicolò à lafciarc il Mon- 
do; con quello dinario però , che puol'clTere ingannato il fan- 
ciullo, mà il nollro fantiullo,lafciando il Mondo, s’afllcurò 
da ognlnganiao . Vero fanciullo , che s'è prepria di queircti 
]*allegrezza,e gode efler trattenuta con i canti,fcendono i can- 
tori del Ciclo per raIlcgrarIo,à catare. Oh purità di Nicolò de- 
gna d'accompagnarfl con la purità de gli Angeli,anzi degnai 
de grapplauu degl* Angeli* Stima l’Angelo douerfi l'anima di 
Nicolò ammettere tràqucicclcfti càtori, però gli formano 
Scuola di Ccleftc Mufica qua in terra . Lo ftimano abiiiJhino 
per quei beati Chori,mcDtrc lo vedono fempre fanciullo; c bé 
A sà,che la Capclla Ccldlc è piena di quelli innocétiSopraiu • 

£x $rc itifantiuot , & l»£Ìontinm Dohs perfecit Undesfitas . 

308 Redo ben'io ammirato del tenor della Mufica, mentre con 

quella venne egli inuitato à Tolentino * Cosi mal viddi inui- 
tarfi i grand’huomini nc’flcccati h cimenti . Ifraclc fu inuitato 
à Palcdina da Roucti ardenti , da flagelli, da fulmini;e Nicolò 
s'inuka à Tolentino , che fù la fua terra di promiflionc , da.» 
canti? Forfi deue trottare in Tolentino la grotta di Betlemme, 
ouc deue rinafeer Chriflo nel fuo cuore , c comparire banibl- 
no nelle fuc braccia;chc però gl'AogcIi,come i Pallori, l’inur- 
tano co »canti?Mà nò che Tolentino è il dcfcrto,doucla peni* 
teza Tattendeper martirizarlo;come dunq; s'inuita alla pcnicé- 
2 a^trà canti ? Qailche anima delicata haurà prefo mai*efcmpio 
da quello fatto,che qualchuno non vuol fentir di pcnitcnza,(c 
non viene inuitato con la Cetera di Dauid : ricufa , fé fente^ 
flfchure il flagello di Chrillo «Mi vedete di quella Malica il 
flne» Deucdichiararli fempre fanciullo Nicolo,pcrò fcinprc 
innocemcj e l'innocenza non fi pente piangendo, fi pente cà* 
uado; non lagrima tri gemiti, gode tri canti * Non opera la 
penitenza in Nicolò per emendare ciò , che non fece , operai 
per coronare ciò, che fece; PanitentU^ftin ipfo non (nueneratp 
quod diluer€t;imienerat,qiiOÌ ornar; r,potrebbe dire Ennodio* Dun- 
que dottcua inuitarfi il nollro Santo, non con le lagrime di 
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Geremia, ma con le finfonic dc’Lcuiti . Inaiti il Ciclo alla^ 
penitenza Nicolò con canti, e giubili, che i gemiti della peni- 
tenza innocente , fono fuaulflimi contrapunti del Paradifo. 
Canili pieni ChoYÌ'.EflpucrvnushK, che non trouoilì fan- 
ciullo,più habilcad accrefcerc l’annona Apoftolica di Nicolò. 

Mà non fù minor gloria del noftro Eroe l’cfler ftato vno , 
chcl’cffer (lato fanciullo , prattienndofi con alta lode in lui 
ciò, che fi diffe del fanciullo del Tiberiade : £/ì puer x/»«j.Leg- 
®icra vi raflcnibra per forte vna tal lode, poiché chi ritrouafi 
nel Mondo , che non fia vno , fc pur non fofic vn moftniofo 
Gcrionc di più corpi, ò vn moftro di più mcmbri,moltipIica- 
to per colpa di natura ) mà non ò già cosi, ò Signori, perche, 
fe la moltiplicità dell’huomo ncli*huomo è nioftruofa,rvnità 
dcll’huomo nell'huomo farà ammirabile. Adamo corona- 
to daU’innocenza fù vno , corrotto dalla perfidia comparaci 
moltiplicato. Lo confiderò S. Ambrogio, confidcrando il 
commando di Dio, fecondo la Icttione de Settanta ; Deomni 
Ugno efu tdesi do Ugno autm cognofeendi bonuntt & mahm,non ede^ 
tis de ilio ; dunque quando Adamo innocente mangia,fi rico- 
nofee per vno, e fc ne parla in firigolare,«d« ; mà doue fi vie- 
ne alla prohibitione fonte della colpa , fi parla, come di mol- 
ti ; Non edetis . Non oiiofa qudjlio . Ergo vbi bonttm pracipit tara- 
quam ed vnum prficipit: vnius enim prduaricare non potefl : cosi S. 
Ambrogio . £ quale è il maggior biafimo dell’età noftra,chc 
il vedcrfisl pochi amici dell’vnità, si molti , chcinvnofolo 
. fon più? Di quànafee quel si poco poterfi fidare, ò delle fpc- 
ranzc,ò delle promefie circumlocptoric della Cortcj non crc- 
derfi à giuramenti dc’negotianti, o fidarli delle fpcranze degl’ 
amici, e ciò, perche in vno più d'vno fi trouai nello ftelTojcnc 
promette v’c vn’altro, che mentifee . Oh quanti Giani hà il 
M ondo, non di due faccie fole,mà di due cuori « La fapienza^ 
dc’Grecichiamòi’huomo vnpicciol Mondo, el’ApofioIo 
chiamò il mondo vna fccna j dunque è l’huomo vna picciola 
fccna del Mondo, ouc l’huomo ftclfo in più Perfonaggi com- 
parifee diuifo . Cosi S.Girolamo lo riconobbe , e lo deplorò 
de'fuoi tempi? Intns Neroyforis Caio, totus ambignus 5 vt ex con» 
trarqs,dhterfifijtte natMm'unummonfirum» nouamqut beftiam, dicere s 
effe compA^am . Hor quella fia la gran lode del nofiro Santo, 
refler fiato trà mtrfti moltiplicati , immoltiplicabilc, de vnoj 
mai il vitio potè in lui fare quel bruttiilimo innefio accenna- 
to da TeriuUiano : Ft alter effet tomo exterior^ àlter interior, du» 
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plidter vHks • Coronate l’anima di Nicolò con qiiell*EIogio 
d i V nica, &: v na: r nica efi diUSa mt Avvita ejì tUSa mta . V na> o 
per la fingollrità del merito, ò per la perfettionc dciroperarc» 
lecondo la mailìma di Pittagora ; O por ut hominem fieri vnnm ; 
ò per la totale vniformità coli Dio, che rutto vno nella nata* 
ra, partecipando fc {leflfo partecipa l’vnità . 

3 I O Si feateni pure tutto rinfcrno , per diuidcrc N icoló » nulla 
pptràfarc, egli fi e refe indiuifibilc . Non può diuiderJoda_» 
Pio tutta la prudenza della carne, che, Adb^rens Deo vnus 
fpiritus efi . Vedo tutto in armi Tlnferno , con le Tue larue à 
intimorirlo , con le fue burle à infaftidirlo , con percoflead 
affligerlo , con tentationi à fcuotcrlo 5 hor l'habiro che cuci- 
na in piu parti gli ftrappa i hor con vrtòni il precipita ; bora il 
lume glieftinguc j hor lo ftordifee con gridi; hor’il Tempio 
gli chiude , Mà non lo cura Nicolò, non lo teme, perche era 
vno , e l’vnirà nelle guerre è infiipcrabilc . Quel cuore * che 
nonsà diuiderfi da Dio, nulla teme di Satanafib » che folo si 
trionfare nelle diuifioni , e prattica Tempre quella mafiìma^ 2 
Dinide , & impera • 

3 1 1 Mà chi vuol vedere più al viuo rvnità di Nicolò,cntri nel- 
la Tua cella, angufta cosi, ch’era capace fol d’vnojc però v’ha- 
bitaua Nicolò ch'era vno ; nè feco habitó mai quclTamore di 
Mondo , che moltiplica il cuore . In quella cella , sù’l di cui 
Ex ingreflb haurebbe pofiuto fcriucre S. Agoftinc: Angttfium homi» 
fer. I. ni, dignum tamen Deo Palatium: c qui veda il noftro i>anto lace- 
raro dalle difcipline, illanguidito per i digiuni » cftt^nuato per 
Jirab ic vigilie, c tutto foUcuato nell’Orationi ; fiat però gcnutlclr 
To fopra d’vna pietra , che à tal fine vi conferuaua . lo noiL> 
poflb credere, che quello TafloTcruiflc folo per materia di pe- 
nitenza, mà per occulto fignificato . Sapete, ò fcritturali, che 
Giacobbe nella campagna di AraD,pcrripofarfi,raccolfe mol- 
te pietre ; T ulìt de Upidibus fupponens capiti fuo , mà allo fpiin- 
Cc. 18 tar dell'alba le trouò tutte vnitc in vna fola tnltt lapU 

dem, qtiemfitppofuerat capiti . Molte pietre s’vnirono in vna_, » 
perche tutte le profetie s’vnirono in vna fola pietra profetata# 
chefù Chriftoi y>oiche nel Tonno di quella notte preuiddc-> 
Giacobbe il Mcffia futuro, fi trouò vna fola pietra al capo > 
cioè vn folo Chrifto nella mente • Mà dorma sii quella pietra 
Giacobbe , e vi ori Nicolò . A* Giacobbe di molte pietre fc 
ne fece vna fqlas mà nella cella di Nicolò due pietre s’v ni feo- 
no in. vna ; . pietra era Chrillo bafe della fede ; pietra Nicolò 
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per lacoftanza ncU*aniorc ; ora Nicolò fopra la pietra , per v* 
nird con la pietra ch*è Chrifto, & efifer vno con Chrifto . 

Perfido tentatore , che pretcndeui da Chrifio nel deferto ì 
Conuertir molte pietre in molti pani j Dickt lapides ifti pancs 
fiant . Quefto non è miracolo, che fàccia Chrifto, egli, che è 
vna fol pietra, vuol conucrcirfi in v n fol pane . Molte pietre, 
e molti pani, e molti pani di pietra roffcrifccil Mondo, chc-> 
pafee i Tuoi feguaci di molte fperanze , emolti aflTanni • Vieni 
da Nicolò, e vedi , ch'egli è contento d*vna fola pietra , ch'è 
Chrifto , e quefta cangia in vn fol pane, alimento perpctilo,c-> 
folodel fiTo digiuno. Vedi come egli fi è trasformato ito 
Chrifto , & vnico à quella pietra cclefte, lapida rinfèrno; erge 
Piramicligloriofcal Croci fiftb , ÒceTAltarc, ouc offeriflc i 
fuoi olocaufti la penitenza . 

E folo di quefto pane vuol pafeerfi Nicolò: che però in va- ^12 
DO la Medicina nella di lui mortale infirmiti, gliofferifcc per ^ 
cibo due Pernici . Medicina del Mondo tu frenetichi} Perni- 
ci ad vn Penitente ? T ù vuoi vccidcrlo . Sentite, o Medici: v- 
no è Nicolò ; £fi pucr vnns , cosi medefimato con la peniten- 
za ,’che è con quella la ftefla cofaj voi volete curarlo con pro- 
hibirgli il digiuno? dunque Volete diuidcre la penitenza da_> 
Nicolò : e che ftrana cura è mai quefta , diuider Tanima da_. 
vn'infcrmo per curarlo? Le dclitie della crapula fono tofiìchi 
^ della pcnitaiza, c Voi volete cangiarli in anddoti d'vn peni- 
tente ì Ecco che ui confonde il mio Santo , e con vn legno r 
di Croce le torna à vita, le riuefte di piume , e le ridona al no- 
lo . Difeorrete hora cosi, chi potè con un fegno di Croce au- ^ 

uiuare ucclli arroftiti , potcua fanar fe ftcffb . Perche no’l fe- 
ce ? Perche era vno con Chriftoj e nella Croce di Chrifto non 
fi ricerca fanità, mi dolori. Con un fegno di Croce diede uita 
à uolatili , mi trafitture al fuo cuore . Lafciatelo pure infer- 
mo, che fe fono Pinfirmità le delitie di Chrifto,fono i gufti di 
Nicolò. Volano quelle Pernici al Ciclo,c par ci dichino, c 5 - 
fcruarfi nel Cielo le delitie de'pcnitehti • Cosi Nicolò feppe-> 
deludere la gola con un Miracolò . Santo,fempre prodigiofo. 

Altri fece miracoli per pafeerfi, Nicolò fece un miracolo 
per digiunare ; £fi puer vnus , fempre lo fteftb miracololò , o ' 
le mangia, o fe digiuna; fe mangia, moltiplica il pane, c Io ri-'^ 
tene dal Ciclo ^ fe digiuna , auuiua Pernici , e le rimanda aiP 
aria_j • 

Mi chiuda legione del noftro Eroe rultimo dcTuoi uanti • zi z 
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'C là Tadoraftc fanciullo, già l*ammirafte per uno; riucrife h<K 
fa il Tuo fito per poter poi conchiudere; £fi puer vaus hic. E do-* • * 
uc fù, doue viflc , mentre viffe tri noi Nicolò ? Doiic quello# 
di cui direbbe Ennodio: ytt immenfus,c chiamerebbe Clemen- 
te Alenàndrino : hiunào mtior • h* quell'anima pura non fu si 
, facile ritrouarc, come alla Colomba doppo il diluuio ; vbir^* 

quitfeeret pes eius . Doue porremo quello viatorc della TcrraiC 
Cittadino del Cielo ? Egli nacque in S. Angelo ^ella Marca-» 
c pur lì chiama da Tolentino; perche in S. Angelo li fece hu^ 
mo , & in Tolentino Santo , & i Santi riconolcono per Patria 
quella, doue nacquero alla fan tiri « non quella doue nacque* 
ro al Mondo • Se pur dir non volete » che ciò folle per euitare 
nel Tuo nome vna replica, perche , fe iì foffe detto S.Nicolò di 
S. Angelo,era Io fteflb che dirlì,vnSanto Angelo di S« Angelo # 

Mà la riljpolla vera Hi elprclTa in quel Sole , che porta Nicolò 
nel petto , che ci dice cflcr'egli qual Sole , che non hà luogo 
£r^m proprio i quando la Patria fua è tutto il Mondo : Sol i nuìlo di^ 
1.^.6 fiffiit prefentioTt nulli abfenttort dilTe S. Ambrogio; cosi il no- 

flroSàtOjfcè vno,comcil Iòle, li ritrouacome il Sole per tutto; ^ 

ogn'vno in ogni luogo può dirc,E^ pucr vnkshic.Zti nclPerga» 
mo à fparger raggi, nel còfeflìonario i llruggcr neui,nella cel- 
la à fecondar miniere, tri popoli à rifcaldare afFerti,neI Ciclo à 
diluuiarbenefichc influéze;aiciam di lui ciò,c he del Sole il Sc^ 
leucicnk.Solinfaticabilis ncque motui,neqìbeneficiisfinem confiìtuensm 
3f 14 MàfcilSoIcn’airegQailluogoalnollro :>anto, glielo darà 
^ ^ vna llclla, che prima in fogno io dichiarò coronato per gl*of- 
fcqui j di Chrillò . Io rcpl ico con i M agi ; ybi ejì , vbi eft $ vidi* 
tnusflellnm eius . Ciò diflcro quei Santi R.C giunti alla Corto 
d’Erode- Mà oh come poco s’intcndono di llcllc gPAllroIo- 
gi . Le llcllc guidano al Cielo, non alla terra# à Chrillo , non 
ad Erode, Però fdegnando la lidia clTcr guida non intefa # su 
quella deteftata Corte fparir così crrarctcSignori , fe guidati 
da quella llclla crederete di ritrouarc più Nicolò in terra . Se 
vna llclla lo guida, di Nicolò è nel Cielo . Fù errore di 
Pietro volere il luo cHerc nel Monte, Ilonum eji n^huefei cosi 
Pietro volcua habitarcnci monte, che voleua cllerc nel mon« 
te . Si habita per accidcnrc, e lì hà l'elTcrcpcr follanza. Pietro 
‘vuoi rutto l'dlere nel monte#inebriato dalla gloria di Chrillo. 

Mà oh quanti han quello errore nel cuore, non lì contentano 
folo habitate nel Mondo, c fcruirfenc per tabernacolo acci- 
> . dentale , mà lo fofpirano,c lo vogliono, come follanza ; noa 
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hàucrc habitationc nel Mondoj md tutto l’cfìTcrc nel 
Nicolò tutto al l’òppofto, che fapcua ben conPaolo non hausor 
noi ; ffic permnentem Ciuitatem , pciò Jion potremo dargli in 
terra, ne Thabitationc, nè l'cflfcrejc fé Iiabitò iq tejiTa, noq lieb- 
be l’cfrcrein tcrra:habitò in terra, mà non può fàperrcne il co- 
me : Siue ineorpore » fi kc extra corpus nefeìc; Deus feit, 

E come mai potcua cffcrc nel corpo , habitaior della terra » a | $ 
chi haueua così familiari , cfpcflc l' Angeliche coniierfatio- ^ ^ 
ni, godendo nella fuapicciola cellari canti del Pandifo per fei 
mefi continui auanti la fuamortc.Non contento il Ciclo pre- , 
niiario in Ciclo, fi trasferì anticiparanicmc qua in terra . Co- ' ' ' 
me potcua circre nel corpo , chi fù si ipefib fauorito dai la Ile- * , 
gina dc’Cicli, e proueduro in poco pane, c di cibo , e di medi- 
cina; mofirandofi Maria vera Aurora, mentre il Tuo innocen- 
te Ifdraclita prcucdcua di manna? Come potcua cflcrc nel còr- 
po chi fù si fpelTo vifitafo da Chrifio ? Lafciatc ch’ip dicq che 
cosi fiaua Nicolò nel corpo, come Pietro nella Prigionei^tfr- 
uabatur in carcere^ Nicolò non era.legato,nè imprigionato nel 
corpo, mà confcruato nel corpo , Seruabatur in corpore. Però 
egli prcgaiia Fra Giouanni fuo compagnoni fpcnb replicargli . 
nella fua agonia j Dirupìjìi /domine vìnculi tnea » Ilcplichipurc 
con allegri canti il Ciclo ; E[l puer vnus, hic : con Chrifto,è Ni- 
colò nel Ciclo , donefù inuitato con fcnfibili voci; Euge ferue 
bone,& fidetis, intra in gaudi im Dotnini tui . Con. Ch rifio fù s^ 
pre Nicolò , mà con l’allegrezza di Chrifio. fù folo doppo 1 jlj[ 
mortc.In terra fù co i dolori di Chrifio in Ciclo con i trionfi ^ 

Mà fento, che tutto il Mondo replica ; efi puer pnus fc/c.Ni- 3 KST 
colò fe è nel Ciclo godendo, è nel Mondo prouedendoci. Po^ 
trà parlare di lui S. Agoftino ; Et abijt, & hic efi, & redijt,& nps Tr. io 
non dejeruit . Di quà ancor viue à difpctto della morte Nico- 
lò . Lo confelTano pure per bocca dello fiuporc i perpetui mi^ 
racoli delle fuc (acre braccia . Offe inaridite nel fcpolcr.o ,0 * 

pure fanno si bene riuefiirfi di fpirito , c di fanguc per parlare 
alla Chiefa , c prefagire sfortune , anzi per parlare cqn rocej^ 
villa di fanguc, c rattencrc il braccio armato de'diuini flagelli . 

Oh della fede cattolica miracolo il piq prodigiofo , prodigio 
impareggiabile de’niiracoli , raro miracolo dì fluporr , enni:^ 
potenza affaticata in due faraccig.Io non venni m§i ad adoraf-1 
uì, che non cfclamaffi attonito : Fecit potenUam in brachio 
Chivdi mai prodigio fimile negl* Annali più reconditi dc'fc-^ 
coli . Offa inaridite d-oppo si longo corfo d’anni , riempir le/ 

. Di f cor fi del PJ inasto SaHn\i.,, . , ivcnc. 
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vene di nuouo, e vino fangue,fcoppiarnc, vcrfarlo, e fempto : } 
con datei auuifo dal Ciclo di qualche grande accidente? Q^I \ 
barbaro cuore à tanto prodigio non fi confefia vinto ? Se per 1 
fatiar con vn miracolo vn numcrofo popolo nel deferto , oa- ' 
fió il pane del fanciullo, per conuinccrc tutto vn Mondo d'in- 
fedeli, bafterebbe folo quclFvnico miracolo del noftro mifti* 
co fanciullo . S'intitoli giuftamente il Protettore della Chic- 
fa, mentre in fuo prò affatica tanto l<* braccia , che ne verfa di 
voltain volta il fanguc; óc armate fi vedono d'vn perpetuo 
prodigió , onde hà pollo Dio nella Chiefa quelle braccia : Vt 
énum areum brachia eius . , 

Et ab^t, & bieefl i di qui ancora è il noftro fanciullo , non 
di Tibcriade , mà di Tolentino : & eccolo, che tutto cortefe 
ci prouede del fuo benedetto rairacolofo pane . Vno de mag- 
giori caftighi , à cui ci fottoponefte per la fua colpa Adamo , 
fu vna perpetua infatiabile fame, tanto più cruda, quanto che 
fame di cuore: fame, checrcfcc col cibo. Vn peccato di 
gola meritaua pene di fame. Oh che fame non deftano in noi 
ìc noftre sfrenate palTìoni? Famelici del Mondo douc fete? Ec- 
co Nicolò col fuo pane vuol fatiariii : Efl puer vnus hic,qui ha- 
bet qutfjque panes , Efclamocon Grifoftomo: Intueamar , & 
tmhemur . Vedi come Nicolò confemofll fempre fanciullo in- 
nocente, però non bifognofo dc'tozzi duri, e dc’cibi profana- 
ti del Mondo,mà del dclicatiffimo pane del Paradifo? appren- 
diamolo noi à non fuagare per l'ctadi del vitio , & incanutirli 
nella malitia, mà come TApoftolo ci defidera: ^uafi modo xe- 
ni ti inf a» tes , fationabiles fine dolo lac concupifeite • Godete d’ha- 
uer veduto in Nicolò quella perpetua innocenza,epurità,che 
lo refe fino alla morte fanciullo; c che ammirò nel fuo Vit- 
tore S. Paolino ; Ingenita fmplicitate , tam purus animi fuijfeper- 
bibetuTy vt peccare nefeierit ; iam in extremd atath feneUfa puer , ^ 
malitia paruulus ; non folum graticy fed , òr mentis infantiam gerita 
Godetene si mà con tutto lo fpirito imitatelo ! Intueamur, & 
tmifemur. Vedi, come feppe confcruarfi fempre vno , non di<» 
uifo mai nelle varie moftruofe forme del vitio , però bifogno- 
fo non di molti pani , mi d'vn fol pane , ch'è Chrifto ? E noi 
apprendiamo à conferuarci fempre in quefta fanta vniti , per 
efter nella Chiefa perfetti Compofti,non parti moftruofe del- 
la malitia , che con quefta vniti ci brama Chrifto : Ft fine v- 
num, ficus & nos fumus . Intueamutp & imitemnr . Vedi come e- 
gU volfe il fuo fito nel Cielo, e tu conofei eflet nato per le ftei- 
le ; & nofira conuerfati$ in Cplis fit , Oh 


, Digitlzed by Ooogle 


S. NICOLO* DI TOLENTINO . 511 

Oh chefpcranzeviue delinei inanima mia coni! tuo pane 
ò Nicolò? Qu^l vederlo in forgia così piccip1a>e pur cosi pro- 
digiofo , mi tà credere , che fia ii picciolo pane richiedo dalla 
Cananea, chiamato Mica di pane: Ettm catelli edunt de mieh « 
qua càdunt de meuja Dominorum fuorum ; dunque io (pero otte- 
ner da Chrido per quello pane, c per tua intereelfione quanto 
defidcro , c Icntirò lefofpiratc parole : Fiat tibificut vis • Ah 
gloriolìlfimo Nicolò , ti parlo con le parole di Balìlio Scleu- 
cenfc : Non rape pageni, micas quaro . Vedete gloriofo fanciui- Of.io, 
lo, quanti famelici hà il Mondojfamclici tutjti di Mondo.Sc li 
lafciano in quella fame : Deficient in via. Dall’altra parte, chi 
potrà mai fatiarlijtutto vn Mondò non balla per la lor fàmo, 
che tutto il Mondo non bada all'immenlità del cuore:c tanto 
più, che più uoltc : Amamus intàs miferi famem no/iram.DunqìXC 
douc ricorreremo per pane : Fnde ememus panes > Tu folo pro- 
ueder ci potrai di pane,fortunato fanciu Ilo. Deh fi che non li 
dicsLlParuuli petierunt panì!,& non erat quifrangeret <^V.Concedi al 
nodro cuore il tuo pane,e ncirimitatione della tua uita , c nel 
tuo potentilfimo patrocinio . Fi che operi i Tuoi confueti mi- 
racolile di quanti perciò ti conofeerannno glorificato,!! pol& 
giudamentc dire:Br cognouerunt eum infrazione panis , 
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DISCORSO XXIIIr 

PER 

4 • 

SAN FRANCESCO DI SALES 

VESCOVO , E PRINCIPE DI GINEVRA . 

4 

Detto in Roma al Sac. Collegio dc’Card. nella Chiefa di 
S. Luigi deTranceftin occa/ìonc della Tua Canonizza- 
2Ìone>la Domenica IV. doppo la PctecoftC)rAnno i668. 

LA PESO A DELL’ANIME. 

Pietro Apoftolo fu sfortunato nella fua pefea, perche pefcò 
di notte» pelcò vicino à terra» e pefcò fenza Palliftenza 
di Chrifto . S.Francefco di Saics nella pelea fpirituale» 
che fece d’inniimerabili Eretici fii fortunati f!ìino»pcrclie 
• pefcò di giorno con la luce di chiarilfime, c pratticabili 

* maffime ; (laccato da ogni fine » ò intercfle terreno ,• & 
hebbe Tempre Chriilo» e la fua gloria sù gnocchi» onde 
fi puoi dire acccrtatainente di lui>ciò che dcgrApcfioli» 
Qonduferunt Vifciummultitudinem copofam Lucae 5. 

NnfcliccPcfcatorc, che gettò fot per bagnarle nel 
Mar le reti, c beri per uifmtìcrà'hottc furiando tri 




ne, che d'anime an , che Pietro, di 

cui furono quelle dogi friizc - pér . totam noEiem Ubo* 



degrhuoniini ; Noli tìineft èris homines oa/>/c«5?Infau- 

fto annunzio, cosi fenza fperal^a d’acquido fi getterà dal Va- 
ticano à prender Regni , & à pefear tutto vn Mondo ia gran 
rete del Vangelo Già l'alba con fon di rofe, c con ghirlanda 
di luce defta à noni (lenti i mortali, mà chiaro moftra à Pietro 
diiperate le fue fatiche , e coTuoi lunghi fudori haucr pefeato 
vn nulla . Mà cuore sò , cuore ò Pekaiori di Chriilo : Laxatc 

re- 
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fetia veflra in €éipturam: ch*vna ftcfa di rete , fatta di giorno co- 
penferà i vani ftenti d*vna pefca notturna . . E cosi il Ciclo 
legnerà a*fuoi,cffer gran vario dalla pcfca A poftolica , alla.^ 
n)arinarcfca,e plebea, che quato in qudìa fon gioueuoli Tom- 
brc, tanto fono pcrniciofc in quella . E fudò Pietro in vano : 

^jiia non dùm Hit Sol Jijiìitis ortus erat , & in tentbrh ambuUbat ; apnd 
fù chiofa di Beda . Chi pefeha anime fenza hauer Chrirto sù Efebo 
gPocchi tra i’ombrc di maffime appaifionatc , di fini politici , 
di propri) intcrcfii o pefehi quanrVgii vuole, e quanto sà, chè 
dourà fempte ridire ; Per totem nobiem Ubar Ando nibil cept i Sù là 
poppa delPEtclefiallica Nane cinto dVteraa gloria hoggifi 
mira Francefeo di Salcs, già Prcncipc di Gincura , bora coni- 
mandante del Cielo, egli ha nelle mani la rete , che riempi di 
Popoli, e li pefeò al Crocififlb ; e li pefeò in quei Mari panta- 
noiì , Clic hauea già fatto miferabile naufragio la Fede; Pap- 
plaude il Monde, l'adora il Paradifo, c tutta lU impiegata la 
Chiòfa in tcficr'alle fuc tempie nuoiie ghirlande. Voi, à ìri- - ' t 
fcoiitri del le perdite di Pietro , richiedete forli di Tue pefcho 
foriuiiatc la caufi ? Eccola pronta , non pefeò egli diinottej , 
mà co'l Sole Eterno sù gl’occhii non pefeò col piè sù l^arena, 
ma col cuore, c con l'anima diftaccato dal Mondo; obedi al- 
le voci di Chrifto ; Due in altum i e pefeò fenza hauer'altra mi- 
‘ rn, che à Chrifto 5 però pefeò à Chrido migliaia d’animciàlU ^ 

’ Chiclà credito vantaggiofo, & à sè l'Aureola anticipata delia 
Santità . Tanto io dirò di Francefeo, non quanto dir dourcli 
mà quanto potei meditare nel breucfpatio di quattro foli 
giorni, preferittemi di tempo à cosi grane imprefa > benché a ' 
ridire le grandi attioni del Sales , anche ifccoli più lunghi di 
fiudiata fatica,faranno fearfi momenti . 

Non \ i fiano però pignori le tcncbrc,dclle quali viparlo,c JT 9 
che dannolc dichiaro alla pelea Vangclka, cosi ofeUre, ic 
ignote, che non intendiate il lignificato . Sè è vera luce Chri* 
fio ; Erat lux ver ^ , farà vera notte il fecolo vitiofo , cosi dalle 
malfime di Chriftodiuerfo , e cosi l'appellerà S. Ambrogio 
sù lo Ipicgarc à milliCo fenfoil vigilar dc'Pallori nel Natale 
di Chrifio ; Nox ìgitur feeulum . Notitey nella quale in vano ri- 
cerca ilTud diletto l'anima Ipofa * Nò vnafol notte hà‘ il foco* 
lo, mà tant'ombre in le addehù, quanti vi ricetta pfcuriinmi 
' vili) . Così fcriflc S.‘ Bernardo : tìabet mundus ifie noSes fuas^^ 
non pAucasy quid dico, quia no6Ìes habet mundut , cum penè totus ipft 
fi: 7iox 9 & toLusfemper verjUur in tenebris . Ciii brama fai* gran Cau/. 
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prede d'anime , Ga à queft'pmbre fupcriorc , e poffa à ragion^ T 

intitolarG con quel nome ApoftoGco; Lux Munir, chei pefei ? 
ragioneuoli non G lafcian cogliere in rete , che come alcuni J 
del mare,adcfcati dalla luce • £ con bel fcherzo la diuina Sric- ' 
Ceif tura ne auuisò non hauer gl’ Angeli npefeato da Sodoma.» ^ 
i9‘ Loth,che alla veduta del Sol nafeenre: SoUgreJJus efi fuper ter** 
ram , Letb ingrejfus eft Segor . O h fo m ui a leggerezza di tanti 
che viuono inuolti nelle tenebre palpabili d’Egitto,e pcnlanp 
con verga di poteftà,ricauar dai fondi del vitio Popoli nau» ^ 
firagati . Che infami più di AlTalonc vpglion conve Natan ri- | 
tirar dalle Tue colpe Dauidc . Che offrono con Aron all'Ido- 
lo del proprio genio deteftabili incenG , e feorrer vogliono da 
porta a porta con fpada di zelo à vcndicar'i torti dcll'Altifli- j 
mo . Ahi troppo chiaro e Tinganno . Sudaran femprc in va- 
noj e fenipre fi Jagnaran con Pietro : Prxceptpr fer totam no^ J 
ffem làhorando nihil cepimus , a 

3 IO Nó p oteua di più operar la gratia, perche al nafeer di Fran- i 

cefeo di Saics G vedefle giganteggiare in vn bambino Tctcrno 
^ Sole, e perche nafccflc deftinato à ripefeare il Mondo, niente 
in e(To G ritrouaGe di mondano. Se ancor ncll'vtero della.» 
madre fù confecrato à Dio , eccolo più fauorito di Samuele > ; 

dedicato da fanciullo al Tempio, perche il ripurgaflc da.» 1 

gl'Heli trafeurati, da gl'Ofini , e Finces facrilegi . Se nafee di 1 

lette nieG , efclamerò , interrompe nel Sales la natura il fuo 
corfo , perche vn cori^pofto si degno incominciato da lei, G • 

compiflc dalla gratia, e mi feruirò del la frafe del Damafeeno: . 

tra,j. Natura tànt/fper expeffauit^ donec gratia fru£ium fuum produxijfet. 1 

deNst Se ncirctà di fanciullo è cosi liberale co*Poueri,che quato per \ 

alimcto s'aGegna tutto ad eGì cópartcjgià lo miro adde- 
* GrarG alle gran pefchc d’ani me,gettando l'cfca a*corpi.Se sfogr 
gc con tanta cautela Pimpurc pratiche , è tute' arte d’ac- 
corto pefeatore sfuggir nel mar del fecole i danni delle Sire- 
ne . Oh luce, ò chiara luce raggi pur troppo viui del Sole 
terno , Cosi nacque Francefeo gran Santo » per effer grand’o- 
peraio del Vangelo » cosi l’alba della fua vita, fù per attieni si 
V ‘ degne, si luminofa, e.bella , acciò mai operando trà l'ombre^ 
gettalTe le fue fatighe.in vano, e G lagnaffe poi ; Nibil cepi, 
jai Io argomento la gran luce , della quale riempì Dio l’anima , 
del fuo caro da quellciUe cosi mirabili dottrine > da quelli co- , 
si cclcfU infegnamenti, che hanno cosi facilitata U via del Pa- 
ia difo, imparato àiant’anime la via della perfettione i trasfe- 
rito 
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rito tra noi, c rcfb praticabile il viucr de Sarafini ; & illaftrara 
cosi la Chiefa . Lafeiate, che io dica , cfTcr ftate quefte , quel 
fuauiilimo fallo di miele, in cui Chriflo lafciò à Tuoi Difeepo* 
li figurata la Dottrina Euangelica ; quando doppo la fua Rc- 
furrettione volle coTuoi cibarli: iili obtuUrunt et fauum meU 

lis , e prefonepoi grauanai,à grApoftoli li refe dicendo : Jfae 
fitne verba, qua lecutut fum ad vos . Qucft*è la Celcfte Dottrina 
di Francefeo , tutta fuauc , amabile , e tutta di miele j ma non 
di quello gii, che ftillando dalle piante profane delle felucFi- 
llftcc, gnftato, fu la morte di Gionata, mà di quello, che fi ca- 
ua dalPamorofe aperture della miftica pietra Chrifto , dato à 
gufiate à gl'clctti del Ciclo , fugeret nel de petrta Mà di tut- 
te quelle dottrine, permettete , che io ve ne proponga à gufia- 
te vna fola propofitione, cioè à dire di quello miele vna (lil- 
la, c conofeete di quà, fé non è più che vero ciò, che vi dilfi > 
che di tutta la fua luce haueua il Paradifo ilfufirato quella.» 
grand animai e del più foauc della Cclefte dottrina , rienjpito 
queiriincllettoi Dottrine nelle quali, come per mallìmo 
d'eterna verità (labili il fondamento d'ogni vantaggio ^tto- 
lico . Parole, con le quali all’hora illuftrò il fuo fecole, c fèm* 
prc illufireri la Chiclà, di cui i ragione direbbe S. Agoftino 
come del Battifia: Ille erat lucerna ardens^idefi Spiritus San&i igne Serm» 
fuccenfus^ •ut mundo tgnorantia no6Ìe peff^effo Lumen falutis ofienderet» 

C?* quafi inter dcnftffimas deliLlorum tenebras , fplendidif simun " 

ikfìitia Solem lucisfua radio demofiraret . Eccoui il xaggio , 

MAI NVLLA CONTRO DIO . Non inuidiò France- 
feo l'Arcangelo del Paradifo , che con due fole parole fpo- 
gliò d’ombre TEmpireo; ^uif vt Deus^ cfclamò là sù Micne- 
Ic , tuonò in terra francefeo, MAI NVLLA CONTRO 
DIO , tuonò, e fiordi ogni pcruerfo, c fugò nelle tane d’Infcr- 
no il negro d'ogni vitio, e rifuegiiò ogni aflbnnato alle foaui 
carriere della virtù • M AI N V L L A CONTRO DIO, c che 
più mai infegnò perito, c confeientiato Theologo ? Chi nulla 
fi contro Dio, non fofpira le tenebre, nè odia la luce, che fo- 
le, malé agtt odtt lucem, mà come Franccfco,e(pone al fin- 
dicatod’vn Mondo ogni fuaattionc. Chi nulla fà contro 
Dio, non fpofa le proprie palfioni, nè apprezza il proprio ca- 
priccio, come Rachele le mandragore di Lia, mà coraeFrà- 
cdco,all*altrui ottimo giuditio foggetta (empre (e fiefib . Chi ^ 
nu Ila fa contro Dio, non rimira gli auanzamenti di fua priua» 
ta cafa, o eguali, o (uperiori à quelli vniucifali della Chiefa-» , 
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mi come Francefeo nulla gli ftima » nè dditi'c di nozze , nè- 
acquifti di cntratc,nè maggioranze di gradi cura vn punto,pcr J 
ingrandire ogni vantaggio diChrifto. Chi nulla fi contro 
Dio, non fi lafcia chiamare d gouerni delle Chicfcjdalle fcdic, 
e dal ripofo con i poco auueduti figli di Zebedeo , ma dalle^ 
Croci, e daYpafimi in prò dcTudditi , come Franccfco,chc al- 
rhora fi Tenti chiamar dal Cielo aggradi Ecclefiaftici, quando 
tre volte caduto daCauallo,c cadutogli la fpada dal fianco,sc- 
prc hauca in terra formato il fègno di Croce, e ben da quello 
auuilb fi conobbe Francefeo deftinato à feguitar quella via_>, 
nella quale douca incontrare nelle fpade eretiche più d’vna-» 
Croce. Chi nulla fa contro Dio, non fi lafcicrà mai cogliere 
da i defiderij di carne, mi Iputcrà in faccia al virio, come Fra- 
cefeo in faccia all'impudica feimna , che ardi tentargli in Pa- 
duail fioredi fua pudicitia . Santifiìma malli ma, atta àfanti- 
ficar la Chiefa, & à toglier di mano alla giuftiLÌa Diuina ogni ■ 
flagello. ^ i 

3 22 Con qucft'cfca dolcifìlmn , e con qucfi’hamo fortifiimo , o 
^ quali nobili prede acquidò al Crociliflo. Contatcui, e quelle 
tante Dame, e Caualicri, ciic lotto la Congregatione dellìu* 
Croce 9 hebbero per loto glorie l'ignominie del Caluario , <l> 

/ per folazzi gli Ipafimi del Redentore. Contateui quella Da- 
ma Gincurina, richiamata da i dirupi più pr.ccipitoli del vitio, 
da vn Colo fguardo di Francefeo, che confcfsó à fuo difpctto , 
i’onniporcnza di quella luce dicendo , C/je alla prefen%a di vita 
Santità tanto cortefe,non era pojUibile far male . Contateui pure, fé 
pur contar li potete , e quei rami di Parigi, e di Turino, rifor- 
mati nc’loro collii mi dalle parole feruorofe del Salcs. Prctio- 
filTìma pefeagione , fc ha nelle reti la gioia più bella della Di- 
uina grafia , io dico della gran Donna GIO; FRANCESCA. 

DI CHANTAL , rapita al Mondo da vna predica di France- 
feo , chefofpirò tanto tempo, e l’afpcttò comepromcflbgli 
dal Cielo ficuro direttore dell'anima fua : rapita fu dal Mon- 
do, e fitta pietra fondamentale del grand'Ordine della Vifita- 
, ' tione,chcquantodiredi vn nobile raccolto di Sante. Glorio- 
' * fi acquilli; dite di Francefeo meglio, che di Pietro; Conclufit pi- 
feium multitudinem copiofam , 

Sono ben però prctiofe quelle pefchc > mà non di quclledi 
maggior /len to ; e d’imparcggiabiJ gloria , ddlinatc al gran-» 
valor del Salcs . Conucrtir Dame, di natura picgheuoli alla.» 
pietà, Caualicri ch'han per obligo la virtù. Città femprc de- 

uotc 
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uotc à Chrifto , e fedeli alla Chiefa» non fon quegPalti mari 
Olle lo Spirito Santo attendeua il Tuo Apoftolo : Due in altuml 
fi, due in altum, ò Francefeo, & à quei miferi, che abbifsò in vn 
Mar d*crrori rempieti, e diuife dalla Cliicfa vna Rolta auidi- 
tà di libertà bcftialc, à quei nuoui feguaci di Lucifero, più che 
di Lutero, che prctcndeuano nd’Empireo alzar Trono fupcr- 
bo,e correggcr,(fciocchi,c riformar, ignoranti)nel bel Regno 
pacifico di Santa Chiefa fuppofti,imaginati errori; A quei Po- 
poli già perduti Redi la rete, prepara griiami,getta Vcfche,Laxd 
retta tua in c<ipr«r<iw.Ogni antico fudorc del graNazario fi per- 
de in G incura, corri tu duque ò Francefeo à riportarui di nuo» 
uo il giogo fuauc di Chrifio, che fe dal le tue mani il ricufa.,, 
difperato e*l fuo cafo . Due in altum , & ouc Caluino il male- 
detto trouò la tomba, ergi tù alla pietà Cattolica trofei di có- 
ucrtiti. Mà in vano aggiungo ftimolia’Venti; volò France- 
feo , erat impr/«x/pirifAj;S’accinfc all*alt’imprcfa,e fi fcatenò 
in vn tempo medemo contro di lui Tlnfcrno . 

Non hebbe armi potenti io fcuro Prcncipe delle tenebre^ 2 2 1 
chctontrorardirdelSalesnon prouaflTe. Ecco fquadre di Si- ^ 
carij con ferri nudi , e con anime fpogliate d\>gni pietà 
faltano . Già fcagliano i colpi , direi già'i fanno in pc*zzi , mà 
come Abraamo rolfe da morte il Figlio con offerirlo proiito 
alla morte , Francefeo tolfe fe fteflb dal rempie mani con ab- ' 
bracciar di voglia la ftefla morte . E perche cosi incrudelire , 
difs’cgli contro vifinnocentc, che altro mai non bramò,che*l . 
voftro bene? Volete voi la mia vita > Eccola, io già à Dio la_, 
confacrai per la vollra faluezza. Diffe Francefeo , e difàrmò^ 
quegrempij , che vinti fi mirarono, non fijdisfatti pcrò,qnin- ’ 
di armarono più‘d*ogni ferro acute le lingue , e ne gl’animi 
deli’ Altezze di Sauoia,fcniinaTono fofpetti di Stato, follie ma- 
chine della politica. «Dichiararono la Santità perniciofa alP^ 
auanzamenti del regno, inimica alla quiete déIIo Stàto,ctrop^ 
po allofcettro foi'petfa. Diceuano,s’hòra Francefeo col 'Cro-^ ' 
cififib alla mano guida dou’cgli vuole i Popoli ,' potM b^neJ - 
(& V n giorno farà ) deporre dalle mani la Croce, e^ringcrtii ^ 
la fpada,pcr acquifiarfi non il titolo’di Santo, nVà radotàtiom-' 
di dominante . Infami mafiìmc, fomentate in ogfii fecolcPéd-f; 
qualch'vno, che far volle la religioni tignuolà deirimperiw'E , . , 
pur fù voce di chi adorò le fiatnequellawL/ibfrrèiiwyèrWe Déai ^ . . 
ftruabitis y rbetn , I mperium feeum transfert illa loci. Chi vrta- la inj^- ' 
idigione, la pietà, la fede: vrta.d*ogni grandczza^il fondamene flifi '• 
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to più (labile 5 c troppo chiaro inimico, è cic’grandi » chi cerca 
renderli inimici A Dio . MA benedetta rifpoila di quei graoj 
brinci pi, con la quale fnani ogni machina inimica>L A* CAV* 
SADlDIO,ESb£R CAVSALORO PROPRIA* STES- 
SER CERTI, CHE FRANCESCO DISALES ALTRO 
NON PRETENDEVA, CHE RENDERLI TVTTISVD- 
DITI A DIO , NON RIBELLARLI A' PRINCIPI. Be- 
nedetta rifpofta con la quale quei grandi difefero si bene Fra- 
cefeo di Sales : e lo difclcro à ragione, poiché come lor fud- 
dito dimoftrofll fcmpre tale col non cflcrli mai fofpctto . Fc- 
dcliflimo {addito, che non procurò aTiioi Principi k ribellio- 
ne dcTopoli , mi procurò ritornar à Dio ogni rubdlealia^ 
grada : cne non fparfe in quelli (lati zizzanie» mà li purgò d’o- 
gni virio : che procurò di quei Regni la pace con difcacciar- 
ne ogni fofpetto d’errore » che portar mai potefle guerra alla 
Religione. Principi fortunati» ch’hebbcro in dono dal Cie- 
lo, non pur la Sacra Imaginc di Chriflo nella Sindone fepol- 
, era le , mà il vino ritratto di lui operante à prò dc’Popoli in-> 

* Francefeo. Si glorij la nobiltà di Sauoia più * che delle fue^ 
Coroneji c dcTuoi fatti 5 fi glorij di v n folo fuo Francefeo, che 
partorito da’fuoi più nobiU.fidi* mottrò chiaro cfler più bel- 
la la virtù,quando a’i raggi dilei vi fi aggiunghino i lumi dei 
fanguc ->4 

Seguirono poi à tante batterie più dolci si, mà piu potenti 
guerre, s’armo contro l'huorao Apoftolico la carne , c*l {an- 
gue, e*l di lui Genitore lofupplicò tante volte à far ritorno 
■ alla quiete della fua Cafa , ne à ricercar più tra* nemici la mor- 
te . Mà tutto ditte in vano , che fc in alto Marc fi fpinfc Fran- 
cefco,fè SII Parenc renuntiaco’figli di Zebedeo , c della Cafa,e 
del Padre , nè riconobbe tenerezza di filiale affetto , chi non 
adorò altro Padre , che Dio . Nulla feròno tante guerre con- 
tradei Sales , ch’egli prefitto s’era per vnico dc'fuoi guadagni 
la mortc,c teditele dalla bocca di Paolo l’haucua fatte lue pro- 
sdPbi prie quelle parole.; Mihi viucre Chrtjlus efl , & mori lucr$m. Illu- 
iìf- 1 * Ih-òcou fimiglianti fatile, c con incontri sì duri la fua pefea, 
echiaro mottrò, ch’egli hauca à cotto della fua vita obedico 
al gommando , due in altum • 

3 24 sA' me raflembra , che nel petto del Sales albergaffe tutto lo 
^ ^ fpilwo di quei trecento guerrieri di Gedeone , che comparuc- 
judici' rQ armati in ttrano modo,con tromba nella delira, e con vafo 
7- ^ finittrai cola# che contemplata da S.Grcgorio vi 

rico- 
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riconobbe la viua immagine di vn’operaio Vangclico , cho 
hà nella finiftra il fuo corpo, poco, ò nulla apprezzandolo , c 
preparato Tempre , i farlo in pezzi, in difefa della fila fcdcj tj 
nella deftra Ttuangclica tromba, che più d’ogni altra cofa ap- 
prezza; prò magno habent prétdicathnis gratiapt, corporum vt^ 
rò vtilitatcm prò minimo • Oitemi adello Signori^ c in Quale ili* rMi»i9 
ma hebbe Francefeo il Tuo corpo? Se trài rigori d’Inucrno 
dormì per le campagne à Cicl fereno,per non interromper vn 
tantino i fatigofi viaggi delle fue mifllonij s’hcbbcper dclitio- 
fi alberghi le mine d’antichi tuguri) , c i difllpati auanzi di vn 
forno 5 Se per lo corfodi quattt’anni, camino ogni giorno bc- 
n'otto fatigofe miglia per celebrar la Mcfla, c celebrarla con-» 
pericolo euidente,d*cflcr’egli l’oftia in vn Sacrificio cruento -, 

Se per Thorridc mòtagne di Fauigni,c del M archefato di Lui- 
lino fu coftretto andar gropponi, c co’picdi ferrati, e co'i ram- 
pini per non precipitar da quei faflìinon hò io ragione di dire, 
che : Pro magno babet pradicat toni s gratiam, corporis votò vtilita* 
ttm prò minimo ? Ah gloriofo Francefco,G ionata della Sauoia, 
che per deftrugger l’cfercito inimico di Dio, per monti alpe- 
Uri n porti; Manibuu & pedibus reptans,cosi vai ricercando per 
qudlfmonti dirupati l’animc » pretiofe gemme del CrocifilTo: 
cosi perche altri non precipiti all’abbiffo, tu per horribili pre- 
cipiti) efponi tua vita. In che ftiraa hebbe Francefeo il Tuo 
corpo, fe per Vn’anno intiero pafsò il fiume Drancc, del qua- 
le rouinato era il ponte , caminando corpone per vna lunga^ 
traile, nella quale ò quante volte mirò la Croce di Chrifto, o 

caramente la ftrinfe, crocifiggendo feftcflb nel pericolo eui- 

dente à prò di tanti . Cedan pure i fudori di Pietro ; Pertotam 
rìo6lm Uborantes , alle fatiche di Francefeo ; mà non potè mai 
egli dire però nihil capi, che pefcò alla luce chiariflima di Chri- 
flo, c fiaccato da terra, c da ogni fine humano » & afcoltò , de 

obedi alle voci , d«c in . 

Oh che fiaccamento da terra;vditc,cgli fatto coadiutore del 
Vefcouo di Gincura Granicri,fi adofsò le fatiche tutte del Vc- 
fcouato,mà ricusò Tcntrate . Ah Francefeo fc fei huomo A- 
poftolico afcolta , à grApofioli fù data quella licenza di go- 
dere di lor fatiche alcun frutto: Dignus efi opcrariks mercedo^- 
fua, lo si Tintcfi, replicai! Santo, mà intendo, che la mer- 
cede d’vn’huomo Apoftolico non fono i denari, mà cChri-, 
fio . Mà il Ciclo non volle nella fua Chiefa Francefeo per Pre- 
lato fecondo , lo elegge capo > cosi defiinò l’Altiflìmo , c cosi 
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vollero i Principi di 5iauoia > che fofpirauano in quel diflicnf- 
tofo goucrno^vn S<uito . Accettò egli la carica , m.i ad vlb di i 
chi ne intende il pelo, con le lagrime agl’occhi . Hora cntria- \ 
jiìo nella fua Coree, à vagheggiare vno de'più belli portenti » 
del noftro Eroe , che Teppe accoppiare ailìcmc Corte, e Reli- 
gione; e quando altri lliinó , ch*ci fofle in terra tri gl'olfcquii 
' dc*Corteggiani , egli era nel più alto del Mare, tanto vniroà 
Dio , quanto ftaccato da ogni affetto di Mondo , e di cuorc_^ 
replicaiia. A* CHI DIO FTVTTO,IL MONDO NON 
DEVE ESSER , CHE VN NVLL A . 

3 2» 5 Io troppo vi tediarci à difeorrer di ciò , che Torli fù à più di 
vno commune.Quel ricuTar corteggi Tnpcrflui,abborrir Tpefe 
Tinoderate , inutili ; vdfiincnti tutti pompa , nià in tutto 
dalla deuotionc lontani ; quel tener cosi la cala , che raflem- 
brauaChioftro di Regolari, tenendo dall* Anticamera ban- 
dito e*l gioco, e Potio , fomenti della morinorationc, cfìlian- 
done Padulationc pede de’grandi. Qir'I l’applicar fi tutto in 
vdir Confcfiìoni , rifoluer dubij , Tpiegar Tcritturc , e conTolar 
quant’afditti concorrcuano da bande remote, furono ordina- 
ri) impieghi del Salcs . Tutto Tcordato di sè,defidcra efier Telo - 
ne'Tuoi proflìmi , ma quefii vuol che fiano tutti in Dio , di- 
cendo . CHI NON RIMIRA IL SVO PROSSIMO IN 
DIO , CORRE RISCHIO DI NON AMARLO MAI BE- 
NE j e riTiputa hauca la mafiìma il grand’huomo da Agofii- 
noi t^uaprofiter Vi feiat homo diligere proxhnum fuum tanqtidm Jc 
in pj- ipfum, priàs debet diligendo Deum^ diligere jeipfum . Cieco è l'ein- 
** * prc quell’amore, e Tempre freddo , che non prende il Tuo lu- 
me , la Tua fiamma dalla prima ardentillìma sfera delia Dilli- 
na Carità , & è poco durciiolc Te non fi eterna in Dio . Ah sì 
bene , chi non ama i l lUo proifimo in Dio, corre riTchio di nò 
amarlo mai ben^ , che l’amar Tenza quel primo lume, è vn’a- 
mor cieco , e più ch’amore piiol’appellarfi frenefia , e chi cosi 
frenetica amando non pefeherà mai Cuori , nè rapirà anime . 

Chi non rimira il Tuo profilino in Dio , non l’amerà conic-j 
Francclco, ch’ad vTo dc’Serafini del Cielo fifìb Tempre in Dio, 
fù in moto perpetuo per i Tuoi profinni , che con atto Tuprc- 
mo di carità l’cordato di se : Animamfuam dedit prò amicis fuis , 

Eù la carità di lui guida dc’Popoli , quale apiinto la Colonna 
prodigioTa del DeTcrto tiitt’ombra, e tutta luce : Et cratnubes 
tenebrofa , & illuminans noSlem: tutt’ombre àsò , tutto cieco al 
ftio commodo , tutto luce al fuo profiìmo , Tempre mirando- 
ne 
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nc i vantaggi . Per toglierlo dal Gabinetto , bafta iia il cenno 
dVn penitente contrito, ncM broccato, ò la porpora Tinchio- 
dò mai per humano intcrefle al Sacro Tribunale , che miran- 
do il Tuo profllmo in Dio, non ne miraua le vedi , mi vagheg- 
giaua fol Panima . Trafccolò vna Dama curioù , e nc pianìe 
di tenerezza , mà ne trafecoli tutta la Chiela in rimirare il no- 
biliflTmo Principe , dopo paflata vna lunga intiera mattina^ 
alle fatighc della Confcllìone, 6c alla fine ben tardi, reftaro 
in ChiePa Vn pouero vccchio,lordo nell’abito , piagato , chc-> 
deiìdcraiia conPcfiarlì , mà nè potètia condurfi a’i piè del San- 
to, nè ardiua j rincontrò egli à braccia aperte , fc'l llrinfe al fo- 
no , il condulfe alla fedia , e Pafcoltò, e confolò . Dite di chi 
altri i’vdirte , che infegnalìe con pura lingua d’amore le vcre_> 
vie del la virtù ad vn pouero fordo, e muto? Ditedunquedi jifarc» 
lui, ciò, che di Chrifio ; Surdos fecìt audire , & mutos loqui . ^.77, 

Nè coartò i confini della Carità alle fole anime , che le Aie ^ x 6 
fiamme non feppcro mai prouarc rcArirtione , ò termine. Fii 
Vero Padre dc’iiioi mentre volle , e faluarnc i corpi,c con ta- 
li vifcerc di pietà , che con ragione fù chiamata la di lui Cafa 
vna Chiefa, vn’Hofpcdalc,vn* Aitar priuilegiato ! Oh ftacca- 
mento meranigliofo dal Mondo . G li oft'crifcc il cortefe Sta- 
patore , per gratitudine del guadagno fatto nello ftamparc le 
lue opere diuine, quattro cento feudi , mà li ricufa prima Frà- 
edeo, sdegnando pefear con efea si nobile, preda sì vile , pur 
faccettò alla fine , che alle pefche d’vn Pietro mancar non vi Matu 
doucQano le moneteimà quefte toAo sborsò à pouera fanciul- 17.25, 
la, che con le medefime fi comprò in vn ChioAro il Paradifo. 
Supplica vn pouero carcerato , Francefeo gli porge vn vafo 
prctiolò di Aia credenza , & ad’vn’altro mendico donò duc_> 
ampollette d’argento. Ad vn curato mclchino diè perde-, 
mofina due candelieri della Aia tauola, auuifandogli forfi f o- 
bligo che gli haiiea, giuda i comandi Euan gelici j & all’altro 
Sacerdote , che copri con la fua Acffa vede , communicar gli 
volle il fuo fpiritoltcdb; Oh quanto bene Madama Rcalc_> 
Chridina di Francia Ducheda di Sauoia deftinò ( quedo , no- 
uello Lorenzo } fuo grande Elcmofinicrc . Queda fù l’vnica 
dignità che non ricusò , mà fofpirò Francefeo , & io credo , • 
che gareggiadcr tal’hora Chridina, e Francefco,clla in difpor* • 
re , Francefeo in difpcnfar clcmoAne 5 c fi rifappia à gloria del 
grand’clcmofiniere di Sauoia, cheprefentato vna volta dalla 
Diichcffa di prctiofa gioia, queda rodo vendè per fouuenir la 
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penuria degrafFamati di Ancsi . Ma giufta vendita» (ànto dif- 
prczzo , ogni gioia valcua vn nulla, a chi la gioia del CrocifiP 
fo valcua tutto ; e conac non douea far gran prede Francefeo ? 
Al lume di vita cosi efemplare , qual’anima feortefe non fi dà 
preda di Chrifto ? bonum fadum videns non imitetur , diflo 
Ambrogio. Ben diffi anima feortefe , che i cuori piùofiinati 
fliron prede del Sales. 

3 ^7 Su alla riua sù , a contar quei pefei numerofi, cheraccolft-» 

Fràcefeo nelle reti del Vangeloja rimirar le fortune di quella 
pefea fuperiori a quelle di Pietro , che conclufit pifetum multiti^ 
dinem coptofam. Ne* foli contorni di Gineura, oue polli hauea 
i fuoi arfedij rinfcrno , acquilló ben fette mila heretici . Nel 
corfodi quattro anni, che faticò ne'tre baliaggij riportò ven* 
ticinque mila anime predate da Satanallb , e fi contarono ri- 
tornati al Cattolichifmo per opera di Francefco,fcttanta dut> 
mila perduti Eretici . Ne potè sfuggirgli dalla rete , bencho 
capo d'errori , TErefiarca Teodoro Beza. Viiia, viua pure iit^ 
eterno la delira onnipotente , che tanto operò nel Sales , e fi 
fcolpifca a lettere d*oro ciò , che di Francefeo, dilTcil porpo- 
rato Cardinal di Perron s che ad efib daua ben cuore di con- 
uincer gl’Erctici , ma conuertirli poi , era fol opera della virtù 
di Francefeo ; fi chiami da tutta la Francia, dalla Sauoia , dal 
Mondo , e da tutta la Chicfa,vero Apollolo , & efclami a fua 
gloria,&anollrofommoprofitto Sant* Ambrogio . tìseeji 

ui. fotentia SanSUtatts i & tu fi vis tamquam VeuSt peccatoribus 

terrori , Kegibus reuerenmi vt tamquam Deo tihi videantur effe fit» 
bie6li,contemne, qua [acuii fiunt , Chi non hà cuore in terra, vio- 
lenta al Paradifo ogni cuore j fù fempre Santo Francefeo, pe- 
rò potè fantificarc anche Eretici ammorbati. Sparfe laretc.^ 
delle Cattoliche Dottrine, ma non a proprio commodo, ò 
con mira ad auanzo nel trono, però pcfcò tant'animc al Cro- 
cifilfo . ffac ejl potentìa fan^itatis. 

E voi quanti prcfidcrc alle pcfche apofioliche, che fate che! 
quanti Regni perduti , quanti popoli da i fianclii di Pietro mi- 
Icramente diuifi , quanti annegati nel mar dell* empietà , lo- 
Ipirano di vollra mano il foccorfo ì Francefeo dal Paradifo vi 
chiamz,viCgndà,laxaterettavefira incapturam. Sù dunque a. 
pefear anime, che a ciafeheduno di voi lingolarmente fi dicci 
Ex hociam erti bomines capient guardiui Iddio di cercar altro 
in fomiglianti pcfche , che anime , che farebber le vollre, pc- 
fchc di Nerone , gettando reti di porpora, tinte col faiigue di 
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Chrifto , a prender pefei si vili , che nella capa vitimata del 
giudicio faran fole materie, per accrcfcer fiamme alTInfcrno. 
Francefeo fia voftra guida : non e egli frutto si antico , che 
debba citarfi fofpetto , è frutto del fccol noftro , che dalla^ 
morte fua appena’, appena > paflarono quaranta tre anni ; Se 
v*intimori Paolo , Mosè , che nulla (limarono (b ftelfi in prò 
deTudditi , fc Grifofiomo, Atanagio, vi rafiembrarono mi- 
racoli della fede , che viflcro in vn continuo martirio > per vi- 
ucr femprc degni della mitra, e del nome di Prelati I Deh che 
direte , in vedere à di voliti Francefeo di Sales , non la cede- 
re à quelli, e fupcrarli forfi ? Io efclamo à voi , con le parole^ 
Apoilolichc ; homo erat, fù huomo,si Francefeo ne di 
conditione i'uperiore alla volita i Homo erat fimilis nobis-, e per- 
che noi ad dio Umili nella virtù, nel valore, nel zelo noa^ 
fiamo ? 

A h Francefeo di Sales , io chiuderò il dilcorfo , con le pa- 
role ftclTc, con le qualità chiudefti la vita ; Muefperafiit , & 
mclmau eji iam dies • Ben tu dir io poteui , che nei tuo mori- 
re , terminò la tua vita , chefù vn continuo luminolilfimo 
giorno . Mà tolga il Cielo , che mai dir li pofla à di nollri 5 
mori Francefeo ; Aduefptrafàt y & inclinata efi iam dies . E lc> 
vn giorno si bello ne mancò , ahi vane làran le nollrc pefchci 
inutili le fatiche. £ tanto farà fc sù dai Paradifo non nè di- 
luii! j viui raggi di cognitione chrilliana >lè non ne illufiri Ta- 
nima con le tue malli me diuine > fe non he iolègni ad'hauer 
Chrillosù gnocchi, faran le nollre pefche alPoppoAo dellc^ 
tue , sfortunate , e direm fempre ; Per tetam novera laborantcs » 
nihil capimus * 
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Fatto nella Città di ^arzana > per il miracolofo 

■ SANGVE DI CHRISTO> 

_ . • 

\ Che n conferua nella (leflà Città) autenticato da antichif- 
fima traditione.Fatco la Domenica in Albis . Ellcndo 
TAutorc di palfaggio in detta Città . 

IL DONO SEMPRE MIRACOLOSO 

DEL SANGVE. 

Si bilanciano i prodigi] del Sangue di Chrifto > fparfo per 
prezzo di tutto vn Mondo ) & i miracoli dello (ledo 
i . Sangucjgiunto per donatiuo alla pietà di Sarzana: 

Jf/tts ianuis claujis lo^nn, 2 0 , 

Hic tft ijui verni per aquam'ì& fanguinem lefus C.hriftus\ 
loannis. JEpill.' ti ••Cap* ^ * \ 

’Imcnfà fplcndidczza di Dio, con la quale, nclla-i 
creatiòne del Mondo si bello , e si vario , * fi fece à 
noi palefei come che liebbc la Tua origine da quel- 
la natùi'a infinita i cosi non potè mai nel fauorjre 
trottar confine'. Parucliildonaauo di quell' Vni- 
ncrlb vn folo fcherfo'di dóno' , vn compendio angullò di bc-' 
neficenza, vn'apparcnzadi fauore j e quella inefaulla miniera 
di luce, che ci donò nel Sole, e qucircpitome del giorno lèm- 
prc {labile ncirincoftanza, con cui tempra gPhorrori delIsLj 
notte, c quei mobili Diamanti delle llcllc, nelle quali à cifre 
di luce v'addita il futuro ,^'^lfclli fiori , c quelli frutti gentili 
trattenimenti degl'occhi , iniiQCQnti deb’ tic del Palato , e vo- 
latili, c fiere, che nciraria gt^dn ficuri., c nebofehi fi rintana- 
no timide , fono , non hà dubbio, noflritcfori i mà alla fila-, 
fplcndidczza parueròmédiciti di rcgal.cv-Però opre sì bel le, o- 
pre s'appellano delle fuc tuorunti Lunam^& 

fìeltas, que tu fundafti f c fa tich^ Chiamarono d'vn Ilio co in- 
mando, &fa£iafunt» ChcTc^Jll nulla cauò tutte que- 
lle cofe, gli parucroappuntó"t1^d5hatiuo di nulla. Dono più 
bello fù la vita , che godiamoj vita dillinta con reflferc ragion 
neuolc dal viucre di chi fi lìa,c fublimata all'altura di Ina dmi- 

• . * é 
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na fomlglianza': Faitamns hominem ad maginem» rmilituài-^ 
ntm noflràmi mà pur quefla gli raffcmbrò dono imperfetto /of- 
fé perche à chi ama non piace il dono » che di molto collo no 
fla^ il dono della viraà Dio più non coild , che vn fotììos 

Infpirauit in facitm eius fpiraculum vitéti II donatiuo però nobi«> 
liflinio , e vero t in cui fatiò L'amor Diuino il Tuo genio , fù il 
donatiuo di tutto fc (lelTo . Donatiuo bea proprio deiraraore» 
che fé ben dona tefòri^nò donando fé flefibjfl dichiara nc'fuoj 
Qoni fallito : Si dedent homo omnem fuhfiantiam JDomns fua^ro di* 
Unione f epuafi nihil defpiciet cam • Qiieflo fù donariuo. che non 
gli coùò già poco > mà gli coflò la vita: dono , che non fù 
fcherzo delle Tue dita , mi (lento mortale delie fue mani , che 
ancor ne vanno trafitte j nè fù foffio della Tua bocca , mi pc* 
nofa agonia del fuo fpirico, onde era quella giuda efclamatio- 
nc di S.Bafllio ; Oh Z>tum (ifas r(ì dicere p prcéigium fuiJpeSemut 
non quoties deditpfed quoties fe dedu • Donatiuo proprijflìmo di 
Dio > per cui fi riconobbe inuaghito deiriiuomo : SkDens 
dilexit Mundum,vt filium fuum vnigenitum deret . Donatiuo» che 
per trafccndcre ognMiumana capacità» andò fempcc $ù le ma- 
ni de'miracoli , che fii pure vn gruppo di miracoli, c che Dio 
dar fi porefle airhuomo , e che l*huomo fofic capace di ricc* 
uer un Dio,c che Dio per darli in regalo amoro fo airhuomo# 
prcndcflcilfanguedairliuomo , crendclTc airhuomoqucir 
ifteflb fangue, ratto fanguc di Dio . Prodigi; furono tutti del- 
la diuina carità, che non feppc regalarci che d*vn portento, c 
con portenti, Mà ecco quà prcfcntc rimiro il prctiofb donati- 
uo del ramorc,riceuuto in quella facra ampolla, e dall’antica 
LVNI,è pofleduto dalla fauorita SARZANA.Écco il sàgue 
prctiofo<3el Rcdcntore,paflato dal Caluario , oue fi versò iiu» 
prezzo di falute , in quelle fpiaggic ligudiihc , ouc fi adoro»* 
per donatiuo d’amore. Tornò adunque di nuouo trà noi Gic- 
sù; yenit lefus : tornò sù Tacque , tornò col fanguc : Hicefl 
qui venie per aquam , &fangui»em lefus Chriftus : Dunque tor- 
nar doucua col folito contrafegno dc’miracoli ? Certo che si j 
fc tornando hoggi Giesù à ridonarli à Tuoi cari nel Cenacolo, 
tornò col fogno dVn miracolo , Fenit lefus ianuis ciaujts , tor- 
nando il Sangue di Giesù per donarli à fuoi fedeli , tornar dp- 
ucua col fognale d’vn miracolo. Hor mentre quà voicon- 
correlle,dcuotiflimipopoli,pcr adorare il donatiuo dclTamor 
diuino 5 io mi fermo à fpcculare il miracolo, o gTaniichi pro-| 
digij del Sangue sborfato come prezzo, bilancio co'iniioui 
pifeorft del P.IgnaxjoSauinip Vu por- 




S GiO R 8 O P E R I L • 

portemi del Satigliè/giufìcò qui come dono. Voi fiate i Già- 
'dici, che' io fólb fi inerito Vi propongo della càufa . Vi faccio 
^érò vn difeotfó mal compoflo,pcrche veftito da paHaggicroj 
■brcfie pcrchedipaiTaggio-, mi denoto , perche del Sangue 
di Chrifto . 

2 ? o • Nò puntò io mi dilungo dal miracolo, che hoggi ci propo- 
^ nela Chiefa, con cui Chrifto fi palesò i Difcepoli, che ftordi- 
ti dallo ftupore , rapiti dalla cclcftc veduta , vedeuano , e pur 
crcdeliano di trauedete ;'Oh che miracolo fu mai qucfto? 
nii lefusianuis ciàufis. Per trionfare con la fede di fchicra ami- 
ca, noheura aprire alla ragione le porte , mi à porte chiufe, i 
fede cicca, i FiloP^fia ftordita,vuoÌ fecuro , & ardito l’ingrcf- 
fo . Per rinafeer nel cuore dcTuoi cari, entra fenza frattura di 
porte, come da pòrta chiufa,e femprc V erginc,hcbbc Pingref 
fo nel Mondo : "PorU bac claufa erit , v non aperietur . Per far 
cosi,dolcc, e forte violenza ad vn cuore oftinato , non cura., 
le feortefi fcrratùre delPanima,chc fc pigra (i vede nelPaprirc, 
corre pericolo d-iìnpedirgli l’entrata : PeJJulum ofiij mei aperuiy 
ét ille decli/tanerat , dtque tranfierat . Il Sol diuino si trouare a- 
pérturc , Oue più fi chiude in faccia al fuo bel lume l’ingrcftb. 
yenit lejus l^nuis claufit, ecco il miracolo compagno di fua_» 
venuta, comrafcgno di Tua onnipotenza; cosi fcuoprc vn mi- 
racolo vn altro miracolo, e perche creda l’Apoftolo il miraco- 
lo della Refurettione, vede il miracolo della pcnctratione de* 
corpi, ytrebfii mirabUibkSj fidem pmbeant fafta mirabiltora : dilfc-? 
^Gregorio; ecco ciò, che Vi diceuo Signori ; Non sa donar fc 
ftcflb Tamor di Chrifto, fenza portenti . Ci 11 dona nel Prefe- 
pio col miracolo della Verginità feconda; ci fi dona nella.» 
Vita, che tutta intcfsè di miracoli ; ci fi dona nella morte, 
sforzò la natura à publicarla con prodigi) ; €i fi dona nella-» 
Kefurettione , e fà nafeer la vita dalla morte ; ci fi dona nell* 
Altare, -e il Sacro pane di cotinui miracoli s'impafta;c li dona 
nel Cenacolo,col miracolo della pcnctratione dc’corpiic fein* 
pte, che fi dona opera portenti . 

^ a 1 fofpcndctc per vn poco la memoria di quefto gran por- 

^ ^ tcnto,chcPEuangclo ci conta, finche io vi conto il gran pro- 
digio, che sù’l Vangelo della traditionc,d’antichiffima fama, fi 
dcfcriiie . Corlretc à i lidi del voftro Marc , anime curiofe , o 
deuotc; là giunge vna nane, che non è quella d’Argo col Vel- 
lo d'Òro, fé ben porta in vn* Agnello fucilato, vn teforo j Clic 
non è la naue Vùtoria,con le prede d’vn Mondo tutto girato, 
• ben- 
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òcnchc porti rim aginc del Predatore del tuttoj che non e 
nauc di Salomone carica dell'oro d’Ofir,pcr fabricarc i! Eràn 
Tépio,bcnche l'oro del più pretiofo Sanmario ella G recni^itì 
fcno.Ecco la naue.al voftro Porto dà fodo3Naue,ch*c fpcouc- 
duta di vele, di Timone, di guidai e proueduta folo d*vn gran 
miracolo. Se à S. Ambrogio raflfembraua ogni Nauc vna Co- 
lomba, di velociffimo volo,che ricerca in vn diluuio di flutti» 
oucpofarG i Inter cernleos flu6lus ^ vela candenti a 'Cohtmharum 
volitAntiumfpectem'jC[m[ bcllillìma Colomba mai fìi per voi 
quella naue,pcr cui hauefle certezza, che i diliuiij dcirhumanc 
miferiehebber la calma'Oh chi si dirmi chi delle a quello le- 
gno il moto?onde fpiraflcro i venti? quii Noè regolsirc quell* 
ArcalQual Spirito diDio coYuoi folli j potéti li defle impulfo? 

Furonoi vcnri:parti de cclclli Tefori;: ^ui producit ventes 
de thefanris fuisi mà in quello mare i venti fono fcriii d‘vn Tc- 
foro diuino . Scccorno i vcntii, il fondo dei mare Egittiano , 
perche fopra rentier fiorito ,calcafl'cqticl fondo hòrribileJf- 
dracle : JFlante vento vehementi • mà quà fpirarono placidi zefi 
firetti , perche lolcaflc vn v^llo mare, del vero Mose il fimu- 
iacro . Mi direbbe Salomone, che quello è il legno del celo- 
He negotiante, che porta da gl'vltimi confini delia terra il no- 
llro pane : longè portans ptfi/eiwjmà Telo guardo vi fifla Tac- 

corto Coronato, llordito efclama, io non intendo Fiam nt^ 
uh in Fiumi, VOI, che v’arrellate per lo ftuporej Ac- 

que, acque parlate, che ben hauete le Voci da contar Toprc di 
Dio, Fox a<jitarum mùlt'afum ; Ditemi , quella nauc che porta*? 
Vn'altro Noè, come l'Arca ? Vn'altro Mosè, come la Cdlcl- 
la del Nilo? Yn'altro Giona, come la Nauc di Tarli? Acque, 
flutti, onde, parlate} acque fortimatc ,chc conofcctc il pefo’: 
Viderunt te aqua Deus ì 

Mà fc S. Agollino ci dice, che c vna viua naiicil nollro cuo- . 
re, nauc, che al moto fuo continuò ci fà conofeer bene , che ' 
non Uà nei fuo Porto, nè ancori 1 * Ancora della Speranza cò- 
pita Faflìeura iNauistua , eor tuum tfi : Bcn'io lo vedo , che ai 
cuor di jturd voi diuenne fiera 'Nauiglio, per farfi ricco di vn ' 
cosi caro pcgno.Duflquc à terra , à terra v ecco quali fono fé 
merci 5 yn’lmma^’nc alnaturàle dcliRedcntorc , «?c vn’Ari'b- 
polla del fuo pretiofo Sangue. Oh Dio > Così dunque, ò mip 
Giesù per contwfcgho dcU’cflèr vollro, volere fcmptcla cón]^ 
pagnia dc’miracQli ? A’ voidunque àncora, poflb din iorFenit 
JeJ'us per aquam$& fanguinem ..Nauigafte con miracolo nel mar 

Vu 2 di 


DISCORSO PER / L 

cJi Galilea, c voleftc approdare alle (piaggio dii, VNI, tenen^ 
do per Piloro vn prodigiaChc bella replica di portenti > Nel- 
la nane di Pietro fuegfiato comandafte à venti; Surgerts/w 
ftràMit ventis , 6c in qiiefta nane anche dormendo feto ob^ito 
daVenti . In quella nauc dormifte; Eratfuper ceruieal démitns: 
echi dorme porta la (bla imagine dell'huomo ; qui nella vo- 
Ara imagine dormite , che rafìTcmbratc morto nel (Imuiacro » 
mi Cete vino nel fangue . Là dormite , e fcherzando con voi 
le tempefte.fi fuegliano perobedirui ; qui pofatc , & i flutti, e 
Ictempcftc fenza fentirne il precetto I il voftro comando c- 
feguifeono . Mare pedibus Cbrifli tumtntia terga fubmifit , & per 
tiquentem viam, ftxea foUiitate ferkinit , dirà di tutti due qucfti 
prodigij Cnfologo ; £t ò quante volte, per quefle vie d’accal- 
mati pericoli, adorò la natura il Aio fattore : Curuatis fiudibus 
termini pofttoremadorans, direbbe ancor quà S Zenone . Dun- 
que ogni ftuporc finifca,al conofeerA , chenauigòin quello 
legno colui, che è delle vie del mare aflcduco Signore; Io 
mari vis tua , & femita tua tu aauis multts • 

Che bella replica di portenti ? Per donarci il voflro Sangue 
nel Caluario,naufragaÀe in vn le^o ; Veni in altitudinem maris 
<2r tempeftas demerfit me;c quà per firci dono del voftro Saguc , 
fi^eratc in vn legno le tempefte del mare . Là col naufragio 
di voftra morte, giungefte alla porta del mio cuore , c quà in-* 
vn legno fupcrando burafchc > giungefte pegno flcuro , c prc- 
tiofo alle mani di chi v*adora • Colà fpargendod il voftro Sa- 
guc,la natura tutta ftordita,affogò ne'deliquij ; Ne auÒoris fui 
taeens prateriret iniuriam,di(Cc Chrifoftomo : Quà A porta il vo- 
ftro Sangue, c la voftra immagine crocefìlTa , e la natura ride 
nell’ondc , giubila nclPaure , gode nel fcreno, trionfa nc'pro- 
.digij; io diro , Né auCloris fui taeens prateriret triumphum . 

Hor ecco dunq; lo ftclTo Giesù, che véne à gl’Apoftoli con 
Vn miracolo j lanuis etaujìs ; à noi ne venne con vn portento 
su’l mare,Ken/r per aquam^ Bilanciatemi addio qucfti due pro- 
digi}, c date à quello del Cenacolo la maggioranza , à queftQ 
di LVNl la ftrauaganza j là entrò il Redentore à porte chiu- 
fe; quà venne in vna barca (proueduta ; là non vi fu artificio 
d*aprirc per entrare , quà non vi fii arte da nauigare per giun- 
gere; là entrò , quando le porte impoftìbilitauano ringrdfo ; 

S ià Venne, quando il mareafllcuraua il legno di Naufragio : 
venne , c paruc vn'ombra di Chrifto ; qui venne , c fu rro- 
uaco vn'lmmagine del CrocefilTo; là entrò > c perche non fof- 

fc 
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fé creduto vno fpctro , volle vi fi trouaflcro le fcritcj fonti del 
Sangue 5 quà venne, e perche non fofie creduta immagine fai- 
fa, volle, che vi fi trouaflc il Sangue, fedia di vita . Li cntrò,c 
portò la pace , Z)wr $ Pdx vobis i quà venne, e portò nei faur 
gue fuo la pace del Mondo, Pacificans in fanguine eius. Là portò 
la pace con la bocca,chc haueua (labilità col Sangucj qua por- 
tò la pace col Sangue, ch'haueua publicata con la bocca. Li 
venne , e fi posò nel mezzoj Stetit in media quà venne, e fi po- 
fe nel mezzo tri LV CC A , e LVNI : forfè acciò , come dono 
d’Amorc,dcflafìrcauiditi di poiTefibinchi riccucr doueua»» 
dono sk caro . Hor decidete voi qual fia maggior poncnto,ò 
penetrarli la folidità dc;corpi,da vn corpo beato, ò fuperarfi la 
rabbia dcirOceano,da vn legno materiale, e fenza guidaj che_> 
io conofeendo in ambidue i miracoli la verità di Chrifio,efcIa- 
rcioif^enit Jefus ianuis claufisi venit peraqttam, &f»ngmnem : nè 
ardilco decider quella lite, che non fono vn Toiuafo, che fù , 
come lo chiamò Crifologo > In rebus fidei nimh cdlUdus rar- 
plorator» 

iUftafi sepre dubbiofa la mia mente, mentre fi fiflà tra due 335 
grà miracoli di Chrifto, rvno principio, l’altro claufuladcTuoi 
portcntiil'vno fatto nell'acqua,e vino,raltro compito nel fan- 
gue,& acqua jil primo miracolo operato trà le gioie delle noz- 
ze, l'altro compito trà gemiti d’vn patibolo ; nel primo Tonni- 
potenza richiamò vn nuouo Autunno à far le fuevendemie.» 
nclTacqua i nel fecondo sforzò Tamorc la flefla natura à vcr- 
far Sangue da vn cadauerc . Quel Dio,chc cominciò i porten- 
ti della crcationc , cauando dalTacque infenfàte mille bellifil- 
me creature, volle cominciarci portenti dalla Rcdcntionc-> 
delle acque,cauandone fàporitiffimo vinoj/for fede initiump» 
inorum lefus , mofirando, chcfcne’Conuiti di Chrifto per mi- 
racolo fi muta Tacqua in vino; ne Conuiti del Mondo per na- 
tura fi muta il vino in acqua.Qucfto fù il primo miracolo, che 
agiunger dclitic i Conuiti , e fantificarli,c fol miracolo di Cri- 
flo . L’vltimo miracolo » fù nclTacqua tramifehiata col San- 
gue, quando già morto in Croce, ferito da Longino, dalla», 
ferita fua, Bxiuit fanguisti& aquay & in quelle due due 

Battefimi vi riconobbe Tertulliano, e d’acqua , edi fanguc^ j 
JIos duos Baptifmos de vutnere perfofsi Uteris emipt\ t fù qucft’v- 
feita di fangue , de acqua miracolofa, come ne è tdlimonio 
r Angelico ? MiracuUsi egrediens d corpore mortuo . Bel miraco^ 
lo d’amore ? Il noftro cuore impaftato di feortefia , ancor be- 
nefica- 
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neficato,fi rcfta ai'ididmia felce; il cuor di Chrifto già morto'i 
ofiFefo, trafitto, ferito, verfaà prò di chi l^offcndc, c fangue, & 
acqua . Cosi l'v Itimo de’prodigij corri fpofe al primo, l'acqua 
il cangia in vino, il fangues'vnifce all'acqua . 

Ma pretiofo Sangue, miracolofo donatiuodeiramorc, io 
-ti adoro , c ti riconofeo più che mai vero , & à confronto di 
quel primo miracolo , & à paragoncdcl fecondo . Graii mi- 
racolo commutar l'acqua in vino; Ma gran portento volar sù 
l'acqua, con modo non conofciuto,il Sangue. Gnfti il Coppie- 
re di Cana, gufiiquel vino , e fi dichiari di non fapcr conofcc- 
re da qual grappolo fi vendcmianc vn si pretiofo liquore , Et 
non fciebat , vnde effet : Mirate voi , ò fedeli il pretiofo pegno , 
vedete quei rubini liquidi divita, chcilnoftro Noè ebrodi 
carità premè dal corpo fuo , c non fiprece intendere , chi quà 
Thabbia condotto ; Et ntfeiùs , vnde vtniat • Grati miracolo 
dal fianco d'vn morto vfeir fangue, fogno clic quel morto era 
vino, mentre immortale-* mà gran miiacolo ; quello Sangue , 
rcfiftereal tempo , con tra fiat con gl'anni , vincere i fccoli, 
confcruarfi incorrotto . -Oilpl primo miracolo fù cclcbre,per 
l'acqua mutata, il fecondo per la morte dclufa ; cl noftro fan- 
guc, è fempre miracolofo, c per Tacque ftiperatc, e per il tem- 
po i anche quà Giesù muta Tacque di pcricolofe in fccurc ; 
in vn immagine morta, fi trouar fangtte viuo,& immortale • 
534 Affollatcììi per dar luce al mio dirc,antichi venerabili por- 
tenti , ombre chiare del mio prodigio . Vedo ben’ io la pietra 
del deferto, che alle pcrcoffe della Mofaica verga iiiada fiumi 
più di merauiglie, che d'acque ; Vedo vu raffo fcaiuriginc d* 
acqua, c pur di fua natura è aridifiìmo ; Vedo Tacqua dar mo- 
to al fafTo, che ficguc più la fete, che i pafii d'vn'efcrcito fùgi- 
tiuo ; Bibebant de fpiritaii , confcquente eos petra , petra autem erat 
Chriftus-, cquefta fù antica tradì rione prefib gTHebrci, on** 
de traduce quelle parole il Siriaco : Btbebant de petrà fpirituali $ 
ijUiC càm ipfis veniebat . Mà quà rimiro vn legno, che portando 
di Chrifto Tlmniagine , raficmbra Appunto quella pietra per?* 
coffa , c me lo dicono le trafitture , che più THcbraicà barba- 
rie, che lo fcalpello denoto v'impreffe; vcd'io in quella iiiiina- 
ginc la miftica pietra Chrifto , che verfa tutto il fuo faiiguo , 
dicendomi S. Ambrogio ; Vmbraerat aqu» de petr^^quafi SanguU 
ex Chrifto ;• E fù ben'altro prodigio, che Vn Dio ferir fi potefi 
fc, e vcrfafTc dalle ferite hiimano Sangue , che vna pietra pcr- 
C'ofla verfafle Tàcqua . Hor vedete Signori, in quelTarida pic- 
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tra fi trouò racqua,in qucft’lmmagine del CrocefiOb fi trono 
il (angue ; I*acqua della pietra non era naturale del (affo , md 
pofia nel faflb da vn miracolo ; & il fangue , che fi trouò nel 
Croccfiflb,non è fangue del legno , mà è fangue vero di Cri- 
fio , pofio in quel legno da man denota . Qiial poi de duo 
fauori fiimar fi pofia più, ò chela pietra, ombra di Chrifio,fic- 
gua con le fuc acque il Popolojò che il Sangue di Chrifio vc- 
ga à trouare il fuo Popolo ? Stimi à Tua voglia il primo fauorc 
Ifraele, che voi fortunati fedeli potete più gloriami dei fccon- 
do>e tanto il vofiro è più di quello apprezzabile , quanto dell' 
acqua il Sangue; e quanto che, fé quell’acqua feguiua il Popo- 
lo per confolar lafuafcte, quello Sangue viene à ri trouare i 
fuoi fedeli,per difictarc il loro amore . Vedo Tacque del Nilo> 
che mi moftrano il loro Mose, futuro Legislatore, notar fan- 
ciullo sù Tacque , e fchiuarc i rifehi di morte sù le teflìturc di 
•rozzo cefto . Acque, che conucrtite in Sangue figurano il Su- 
gne di Chrifio, sì dannofo al Faraone Tartareo, si benefico al 
Popolo Battezzato ; mà qual più bella Veduta fù , veder Tim- 
magine del Redentore gallcgiar fopra Tacque , e portare in_> 
trionfo il fuo Sangue ? Che fc Paolo Apofiolo parlando 
del Sanale di Chrifio , difie, che in efib fù ritrouata ki nofira 
Redentione : Per proprìum [anguinem introiuit fernet ìn fan^AiP^ 
terna Redempmne inuenta'. Frafc fpiegata dal Cornelio cosiqua- 
fi gemmam in prof andò maris perditamt& inuentam-y quanto bcncj 
adattare al nofiroca foli puolc, chcvoiripefcaftcnelTondej 
del vofiro mare quefia prctiofa gemma del Saguc di Chrifio , 
prezzo abondantifilmo di nofira fàlute - 
Mà non sò come,ucdo opporli à miei detti grane difiicoltài 5 . 

perche fe il Sangue di Chrifio folito fù di portar pace nel M o- 
dq,.come il Sangue di Chrifio^giunto alle uofirc fpiaggie, de- 
fiò difeordie, e guerre ? Se entrando Chrifio con un miracolo 
nel Cenacolo aununtiò pace, come giungendo il Sangue di 
Chrifio con un miracolo in Luni,portò la Guerra ? La tradi- 
rione mc’idicc, che auidc egualmente di pofieder quello Te- 
foro , le due Religiofe Città > Lucca , c Luni , fi pofero in ar- 
mi , per ottenerlo col ferro . F. da quanto in quà il 
Sangue del Rè della pacefueglia guerra > e cagiona disndc-j ? 

Mà quello appunto tù una aggiunta di miracoli , che la Gucr- 
ra,madre folle dipiù tranquilla paccjc le difcordie,artificij del- 
Tainore • Qi^fto fù folito effetto del facro Sangue di Chrifio > 
che fparfo per noi , ftabili la pace tra noi , c Dio j propofto i 

noi 
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noi, dcftò in noi guerra contro noi fkflì • Sono ben rifaputo 
quelle uoci di gcnerofa disfida: Non veni pacem mittere,fed ^ 

dium . E da qual'alfro fonte bcucrono quel loro ardire gl*£- ’ 

roi più gcncrofi della fede, che armati d'incontraftabilc forza, 
intimarono implacabile guerra à tutto un Mondo ì V edeto 
l'intrepida Agncfe,inuitta Amazzone di Roma , che ama più 
dc'talami pacifici , i Teatri de fierifiimi carnefieij abborrifccj 
gl'abbracci , odia le tenerezze, detefta i baci , 6c ama folo in- 
contrar fcrri,fcritc,c morte # E fc la caufa chiedete alla Guer- 
riera fanciulla , vi dirà di portarne sù le guancic le rifpofte, 

Sanguis Chrijli ornauit genni meas • Tali furono altresì qucgl'in- 
nnmcrabili fcdeli,auidi cosi di pugnar per Chrifto , che fole 
gli cran care ferite guerriere , cimenti marnali , incontri ardi- 
ti, e perigliofi j e la caufa ve la renderà S. Cipriano ; ^ia e- 
mant ilio SfLnguine ebrij • Le voci'gencrofc di quello Sanguc,chc 
intimò à tutti guerra; Eflote f ortei in Bello , & fugnéte cum anti* 
quo ferpente , furono caufa , che fi popolaflero di guerrieri pe- 
nitcntilc Nitric,cleTcbaidi, per dare à viti) tutti la feon- 
fitta tra Timbofeate ^ Qiicftc alterando il gufto nc*Santi,gli fe- 
cero (limare più dclitiolb il patire, che il godere • Meliorofunt 
vheru tua vino ; e di niun faporc (limando il vino del Mon- 
do , che addormenta in vna pace infingarda , e fol prctiofo 
il latte > che alia fine altro ;non è , fuor che candido Saiv 
gue del cuore. Che fenotò Ariflotile, hauer per proprio il 
Sangue fiumano trafmetter collumi crùdcli,e fieri in ehi di lui 
fi pafee 9 non fù gran fatto, che foficr creduti i Santi fieri con- 
tro fc ftefli , crudeli col Mondo , inhumani coVitij , mentro 
del Sangue di Chrifto si abbondantemente pafccronfi - 
Di che dunque viftupitc Signori, fc il Sangue di Chrifto 
giunto alle vofirc fpiaggic,dcftairc guerra sì nobile , e contefa 
si lodcuolc tri due popoli confinanti ? Paruero quei genero- 
fi , gl'Elefanti dc^Vlacabci , à quali apena moftrofiì poco li- 
quor di roflcggiantc modo, che fi dello in elfi fpirito martiale; 

Et Blephantes ojlenderunt Sangutnem vus, & mori ad acuendos eos in 
fraliumi cosi apena voi miraltcil Sangue del prctiofo grappo- 
lo di Cipri, che v'infiam inafte per poftcderlo , e vi preparafte 
per vna guerra pictofa. 1 foli frutti della promelfa terra ve- 
duti da gl'irdracliti,gli animorno d cóbattcrc per poflcderlajc 
che e mai il Sangue di Chrifto,chc frutto dclitiofo del Paradi; 
fo? quindi da Voi veduto , polTcdcr fi vuole anche à prezzo di 
Sangue, anche d cofto di vita , non (limando mai meglio da-' 
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re il fanguc, e la vita, che per poflcder quchSanguc 1 che à tut- 
to vn Mondo diede la vita • 

Mi fate pace fhuorite del Ciclo Città Ch ridiane ; fate pace 
gloriofiflìmi Popoli, fi diuidano i facri pegni, habbia Lucca^ 
rimmaginc, Luni il Sangucj cosi deue tcmiinarfi la guerra .» , 
che pare à me cosi decida in cifra nel fatto hodierno Chrifto. 
Egli fi pone in mezzo à gl* Apoftoli , Stettt in medio, intima pa- 
ce, Par i/oifr, cmoftrandorinaaginc, c*l Sangue , determi- 
na, che fi veda, echc fi tocchi j Palpate , & vedete . Il toccare 
guarda il Sangue , mentre toccandoli le ferite fi tocca il San- 
gue 5 il vedere guarda l'imaginc , che tutta confifte ncirefter- 
na figura, ogetto dcgrocchi . Dunque Palpate,& videte , toc- 
cate il Sangue , vedete l'Imagine ; Lucca veda, Luni tocchi , 
à Lucca fi dia l'imagine , e godano grocchl in quel Beato 
fimulacro,vn ritratto di Paradifo j à Luni fi dia il Sangue, 
pofiìeda, in quelle poche dille , vn donatiuo miracolofo d* A- 
niorcj e fata queftafentenza più plaufibilc di quella di Saio- 
mone 3 che fc jn quclla,minacciandofi la diuifioncdcl Pargo- 
letto, fi feoprì l’Amor della madre; quàdiuidendofi un teforo, 
Tamorc si Icopri di due Città Rcligiolc . Nè però il teforo co- 
si fi diuifc,che à tutti tutto intiero non toccafic , mentre nell’ 
Imaginc di Lucca fi iroua il fanguc } nel Sangue di Luni s*a-, 
dora rimagincs llmaginc di Lucca veduta , fiienando o- 
gni pupillane calia fanguc di lagrime, e'I Sangue di Lunùim- 
primc Hmagine di Chrillo in chi Padora . 

Mà fc tu tbfti, ò Sarzana, Herede de i tefori di Luni, tu can- 
ta di quello Sangue le lodi ; tu corona con degni applaufi la.» 
faci a Ampolla che io per luv; conofeo bene, impallidirli timo- 
rofa la mia eloquenza, alla villa di quei viui , cloquentifiìmi 
colon. 

Vorrei Tcloquenza di S. Ambrogio , che rinùrando il gran 
portento , ueduto nel fanguc del Decollato Paolo , alPhora , 
che vcrlàto dal facro bullo cangiò colore, e tralmutoflì jìil^ 
latte ; Idirum in tnodum fplendidutn extittjfe potiùs, qudm cmentum: 
cfclamò;non è miracolo quello nò,c natura, che colui,chc ab- 
bondò cosi di latte per nutricare vn Mondo, veri! dalle ferite, 
più che fangue il latte, ^id abundat U6ie,iiutritor i;r- 

clefia } Io qua miro il fangne di Ciirillo trà fpiendon d’vn per- 
petuo portento, e Padoro per latte prctiofo della tede. Splendi^ 
dum poeiùs quàmtruéntumi Lo miro entro Ampolletta di fragi- 
lillìmo vetro, e pur centra lla.con gPanni, e pur fupcra nella*» 
J)ifeorfi del PflgnaXfO Sauinù X x fai- 
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faldezza i fecoli • Efclamo, non è miracolo quello , mà chia- 
ra dimoftrationc , che iui q^ucl Sangue li chiude , che refe Ia_» 
noftra fragiliti cosi falda > che contrallar poteflc contro le fu- 
rie d’inferno - Il Sangue di Paolo diuenne latte fotto la fpada 
r inimica » mi quello Sangue latte diuenne per tanti cuo- 

\ ri amici ; ^id mirum » fi USe abundàt Nutritor Ecclefif ì Di- 

temi ciò che volete ò Medici , della circolationc del fanguo 
nel corpo humano , credetela , ò conofeiuta anche da gl’An- 
tichi, ò refa certa dall’cfpcrienza moderna > ò palpabile da_. 
moti notati del pollo 5 Io nel giro di quella facra Ampolla.» 
noto» chea forza d’amore ftà circolando il Sangue. Circola 
co giro, e moto perpetuo della uita di Chri(lo;dal Cielo difee- 
fc in terra ; dalla terra tornò alle llelle , e poi tornò in terra per 
rapir nel Cielo la terraje parla di quella circolatione di Sangue 
qgn’aninia » che intende i moti dell’amor di Chrillo , e dico . 
Ì>Uc^us meus mihi » & ep illi ; Ego dileSio meo 9 & ad me conuerfio 
eius. Non m’atterrifchino più»Ie minaccic della diuina giu/li- 
tia, nè mi mollrino Icrouinc del Mondo vicine, col macchiar- 
li la Luna di Sangue ; Sol conuertetur in tenebras9& Luna in San^ 
guinem, che anzi riconofeo la ficiurczza del Mondo , dal vede- 
re il fangueinLuni ; 11 fangue nella Luna nel Ciclo > è indi- 
tio di ruinc » mi il fangue in Luni in Terra, è contrafegno di 
falute • 

Mà forH fari chi della verità di quello Sangue habbia al- 
cun dubbio ? Sari chi llcnti à crederlo ? A quelli apporto per 
prima,l’antichiinma imemorabiletraditionc, palpata da più 
antichi fuccelfiuamcntc ne’Pollcri} editò con rancichilu- 
mo Tertulliano ; Confne/udo corroborauit , qua de traditone ma-- 
nauit . Non nc dubitate, fe l’antica traditione è Macdra 5 c vi 
anima Gio: Chrifollomo à non cercar più oltre ; Eji traditio ♦ 
nihilquaras amplius . Sogiungerò in oltre le parole del Vangc- 
lilla Giouanni,fcritte nello fpargerli il Sangue dal Collato di 
Chrillo i Et ^lui vidh tejltmonium perhibuitf & verum efl tejìimo* 
nium eius , Preuedeua Gio: che farebbe flato difficile,!! crede- 
re, che da Chrillo morto, vfeifle, come da vn vino il fangue; 
c però nc aflegna per tellimonio il fatto iftelTo , c fe fldfojduc 
tellimonij l vn miracolo che caua II fangue , vn Dilcepolo a- 
mante, che lo attclla : Et qui vidit, tefiimooium perhibuit: c que- 
lli fono i due tellimonij , che tu conferai , ò Sarzana della ve- 
rità di quello Sangue; le gratie miracololc, che del continuo 
elìgge la tua fede da quella prctiofa Reliquia , è il primo tefli- 
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moniojchc fc il Ciclo fcarfo di pioggic moftra negarti grali- 
mcnti di vita? fc troppo copiofe le nubi ti minacciano dUuuij, 
tu ritroui per quel fangue , c pioggie , e fereno , c fe Agoftino 
diceua > che fono i miracoli! legami, che ftringono ogni cuore 
alla fede : Tenemur in Ecclefia vincuUs miraculorum ; Ben*hai ra- 
gione di credere la verità di quel fangue , fc annodano il tuo 
intelletto i miracoli . 

Che fc brami poi per fecondo teftimonio vn Giouanni,ccco 
te*l diede il Ciclo nel tuo Apoftolico zclàtiffimo Paftorc,cVc- 
fcouo.Ecco, chefàJufficio di Giouanni,il,tuo ILLVSTRISS. 
GIO; BATTISTA SPINOLA , e Io fa egli , mentre ai iàn» 
guc di Chrifto, materiale agiunfe il Sangue di Chrifto formar 
lc,nel facro Teforo dcli’Indulganza ottenuta . Io dirò, che U 
mo Giouanni Bartifta , brama veder vnita al Sangue» Tacqua: 
il Sangue di Chrirtofi conferuain quelPAmpolla,Pacqua,e*l 
Sangue di Chriilo fi diflbndono ncirindujgenza . Che però 
(fiami lecito difeherzare cosi)egli porta nò di Giouanni folo, 
mà di Gio;Battifta il nomc,giachc come Giouanni c teftimo- 
nio del Sangue, c come Baitifta è dirpenHcre dclPacqua , chc- 
Jaua colpe, rimette pene, fantificacolpeuoJi nctcmoiod'ha- 
uer la taccia d’Adulatorc , fe dirò , che quello tuo Zclantiflì- 
mo Pallore, meglio , che l'antico Sacerdote, fantifica tutto il 
fuo Popolo con l'afperfione di quello fangue ; Mctpiens fan^ 
guinm , omnem Popuhm afperftt éUtns, HiefangHÌs teftmcnti» 
quod mandakit ad vos Dtui • 

Mà fortunata Città, lafcia che io sfoghi Tintemi fentimen- 
ti del mio cuore, giàche hebbi fortuna di feruirti in quello di- 
feorfo . Io di nuouo ti propongo il dubbio ; fe di quello prc- 
tiofo , e prodigiofo donatiùo dclTamore di Chrilloj fedclla_» 
verità di quello fangue folTc mai, chi poco à te fauorcuolc nc 
fofpcttaflcs dimmi, dimmi ti prego , qual proua tu nc darelli 
da chiudere ad ogni auerfario la bocca ’ La fola antica tradi- 
tiene ? 1 foli miracoli ? Bene , mà nebramo vna piu conuia- 
cente , vn contrafegno più chiaro i e qual farà ? ^cllo fteflb 
fcgnale,pcr cui Chrillo volle efler riconofeiuto per corpo ve- 
ro , c non fantallico in quefio giorno dalTinctedulo Apollo- 
Io Tomafo ; Infer digitum tuum huc,^ vide mnus meas , & affer 
tnanum tuam, & mitte in Utus mum • 

Due cofe mollra Chrillo,e due richiede daTomafojraollra 
mani,eCollato,e vuol che tocchi, e veda, veda le mani J Vide 
manks meas} c tocchi il feno ferito ; Et mitte in latu$ mum. Hot 
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. - fate Signori , che gncfto fteffo cotrafegno fi riconofea in voi» 
*■ fi veda, e fi tocchijli tocchi fenfibilc il fanguc,chc pofl*edetc,do- 
lìatiuo del cuore di Chrifto : fi vedano vifibili le mani dcllc_> 
buone opere voftrc,che fete il corpo miftico di Chrifl:o;che al* 
i'hora efclamcrà rutto il Mòdo efìfer veriflìino quefto fanguc, 
- e diri ogn*vno ^\\*hovà'»P^tdi,tetigi, credo, All’hora tutti dir po- 
trete, e gloriami à faccia feoperra ; Chrifìus dilexit nost & laute 
nos d peccatis nofìrih in fangume fuo , Dilexit vos ; v*hi amato 
Chrifto fpecialifil.namentc, & hà moftrato il fiio amore nel 
donatiuodcl fanguc; mi altresì Lauit vos à. peccati sic: voi lo di- 
moQiratc con la lantità della vita . A 11* bora io lo crederò ve- 
ro fanguc, perche lo vedrò fangue viuo, e lo vedrò tale, fe lo 
vedrò animato; c fe Amwa bominis infanguine e/i ; fc Tanima di 
Chrifto non è in quel fangue, vi fia l’anima dc’Chriftiani. Men- 
tre quel Sangute fù vnito à Chrifto, fù animato da Ciirifto, bo- 
ra che è confegnato à voi, fia animato da voi,figIì di Chrifto. 

A* voi parlò fpccialmcnte S. Ambrogio : Chrifìus prò te fan* 
guinem foluit, tu illi fanguintm debesi ille prò te foluit, tu prò te red^ 
^ « Se Chrifto con tanta fplendidezza,à forza di cosi bel pro- 
digio^, ti regalò del fuo Sangue, come tu non conofci,chc per 
ftretta regola di gratitudine obligato fei à renderli Tequiua- 
lcntc,c fc nò puoi col fanguc delle tue vcnc,col Sangue alme- 
no del tuo cuore ne’tuoi coftumi? A chi ti diede fe fteflb, rendi 
te fteffo , conchiude il grand* Ambrogio; Ergò dignum te ge* 
re tali prath$ ne veniat Chrifìus , & tibi dicat : qup vtilitas in fan» 
* • guine meOf dum defeendo in corruptionem ì Poco, anzi nulla tu fti- 
marai quefto fangue , fc confcruandolo nel vetro , più viuo 
nonio cuftodirai ne’coftumi . Che ti giouarà goder la Reli- 
quia del pretiofo Sangue di Chrifto , fc quello fteflTo fanguc fi 
calpcftra poi nelle beftemie, s’infama nelle dishoncftà , fi 
contamina neilc inimicitie,fi difprczza ncll*intcrcflI?Scntirai, 
che irato il Ciclo ti diri , Vox/anguinis Patris tai clamat de Tef 
ta . Grida dalla terra, perche fprczasato in terra, perche vilipe- 
fo dalla terra , perche pofpofto alla terra : Etgl^ dignum te gere 
talipretio. Deh io ti fupplico con Pifteffo S. Ambrogio; Si 
non potes preti um reddere, vel hoc fa e» né pretio videaris indignus • 
Che fc quefto fcgnalc, come io lo fpcro, vedrafiì in tc,non 
temere Sarzana, vedrai ancor tùqucl contrafegnq, ptoprio di 
quefto S uigue, veduto nelle cafe de* fedeli Ifdracliti, all’hora, 
che ijiargeudo le porte del fangue dell'Agnello rendeuanfi c- 
feati dalle ferite d eli' Angelo , miniftro dell'Ira diurna . Cosi 
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r Angelo medefimo proteftaua : V ideho fan^uinm ,* & t urftb^ 
vos, nec crit in vobts plaga drfperdens , quando percufero teh àìn A.- 
fypri. Sarzana tu ben lo vedi, che fei del Scrcniffimo Domi- 
nio Genouefcjla Porta, il confine; mentre il Cielo pofe in te il 
Sangue dell’ Agnello, fegnò con qucfto la Porta della llepu- 
blica , perche l’Angelo percufsorc ritiri di qua i fuoi flagelli, 
c fcarichi fopra Popoli rubelli à Dio , le fuc ferite ; yidebufan- 
guinenjf & tranftbit vos . Pelle horribile, guerre formidabili , fa- 
me lacrimcuole , sfortune , mifcric , vadino di qua bandite!? , 
mentre la giullitia fulminatrice , vedrà il fangue in Sarzana-» : 
Videbitfanguinem^& tranfibit vos , ncc erit m yobis plaga dtfper* 
àens , 

Pretiofiflìmo fangue , fe il Balfamo fei , che ftillò da-* 
quella pianta incifa sii la Crocc,dcli cura le piaghe iiiie,lUgna 
il mio fangue, Conforta il mio cuore, che mortalmente ferito 
/imfe langiufce v fei pur tu pretiofo.vino > che.fotto il torchio 
.fliiralli della Gtoce, deh infondi nciranima ^a fpiriti più ro- 
)bulli,e genero!!, fueglia in me fcruori di carica, inuoglia.il pa- 
lato del mio cuòre di quei torrenti di dolcezza,chc inebriano 
ìa Beati Città delle tt'effcl Sé tu fei òuef'niar llcuto y che hi 
per fuo Pòrto'il Parddifo , deh tu afiicufa con vento felice la 
NauiccUa.dcl mio fpiritO,ncl viaggio difaftrpfo alUi^jniqmr , ^ 

-liti. Deh tu Sangue prctiofo del Tc!lamcnto, fciogh i legami ‘ 

delle colpe , rompi Poftinationc dc’cuori , fcancclla Pantichi 
patti dc’tuoi inimici , ferini inollri. nomi, nel Ciejo,^ imbianca 
le nofire vcfti , oAde,cntrapp,ofiiamo alPetcrnc dclitie , come 
quei fortunati , che , Lautsunt fioìas fuas in fanguine /Igni . Se il 
dono miracolofo tu fei dclPamore , fi di contmuo qucfto fo- 
ipirato miracolo , che ricca comparifea di meriti la noftra po- 
' ucrtà, c fiamo refi paftccipPdi quei pretiofi donatiui, clic nel- 
la Croce ci conccdcfti per folo eccclTo d’aniorc * TuisfamuUs 
fubuenip quospratiofo fu^gninttedemifii^^ , 
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DISCORSO XXVt 

PER 


SAN BR VNONE 

FONDATORE DELLA RELIGIONE DE* CERTOSINI. 

Détto in Roma nel Choro della Certofa di S. Maria degl* 

Angioli > TAnno x68a. 

LA TERRA CANGIATA IN CIELO. 


S» Brunone cangiò la Terra in Cielo > in^roduccndO) coiu 
IcRegoIc CcrtoHnejvn viuere tutto celeRe;c per il ritiro 
dalla conuerfatione humana)C per il rigido abborrimcto 
delle carnee per il merauigliofo filcntio.lftitutojchcnon 
cosi facilmSte puorintenderftfcnza ftuporc; onde à fua 
gloria fi fpiegano le parole di Dauide ; Indinauit caslo$ > 
cJ* dtfctndit > & CAligO’fHb fedibus gjus : Pfalm. 1 7. 

L l’antro facro,c famofo di Squillacc,(i fermano at- 
toniti, come i cani del nobile Cacciatore Conto 
Rugcrio,cosi ogniRcligioib, e famofo dicitore» 
che giunga inqucfto giorno à rimirar per fnano- 
bil fortuna le Aie ombre celcAi . Attoniti vi s’ar- 
rcAano i cani, perche credendo ritrouarui vna fiera, vi miran 
cofa infolita alta natura : Vi ftordifeano i dicitori, conofeen- 
do, ch’il Paradiro,pcrAiialtiffimifini,ticnripoftoin vnafpc- 
lonca di Calabria , vn gran miracolo della Grada . Latrano 
quei cani, mà non entrano , che lo fpcttacolo è troppo nuo- 
no, e li fpauèta vederin terra in vn ricetto di fierc,ogetto tutto 
celcftcjc non è preda da cani,vn Scrafino;Lodano qucfti » mà 
nò capifeono ciò,chc lodar fi dcbba,ch’il fogetto è tropo am- 
mirabile, perche troppo inufitato trà noi, è troppo nuouo . lA 
quella caccia di Calabria mutorno vfficio i foggetti,mctrc Ru- 
gerio, di Cacciatore diuenne preda, e credendo d’hauer troua- 
to vna fiera, trouò fotte forma di fiera vn Cacciatorpiù dc- 
ftro» che Teppe al primo colpo far nobilifiima caccia del Aio 
ndHth cuore . Q^fta è la continua caccia dc’Santi » effi cacciati nc* 
f.i I. Bofchi,per non diucnir prede deViti;: / n folitudinibus etrantest 

in 





D^iazed by Googls 


DISCORSO PER S. BRVNONE . s^9 

in mùntibns , & fpelunch » (2r in cauernh terra « Ì 4 n poi preda di 
quelle anime, che per lor buona fortuna gli danno a ile maivi: 

In quefta nuoua caccia , cangia altresì conditione ogni Dici- c. 
torc, e di Panegirifta di lingua , lo diuienc di iiupore ; e di lo* 
datorc,attonito ammiratorcj onde in vece di parole è co^lrc^ 
to feruirfi del filcntio , con cui folo fi poflan lodar le meraui- 
glie, eccedenti Tordinario , e'I pratticabilc . Brunone è quel- 
l*ogctto,chc tutti hoggi incanta: Brunone il gran Patriarca • 
non dc’lbli Certofini Religiofi , ma deViui miracoli de’Chio- 
fìri i e^li è qucIPogctto cosi mirabile , che ci sforza piu agre- 
fiafi , che à itupori ; c comanda il filentio , à Certofini per Re- 
gola, c à Dicitori per necofiiti. Brunone veduto da cani nel- 
la grotta»fu creduto vna nera firauagante, di cui mai limile^ 
fi vidde in tetra : veduto da noi nelle ftelle , è conoiciuto per 
vnanouitd,epcrvnacuriofa ftrauaganza della Grada. Ve- 
dete, fe è vero . I cani nella fpclonca,dal luogo lo crederono r 
vna fiera, e dalla figura per vn’huomoj mà noi vcdcndolomei 
luogo» che c la terj:a, lo crediamo per vn'huomo » mà dalla.» 
uita, chcintrodiiflc tri grimomini, lo giuriamo un'Angelo. 
Angelo, che per cangiar gi'huomini in Angeli, cangiò la ter- 
ra in Cieloj introducendo nella terra il uiuer del Cielo , lo di- 
rò, con le paròle di S. Ambrogio iFecit calum effe , quod terra In ?[• 
tJitVti & ibi peccatum tolUret : ck'il uederC , ò Brunone ncfla_, 4°* 
fila uita, ò i Certofini nella uita di Brunone, fi uede in terra , 
come fi uiue nel Cielo, potendofi dire : Inclinauit c<e/w :chcj 
ffc non lo capifee il Mondo> non è gran fatto , perche : Calig9 
fub pedibus eius . Mà non uorrei, cosi parlando, efler fiimato 
più tofto adulatore » che Religiofo verace ; ciò farebbe fenza 
tallo graue delitto, rompere il filentio tra Certofini , con un 
peccato di linguai nò , nò non corre quefti pericoli la Verità, 
ecco, che io facendo parlarlo ftuporc. Io prouo,con tré mafi 
fimi prodigi;, di Ritiro, di Digiuno, c di Silcntiojtrè virtù, che 
non ofleruate fano conofeere ogn'altro lmocao,per huomo, 
mà giurate, & oficruatejfanno conpfeer Brunone, c i Ccrtofi- 
tii per Angeli > cangiando con tre hierauiglic la terra in Cic- 
lo. Vediamolo. 

Il maggior miracolo, che s'ammiri nella diuina Scrittara,c SS9 
con cui habbia fatto rara pompa della fua onnipotenza V Al- 
tiflimo,rc ui chiedo qual fia,rifpondcretc con il Tcologo,eficr 
fuori di dubio la. refurrettionc de'morti 5 opera di quella fola 
ónipotenza>chcfeppc nel nulla trouar rcflerc,che quello folo 
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puoi dalle ceneri del fcpolcro ritrouar la nira,che nelle poliie- 
ri del Dajuafccno potè iiirrockirlai hi principio miindum vo» 

J03. CQUit ex mhilot ipfa in nouifsìmo mundum reuoeabit ex perdita, et qup S* 

imtio hominem fufeitauit ex ItmOpipfa in fine hominem refufeitabit ex 
fiiluerei dilìè con fua eleganza S. Pietro Ciilblogo . Io Io con- 
ìeflb, e Pàdoro per maflìmo prodigio , i\ià perche leggo cflcr- 
- fi fatto più d'vna voi ta in molthc lo credo da faifi in tutti nel- 
l’vltiino periodo del mondo, pollo contarlo tri quelli , dio 
come auucrti S, Agoftino ; jdfsiduitete viluerunt 
. V n’altro prodigio ritrouo nel la djuina Scrittura più mira- 
bile, perche più raro,c praticato in due Ibgctti foli,vna Ibi vol- 
tai il viucrc nel Paradifb tcrreftrc di Enoch, & Elia > viiierc in 
terra imortali , c pur mortali ; viuere in terra fegueftrati dal- 
la terra', praticar vna folitudinc beata , pafeerfi di cibi da no- 
-Uri in tutto diuerfi; quello è vn prodigio , che ben confiderà- 
to, farà più fiordi re di quello*. heàie £oofh,et//elias nondum 

[urte* refkrreblione difpH 6 li,quin tiec morte fu£li:quà temi de orbe translatit 
carni j ^ hoc ìpfo iom tttertjìtatis càndidati,ab omni vitto emunitatem carnis 
^• 58 * edifetmtiCosì nc parlò Tofeuro Tertulliano. Il primo miracplp 
* ^ còiìfie nel paflaggio da l non cflcrc aU’eflferc, dai nò clfcr viuo, 
ellct vino; mà quefto fecondo prodigio confifie , nel palfar 
adVn eficr nuouo , fenza lafciar i'cfler antico, paflàrc , à noi^ 
viucr trà gl*huomini,e viuer da huoinini;viucrc in lupgo,dò- 
uc Pluiomo nò pone piede, c douc rhuomo nò viue,c pure cC» 
l’er haomini,nc'cancclIati dalla vita degl'huomini.11 morto rc- 
fufeitato non è più nel numcto dc'morti, nià nel catalago de' 
viuimià Elia non è morto, non è trà viui,c pur viue in tcrra.Il 
primo miracolo fi può tare in ogni cemeterio, in ogni Tòba^ 
mi il Ibcoiido.non fi fà fc non in Paradifb.il primo fi può fare 
in ogni forte d*huomini,mà il fccondo,folo fi fà con Profeti,c 
Religiofi. Diciamo dunque, ch’ambiduc fbno miracoli gran- 
db il primo c più grande, perche più difficile, c più repugnan- 
tc alla natura j il fecondo è più grande, perche più raro, c più 
fuperiote a Ila natura . 

Hot venga adefib, ò Padri, chi che fia, rigido ccnfuratorc^ 
delle lodi, che io tributo al gran Brunonc; parli la iioftra mo- 
X : defila, c rutti uniti contro di me, dite, fc potete, ch'io meriti ti- 

tolo d’Adulatorcj dite, che non fia nero , che Brunonc facen- 
do quefto fecondo prodigio, cangiò la Terra in Paradifo , ri- 
tornò nel Mondo contaminato, !o fiato felice dell'innocenza, 

.& accompagnò à Profeti del ParadifoiTuoi Ccrtofiai. £oU 

fu 
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£à quel Santo, à cui infegnò la grada di rinouar quel miraco^; 
io cosi raro, così nuouo>c cosi impratticato . Ogn-’altro Saa-^ 
tofù Orodigiofo col primo miracolo di refiifcirar morti , o 
reali ae’corpi, ò miftici delle anime, i Brunonc^. ii riferbò i^ 
iccondo di trasferir huomini in Paradifo . 

Date , ò Padri , ui prego , un’occhiata , à tutto quello nq- 54/%’ 
Uro Mondo , in cui uiuiamo, e fe uoi no'l conolcetc, percho, ^ * 
hauetc fortuna di nqn pratticarlo > uc ne dia una diflinrq mlan, 
done Gio: Euangclifta , che lo pratticòpcr dctcftarlo. Eg}i^ 
ni diri, che quanto è nel Mondo,à trcxlalfi peftifere fi riduce; 
à carne, che quafi Hidra di fette tefie tutto lacera,, & auuele- 
na, e quafi Scilla tutto ingoia, &a(Torbifcc.? à cupidigia, ipfa-, 
tiabile, hidropifiadcl cuQre,che quanto piò diuora^tantó con 
fame più rabbiofa defidera ; & ad ogetti di uanità ,,chc Ipcan- 
tàndo, con larue di fantafmi, fiordirconoPIntclletto, e ne fan 


cicchi alla bella luce del Ciclo quod cfi mutido , cqnfupÌH ^ 

:upifccntia oculorum,& fnperbia viì'f : Nel c»! 




fientia carnis efif & cene 

che Tertulliano intefe ogni deteftabile piacere, che porta con 
apparenza di dilcttcuoleneccifità, ogni male neH’anima:Op/- 
rtor gcneraiiter notttinate cono upìfe enti f » contitient in /e , clr voluptU’* Dt? 

e S» Agoftino pensò da quelle tr^ fucine hauer SaranalTo 
fcelto i Tuoi fulmini, per abbattere il.nofirp ,<;apo Chrifto; co- 
me con quefre fà continualtrage, nc’membri di Chrifto; Pn 


ifta tria tentatus tfi Dominusi Atfiderio tdrnis cum diSum tjl , die 
Uptdes iflt pancs fiantydeftderto oculorìude miraculo, cum eidixit iw/f- 
te tedeorfumi& de ambitione fefuU,cum eleuauiteum inmontem eXi^ epJit, 

^.ir. r .«A ^ 


A 




c^eljutn . Q^cTte fono le tré UQragini,cbe ci aprcà piedi l’Infcr-' 
no , per abbiflarci, qucfii li tr/c urti di Satanaflb, e le tré piaghe^ 
dalie quali pochi li contano,© liberi, ò non ftroppiati.Ma uen- 
ga Brunpne,e con arte da fpiegarfi folo dallo ftuporc,c cjiiudi 
quefte bocche d’inferno, c fani quefte piaghe,c iiiuti^alla terra 
uaturax tramutandola da deferto infernale in Paradifo . Chiu- 
da le uoragini della carne, co’l fuo digiuno;della fuperbia co’I 
filentio ; dclla.uanità eo’l ritiro; c fia per lui l’Elogio di paul-j * 
de : Contriuifii capita X>raconHm in aquis , coiraggiunta di S. À- i„ p/\ 
goàino:P)raconitmcapitatidefi Damoniorumfuperbias ^ - 7i. 

. Ammiriamo prima il digiuno, c quel perpetuo , crigorofo 2 4 » 
abborrimcnto dalle carni , anche in cftreme pericolole ihfif- ^ * 
miti; precettato fenza precetto, kj comandato con libertijiiil^ 
plTeruato cori rigore ; precetto rigido fi , & horrido anche a», " 
fentirfi, mi ncceflìiriq diri §* .gaqgia^? 

J^ifcQrft del PJ gnaulo Santni , Yy hiió- 
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huomo ili Angelo, e per ilabilii-c in terra vn ordine angelico: r|; 
leiunium An%dornm cibus efi , & qui €0 vthur O RDI NlS AN- ^ 
GELICI ^ . Quello prefcriltc Brunonc inuiolabilc ì 

i Tuoi figli, e per abbatter cosi la petulanza della carne , che^ > 
troppo alimentata , recalcitra 5 e per cangiar la carne in fpiri- | 
r tQ,togUcrtdogli gl‘ali menti di carne. L'vfo delle carni,fij air 
huomo conceduto doppo il Di luuio, che nel bello, epuro 
flato dell’Innocenza, era fola miniftra delle menfc dcll’huo- 
mo la natura, e con pomi , e con erbe . Quando rhuomo non 
fapeua ancor grauezza di colpa , quando ancor la bocca non 
hauea incominciato d mentire, quando il fenfo non hauca^ 
incominciato d tiranneggiar la ragione, al l’hora l'huonio Ten- 
ti concederli al bifogno della Tua fame ( fc pur bifogno era, e 
non delitia;dc omni tigno Paradifi comedes\chc fpiegò col Tuo fo- 
Uto, e capricciofo flile Tertulliano ; / n prtmardiu Oeus herbiduU 
itm^ folummodù, & arboream bomini pubutum addixerat • Mi , oue pri- 
ma fcpelito in vn DUuuiodi colpe, fiiabiflàto poiinvndi* 
luuio d’acque, diminuita di Tue prime forze la natura,fugli da* 
di maggior nutrimento nelle carni ; Et omne quod me» 
àiturl ià^%iMit,tTÌt votrìs in tibunt : cosi oltre Rabano, & altri 
* fcriffb^ Roberto ; Fdiii uà bue , infirniutis experti homiui te^ 

: r * nuis ilte viSus berburum, & ftuQuum fufficiens extitit ^ Attamtn in» 
r fimo nun£t& moribuudo.camium tfus unstditur . Dunque ad huo- 
mini infiacchiti per il danni apportati alla natura dal Diluuio? 
fi concede cibi di rame ? Adhuominiimpaftati di carne dc- 
t fHtuta, 3c inferma, fi contede il rilloro delle carni , fc dunque ? 
l’abborrifce Brunonc, nà l’ammettono i Ccrrofini , dourò io 
dire, non efier quefii dì quella palla contaminata , e di quella^ 
natura infiacchita » md fnpcriori d quella rcon modo raro , e 
mirabile, e mi darà cuore a dirlo S.Gio; Chrifofiomo ; Non efl 
bomo'.fedfcrmè Angelus, qui fermi Aogcluseft ieiunam» OiìdtJ 
fcriifc quello Elogio dc’fi^li di Bninone vn erudito moderno; * 

• £x£ 9- Porrb qnid bi humuna fragiUtute non tenenturiqui quodadmodo veri 
hmn bomints non fnnt,f td Angeli fine corporii fragili cote . 

• bk* E'poichc fono in quelli Chioftri cosi familiari , &vfuàUi 

• 341 Pefei, (ìami lecito prender da quelli nuoui motiui di difeor- 

rcrc . E potrei qui ridire ciò, che Plinio diflc de* Pefei : Mari- 
num disnum orminh i nobis gennsi& quafi in alio mando natum edu- 
catitmque cernitur . Ciò per efperientia fi vede , che incapace fi 
rende il Pefee fpirar l’Aria della nollra Terra , come viuenre , 
naco, 6 c educato fiiot delia cccca,dc(linato à viucr in vn Mòdo 
■ d'ac- 
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d'acque , non in vn Mondo di terra . Mi fe è trita maiCina 
Id fumus ex quo nutrimur , io potrei dire, che partecipan dcTe- 
fei la natura i Certoiini , effendo dal viuere , e dall’vfo ordina^ 
rio, c commune noftro tutti difliinili : Etquaft in alio mundo 
ti, educatique funti che cosi pure pensò Crifologo d'JBlia, diue- 
nuto per lo digiuno, diiltmi le dà ogn’altro huomo i Per hot 
Elias nepeit mortem , relinquit terras, calum intrat, commoratur An- 
gelts, conniuit Deoi & terrenus hofpes,fuptrnas pofftdet manfiones • 

Et hebbe à punto Brunonc Timpulfo d’introdur nella Chic- 
fa quello facro Iftituto, da vn Pefee . Confiderò, che il Pefee 
hauea hauuto potente virtù, di cacciar co*l fumo di fuo bru- 
giato cuore, il Demonio>c con Tamaro del fuo fiele illumina- 
re vn cicco • Nè Thauea folo confidcrato nel Pefee mifterio- 
fo di Tobia, infognato dall'Angelo al Giouinctto Pellegrino, 
mà Thauea veduto in vn gran Pefee di Parigi , e praticato il . ' 

giouamento in fe ftclTo . Vn gran Pefee, che dal mare di quel- 
la famofa Vniuerfità,hauca già pcfcato la morte • veduto paj^ "a» 
pitac sù la bara, alzar torbidofumo di vocedilpcratg,cd ani^ 
reggiar ogn’anima prudente, con TinafpctCato fui\<?lb^mA 
fuccefib, fù il Pefee, che cacciò il Demonio , che tM 
fecole già fi accingeua d battagliar Bcunohc^alsò il fu(nG>chc 
fpu rgò quella grand*anima,chc porca forfi cedere, & à i fplcn- 
dori del la nafeita, c alle fortune, che promcttcagli il Mondo, ” 

e alle dignità Ecclcfiafiiche , che già poHedea . Però à cibarli 
di Pefee configliò coll’elepiojnon col precetto i fuoi leguaci • 

Oh gràde,oh terribil fatto, oh artificio fublime della gradai 349 
Aprire il Cielo vna Porta d'infcrno,pcrche vna fchicra d’ani- 
mc,trouafiI la porta del Cielo.Far parlar per prodigio vnDot- 
torc danaro, perche vna fchiera'di dotti, appredino quella maf- 
fima dottrina,chc nel folo timor diDio hà il fuo principio. Par, ' ^ 
rigi fù il Teatro del fatto,vn dotto hipocrita , che con laruata ^ ' 
fantità hauea accreditato le fiic mafnmc,fu il pcrlònaggio; la 
bara, fù il palco, oue il defonto aprcndo,con prodigio la boc- . ; ^ 
ca, e parlando •• Marni loquacitate,extnaiorifMgefiui publicò d’ef- Ttrti ' 
fcr fiato al tremendo giuduio di Dio acculato, giudicato , 
condannato . Impallidifce, trcma,c tutto in fe rientra Bruno- 
ne, per vfeir pretto da fe, tutto intrepido,e tutto da fe diucrlò^ 

Ah diffe, cosi le Catedre di Parigi, che tutto infegnano, noiu^ 
m'inlegnano à fuggire Thorribil prccipitio cklTInfcrno , che 
fol la Catedra della morte m'infcgna? Parigi potrà coronarmi 
di pompe,c di titoji, che finifeono, perche vani , c noi tr4 
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liberarmi dh pene, che non fìnifeono , perche vere ? Cosi dii- 3 

qiiciliuio Dannato collega, arderà fempre ia giù negr.Ergà- • 3 
ftóli èrernendi della diuina Giuftitia , ed io non haucrò canto 1 
fcniTÓid'apprendcre dagj’altrui pericoli il mio profitto? Ecco, % 
chi Dio manda per me dall’altra vita Predicatori i morti, ciòj i 

che negò all’Epuloncihaucrò io cuore si duro da negargli ere- ^ 
denza ? AlPEpiilòne fù negato il fauore , perche non merita >. 
cflaHdirfi vn Dannato, mà per me, vn Dannato non fiippUca, ' 
mà predica, e predica , pctch'io non mi danni ; Brunonc, che 
fi fina ? Chi afcoltarai, fé non alcolti l’Inferno ? Cosi diflc quel 
gran fpirito intimorito , e feruendofi , come del fuo Cefario 
diceiia il Nazianzeno ; Timore ad matorem falutem Magtjìre : Si 
tramutò in vn Santo . 

Oh quanto bene diffe del Tanto timor di Dio S.Zcnonc,chc 
fe ogn’altro timore abbatte vn cuore,c rende codardi anche i 
più famofi, il timore di Dio Giudice , e delle pene future, ren- 
de ardili anche i più timidi > e li fpingc à gloriofe refolucioni ; 
ffte folus ai hoc crefeit, vt imntortalem quem pojfederit /àfiaf. Adef* 
lo intendo, perche c’inuiti o.Gio; Crifoftomo à render grane 
à Dio per lo ftdfo InfcrnOicnTcndo giudi i motiui da fuegliarc 
in noi fenfi di gratitudine , haucr la diuina Giuftitia carceri 
fottcrrancc , pene horribi li, fuoco ineftinguibilc , à punir no* 
ftre colpe ; Pro ipfa gehenna oportet Deo agere granas, prò panis,& 
fuppltcijs,qHafMntiUic. Adelfo si riutendo, mentre il timore,» >. 

deirinferno fpinfe al Cielo, e diede alla Chiefa vn si gran San- ^ 
tojc ne darebbe ogni giorno,re come fece Brunonc,& infegna ^ 
Crifoftomo ; Pro freno metus gehenna imponcretur cordibus nofltis . ( 

Gratic à voi,orrori,pcne d’inferno, ch’inlegnafte d Brunonc i « 
portare in terra ilPaiadifojvoi fiàme,voi tcrrori,foftc la colon- 
na di fuoco , che guidafte nella notte del fccolo,alla terra bea- 
ta della falutc, Brunonc, che perciò di notte con la guida del 
fiioco Dio coiiduceua il fuo Popolo nel Deferto; Per no£!m in 
eoiumna ìgnis, ve doceree arfurum, diflc il citato Zenone . 

Mi rammento di quella pefea mirabile , e copiofa, fatta dà 
gl* Apoftoli dopo la rcfurcttionc di Chri fto, ncll’acque del Ti- 
beriade . Pefeorno lungamente à tutto ftento, e fpargendo di 
copiofi fiidori quel mare, nulla vi prefero.; £t ilU no£ìe nihil 
frendidernnt . Sù’l piu frefeo però del giorno,comparuc Chri- 
ftosù quelle (pòdc,richicdcndo i pefeatori già ftanchi,di qual- 
che loro preda per cibarli ; Pneri numquid pulmentarium h^eetsì 
e remico, ni^la j^ueuano, comandò li pefcaftc di nuoiio, 

mi 
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mà daH'altro lato ; ìAhtite in dextnam nauigij rete , & inuénìetili 
€ cosi fft fatto , c cosi fù copiofa la pcfca, che lam non vaìcbant 
illud trahere pre mulùtudine ptfciutn . Al miracolo s\iggÌLUiiCi!!^ 

\Tl fatto degno a quelli di fluporc, & à me di riflc/rone;' c flj‘, 
che sbarcar! ii> terra, viddero ardere accefi carboni, e sii aneli , . 
li poflo vn pefee ; Fiderunt ptunas pojitas, & ptfcem JuptTpo/ìturnl 
Pcriucttctimi di riconofecrc in quella Pelea miraeolola, o 
reale, la pcfca n\iftica,rucccduta neli'artione, della quale par- 
liamo; che pur Chrifto in quella difegnana il gran profittò 
.-delle anime, chedoueiia poi farli nella fua Chida, che perciò 
difleS. AgoHino,cflerli qui chiamati PApofioIi col titolo di 
]^i\nì:P nert,nuntijuid pulmentarm habetisì Pueros atlo/juitur,vt fefii^ 
ncnt crefiere^et proficere,Qu^\c c la pcfca nella quale braccando- i„ Hf. 
fi grand*huomihi per inticrc.c lùghc notti,che è à dire per iiit- loi 
ta la loro vita, altro non prendono alla fine > che le l’oro ftelTe 
fatiche, le loro chimcrc,è il nulla ì QuaPè, fé non la pelea.» 

Vana di cofe temporali M-^efca » che fi fà di notte > perche all’ 
ombre dclPintclletto offufeato , c fi fà alla finifira , (ito mani 
ch.enole, c di pcrditionc . Cosi 16 fpiega S. Vincenzo Fcrcro; 

Jllt minunt retCt & pijcantur ad'ftnifirAni,(\ui quidqnid faciunt , fa^ 
eiuntad hubenda temporalia,vt dtuiùas'^ bonoreSfO' dignitates . Già 
in quella pcfca haucua impiegato il cuorc,c le mani ihunone, tJ/c: 
già dalle Catedre di Parigi, dalle dignità di Germania , pefea» 

Ila fmifuratc fperanze, ma non fi auucdcua, che pefeaua il nié- 
tc : Getta Brùnoricalla delira le reti , pcfca nell'eternità futu- 
ra, qui troucrai gran prede, perche prede, c vere, c gioueiioli ; 

Scendi con la confidcrationc in terra, fccndi nell'altra vita_j ; 

• Vedi Prunas pofitas, & piftem fuperpofitum , qui mira vn gran_^ 
pefee, \ n gran dotto sù quei carboni, che ardono in tutta l'c- 
mnltà . fciiti che di fua bocca ilconfelTa ; lujlo Dei Indici 
damnatus fum- Alla vi.la di quello fpettacolo,fcce la gratia di 
nuouo vna copiofa, c miracolofa pcfca, cogliendo nelle fucj 
reti , e Brunonc , c i compagni Dottori, e vn Popolo glorìofo 
di CertofinitE dite pure francamctc,ò Padri,chc tutti Icte prc- ’ 
de, felici di quella hoiribil pefeada pcfca di Pietro fu copiofa, 
perche Chrilto la commandò, la pelea di Brunonc fu copiofa, 
perche la gratia U volle; Quella fu grande, perche fi gettor- 
no le reti, oue Chrillo commandò, quella fu grandifllma,pcr- ‘ , 
che fi vidde il pefee , douc la giullitia diuina l'haucua già con- 
dannato. E perciò forfè volle Brunonc dare à fuoi fegiraci per 
cibo i pefei; cosi fecrctamentc dicendo, figli, troppo a me gio^ 

uò 
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uò vn pcfcc, però à tutti quello cibo configlio 5 vi voglio tut^ 
ti cclcftij>però v’cforto ad aborrire cibi di carne > che fono cibi 
di terra; ftomacatcui delle pcntoIe> e dc'carnami d'Egittotóap-^ 
piate che, chi ingraflfa co le Cotoruicidel Deferto, prona ben 
prefto i flagelli del Cielo* Nelle Crapule dcgrHcrodi, onta 
folo fi dinota la carne, anche co gl'occhi, refta fuenata la fan- 
tità, (5c auuiuato ogni vitio . Se volete (’cguir Chrifto contcn- 
tateui del cibo di Chrifto, che fu sepre cibo di penitenza* I mi- 
racoli più belli del Redentore,!! compifeono ne pefenìa carne 
d’animali immondi , fi poflìede per delitia da Satahaflb,e s’af- 
foga per difpetto nel mare ; il pefee fi richiede da Chrifto per 
cibo, c fi pefea in abondanza per miracolo* 

Mà niente meno fu , e farà Tempre prodigiofb il ritiro di 
Brunone,e dcYuoi figIi.M5ti Cartufiani, sù le cime de’quali fi 
degnò l'ÓnnipotenzaDiuina,moftrarci il bel difegno di quan- 
to fardoueua Brnnonc, per cangiarla Terra in Ciclo, gl*huo- 
niini in Angeli . Monti sù quali fé non fi trasfigurò Chrifto» 
fi trasfigurò in Chrifto Brunonc,à cui fu sù qucfti monti mo- 
jftrato in miglior forma , chea Mose, il difegno dVn nuouo 
&vntuario dcllaDiuinità . Sere voi ò quanto più fublimi de.» 
monti alrifllmi dell’ Armenia, che primi di tutti alzorno la^ 
tefta sù l’acquc dopo il Diliiuio, c foftennero TArca , natante 
ricetto delle poche reliquie della vita ; più fublimi voi fetc_> » 
fc non regetc folo, mi date il (ito per fabricar’arca più felice > 
ficiiro Alilo non della vita,mi della Santi tàtricctto fofpirato 
da Brunone,Noè del V^elo,chefcppe faluar tant’animc folo 
chiudendole. Monti Cartufiani, voi ancora credo v*apriftc 
nella inorrc del Rcdcntore,per far nelle voftre aperture celle, 
c ricetti ficu ri alle colombe Monadiche. Quanto fete fubJi- 
xni, fé dalle voftre cime giunfe Brunonc ad haucr prattica co- 
si ftretta col Ciclo . Vi vedo tutti ricoperti di caligini , c di ne- 
bic,come il Sinai,all*hor che in voi rifiede , c forma decreti il 
nuouo legislatore della penitenza, e poflb profeguire à diro: 
£t caligo fui pediÒHs eim , mentre Ì1 Mondo non intclc, c non^ 
capifee ancora il viucrcelcftc di Brunone , tutto dal conimu^ 
nc diflìmile , tutto lontano, c porrebbe fpiegar qiicfto Tefto , 
per Brunone S. Agoftino : Caligo fub pedtous cius , impij enim (fui 
terrena fapiunttcaligine maliti^fua non eum cognoueruut * T exra fub 
eo umcjuam fcabellum , denfa caligine ticn lòtto i piedi Briino- 
nc, mentre calpclln, c prezza cosi la rerra . 

Fonunaro Vefe. di Granoblé,che neU’ombrcdi quieta not- 
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tc> c nelle caligini d'vn Tonno cftatico Tcopri ralto te foro, che ‘ 

douea sù quelle cime radunar la gratia.Viddein quei deferti iti 
accclTì fabricarlì da Chrido mcrauigliofo,c vaftoPaIazzo,e fet- 
fic /Ielle luminofe in forma di Corona lucente > ftaccarfì da_# 
quelle cime, e volarne al più fublime dell*£mpirco.Prodjgiofa 
vifionc , profc*zia oculare , emuta : moftrata ali’hora al buon 
Vefeouo, e poi vedtfla auucrata nelPOrdine di Brunone . 

Voiben fapetc, che ChriHo nominò grApoftoli, Incedei 34/ 
Mondo ; Vei eflis lux mundi , però Brunone, e 1 CertoHni , non 
fi chiamano luce, mà fi mofirano come ilcllej e troppo chiara 
e troppo propria è la differe nza, che fi troua trà la luce , e le.» 
ilei le : La luce per tutto fi diffonde , mà le lidie fian Tempro 
filìe nel Cicloja luccè vagabonda pcrtutto,Ic ilellefian chiu- 
fe nelle lor sfere : ^uifiellas flaudit quaft fub fignaculo ; La luce 
ilà nel Ciclo, e nella terrai nià lefielle, llan folo nel Ciek) ; In 
ogni ftdla è la luce , mà non ogni luce e di (Iella • Hora dite- 
mi potcìia meglio , eia folitudine , e la fingolar prcrogatiua-» 
dell*Apo(lolico Brunone fpiegarfi , che l'otto il Simbolo delie 
;flcHe ? GrApoftoli fono luce, Brunone e i Cenofini fon (Icl- 
^e, perche hanno dell* Apoftolo la luce, mà diucrlò dalI'Apo- 
floìi Pvfficio . AIPApoltoIo fi prcfcriuequclla legge, di andar 
per tutto il Mondo, predicare à tutti , illuminar tutti, conucr- 
jfando con tutti ; Buntts in mundum vniuerfum, f radicate Euange» 
lium Omni creatura ; mà à Brunone fi comanda vn rigorefo 
ritiro, vna perpetua folitudine, e v ole il Ciclo, che fanrifichi 
il Mondo, e non lo prattichi . La luce illumina con diffonder- 
fi , la della con c(rerfi(ra;l'Apo(bolocamina,<5r illumina, mà 
Brunone fi chiude, e rifplendc • L*Apofiolo viue in terra, eia 
conuerte , Brunone fi fcgucllra dalla terra , e la fantifica : la^ 
vita dell’Apodo lo fe fi nafeonde Torto il moggio fi perde: iVe- 
que aceendunt luctrnam» & fonunt ramfuh modio , e la vita di Bni« 
none più che fi nafeonde, più fplendc • Vita tutta fingolaio, 
nuouo metodo di vita Apodolica , nuono modo di fantificar 
la Chiefa ; Stella manentis in cuftedqs fuis dederunt lumen fuuml 
poflb dire di quede delle Ccrtofinc . M à fe la luce A podoli- 
ca illumina la rerra, perche dà nella terra, e Brunone rillumi- 
na,nafcondcndofi dalla terra, dirò, che l'Apodolo fantifica,. 
gi’huomini modrandofi huomo , Brunone modrando tra gl' 
nuomininonsòchcfupcriorcall'hnmanità ; TransUtis fiiheet 7*m 
in Angeltcam qualitdtemi & fanGitatem • Errò la Gentilità , ere- ddvxe* 
dcndo,chc Tanimc dc^iuòi troi fi cangiaflero in delle , mà nò 
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erriamo noi, mentre il Ciclo ci moftra quelli (ette noucUf B*' 
roi , cCfcr ftcUc , e tra le ideile volare 5 con quello diuario» che 
fc le llcllc fono figlie del Cielo, che fi fan vedere alla Terra tri 
rombre, quelli fono figli della Terra vagheggiati dal Cielo^ 
nell'ombrc della lor folitudinc . 

Mi corlc fubito per la mente, la famolà vifione di Giouanni 
nella fua ApocalilTc 9 e ciò, ch’egli al VcfiiDUod’Efcfo fcrilTe , 
tenere il Principe della Gloria nella fua delira» vna Corona di 
fette rtcllc: ff£cdicUqui tenet, feptem ficUas in dextera fua: ìmr^» 
bile vifione, nella quale fi figurorno nelle (Ielle i lette Angeli 
dcirAfia , e forre nome d'Angeli, e figura di fielle, i fette Vc- 
feoui $ Septemflellp Angeli funt feptem EccUftarumi Cosi lo ftelTo 
Giouanni, e cosi dalla mente comune dc’Padri Vgonc Card. 
Stellp funt Epifeopi , & alij PraUti , <}ui debent effe minimi emnium 
humilitatel & fui reputatione, vtfielU quantitatei & maximi pote^ 
fiate in vitiorum eradicatiahe . Su la quale elpofitionc confide* 
randOjBrunoneco’i Còpagni elTcrfi dimototi in figura di fet- 
te delle, dilli tra me, quanto propriamente ci <5 fò,chc fc le del- 
le dell’ Apocaliire,cran gl’ Angioli ddl*x\fia,fòno auedi,noucU 
li Angeli della Cliiefai cosi nella vita fon puri,,nelJ;a modedia 
fingo tari, nella nicditationefublimij piccioli per l’h umiltà» 
imihcnfi per le virai ,lontanidìmi dalla Terra, vicinilfimial 
Ciclo. Mà poi ammirai la diuerfirà del fito,in cui li miro, men- 
tre le fette del le di Giouanni danno nel la dedra di Chrido» le 
fette delle Cartufiane danno à piedi del Vefcouo di Granoblc, 
che al vederBrunone, e i Cópagni intefe efler pur quedi: 
eadetn no6ie velati feptem fielUs, ad fuos pedes corruentesm fomnis w- 
(ìerat* Che vorremo diredi quedo nuouo , drauagantc fito di 
fidici vSò bene , ch’il fico dc’Rcligiofi è à piedi dc’Prclati > per 
hùmiltà , per foggettione, <^per agiuto di quelli » non già mai 
però per djlprczzo j che troppo improprio farebbe , ch'i 
Prelati , Angeli della Chiefa pcrvfiicio, calcadero per difi 
petto , e per difprczzo Religiofi , Angeli per virtù . Di- 
remo fòrfi , che cosi fi fublimò.la Chiefa per l’Idituto di Bru- 
hone , che fi v'iddcro i Vcfcoui fin fotco piedi le delle ? Che.?! 
volleBrunonefar pompa, anche in vifione. di fua profonda' 
humiirà ? Era della nella dedra di Chrido,c fi fi fcabcllo à pie-] 
di del Vefcouo ? O* che fi conofcciia dedinato per luce delJa_,‘ 
Chidà, però fcformaua corona nelle mani di Chrido , era lu^ 
ce , e guida à piedi del Prelato ì Dirci forfi meglio , che cosi 
VÒJJc rnodrar Brunonc la fuga necelfaria dal Mondo^ preferit- 
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faci per (ingoiar idea del fuo Inftituto. Crifto ci diede per re- 
gno del fine del Mondo il cader delle ftelle : Stella cadent otj 
Calo, Agoftino ci diede quel ncccflario auuifo : Sifirjstttkndi 
e[l migrandum efl de hoc tnundo , non amandus efi mundns Il Mon- 
do è finito, dice Brunonc , cccone il legno , le llcllc cadute-? , 
dunque fi fugga dal Mondo : e perche Crifio comanda» che 
la fuga fia à monti , ecco à monti fugge dalla Cartufia , e qui 
ritroua ficuriflìmo il ricetto . 

Oh ftclle quanto fublimi , quanto celefti, ben’io diccua,ehc 
Brunonc cangiò la Terra in Qelo, gfhuomini in Angeli: ec- 
co nella Terra le ftellc, ecco gl*h uomini mutati in lleilc , per- 
duto tutto quello , ch*cra di Terra , acquiftato tutto ciò , ch*c 
di Cielo Qm potrei moucrc la quefiionc agitata daTadri , 
per la lidia dc'Magi , die ftclla fuffe , fc vera » le nuoua , ò fc-? 
altro, che ftclla ; e mi atterei all’opinione di S. Agoftino > che Augùl 
vuole fuflc vn’Angclo , in lomiglianza di ftclla • Cosi Grifo- tcm. 3 . 
Homo , & altri , esù quella opinione potrei lecuramentc dire ^ 
dfer qui comparii gl'Angioli in fomiglianza di lidie , Bruno- 
ne, & i Compagni Angeli, c ftclle . Màfc cadono à piedi del 
Vefeouo quelle lidie , ciò è artificio di Brunonc , perche non 
vuole incontrare la sfortuna dcirAngclo,che cade per fuper- 
bia, egli cade per humilcà; fa pendo bene l’auuifo deli’Apo- 
ftolo : cQui fiat vidcat ne cadat, c perciò le ftclle che Hanno nel- 
la delira di Chrifto deuan temer le cadute , auuifando Rubei^ 
to : lam ifio diSlo, JieUas eiufmodt falubris timor conjlringit : quia vi- Rufi 
delicet ftc fieli f ifta in calo funi, vt ets tener t oporteat^ne cadat in ter- 
ram,ne forti proipfa claritate venUt altcui pes fuperbip . 

£ fc ftclle fono i Certo fini, chi non vede chiaro, cornei 34i>’ 
quelli conuenga il filentio ? Fu la ftclla dc’Magi detta da Pie- 
tro Crifologo Lingua Calorum , ma lingua fù , che parlò alla-» Serm. 
muta, parlò cariiinando , c rifplcndcndo} lingua mura diflo *5^* 
S.Grcgorio per imitare il fuo Prencipe ancor fànciullo,c mu- 
to. Cosi alla muta nel fuo filentio predica di continuo Bru- 
. none, cosi parla tacendo ; che fc quella ftclla fpaj ì nella calca ^ 
popularedi Gerofolima, amando folo di fplendcr nella foli- 
iudinc,non nel tumulto,volle Brunonc non folo della ftclla il * 
filcntio,mà la folitudinc,nè fi vedono le ftclle Certofine,lc no 
che, ò condiicendo à Chrifto , ò trionfando con Chrifto . 

Credo certo deferiuefle quello fiero filentio Dauide ; Os iu^ 
fti meditabitur fapìentiam , Raflèmbra ftrauaganza quello det- 
to profetico , perche il meditare è proprio difeorfo muto » 6c 
Difeorfi del P.IgnaX}9 Sauini, Z z intcr- 
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interno dcU'intcllctto, non vocale , & efterno della bocca_» • 

. La bocca non medita , nià riucla con le parole il meditato; 
Tanima fola medita, con il filcntio . Ma di Brunone dite piicc, 
e de’Ccrtolini; Os iufiitneditabìtur fapientUm . La bocca di Bni- 
none mentre tace, medita . Il meditare e vn parlar in filcntio, 
dunque il filcntio volontario per non parlare , e vn continuo 
meditar della bocca . Mentre Banima medita in filcntio , fa 
vn^attione tutta fpirituale , e Brunone , cosi fi è cangiato in_> 
fpirito , che quello , ch’in noi fA Banima, in lui fa la bocca . E 
ben voi, ò Padri lo fapetc , fc nel filentio voftro altro mai fa- 
te, che meditare gBocculti arcani della fapienza eterna. Ma S. 
Agoftino mi nega, che tri Certofini vi lia il filentio, e midi- 
cc^on v'dTcr tri gl’huomini > chi più parli di quefti ; mentre 
fempre meditando, femprc parlano . Parlano anche dormen- 
do, e fono i Tonni loro felici difeorfi delBinnoccnza , chcdouc 
di quella fi fi pompa si grande , fi parla con vna lingua , che 
jMpf. mai tace; Innocentuvejiraf etiam in dormicntibus vox efi animéL 
aoC veliréi. Artificio mirabile di Brunone, per cangiar vn’huo» 
mo in Angelo, cangiargli anche il modo di parlare, l’Angio- 
lo non parla con proferire accenti, e cosi parla il Certofino 
con il filcntio . Cosi volle ruuinaffe ne’fuoi Chioftri il Mon- 
do; la Torre di Babcllcruuinò, perla moltiplicatione delle-? 
lingue, e quà ruuina la fuperbia del Mondo , per feppellirfi 1 q 
lingue nel filcntio* 

Mi il filentio voftro mal fi dcfcriuc, e loda dallo ftrcpito 
delle mie voci, e vi fdegnate forfi,ch*io parli del voftro no par- 
lare,perchc come cofa cclcfte,fi può ben fapcrc che vi fia , mi 
' non può faperfene la natura, nè ridirfene le lodijcosì voi i me, 

Cir/T. come il muto Z.accharù al Popolo necaufas 

fer.%6 uciturnitans inquiram, quia calefte mifurium dicert non didtcerat , 
qui didiceratf ciré. Chiudo dunque il Difeorfo adorando lo 
voftre bocche *. Taciturnitatis honorc ftgnata ^ e pongo su la mia 
bocca il fugcllo del filentio, pei; non errare nel freddamento 
lodami. 

Finifco,clego la mìa bocca con quel naftro vermiglio 
35^ così lodato dallo fpofo nella bocca dell’anima Tua diletta , c-> 
conofeiuto chiaramente efler Io fteflb nelle voftre mute boc- 
Ca 7 . 4 . che; Sicut vi tea coccinea Ubia tua, c3r eloquium tuum dulee : Non-j 
vi par cofa fteana , che fi lodi vna bocca , per la dolcezza del 
parlare , e per la fuauità del difeorrere, e poi fi moftri legata 
eòa funicelle, eoa naftri, con bende ì Ecco appunto il vo- 
ftro 
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(Irò filcntio dcfcritto;filétio che corona le voftre bocche, c no 
ftrozza , mi rende più mirabili le parole . Qi^I voftro filcn- 
rio, non è filcntio da muti , mà da Eloquenti . Habebat ftUn-^ Mmru 
tium loquens, diflc della Tua Afclla S. Girolamo , e S. Agoftino 
di Noè; £t fi tacebatvoce, opere loquebatur^ fiUbat Itnfjia fabrkà^ 
tiene clamabat : e qucfto è il parlar proprio dc'Santi, parlar con ‘ 
filcntio di voci, con eloquenza d* opere ? Prétdeftinati in vitam ser.^% 
aternam operibus loquumur, non vocibus , diflc S. Agoftino. Dol- Je tsp. 
ciflima voce, bclliflimi periodi , Eloquium tuum ànice , ò con.* 
THcbrco àecorum . Parlare proprio de'Santi, proprio degl* An- 
gioli . Richieda Socrate da ogn'altr’huomo per conofccrlo , 
che parli : Loqnere ,vt te videam, ch*io non potcndoui fentir 
parlare, e fèntendoui parlar con il filcntio , vi riconofeo per 
fupcriori d gl’huoinini , per non huomini,mà per Angeli • 

Solo in giieflo fine rifletto à quella parola: Sicut vitta, cho 
è la propria della noftra Volgata , fe bene li fettanta pofero : 
FuniculttSf VHcbrco filum , S. Ambrogio réfiUnla, ma noi vitta, 

E con bellifGmo , c proprio mifterio , poiché vitta , è propria» 
mente quella benda , con la quale folcua Pantica fupcrftitiofà 
Gentilità, legar la refta delle vittime , che conduccuano al fa- 
cri ficio 5 ne habbiamo più dVn'cfcmpio appreflTo Pintcndenti . 
della lingua latina ? Vitta fqut refotuit [aerati capitis, diflc Virgi* 
lio. Hor non vi pare vn miftero tutto proprio , c tutto vo- 
Aro ì La benda , che chiude la bocca , è benda , che primiL^ 
ftringc la tefta ; perche non fi lega la bocca con il filcntio > fc 
prima non fi annoda la volontà, con vn atto fublimc d’heroi- 
ca virtù • Voi, che fete Vittime della PcnitcnEa, prima fafeia- 
fio il capo , che la bocca : prima lega flc fchiauo al Crocefif- 
fo rintclletto , il cuore, Tanima , tutto Phuorao intcriore , c-> 
poi annodartela bocca in vn perpetuo volontario filcntio. 

£ vedefi bene , e qui publico la caufa di querta eroica taci- 
turnità, il tacer delia bocca legno è del filcnuo dclPanimiu ; 

1 tumulti rtrepitofi del cuore i fchiamazzi del fenfo , che iiL^ 
ogn’altr’huomo fan tanto ftrepito , in voi rtabiliti fi fono in 
vna calma inalterabile 3 dormono quieti Pappetiti , nè profe- 
rifeon parola i dcfidcrii, che mcrauiglia poi , fc con vn cuore 
in filcntio,rtia nel fuo filcntio cosicontet\ta 4 a lingua? Al mare 
del voftro interno, fece la gratia quel comando, che Chrifto al ^ 
mare per fedarne le rempeftesEr dixit mari , tace, obmutefce, E ^ 
tanto fol bartò, perche ridefle perpetuamente lerena d dilpctto 
delle temperte la calma: Et fa^a eft traxquillitat wiigM, Quella il 
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voftro cuore fi gode , ccconc il (eguale nel filentio . Lingua, 
che parla , e troppo parla e (cgnale di menteagiratat e reinpc- 
.. ftofa , dunque lingua, che tace, e fcnipre tacc,regno e di cuo- 
re Tempre felice, e quieto . 

, Mà Te viuerc nel Mondo , e non prouarc le tempefte del Tc- 
colo é priuileggio > che Tupcra Thuniana condicione , io bcn_» 

* dilli 9 e pronai » ch*il viuerc del gran Brunonc j è vn cangiar ^ 
gl*huomini in Angeli, la terra in Cielo,c potrà dirlo Grifolo- 
go : In catìic prxter carnem viuerc , non terrena vita efe , fed crtle^ 
ftis. Perciò credo vi confegnò il Cielo per habicar qiiefti 
Chioflri chiamati degl* ANG ELI , acciò fi Tappia, cheque- 
fta è propria habitationc degl* Angioli . A voi preparala la-> ^ 
grafia qucfti gloriofi antichifiìnii edifìcij , quando fotte la-, 
barbarie di Dioclctiano impiegaua in qnefia fabrica, quattor- 
dici mila Chtiftiani , martirizzati nelle fatiglie , e tprmentati 
nè Tenti . Vn lauoro de’Martiri doucuafi à Brunonc,6c à Tuoi 
figli martiri viui della Penitenza . Godete dunque in qucfia_, 
facra habitationc de*Santi,per fami ncVoftri Tudori degni del- 
ia corona de’Santi, ch’io adorado nella vofira angelica v ita le 
glorie più Tubiimi di Brunonc, confondo nel filentio voftro il 
mio parlare , e col filentio mio più al filentio vi (limolo ; f^el 
pwwofo i/of f/Zcrr , per poi vedere in vn perpetuo difeor- 
^ ^ fedi beatitudine Brunonc, noiiToloin Terra cangiato irv» 

Angelo, mà incielo trionfante txàgl’Angcli, ' .j 
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DISCORSO XXVIr 

Patto nella Sala deirEccellentiflfìmo Senato di 

L V c c A> 

Il fecondo Sabbato della Quarelima deirAnno i 6 Bs» 

LA TRASFIÓVRATIONE POLITICA 

CRISTIANA . 

Nella TrasEguratione di Grillo ) fi fcuopre delincatala^ 
Trasfiguratione Politicai e fantade’coflumij che dcue^ 
fare in fé flcffo ogni grande Criftiano » che defiderjL* 
con gradimento del CielO) e della terrai ben gouernarc 
. i fudditl • AJfumffitìefus Pefrumyó* lacùhumy ó' loanntm 
fratrem ciuSìcSrc» é tranfìguratusefi antteos^ Match. 17. 

ON sò ben conofccre fc più per aflbdar nella fede i 3 5 I 
primi A portoli , ó per inrtruirc nelle Chrirtianc , e 
vere iiiartinie di buon Gouerno i più fublinii Prin- 
cipi del Vangelo , aprifle Criflo querto prodigio- 
fo Teatro di Celefti rtupori . Che ciò (i ficeire per 
• vantaggio della fede, me lo accerta con altri S.Leone Papa^-. 
Poiché douendo quei cuori ancor teneri patir gran feortà ptp 
le ignominie della paflione,e vacillar per gli orrori della Cro- 
cc^ s’armano hoggi dalla veduta della Gloria, e per render più 
fupcrabilc Io fcandalo del Caluario, fi moftra coron;ito d’vn 
ParadifoilTaborrc. Qiij comparire e vertito di Gloria à fo 
domita , chi là 11 vedrà sfigurato in forma penofa à sè impro- 
pria, qui fi trasfigura per propria virtù , là reflcrd feontrafattq 
per Paltrui perfida violenza. Non vaccilli dunque nella fedo 
il cuore Aportolko, c conofea ch*è Vero Dio , mentre tiene à 
fuo arbitrio il capitale della Gloriainon lo fprczzi come puro 
huomo fe lo vedrà in vn patibolo, Pammiri per Dioj mentre 
qui lo vede in trionfo: che la gloria e propria di Crifto,Ic, pcnc 
non proprie, mà volontarie alla fua carità; non tema il fedele 
abbracciar quelle pcnc4 cui premiosi nobile riferba il'.Cicloj 
cosi dunque s'apri si bella vcduta;f^r de eordibus difcìpulot H pru~ 

€Ìs Ccundalum toÙeretur^ ne turbaret eorum pd^ voluntaria hupiiUtas 

palP^ 
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faffiomsy dilTe l’addotto S. Pontefice . Ma che ciò fofic per fine 
di bene infiruirli con oculata, e fcnfibilc lettionc nelle vere re- 
gole di perfetta CrilHana Politica, me Io dire lo fieflb confclfo 
denominati aflifienti al cclefiefpcttacolo ; Poiché fepcrfolo 
fiabilir la fede ciò fù,i che conduruifi dall'altro Mondo Mose, 
& Elia, guide dc’Popoli, e flagelli delle Corti? Perche non piu 
toftochiamaruifi dal Limbo Abramo Patriarca de’crcden ti, 
e come lo intitolò S. Paolo Pàter fideinoJlraìPcxchc conduruili 
PictrO;Giacoino, e Giouanni, e non più tofto Tomafo trà gli 
Apofloli rincrcdulo, fluttuante,ccauillofo,ccomcnotò Pie- 
tro Chrifologo I n rebus fidei nimis calUdus explorat$r,ipctchc no 
vi fù ammeflb Giuda, che doueua far nella tede quel così hor- 
ribile irreparabile naufragio ? Quefti tutti fi lafciano , e folo fi 
conducono Pietro primo Pontefice, Giacomo , che foipirò il 
primato delle fedir , e Giouanni familiare della Corte , Notus 
Pontifici, e che douca introdur Pietro con tanta fua rouina tra* 
Miniflri cortigiani ; rifoltio dunque dire, die non s'apri qiicfta 
Celcflc Scena lòlo per pegno della fcdc,mà perfcuola di falda, 
e Crifliana politicai Per fcuola dc'Grandi, deftinati à gouetnar 
Rcpiibiiche,c che gouernar doueuano con le malfiuie fincerc 
di Criflo; perciò fcrlfle S. Aafelmo coll’autorità di Paolo , qf* 
ferfi cosi trasfigurato Grido per dimoflrarfi noftro Ponteficc,c 
Prencipe, e come Pontefice per gouernareJ, e Maefiro per m- 
fcgiivircijonde fii detto dal Cielo ; Ipfum audite. Pater eum ciati» 
ficaitit, ve Ponttficem conflitueret , & totius Mundi Magtfirum ofien» 
dei et, ideo dicit hìc ejl Filtus meus dile^us, ipfum audite , q le tanto e, 
io ben conofeo hoggiqual fia il mio debito nel douerdifeor* 
rete à queflo eccello Senato, e gloriofo Confcflb, e pagarli vu 
picciol tributodi lingua. Non tengo bifogno d'aprirgli lo 
fpertacolo del Taborrc,pcr aflbdarc in cfll la fede, quando ben 
fi conofee non v'cflcr qui cuore, che temer pofla à qual fi fia^ 
grand’vrto vacillare in vn puntoiche da quel primo tepo della 
nafccnteChiera,in cui Pietro Apofloloqud mandò il gràPao- 
lino à piantar la Croce, vi fc cosi alee radici, che fradicar non.» 
fi potè mai , nò mai potrà crollare per tutti gli vrti imperucr- 
fati dell’Inferno . Nè pure io tanto ni*arrogo d'infcgnarc à voi 
-tratti Politici , quando non e tale la mia proieffionc , e voi ne 
fiere còsi periti M3cflri,chclcpctcconreruarui illibata,c pacifi- 
ca laprctiofa corona di quella Libertà , che folo potrebbe de- 
firuggcrc l'ignoranza della vera , e incontrafiabilc Politica di 
Crillo . Non hò però dubio,che come à perito Artefice, 
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bifogno non tiene di nuoui documenti , piace ad ogni modo 
fonimamcntc veder gli originali dcll’operc’ più antiche de*pri- * * 
miMacftri dclPartc, cosi caro à voi riufeirà vcder^cipofto in-i 
parolcjciò che praticate così bene nc’fatthanzi mirarlo nello 
I più celebri particolarità di quefta facra vifione. A qucfto dun- 
que m*accingo,3c in profilo vi dipingo co i colori del Vange- 
lo la trasfiguratione dc*Grandi,cne deue farli da nobili comi- 
mi,perchc renda attonito per lo ftuporc il popolo,c confolato 
nel buon gouerno ogni fiìddito. Vengano meco i voftri più 
fublimi pcnficri^vengano in quefte cime fàuorite,ouc s’apre la 
fcuola a’Grandi del Ciclo^per apprendere le maffime necefla- 
ric a’comandanti Criftiani; E non vi feorino le nciii , caduto 
nella pallata notte,che tutti hà ricoperto i monti vicini,che il 
cuor dc’Grandi non fuol tcmcrenepurlencuidcl Caucafo, 
mentre con palli h eroici a’monti s’incamina della Gloria . 

Si trasfigurò Crifto , li trasfiguri dunque vn Grande Criftia- 9 
no, li trasfigura il capo,li trasfigurino i membri,che fono capi ^ ^ 
tra’mcmbri • Si trasfigurò Crifto per dar luftro maggiore , o 
maggior forza di credito,d ciò che dilTc,e che fccCjfcrilTe TA- 
bulcnfe Ad ntaiorem authoritatem danda verbts, ac geflis eins : Per- 
ciò fc bene battezzandoli nel Giordano, aperti fopra di lui i 
Cicli, TEtcrno Padre Io publicò per fiio figlio, efiplius meus 
dile£ius,:id ogni modo non canonizzò le fuc dottrine con 
audite, mà qui nel Monte mutando la fua faccia in vn Soie,c-> 

I vcftendofi di candidiftlma luce, non aprendoli fopra di luii 

f ’ Cicli,mà aprendo in fe ftelTo il più bel luftro della G loria,c lo 

i riconobbe per figlio , c publicò ogni fua parola per oracolo a* 

f , dorabilc , Hic efi filius meus dile^us^ ipfum audite » £ chi chiara- 

‘ mente qui non conofee cCfcr quello il primo auuifo,chc li dà 

à Granai deftinati à regger popoli, c gouernarRepub fiche. Al- 
tri fplcndori , altra gloria di coftumi lublimi riccrcanfi in chi 
comanda,che in chi è comandato, in quello balla quella puri- 
; ti che può dare vn Giordano,lauacro di colpe,c fantificatorio 

dramme* mà in quello li richicde,c la chiarezza del Sole, e lft-> 
purità delle neui: in quello lì compatifeono le macchie , e li 
. ricercan fiumi per lauaric , mà in quello nò > che deue come^ 

^ Sole cflcrc incapace d*ògni ombra > c come neuc incompati- 
. ; ' : V bile con ogni lordura. Perche fi accrediti il Principe , non ba- 
i ^ Ila, che spanta fopra di lui il Paradifo , mà c ncceflfario > ch'egli 

I aprainlcftcllovn Paradifo di virtù * Ciò cheli ricerca pct 
formare vu buon Criftiano, non ha Ila à riccamar la porpq^ 
dei comandanti, 
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1 5 3 * E ciò io dico per non credere pura adulatione \ ma fonda U 
madima quella di Tacito , effcrc i Principi , non folo inueftiri 
dèi comando puramente da Dio, mà edere in terra, e miniftri, 
Ann. e quali Dei vifibili:Pmc/p« Hnperium <t Deo babenheofqMc inflar 
lib. lìci effe . Diflì però male efler malfima di Tacito, ch’c più de- 
grfamente ftabilito dalla penna della Diiiina Scrittura , c dalla 
bocca fteda di Dio , che nel dare à Mosè il comando , e can- 
giargril baftone di pecoraio in feettro di Regnante, fi ferui di 
quello aitiamo termine, Ecce confiitui te Detm Pharaonis.Orim 
de ficuramcnteil Nazianzeno protcfto a*Principi douerfi mo- 
ftrare quafi Dei verfo de’fudditi , c più,fe cofa più fublime po- 
telfe iniaginarfi di quella ve/lris Deos vos prdbeteiliceat 

etiam audacius eliqnìd dicere j E S. Gio; CrifoUomo fentendo 
Mosè lagnarfi di non hauer forze da gouernare vn Popolo, c 
numerofo,& infoiente, duro di tella,& incirconcifo di cuore, 
c farne in mano di Dio ftefib la renunzia del comando , Non 
pojfmfolus fubflinere hunc populum,quU grauis ejl mibh egli vi ag- 
^iunfeindue parole Pideadichi porelTe fucccdergli degna- 
mente nel grado, cioè che fufle Vn’altro Dio : Ordina alium te- 
metipfttm. Hor chi non vede chiaro, che le dene dfcr’vn Gran- 
dc,Nuincvifibilc in terra, dcuerrafmutarfi in quella, che io 
vi diceua l’ublimc, eceleftc trasfiguratione di virtù heroiche,e 
di pregi Diuini . Paolo Apoftolo lo difie de’Prelati Ecclefia- 
fiici: Oportet Epifeepum irreprehenfibìlem ejfe^ mà fc chiamò ogni 
Prcncipe fecolare ancor gentile Z)« i Chi non conofee 

chi laro , che anche à quelli per nccelfità di grado fi llendc il ri- 
gorofo precetto. Fortunatillìmc Republichc , fc quanti vi 
preficdono efler potelfero tramutati nella bel la forma di Cri- 
fto, che non pure in qiiefro cafo comparue lucido qual Sole , 
mà del Sole aflai più luminofo , & in tutta la fua vita , Corpus 
fine vmbra geftaba}, come di lui diflc il Nazianzeno . Fortuna- 
tifiimc Republichc , fe da tutti i Comandanti foflcr banditc_j 
quel le ombre, c quel le macchie , che cosi poflbno ofcurarli di 
fordido intcrefle,d'ira frenetica di palfione cicca, di fenfo sbri- 
gliato , d^ignoranza volontaria , c di tutto ciò , che fe in altri 
Stati ci farebbe conofccrc per huomini inpallati di cadute, nel 
a < 4 comando ci farebbe comparir quafi mollri . 

^ ^ ^ ' Tol*^a però Dio,che altra trasfiguratione ci deformi diuer- 
fa in turco dnll'ammirata in Grillo, in qucfla fi copri bcne.Ia_j 
faccia, anzi tutto il corjpo de gli fplendori del Sole , mà non fi 
' dcfirufTcniè fi perdè la torma naturale di huomo,che prefe per 
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conuerfare congli huomini* Haucua del Sole ciò > che nel 
Sole è fplendido, e gratoonà non ciò , che nel Sole è odiofo » 
cioè l’cffcrc inacccflibile, nè pwmetterc, che humana pMpilU 
fc gtifaccia con vno sguardo vicinaj Ciò lo notò S. Paicafio . 

T ransformatto ciarifatem dedit ex maieflate Diuinitdtis » fed faciem f 
non fubtraxtt humanitatis . Imparino quella nobil politica i Re- 
gnanti, non fi perda mai in quelli per l’altura del pofto , ò per 
lo fplcndore della dignità il belliifimo pregio della cortefia, c 
gentilezza. Siano fiiblimi nelle virtù,mà non nel fiifto } c noa 
fia lode meritata foloda Traiano, che fatto Imperatore, non 
lafciò d'efler lo ftelTb, e familiare, e cortelè,nè fi refe incogni- 
tOfCinacccflìbile per gli fplendoridclPacquiftato Diadema,re- 
iterfus Imperator,qui priuatus exieras agno feisfagnofeeris ihoc tantum Faneg 
epteris maior, quo melior, bella lode di cui io coronò Plinio tuo 
Panegirifta.E chi non sà,e non vede per efperienza quanto fit 
deforme in vn grande quella tumidezza di fafto,quella fierez- 
za di ciglio , quella pettoruta grauità figlia diletta delTinfo- 
lenza. Che ridicola fcioccheria mai fallò in mente ad Augu- 
flo, non credibile, fé non l’attcfta^c Suctonio nella lua vita.» , 
voler eflcrc (limato trasfigurato in vn viuo Sole, nè concede- 
re ad alcuno Uberamente mirarlo, fe al primo sguardo fulmi- 
nato nò fi confcflTaua da’raggi delle Tue chimere, e nò abbalTa- 
ua le luci timorofo di rcfiarui acciecato: Gauiebatque fi qutsfibi 
acriàs contuenti,quafi adfulgorem folis vultum fubmitteret * 

Nò nò , tali frenefie della fuperbia non cadano nè pur nel 3JC‘ 
penfiero dc*Grandi Criftiani, cne farebbe quella la condanna- 
ta trasfiguratione di Satana(To,pipi(lrcllo delle tenebre, in An- 
gelo di luce. Quello ha di natura quel tenebrofo fpiritofar 
pompa di fua dannata fuperbia con la mafehera di luce ; Ipfe c§^ 
tnìm Satanas T ranfgurat fe in Angelumlucis» Non è già dannabi* rinu ‘ 
le trasfigurarli in vn*An|:do,così fi trasfigurò Stefano nel Se- 
nato dc^erfìdi, viderunt factem eius tanquam faciem Angeli fUntis 
inter tUos,tni trasfigurarli in Angelo aj?parente,e di pura luce, 
proprio è folo di Satanafib • Stefano u trasfigurò in Angelo » 
mà non fi rendè faflofo per la Ilice, nè maeitofo per gli Iplen- 
dori,non abbagliò, non fpauentò,mà più che mai fàmiiiarc,c 
cortefe conuerfaua anche co’perfidi, fiantis inter illos. V edete , 
che fe bene è tramutato in Angelo , pure conuerfa , dikorre> 
eforra,prouede,ama anche gl’inimici più perfidi. Imitò Stelàr 
no allo fcrìuer di Tertulliano il trasfigurato Signore,che quie- 
to crefee più ne gli fplendori del Volto > tanto più fi rende 
^ifeorfi del PJgna^jo Sauini^ Aaa mi- 
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niiljarcj ammettendo al Tuo colloquio hiiorainidcll*vno>o 
refur. roAtto Mondo ; Mente conuerfa,Stephanus inflar Cbtifli intrànsfi- 
carn. gurationc /ingelicum fafiigium induit: Q^ci fplcndori Angelici e- 
'*5 5 • rano lampi d*vn cuore tutto impattato di carità,chc innamo- 
' * rauano,non attcrriuano, chiamauanOj non difcacciauano; Di 
cuoce tutto ripieno di Spirito fanto s abundantU cordis tranfitm 
decus orisi babens intra fe Spiritum fan^unstos per fé gefiat AngelicUt 
'ditte S.Fulgcntio.Qucfto c carattere proprio d’vn vero Angelo 
è fplcndorc d'vn vero Principe, mi non è proprio d*vn demo- 
tìio trasfigurato in Angelo di Iucc,nè d*vn tiranno occupato- 
re improprio d*vn comando. Vedete Raffaelle trauettito da_j 
huomo (eza lafciar d’ettcr*Angelo,chc à Tobiolo ferui di gui- 
: da, di valletto, di feruo. Stana bene fplcndido nella piapa di 

'Niniue, SpUndidum,& quaft pracintumad ambklandum • Ma quei 
fplendori , e l’ctter* Angelo non gli cagionarono tumida into- 
natura,nè lo nafeofero tri Tombre d*vn gabinetto-, cosi bello, 
cosi fplendido , pure ttaua preparato à fauorire vn viandante . 
Ah Dio cosi fà Raffaello, cosi Stcfano,cosi i veri grandi Cri- 
ttiani ,]fnà non cosi i tumidi feguaci delle politiche diaboli- 
che, che appena hanno vn carattere dccorofo di goucrno,chc 
quafi ricci fpinofi sdegnano conuerfare , afcoltare, fauoriro, 
mirar poueri, vdir Tupplicanti . Starci per dire sdegnano ettcr 
mirati fe non fono quafi Numi adorati, e rimirati con riuc- 

renza , ma da lontano • ' . r 

356 ’ Se dunque è cosi ncceflaria a’grandi quett* Angelica trasfor- 

matione,dalIa Trasformationc di Crifto i veri ammacftramc- 
ti apprendiamo. E prima confidcriamo il luogo, duxit illutn in 
montem excelfum.Eza. monte fublimc,pcrcid difaftrofo à falirfi, 

c difattrofo cosi,che non potea colà sù giungere alcuno fenza 

prouarne la fatica della falita,e fpargcrla di fudori.Grandi,Rc- 
gnanti intendetelo bcne,n6 fete voi chiamàti,qual*hor fece dc- 
ftinatià comàdi,ò à patteggiar ffiardini,ò à goder delitie d^ame- 
niffimc villcimà à ttétar sù le Ialite di montagne inacccflc;& a 
fudaresù i negotij più feabrofi della Rcpubiica. Predetene bc 
chiaro Pesepio da Adamo,capo dc’Principi,c Principe dcirbu- 
manità,che perdi in poco d^nore lo feettro , condannato alla 
zappa, perche habìtò vn Paradifo, e fi perde nelle delitie. Chi 
crede nel comando di puramente godere, ah quato poco Pin- 
tende. Il fapore delle dignità, è quello che per le graui fatiche 
... . più ingrato riefee à i palati più delicati , Se i gcnij effeminati ; 
vtfisia ingratas famt dignitates, diSc il 
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fiodoro. Goda pure le delitic dell’otio, chi viuc k fc llcfì'o vita . » 
infingarda^ mà chi da Dio è deftinato al goucrno dc*popoli , 
deue aborribilc. Sarebbe con maggior’intàmia detto de'gran- ’ 
di Criftiani» ciò che à vergogna dell'Imperatore Vitcllio fcrif- 
fe l'acuto Tacito , numquam ita ad curas intentum fuiffe i'vt voltt- 
ptates eblikifcereturifuoìÀ dunque da quefte porte la quicte^fuo- 
ra da quefte porte le delitic, 1 comodi. Afccnda Tcrta, e fatico* 
là montagna chi prefiede a’popoli ; c Timpari dal Patriarca.. 
Abramo, che per far quel facrificio da cui vennero le promef* 
fe delle benedittioni vniuerfali del Mondo,/» te henedMurem- 
nes gentes, afccfe la cima di feofeefa montagna» proueduto fo- 
ie, e di ferro, e di fuoco, e di fudorc, c di cuore • Lui afccfe al 
monre,c lafciò i ferui,e TAfino alle pianure, Expe^ate hie eutn 
afino, ego autem,V' puer illue *vfque properantes, pofiquam adcraueri^ 
mus reuertemur ad vos y il giumento, e'I fcnio» non li affati- 
chino ad afeendere» non mdino su la falita , mà afpettino nella 
pianuraj il giumento , c*l Icruo ripoGno tra Gori , c pafcolino 
nelle praterie; che le Àticofe falite non fon per anime vili, mà 
vn Patriarca che ticn la mira al ben de’popoli , afeenda , ludi » 
fopporti,s'armi anche à fcannare vn Gglio . D*ogni huomo lo 
, diffe Tertulliano edere animai ad exteifa natum,mà fpccialmcn- 
te deue dirG de*Gràdi,nati nò alla viltà de*ripoG,mà à fublimi- 
tà gioucuoli di fatiche. Infama fempre il comAndo,chi lo cer- 
ca per ripofosdeue morir ne Ile fatiche , Principe che pretende 
riforgere à gloria immortale, che à punto dirà Tiroliuio clTc- 
rc; Conlulares [afe es pompa funeris ^ eìaris infignibus velut infuUs 
velatos ad mortem defitnari • 

Giunti damo all'altezza della fofpirata montagna.Qui nìun J J7 
creda hauerio fublimato ò la fortuna, ò l'altmi arbitrio. FLico- '' 
nofea il pofto folo da Dio, come folo Crifto condude su que- ' 
fte cime gli Apoftoli . Duxit illos in montetn excelfutn feorfum • 

Cosi lo poncua in conGdcratione a’Monarchi Romani Idola- 
tri Tertulliano, inde eft Jmperator , vnde & homo antequatn Impe^ Affli', 
ratorjndepotefias illiyvnde ^fpiritus. Sci grande da quel prin- 
cipio ftcdb per cui fcihuomo; quello li pofe nei Trono, che^ 
t'introdudc nel Mondo; hai la vita del comando, da chi hail* 
vfo della vita . Se quella fana rifleflìone occupalTc le menti di 
chi ftà su la cima delle dignità, non hò punto dubio di crede- 
re, che fofpirarebbc trasftgurarG con Grillo^ non difformarfi 
con Lucifero,pcr edcr.Gmilc à quello , da cui ricciiè il doppio 
edere . Et transfiguratus efi ante eot . Qid d'vopo non credo Ga 5 < 8 
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inqùefto degniamo Senato, far nuoua ricerca de gli 
ti amnicifi alla fublimitA del monte, & alla fortunata veduta. 
4 nte eos ; cioè à dire auanti due Profeti, e tré Apoftoli i petfo- 
naggiamnaefn,mà non à capriccio, nona cafo, nonperpaf- 
fionc Humana , non per dipendenza di fanguc , mà perche fu- 
rono i più degni, & i più celebri perfonagsi d'ambiduc i Tefta- 
komil, nienti, cosi lò diflfe Gio;Crifoftomo, hos jolos accepit,quia exceì^ 
57. in Itntes cateris erant. Mosè nella fomma prudenza, de inrrepidez- 
Mutt. 55a in confondere le politiche della corte facriiega d*£gitto , e 
nelPaprirc ftrada ficura à tutto vn numcrofo popolo , e per il 
fondo del Mare, e per gli horrori de*del'crti;Elia impareggiabi- . 
le nel zelo, per cui tremò Achabbo, arrabbiò Iczabellc, de af- 
fogarono nel faogue empi) trucidati Sacerdoti. Pietro poi,e-> 
Giouanni due viuc fornaci d’amore verfo Grido, e Giacomo 
che pronto (I òfferi à bere Pamaro calice della PafUonc , per 
acquiftarc il primatq delle fcdic,prcmìo douuto a’gloriofì pa- 
timenti . Qui dilTi non credo cfler d'vopo ricordami di qual 
merito cfler debbano i gran iMiniflri d’viaa ben regolata Rc- 
publicaifapcndo che fc toccarvi volcfli quello punto , potre- 
fte à gran voci interrompermi cc>n le parole di Aralarico per 
la penna di Cafliodoro,e/e^/o noftra de meritis venitt& tantò quii 
. regali animo proximatnr , quanto honis ftudtjs foderate coniungitur . 
Cosi fenza dubbio credo fia , c farà fempre , le Icmprd dourà 
clTcr Libera, fclicc,c gloriofa quella Republica. Cosi fempre 
farà , fc in bocca di quanti concorrono à fublimarc altri à gra- 
di, de à goucrni fi icntiranno le parole di Dauidc,non dette fo- 
lo,mà praticate, met adfideles terra, vt fedeant mecum,ò co 
me legge S. Agollino, vt confiderent hi meckm,ideft vt mecum fe» 
dM»f.Sottililfima,c propria vcvCionc, ^el fedeant, che puv^mC' 
tc,c chiaramente lignitìca feflìonc, c ripofo,voltarlo nella pii’ 
loiù. confiderent , che importa vna cquiuoca fignificatione,c di 
fedcrc,c di confidcrare, vt fedeant, vt confiderent, giàchc il fede- 
' ‘ re come Principe, è lo ftclTo che confiderare come prudente . 
Cosi éò Signori il fedcrcde'comandàti non è federe per dor- 
mire otiofi, ma per confidcrare accorci , fono fedie da vcglia- 
rè,non da dormire . Hor chi mai fi collocherà in quelle ledic 
degnamente, fc non chi è tutto tella , c tutt’occhi ? Tutto oc- 
chi , come i quattro animali, che llauano auanti il trono di 
Dio, piena ocults ante,& retro-. Tutti cella, però di Saulle primo 
Rè nella Sinagoga fi dice,ch’fm/»c^af ab humero,& furfun^c da 
' " " gli homcri ia non v*c altro che il capo,dc in quello Ipicca- 
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ua fopta txkttiì perche era fopra tutti tutto tefta . Sbaglierebbe 
adunque con grauc rifehio del publico dccoro,chi ammetref- 
fc huomini fol tutti piedi per fuggir ne’bifogrii, ò tutti ventre 
per diuorar patrimoni) nelle cene , ò tutti mano per ftcnderfi 
rapaci all’altrui. Nò nò, non fono per toccar quefto punto , si 
necclTario^c delicato, che imaginarmi non polTo, che non fia- 
te per meritami maggior lode , che l’Imperatore Alefiandro 
Seuero,di cui con tanta gloria tcfiificò Lampridio>Pr<c/?dw ve- 
rOt& ProconfuleSf& Lcgatosytiunquatn fetit ad beneficium,jed ad iu-- 
dicium, veifuum,vel Stnatus . Ouc à Toppofto farebbe facile 
profetar le niuinc d’ogni Rcpublica , fc in elTa fi faceflcro Te- 
Icttioni col peflìmo genio di Vitcllio , ferito con due punture 
da Tacito, cn’cJcggeua a’gouerni, Ambitione, Non Ivdicio. hìji, 1. 

MA già vedo, & ammiro trasfigurato Chiifto. Pefplendutt jjp 
facies eius ficut Sol . Diamo Vn’occhiataà quello lucidiffimo 
Sole,che fe bene con la sfrenatezza dc’fuoi lumi abbaglia ogni 
pupilla, le voftre che fono d'Aquile potran mirarlo, nè teme- 
rà gli fplcndori d'vn Sole Lucca , fc prende dalla Luce il fuo 
nome. E doue hauerà da vederfì quefto bel Sole ? in Grillo, ò 
in Voi ? In Grillo perla gloria,òin Voi peri collumi? In Gri^ 
fio per natura, ò in Voi per vfo? In Grillo per ammiratione,ò 
in Voi per imitationc? Vedetelo in ambidui , c quello à Voi 
dia luce,c la volita luce fia raggio diqiiel Sole:In Grillo quel- 
la luce non era raggio della diuinità,che goder di quella non 
è lecito ad occhio di viatorc fenza altifiìmo miracolo,comc-> 
comunemente attellano i Tcologi,mà era Incedi beatitudine, 
e fplcndorc d’anima già beata come vnita hipollatica mente ai 
Vcrbo5& in Voi gli Iplendori delie virtù che fi dcfiderano,no 
deuono effer mirati folo per miracolo , ma veduti come pro- 
prii,e natutalùproueniéti dall’anima ftclTa vnita vcramcte,c fo- 
damenteal vcro,& all’ottimouVillupiteforfi che iocosi parlil 
Mi credete troppo ardito,e tròppo rigorofo,Ce bramo inVoi la 
ftelTa forma gloriofa del trasfigurato Redentore? Mà fono pur 
quclliantichi,e propri) fentimèri dc’Padri,tra*quaIi balli ricor- 
dar s.Cirillo,chc attclla eflerfi cosi trasfigiuraro Grillo,& haner 
fatto sì bella pompa de gli fplendori della gloria, per mollrarc 
anticipa: a mente à fuoi eletti quei manti di luce , che adefii 
erano preparati nelle cime dc’beati Monti . Fulgtbùnt / uft/fir 
tui fol in Regno Patris fui/juoi vt prmiter crtderetur frduenit,{ìr in 
ìdonte basir gloriam Dsfeipulis monfirauif . Se dunque rifplendc- 
xanno co i manti di Grillo gli Eletti per premio nella Gloria , 

per- 
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perche non dcuono rifplcndcrc con le virtù di Crifto nellt^ 
terra * A chi deue hauer con Crifto il premio > non difeonuie* 
ne hauer di Crifto la fomiglianza nciropere* 

. Mà più;non rifplcndc nel Taborre la fola faccia di Crifto^ 
mi tutto il corpo, & ogni membro, perche tutto il Tuo corpo 
miftico in lui rifplcndeftc; Ad ogni modo fi dice , che più d'o- 
gn*altra parte li rirplende la faccia,refplenduit facies eiits /iene Solt 
perche voi rintcndiatc, ò Grandi. Deue è vero rifplendere c6 
le virtù tutto il corpo miftico di Crifto , tutto il popolo , ogni 
Criftiano, mà più di tutti, i Principi, i Comandanti,che fono 
la vera faccia del corpo miftico nella Republica: faccia , nella 
quale fi riftringc la più fublimc virtù dclPanima, di vedero , 
vdire, parlare, pcnfarc, comandare , come nel rcfto del corpo 
deue diffonderli la virtù dcll'obcdire . 

7 3 6o Sarebbe moflb non vanamente i 1 dubio, perche rifplendef* 
fe la faccia di Crifto,quafi Soie; Befplendkit fieut 5o/jperche non 
comparuc abbellita di quella luce primiera , che auami di fa* 
bricarfi il Sole, fù Sole deirVniuerfo? La rifpofta è benchia* 
ra, perche non v'c trà noi termine , che viuamentc cfprimsL» 
fomma chiarezza di luce,quanro il nome di Sole. £ qui io dir 
potrei , che cosi le virtù dc'Grandi han da effer fublimi , chea 
più trafeender non fi poffa. O* diciamo, che il Sole rifplendc?» 
non per la luce,mà per la fecondità; Rifplende, e gioua all'op- 
pofto d'ogn’altra luce che fplende, mà non feconda; cosi io lo 
dirci, ò Grandi; Voi doucte rifplcndcr come foli,non per la lu- 
ce pura, mà per la fecondità gioueuolc; Le pompe del Senato 
fe non giouaffero alla plebe,in che mai fi diftinguerebbero dat- 
le apparenze fccnichc? Ammiri il popolo,5c adori la macftà de 
palagi, gli abiti che imprimono riuerenza nc*riguardanti , mà 
goda nel tempo fteffo prouarne gli effetti nella beneficenza- 
O' perche , il Sole fparge i fuoi lumi indifferentemente fo- 
pra di tutti , nò meno illuftra le capanne più vili de i paftori , 
che le anticamere de' Regnanti ? Si , lo dirci. Grandi fetenati 
per bene di tutti, fopra tutti dunque diffondete con paterna-» 
beneficenza le grane, nè quelle folo fi diffondino ad arricchir 
Gabineni, & à fauorir congiunti,mà ancor le cafe più plebee, 
le botteghe più affatigate, i tuguri) più mendichi . Intendete# 
che quel fàuorir folo chi c mirato con occhio corteiè dalla^ 
fortuna , e che può renderui il fauore , farà creder fempre la-» 
beneficenza .(òfjpctta, ò d'intereflàta, ò di timida j Farà dire»? , 
che le gratic fi difpéfano,non per debito di vcraprudcza,md ò 
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per mercede, ò per timore. O perche il Sole ipunta ogni mat- 
tina dal fen dell* Alba , e fcorre la fua eclittica , c la fcorfc per 
tante migliaia d*anni, da ch'egli fu creato, fcnzaeflfcrnc mai 
con minima preghiera violentato, onde vi fu polla ranioifL^ , 
won exoratus, exoritur ? Si, lo direi. Principi intendetelo , trop- 
po d voi dìfdice quella odiofa, e dentata durezza nello sbrigar 
caufc, e confo lar fupplicanti Perche goder di vedere ftracchi 
i litiganti, per ottenere vna fola rifpofta , confumati i fudditi , 
per effer confolati dal debito della giuditia ? Intendetelo che - 
troppo è vero 5 quella grafia , che paffa per l'odiata trafila di 
prolungata fperanza, troppo riefee difpettofa,e Seneca à ragio- 
ne lo detedaua nella Corte di Nerone , oue prefedeua la cru- 
deltà per minidra, dquwri quidam animù ftrunt fréddi, quém trahi 
fpem fuam . A voi tocca rrasfigurarui in Soli , & imitando del 
Sole la cortefe beneficenza, goda di vere grafie il popolo, fen- 
za ne pur lo dento, (fepoflìbilefoflc) dVna fuplica . 

Mi fc il Sole è della verità il (imbolo più e^rc(fiuo,io rifbl- 36 1 
uo dire,chc perciò Grido ottimo Maedro di (incera politici-# 
ù trasfigura in Sole, perche troppo è inimico dcll'ombre poli- 
tiche della falfità,odja troppo chi fonda le fue madime ne'na- 
fcondigli della doppiezza. Ahimè, mi trema il cuor nel petto, 
al nominar chefea verità,che mi rammento bene edere dato 
vna volta nome,e (conofeiuto , Se odiofo nelle Corti $ Onde 
Pilato Prefidente Romano nella Giudea, non folo non ne fa- 
jpcua il nome,mà nè pur volle faperlo: ^id eft veritasì& tum 
toc dìxiJ[etìti9Tum exiuit ad ludéos • O' brano à fè , dice VgonJ 
Vittorino;/«i> quéftioncm,& non expedauit refoiutionem,Chìcde, Af ud 
che cofa fia verità , nome Arabo, e fconofciuto,e non afpetta 
da Grido, Dio della verità la rifpoda, mà fi riuolge alla Tur- 
ba de gli Ebrei, fchiunia di furberie, exiuit ad I udéosifetchc la 
vetità,da'Tiranni,fi ricerca nella bocca d*adulatorifacrileghf,c 
di politici rumultuarij,noQ dalle parole di Grido fommaméte 
verace. Tal'cra Pilato^la di cui natura fi deferiue in vna paro- . 
la da Egefippoi Pilatus vit improbus,& in edguo ponens meodaciu. 
Huomo,che fonda ogni fuonegotio su la biigia,che adora co- ^ 
me (labile politica la menzogna, volete, che afpetti (àper diL.# 
C,hMo, quid fit veritasì e che vi promettete mai, ò di giudo, ò 
di dabile da codili? auuertìte,dice S.Girolamo,che fc vditcFi- 
lato chieder che cofa fia verità ; chiamar Grido innocente , 
lauarfi le mani dclHugiuditia tramata, entrare, vfeire, far nc- 
gotio per faloarc vn conofeiuto innocente., non gfi credete, 
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tutto è fiore di furbaria,tutro è copertura di Tua iniquitis Qwd 
*d fiU €ft veritas ? quafi difcere cupiehat vcritatm l Sei ibi iudicU vera non . I 
fftrU. fune, vbtfunt mentita negocia • ^ 0 # 

Hor tolga Iddio di credere , che polTan trouarfi nelle Corti 
Crifiianedifcepoli di Pilato,chc non ftiraino eifcr grandi, fen- f 

za eficr loro e lecito, e ncccfTario il incntire;chc habbiano in.» > 4 

cuore quella bcftemmia riceuuu per mafiìma,di Plinio il Gio* % 
?’’* urne, Deapere prò moribus temporum prudentia eft . Non credo fi | 

trouino più di qiiefti nel noftro mondo Cattolico, mà dal Se* S 
nato di Lucca li ftimv affatto banditi . Che le Lucca prende 
dalla luce il Tuo illuftrc nomc,odia fenipre la menzogna la lu- 
ce habitatrice perpetua deIl*ombrc,che fé qui mai vi fofic,che 
Dio non voglia, winnidata la menzogna, ben vi fi potrebbe di- 
re , ciò che Aldtandro al timido Soldato , che godendo il Tuo 
nome,nó imitauail valorc,ò cangia nome,ò coffumi^e vc*l di- 
rebbe Grillo medcllinò » che protefta non poter amar la lu- 
ce, anima vaga delle doppiezze di vn lume ofeuro, e d'vna os- 
curità luminofa iSi ocuìus tuus fuerit pmplex , totum corpus tuum 
lucidum eritfVide ergo ne lumen, quod in te eft tenebra fint • Nò nò» 

Dio lodato • credo da quello Cielo clfcr cosi bandito il finge- 
re, il mentire, il fimulare, il trappolare , come dalla luce ogni 
ombra, c fpcro poterlo dire fuora d'ogni nota d'adulationo^ 
che di quello conlelfo , di quella Rcpublica , Re fplendet facies 
ftcutSol, • 

llCf- Spero, c sò certo poterlo dir con ficurczza, mentre à fottil- 

niente fpccularlo , ne rimiro il pegno nel Sacro prctiofo dc- 
dtLy polito del tuo cclcbratilfimo CrocifilTo, che quà giunfe,nouc 
chi a- Iccoli feorfero, portato fino da Palcllina per le mani d*vn mi- 
il racolo . Permettete vi prego, che fopra vn cosi bel donatiuo, 
yoh9 che i voi fece il Cielo, vi fcuopra vn mio pcnficro.Nè mi prc- 
Santo, jgjg f jgj j troppo acuto , ò in fofpetto di troppo capric« 
ciofo sù le Diuine Scritture j Ricordatcui che non fiamo in^ 

Luc^a Chiefa, ma in vna Sala . 

/•««»# Da che la fama vniuerfalc,e poi la fortuna de gli occhi mici 
7^' mi dicron conto di così degno , facro lauoro , io pendei fem- 
36 "! pre dubbiofo, perche il Ciclo volelTc far Solo àLucca si prctio- 
fo regalo. Giunfe egli prima pellegrino delPondc, alle riue.» 
della bora dcllrutta Luni,inà qui non volle dar fondo, fc non 
faceua Suo porto Lucca . Si fcrui d’vn'Angclo , che auuisò in 
fogno il tuo Vcfcouo Giouanni, che alle Ipiaggic di Luni era 
giunto per Lucca vn Tcforo.Dunquc Solo quelle collinc,ouc 

ride. 
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ridere vezzeggi.!, come in Tua Reggia, eterna primaucra,pof- 
fono elfcrc il Caluario ddl'ltalia , onde qui folo Tombra vera 
del Crocififlbpoflacollocarfi ? Che non voglia fermarfiin-i 
Limi, nò donarfi ad vna Cittì di marina , io l’intendo , vuole»? 
il donatore fuggir ogni ombra d’inconftanza,nè sà ftabilirfi la 
Croce, oue Tombre li vedono delia mutatione . Bene, l’inten- 
do : Mà non v’era Città che promcctcfle al CrocifilTo più (la- 
bile il ricetto, più incontraftabìlc l’amore, che Lucca? Italia_ji 
non ti rifenti ? Tofeana non ti fdegni i Se flirono gli fealpclU 
diNicodemo, che abbozzarono prima Hmagine, e polite^ 
compirono quelle mani , che fcolpirono lasù nel Ciclo 2 l> 
punta di luce le Stelle f che cosi antichiflima traditionc Patte- 
rà d cui non fi conrradicc,)chc connefiìonc mai, ò qual genio 
hauea Nicodemo con Lucca, onde il lauoro di fua deuotione 
collocarfi douefle folo in Lucca? Forfè che fe NicodemuS) fe- 
condo l'Ebraica fpicgationc fignifica. Vigoria popult , à Lucca 
quefio nome conuicne , che fpieg.i l’inlècne virtoriofe di fua 
illibataLibcrtà , non con forze poderofe di vafto (lato, nè 
mantenuta per lo valore d’immenfi cfcrciri , mà daH’vniono-? 
valorofa de’fuoi popoli fedeli , e j)iii da quella Croce , cho 
vincendo l'Inferno, coronò di vittorie i popoli, & àcquifiò la 
libertà perl'Vniucrfo,fc<6f viSoria vincit Muniunt - 
Tutto fia pur ben detto, che ritorna da capo fempre piu vii 
uoilmio dubbio. Quello Crocifiifo è opera di Nicodemo y 
perche dunque fi ferma in Lucca ? Fù Nicodemo quel nobi- 
ic,e Principe trà Giudei, che andò la prima volta à trouar Gri- 
llo di notte? Nicodemus Princtfs ludiCoruMihic ve/rit ad lefum no^ 
^r;Chc bizzarria ? Che bel campo da fpeailarc ? Nicodemo 
andò da Giesù vIuo»la prima volta trà l’ombre , .e poi doppo 
morto Giesù > da i lumi della Gloria mandò il Ritratto fuo 
alla Città della Luce. Nicodemo troua Grido ncll’ombrc , o leru 
poi vuole che l'Imaginc di Grido fia ritrouata nella Luce fub^ Ub, 
pantiam frobatuYus ex fiùrmneiChehìzz^tn^iì 
Trafccola S.Bonaucntura, e cerca perche per andar da Cri- 
do v'andalTe di notte . Perche forfè v’era decreto dell’Ebraico ^ ' 

Senato , che niuno ardiffe praticar con Grido ? bene , mà Ni- 
codemo non era Caualicrc > non era de'primi Nobili > Pr/»- 


e lecito a’Nobili ? Non, si, che per i Grandi ogni legge e dif- 
del PJgua^io Sànini . B b b pcn- 
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pcnfara ? Non si> che gli ordini dc’MagiUrati non dan timore 
d chi li fà ? Nicodemui etat vnus de Principibus , hn ergo oportuit 
eum tmete^ nec no£ie venire . Forfi che temeua di trafgredir liu 
legge , perche il trafgredirla era in oflequio di Dio , e le leggi 
fi difprezzano, quando nel lor difprezzo Dio fi calpefta>mà lì 
temono quando ncirolTeruanza loro Dio fi conculca ? 

Ah politica. Ragion di Stato, e che non puoi ' Adbuc ludei^ 
€A detinehatur injtrmitate, ideo no^e venit trepidus, dille S. Bernar- 
do dalla mente di Crifoftomo . Aniaua Nicodcmoritrouarla 
Verità , però fi accofta à Crifto , mà teme il ri/'petto del Mon- 
do,però s’accofta neirombre, e và di notte i V uol ritronarc il 
vero, mà teme lafciare il falfo ; sa ch'è vergogna ad vn Gran- 
de ignorar le maflìine del vero, ó fentirfi dire in faccia : Tu et 
Magifler in Jfraelt & hjte ìgnoras ? nià però teme di lafciar la not- 
te della politica mcnzogncra,che ci promette vantaggi, fé ca- 
miniamo all’ofcuro,<i</ÒMf ludatca detinebcUur infirmitate , ideo 
rto&e venit trepidus . Tanto fece airhora Nicodemo, nouitio 
nella Fede , e non trasfigurato ancora co’Principi del Ta- 
borre. 

Sù via emendi quello fallo, cancelli quello errore politico* 
Formi vn Criflo al naturale,e lo ponga nella Città di Luce, c 
chiaramente infegni nc*fatti,che chi vuol trouar Grillo dcuo 
fuggir le tenebre, c ricercarlo nella luce,fliggir l'ontbrc delle 
doppiezze, la notte della politica fimulatione , & habitare la 
Cittadella Verità, che tutta è luce. Cosi Nicodemo infegoi 
d Lacca trasfigurarli nel vero Sole del Dio della Verità, e coq 
Facquillodi quello CrocifilTo dichiararli figli diletti della lu- 
ce, perpetui inimici del fallò, e quello che Nicodemo infegna 
fotto cifra in quello dono , Origene l’efprimain que/lepa- 
Hcmi. YolciSi quando autem fuerh transfiguratust& facies eius fulgebit ficut 
Sol y vt clarus inneniatur filijs luci s , qui fpoliauerunt fi operibus te* 
nebrarum,et induernnt fi armi lucisyEt iam non funt fUij tenebrarUf€t 
no^lisjed fa6ìi funt fiUj Dei,& ficut in die honeflè ambulittCi mani/e*-^ 
flusfulget eit,no fimpliciter fid ficut Solyetofiedùur et s Sol effe iufìitip, 
O" Lucca, ò Lucca, grande impulfo ti diede Nicodemo di 
trasfigurarti in Grillo nel trasfigurato Aio CrocifilTo > che ap- 
punto in quello lauoro pretefe Nicodemo trasfigurare il Cal- 
uario nei Tabòrre. E vedete vero . Il CrocifilTo del Calua- 
rio era oggetto di dolore » & horrore ; 11 Crocififlb di Lucca 
c oggetto di Maeftà, e di gioia - Quello era tutto piaghe, que- 
llo hà cancellate le piaghe , perche le piaghe dell'odio le can- 
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cella l'amore . QikI Crocififlp fù incominciato dal Cielo , o 
poi finito dalla Terra, perche co iiìinciato da i decreti del Pa- 
dre , e terminato dalla barbarie Ebraica Qi^cfto all’oppofto 
fù cominciato in Terra, e terminato in Ciclo", perche la pietà 
di Nicodemo potcua bene abozzare la maggior opera di Dio, 
xnà non compirla , compir folo la potcuano in figura quegli 
Angeli, à cui non fù permefib terminarla in natura . Il Croci- 
fiffo del Caluario fili veduto fra l'ombre infaiifie della natura 
cclifiata; & il Crocififlbdi Nicodemo douca trionfare nella-. 
Città della Luce . Che però fc il primo Crocififib fù coronato 
di Spine , qucfto in Lucca fi corona d*oro , e di gioie , che sà 
bene la tua pietà,cnngiar i tormenti di Crifioin Tefori. E fo 
al Crocififlb del Caluario fù aperto il petto da vna lancia , qui 
non hà luogo quella fcrita,chc vuole il tuo cuore riccucrc, ^ 
non dar ferite al Redentore • Qi^fio Crocififlb tiene appefe al 
fianco tré chiaui d’argento, perche fe al Crocififlb fu aperto il 
fcno,per tutti introdurci negli abiflj del fuo amorc.tù v’appen- 
di le chiaui,perchc vuoidrciui perpetuamente racchiufa.V’ap- 
pcndi le chiaui delle tue tré porte, perche niuno ardiTca entrai: 
ne'ruoi recinti, fe non prende le Chiaui da Criflo. A quel fian- 
co le appendi, per donare fole à lui la tua Libertà, nè pcrcon-p 
fcgnarla folo alle mani di fuA Onnipotenza , mà al fianco del 
fuo amore . Le chiaui à CfiftQ tù doni per dichiararti folo Li- 
bcrn,con farti fchiaua di Criflo, e Tertulliano à lettere d’oro 
vi fcriuerà, tanto magis Ubera, quanto folius Cbrijìi ancilU . 

Màvedo queflovoflro Crocififlb vcflitoalla Rcalc,pcr can- 
giare rignominiofe nudità del Caluario in trionfì,c traueftito 
di neuc nel Taborre,t/fy?/iwwt<i auttm dus fadafunt alba ficutntx 
Nò già diquclhi ncuc,chc foggiacc alle lordure della tcrra,nc 
di quella che fi disfa à i raggi dclSoIp,mà di vn tal fiore di luce 
si candido, e puro,che non potè fpiegarfi con termini più pro- 
pri) che di ncuc,onde oue noi lcggiamo//f«t nìxiìi Siriaco Icg* 
gc candida vt lux, TEtiopico/JfKt chry/lallus . E i’Egittio , IdfBf 
duerunt forma Solis » E qual farà quella verte degna d’vn Dio*^ 
propria d’vn Principe, & adattata à i Comandanti? Verte, che 
nei tempo rteflb ricuopra , difenda , orni , dimortri ? Qualo., 
fc non la fama gloriola d'attioni hcroichc , e d’òpcrc legnala- 
te? Io cosi chiamo la fama, verte de’Grandi , fc bene in vero è 
l'anima. Mà con tal nome i'appello, perche , come la vefto , 
hàfcmprclafua veduta al di fuori , e perche come là verte à 
dc'più degni corpii'ertcrno decoro . Cosi S.Bcrnardo ne pare 
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lò^l Tuo Eugenio: Decòr tuus,fpUndor bonafam^ • Che bclitian^ 
to degno d*adoratione > è cfvn Regnante la fama. Fortunate 
Rcpubliche,cbe fan veftirfi di doppie vcfti , e ncirintcrno per 
ia rettitudine della cofcictìza , e ncircftcrno per la fplendidcz- 
*za della fama. Fortunate Republichc, non ttmebunt df rigori’- 
bus niuis ; Nè i 1 gelo dell* altrui maligna perfidia potrà mai d^ 
ncffgiarlc, (comnes domeflici eius veftiti ffint duplicib/isi ecco il 
doppio vcfti mento ei cui voleua vcftiti i Grandi Criftìani 1 A* 
poftolo^ Prouidentes bona nonfolufH corufiì Geotfed etìafn corant ho* 
tninibus: Qucfto è quell’habito dceorofo,iìclladi cuifiticofa,c 
neceftaria telatura dcuono tutte impiegarli le nollrc forze, o 
tutti applicarli i lauori delFanima j Ne con modooidinario» 

mà come infegnaua il politico tacito: ^num infatiabiUter 

TuniutnyptoffoYdtn fui tnentortà^ ben sfortunato è quel gràdc,cnc 
poco della fama fi cura, perche cosi difprczzaru à poco à poco 
oc.nì virtù rarteftail mcdcCimo^ndcontemptufamaconumni vtr* 
tutes.Voì ben lo potete vedere qual moftra facciano su i Teatri 
delle Storie i Monarchi, per altro coronati col diadema d vi^ 
Mondo. Vn Nerone veftito da Comico > yn Ehogabalo da 
Meretrice, vn Tiberio da Carncficc,vn Vitellio da Stolido,vn 
Giuliano da Ateifta. Vedere qual compar^ mai faccia fi man- 
to di Salomone cosi ammirato fin dalle Regine piu fame»? , 
Tcontrafatto poi,elordatoda'naftri vili d*vn migliaio di fcmi- 
ne,che cangiarono il Santuario della fua cafa in vn poftribolo. . 

Vedi dall'altra parte, ò Lucca, cc^c vai tu pomf^fa, e co- | 
m*é decorolb il tuonoine , cper i figli che coronaAim Vati- f 
cano, e per la ftima che quefto ^cc di tè, volendo Alcflandro |» 
II. prima Vefeouo di quefta Cliiefa , poi Pontefice di rutto il r 
Mondo, ritenere nel fupremo grado di Pontefice VniuciTalc , 
anche il nomedi Vefeouo particolare di Lucca , quali cho 
Lucca foflc vna bella gioia da incaftraiTi nel fupremo Apollo- 
ìicoTrirei^no. Vedi qual bella moftra faccia in rcla graa> 

Matilde, che vanta il ftto natale ^l fanguc tuo , intr^ida A- 

mazzonc della Chiefa, fecuro rcfugio de Pontefici, e Tcfonc- 
ra perpetua di Pietro • Vedi qual l^lla moftra facciano quei 
tuoi figliuoli > che horVadorano sù gli Altari , o qup difpre- 
ciatoti dc’Regni, tirati à viuerc in tè dalla pietà che in te feo- 

prironoj tal fu Riccardo Rcd'Ingilterra, e Dauinq d Arme- 
nia, e Pellegrino del Regio fauguc di Scoria , che ritiouo la^ 
via più corta alle Stelle iopra vno de tuoipiu^lcolccfi monti. 
Vem qual, bella figura facciano quei tati tuoi figli che ornano 
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mai fcmpre i Troni del Vaticano, c fudarono, c fudanot coxu 
tanta gloria nell*operc più ardue della Chicfa • 

Ti auuerto però , che ogni vede per pretiofa che iia cedo 3^4 
alla fine al tempo, e perde con il tempo il fuo luftro ; che però 
richiede Taccortezza di chi non vuol comparir vcftito folo al- 
l’antica, e dirufara , che rinuoui per fé le vedi antiche , nè lo 
peggiori col rinouarlc, mà ò le conferui , ò le migliori . Lo 
glorie de’nodri Antichi non gioueranno à Moderni, fe in eflc • 
le loro gloriofe virtù non d rinuouano . Sfcruiranno quedo 
antichità folo à riempir le Hidorie, accrcfcere gli Annali , & 
abbellirdi quadrile Gallerie; Anzi per dar campo à Tacito 
di far di noi vn cattino giuditio,e dirci,che Initia Magifiratuum 
feri mflior 0 funtjed finis inchnat • Tocca à noi dunque à feruir- 
ci deiropcrc degli Antichi per idimoli d’opcic nuoue,e gran- 
di. Per operare con tal gelofia della fama, che fi confcrUi 
queda più della lucc> più della ncuc candida, & illibata. 

Et auucrtitc Signori, quel che nota S.Marco , che la candì- 3 (5" 5 
dezza delle vedi del trasnguratoGiesù,erano (jualia fullu non po- 
tefi fufer terram candida facete j Non era candore fatto tale do 
humano artificio, mà nato tale dairidefia interna natura del- 
la luce purifiìma , Qui dà l’inganno di molti, che procurano 
di colorir la fama» c renderla fplendida,à forza d*huniana arti- 
ficiofa tintura . Non lo credete nò polfibilc , ò Signori » non 
riufeirà mai ad vn Grande,che reminenza della dignità lafco- 
prirà ben predo, c farà conofccre , ch’è ben vedito di nebbia, 
mà non di luce. Certi colori di fama, che comparifeono 
fplcndidi per artificio delPaduIatione, che tinge, e colora o 
Ilio modo,fon colori, che al primo veder di luce, fi dingono, 
c fi fcolorifcono . Grido vi anima à vedire manto di vera lu- 
ce, luceat lux vefira coram hominihus .Splenda ogni opera vodra 
come raggio di Soic,chc nel tempo deflb illudri colPeicmpio 
l’altrui viTa, <5c acciechi ogni pupilla inimica, vt videant opera 
•vefira bona ideante quella fama, che folo fi fentc,è fama di fo- 
le orecchie, che pirò mentire , mà la fama , che fi vede è fama 
eterna d'incontradabile verità . ' 

Mà già tardi m’accorgo d'hauer troppo efcrcitata con la». ^ 
lunghezza del difeorfo lafomma pietà dell'EE. VV. Tempo ^ 
è ch’io feenda dal Monte , per attendere alle mie folitc cure.^ 
dipafeer le numcrofe Turbe di Grido con l'ordinarió cibo , 
che pedo dar loro , ch’è pane d’orzo , anzi nò , pane di cene- 
re . lo feendo dal Monte, e V oi lafcio sù quede cime fublimi, 
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à^odcr perpetuamente l'Aura tranquilla , e cheta di voftraJ 
pacifica LIBERTA*. Qiùàvofiro bciragio confidcrarpo» 
^ - trete tutte quelle più ammirabili circoftanze,chc refèro famo- 

fà la Tra3figuratione di Crjfio , e che render potrebbero , o 
più pompofa > & ammirabile la trasfiguratione di quello de- 
gno Senato • Vedrete à voftro comodo due famofi perfonag- 
gi afiìftcnti al fianco di Crifto, Mose $ dr Elia , Tvno tutto pia- 
ccuole, eTaltro tutto fcucro : L’vno tiene in mano la Legge , 
Laltro impugna àfuadifefarpada di fuoco 5 &in quelli con- 
fidcrate^hc deuono femprc affificrc al voftro fianco manfuc- 
tudinc , e rigore , che à difefa dc'Diuini Decreti deue iempre 
y f armarfi Elia di fpada, e fcufarc idcliiti , che olFendcflcro Voi » 

- lamanfuctudinedi Mosè. 

. Vedrete , che quelli dui affilienti , benché più non liano di 
qudloMondo, ad ogni nipdo parlano, rifpondono, ccon- 
fultano, cvm io loquentes , & intendete, chcne'gran confulti 
* ^ 4 cuqn chiaiparfi huomini che parlino , che rifpondano, cho 
^ ^ ^ auuifino , non morti viui , che fc bcn'hanno vino il cerucllo , 
hanno morta la lingua , ò per ncccfiltà, ò per prudenza , ò 
per clettionc . Nc'confulti del Senato nulla vaglionoIeRatue, 
mà fole han da llimarll gli huomini • 

Vdircte , che in quella gran confulta fi difeorre 5 de excejfn 
qttem empleturtts trai in Hierufalenr^ Si parla di fccndere à pe- 
nare , & à morire per falute del Mondo, & intendete che i più 
propri) difeorfi d’vn’ottimo Senato » fono pur quelli , cho 
trattano di addoflar fopra voi, ftcnti , c fatiche per beneficio 
de'fuddi ti- 
si , si , reftateui pure sù quello Montc^ mentre io mi par- 
to , e riuedete à voftro belPagio tutto ciò , che potè imporre 
il fine alla Trasfiguratione con poca lode de gli affilienti . V? 
direte Pietro porre in confulta le fabbriche dc'Tabernacoli, 
dichiararli cosi fodisfatto della guftata Beatitudine , che nul- 
la più bramaua : Domine bonum efl nos hic efe , fi vis faciamus 
hic trié tabernacuk p ciò che gli meritò quella puntura ; nefeiens 
quìddictret. Ah credetelo, che non v'è maffima più vergo^ 
^ gnofa nellaboccade’Grandi,chequel dire. Vedendoli trà gli 

fplcndori del comando , bonum efi nos hic effe , faciamus hie Ta- 
bernaculamon v'è cura peggiore, nò pericolofa più, che fcruir- 
fi del Trono per far Tedia di ripofo , e non più rollo Croco 
da penare, per giouarc , Non intende Pietro , che non vuol 
Crifto ftabilire il Tabernacolo nel Monte della Gloria^, 

mà 
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jtìà morire nel patibolo , nel Monte de gli ipaiimi . 

Vedrete nafccrd’improuifo lucida nube, lucida, epuro' 
ofeura , e pur fa ombra , nuhcs lucida obumbrauit cos ;• £ teme* 
te , che fi veda volar sù gli occhi vofh-iin quefta Sala nube di* 
prillati fofpetti , ombre di particolari paflioni , che (e bene vi 
raflcmbranopicciolc, pure il male che cagioneranno farà 
grandiflìmo. Sentitetela voce dalla nube, bicefi fliusmus 
diUBus , e la voce che vdirete nella nube del Taborre , adora- 
tela ,perch'è voce del Padre Eterno; Màfc mai volefle nel 
Senato farli fentir la voce dalla nube, ò alla muta con le pai-' 
le, ò alla palefe co i voti,vi fi opponga la virtù del voftro cuo- 
re , ricordeuoli , che quando fere in quello venerabile Salone, 
in quella fuprema Aflemblea , non douete , nè potete dirti': 
bic efl filius meus diltSus , quello è mio parente , mio dcpcn- 
dente , mio amico . Chi rinvira il bene del publico , ila cic- 
co ad ogni prillato intcrclTe. Dite pur come CMo^quicunquzJ 
fecerit voluntatm Patrie mei qui in Celie eff , Uh meuefrater 
ror , & mater e/l , 

Qui miei Signori vedrete, chcfparifce tutta della Trasfi- 
guratione la pompa, rellando folo nel fuo eflcr naturale Cri- 
ùo,Leuantee autem oculoefuoe nemìnem viderunt^nift folum leeu, O 
fortunata Republica fe ciò che vede quà l'occhio, corrilpon- 
dc a*coflumi . Qm fi vede fottoil Regio Baldacchino il Cro- 
cififib, che credo certo fignifìchi, che quanti quà fedone » 
altro non habbiano per vnica mira , c puro feopo che Grillo • 
c la fua Gloria . Beata , c fortunata Republica fc cosi in Ve- 
ro farà . Compiaceteui però di dare fpdfo fpeflfo vn'occhiata 
à chi feende dal Monte , Defeendentibue illie de Mente , e crede, 
te, che i Monti più.fublimihmT(3BO anch'eflìla fcefa; L'hu- 
manc grandezze llan tutte sÀ’i làlire , e defeendere . Se fono 
i Regni foggetti alle vicende del tempo, molto più i Regnan- 
ti . Muoiono ancora i Grandi , folo iella di quelli immorta- 
le la fama. 

Lafeiateui alla fine perfuadere, c da Grillo, c da ogni buon 
politico quel filenzio, ch'è il neceflfario figillo , c l'anima-» 
più importante de i negotij di 'Stato , tiemini dixerith vifionem . 
Ciò che in Senato fi fà , ciò che fi vede. Ha fcpellito nel più 
cupo dc'vollri petti ; Che fegrcto publicato c dellrutto ; col- 
po preueduto non offende ; La punta d'vna lingua ciarliera.» 
fiienta ogni mina più poderofa ; Non fiate nò Sanfoni , che.» 
pofia quache Dalida flrapparuiil Segreto di tocca , per poi 

rubar- 
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rubami la forza j S’adori anche in quello Senato il Dio dei^ 

* lilenzio , come nel Senato dc’Pcrlìani ; Et intendete » cho 
Tàb^ tropo è vera la malllma di Qujnto Gurtio , resmagnét fitbflmtri' 

ab eo non poffuns » cui tacere grane efi^ 

' Cosi compita in voi vna Vera , c perfetta TRASFIGVRA* 
TIONE POLITICA CRISTIANA, cangiata quella Sala in 
Taborrc , & ogni Senatore in Grillo , ù renderanno , come 
Grillo Trasfigurato ammirabili , & imitabili non folo , mà 
adorabili ; Nè concorrerà pellegrino il Mondo in Lucca, per 
mirar folo il VOLTO SANTO DI CRISTO fcolpito dL, 
Kieodemo , mà la faccia glorificata di- Crifto fcolpita nc'co* 
(lumi dc’Nobili 5 Nè Lucca li glorierà folo d’hauere il Croci- 
fifib fopra vn’Altare , mà d’cflfcrVlla tutto vn* Altare , c tutto 

, quello corpo di Rcpublica Vn viuo CrocifilTo . Tan- 

r . toio /pero che facciate $ cfpcro con più ac- « 

• . .cortezza farete , mentre a quanto fin’ ♦* 

/i p ju bora vi hò perfuafo , vi efortt-» * 

; ‘ Paolo A portolo , con cui . 

fìniicoilDifcor- 
Co; 
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DISCORSO XXVII, 

PER IL ‘I 

B- PIETRO REGALATO ’ 

Rìftauratorc della regolare ofTeruanza di S. Franccfco • 

nella Spagna . ‘ ’ 

Fa//a nella Chiefa di S. Avaria d'AracdU di "Romay la Damenica 
infra l'Ottaua deli* A fccnfiene dell* Anno 1684. 

IL REGALATO. *: 

II B.Pietro RegalatO)fù cosi fauorito di doni fublimhdallà 
natura > e dalla gratia, che parue il fauorito> e Rcgalatq 
di Crifto , quando nella Tua gloriofa Afcenfiono ; 
Afcendens Chrtftusin alti* dedit dona hominibus* ad Eph«4« 

'InfigncjC Sacro nome di Pictro,primo,c fondarne- j ^ J 
tale nella Chiefa > fortunatiillmoà Roma, di bel * 
nuouo, forge nelle ceneri di Franccfco,Corònatd 
daU’autorità Pontificia, con PimmemorabiI Culto 
di Beato. Quello è Roma vnò dei foliti frutti dell* 
Oncruanza Serafica, che come il Pomario del Paradifo matu- 
ra frutti di Santità per menfes fingulos,c che è in vero la famigliit 
di Grillo chiamata dal Crifologo , Collegium San&itatis,Q^Pd 
b il Beato Pietro Regalato. Al nomedi Pictroicurnatc all'ado^ 
rationc il ginocchio , al cognome di Regalato aprite Santa^ * 
mente in tcrelTati Porccchie.Eccoui vn Sacro prctiofo regalo 5 
preriofò perche di Spagna , che porta per iuoi rega li teforf 5 
Satiro perche di Franccfco i di cui regali, ò fono Santuari) , Ò 
Santi. A Romafufcmprcadorabilè Pierre, al Mondo lcmprd 
piacqitcro i regali, dunque à Roma piacerà per doppio titóld 
il D; Pietro Regalato . Et io per propriamente difcorrcrnc ha? 
ucrci volentieri prefo dal nome dirietro il motiuo 5 nè altro 
vi voleuajche fario paflarc dall* Vaticano al Campidiglio,'da-» 
Roma alla Spagna , c da vn'Apollolo ad vn’huomo. tutto A- 
pollo lico.Mà nò poi difii, troppo è fublimcil merito del màf* 
limo Apoftolo Pietro , troppo è {ingoiare nelle lodi , ad altri 
conuengonoj fola Pietro ApotficUQjpuòdodarliicomfe^ 

* ..•PJfiorfi del BJgmTjo Sauini, C C c Pic^ 
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Pictr 9 ,c quel dirrcgli da Crifto Tues Petrus^ moftra bene, che 

* 1? foloPietro è L'*icri*o,e che foJoqiid Pietro meritò le Iodi di Pie. 

tro . Li fplcndori dc'gran Santi fono lumi di Stelle , che pren- 
don tutte la luce da Grillo ch’c il SoleidifFcrifcon però tra fc,e 

• di gradezzaaC di Iume,nè Pvna dalPaltta lo prcndciScclgo du- 
qiie il cQgiiQin" per motiuo di difeorrere, Ibcrando certo do- 
ucriii riuferr di genio, almeno il titolo. Nè alcuno mi cenfuri, 

'' come che il motiuo Ila più acuto che vero , più bizzarro, che 

^ facroipcrche io feguo PelTepio di Grillo ftcflb,in cui cader non 

' » poùbao fofpctti di vaniti, tali per lodare il fuo primo Apo- 

' ftolo PietrOjCauò il motiuo cial fopranome, e da Pietro, cauó 

il fignificato di Pietra: Tues Petrus , & fuper hAnc pettum^iìfi* 
s»rm. cabo Ecclefìam meantiò con la vcrflonc del Siriaco, T« es Petrd . 

*54* Petrus d petrd nomen adeptus efi,quia prìmus meruit Ecclefiam fi- p 
dei firmitate funddre^ dilfe Pietro Crifplogojc tutto che ad ogni 
Apoftolo conuenifle il nome di pietra, sù cui s'alzò lo (labile 
edifìcio della Fedoific ad ogni Santo conuenga il ndrne di pic- 
Ep. I. tra,come Io (lc(To Pietro Apoftolo attefta,c5" ipfi tamquam UpU 
des vitti fuper adificamini dùtnusfpiritudlis , ad ogni modo folo i 
Pietro conuenne quefto nome, per il Primato della dignità , e 
‘ per la (labilità della Fede. Cosi io per lodare il B.Pictro Rega- 
lato, prendo dal fuo cognonte il motiiioj non lo lodo , cQinc i 
Pictro,lo lodo, come Regalato: regalato dalla Natiua, c d?^lla | 

' Gratia,regalato dagl'clememi, c con inaudito ftuporc regala- 

to (In dal la mortc;£ fc bene merita ogni Santo quella lodo , J- 
già che afeendendoCrifto al Cielo regalò tutta la ChicXa, (in- J 
golarizzando con prctioft regali di grafie i fuoi più cd.ri, AfeS* . 
dens Chrtfttts ut altum dedit dona hominibus , ad ogni mod o fu il ! < * 
• mio B.Pictro, cosi (Ingolàrizzatonc'fauori prodigioli, che fo- ‘ 

no iregalidcl Cielo,che merita (ìiigolarmcntc quefto nome- ^ 
Ah fc regalata folTcde^tuoifauori la mia,poucra lingua, ò gli 
Bcato>fe tù,a*di cui cenni ammutirono per Tempre le Rondini, 
rendefli me eloquente, Tperarei io bene compire à mici debi- 
/ ti in lodarti. V oi gradite con cortclla Signori, ciò che per re- 

galo la mia pouertà vi offcrifcc> con tenitura d’vn difeorfo 
mcndico,mà con la vita del Beato re(o prctiolb, rammentai ? 
douhche fi gradifìtono i rcgali,e poco s' attende sù qual mate- f 

eia (I portinojoltle che ne'rcgali de poucrì, deue la corteda di ^ 
^ chi rìccuc, gradire più il volere,chc il dono. 

Non c cosi fàcile àcapirfi la profonda, erhifteriolà muta- *■ 
tionc dc'tcjauniéfatta daiP^poft^^^ S. Paolo nelle adatte pa- 
^ .V *■’ ^'v rolc> 


Digniz.d by Googl. 


BEATO MÈTRO REGALATO. 

roìc, Afcendens Chriflus in alium dedit dona hownihur, tcfto è prc- , 
fo dal Salmo 6j,A[ctniiflijn aUnnitaccepifii dona in hominibus,DUiPfA^/ 
cc dunque Dauid, cheCrifto prefe i doni,diccPaolo> che Cri- 
Ito dicefe i dóni, e non par gii lo ftdfo il prender regali , atee* 
fifti d$na»Sclì dar roga li dedit dona. 11 prendere H fi da molti , il 
darcdafochi. Tutti han genio di prendere > pochi Thanno di 
dare . Il prendere regali , farebbe proprio dc’poueri , il darc-a 
proprio dc’ricchi Je vna certa politica deirintcrclTe 9 non ha- 
uefle corrótto le Icggi/accndo, che i pouer i regalino, fc ben-» 
non hannOii ricchi prendino,fc bene abbondano, portando à 
fua difefa vn luogo £uangelico , enim babet, dabitur ti, & Mote* 
ahundabhiqui non habet,& quod habet,auferetur ab co, £ come du^ i{« 
que Paolo confonde in Crifto quefH termiai,einuta il riceuc- 
re nel darci Mutat Apoftolus accepit,in dedit : diflTc il Gianfcnlo, c 
lo notò S.Agoftino : ApoQolus idem teflimonium eommemorans , 
non ah, accepifli dona in bominibus :fcd dedit dona bominibus.Sò che 
nel fuo germano fenfo quel riceucre,c quel dare in Crifto, {p- 
no lo ftclTb; chericeuendo Crifto 1 doni dal Padrc^li riceuè per 
la Aia Chiefa, e qucfto ftclTo riccuerc fù dare, che riceuendo ia 
fe,li diede à noi, cosi Agoftino, Cbriftus aceeph hac dona non in fe 
fed in torpore fuo,quod ejì Ecclefia, c ciò che fi rìccuc dal Capo, A 
trasfonde per bel regalo nel Corpo . Ofefeguir vogliamole 
morali fottigliczze di Tcodoreto , Criflq nel dare, riccucj per- 
che idi lui doni,deuono ritornare in fuoi regalale gratie , che 
à noi comparte, ritornar dcuono in fua gloria, Chriflus dat do- Apuà 
na,& dona accipit, quia bac dona i Cbrifto data,in Chrifti%loriamte- 
dere,& expendi debent. Bclliffima regola per rendere pretioA,^ 
innocenti i regali, c per efimerli dall'infàmia,ò dciringratim- 
dine, ò dcll*auaritia . Riccucr doni,per render doni. Chi fem- 
prc ftà sù’l prcndere,muta la natura del regalo in furto, chi $é- 
prc Ai sù’l dare , muta refler di cor^efia in fcialacquo . Crifto 
riccuè doni,c doni noftri , c à miilcdoppij à noi li refe, li ricc- 
uè Bambino in vn prefepio, c li refe adulto in vna Croce ; Ri- 
ccuè da’Regnaiitì pochi doni , e refe anco à ladroni vn Re- 
gno * Però giullamcntc 1* Apoftolo, faebbe per Anonimi della 
Iplendidezza di Crifto il riccuerc & il darc,c fe Dauid dftTc,-<ff- 
cepifii dona Paolo trafcrifiTe dedit dona . 

Mà ambidue quelli tcrriijni ne’primi regali del mio B* Pie- 
tro Regalato ritrouo. Egli c riccuè,e diede, riceuè dalla natu- 
ra pochi regali» c molti ne refe alla Grada , più faggio del ne- 
gotiantc £uangclico, che canto refe , quanto rkeuè , ^ninofte 

Ceca talen* 
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taknta tradidifii mihi, alia qninqttc fttper lueratusfum , poco riceuè 
' dalla TcrrajC molto refe al ciclo; ad vlb del Sole , che per po- 
chi vapori, che prende, rende molte pioggie , ncceflàf i j rega K 
delle Ragion li ò Tee ondo le politiche di co rtefe Principe, che 
riceuendo qualche poiicro dono da fudditi,li rende in refori di 
graticj riceue per cortefia » e rende per debito di gentilezza-! - 
Non vi piace forfi, ch’io dica, che riceueffe pochi regali dalljc» 
natura ? c comc,iO Rimo poco la fublimità della Patria,che fù 
^ Vagliadolid, la nobiltà del Sangue , che fù de nobiliflìmi Re- 

galati, le ricchezze, da Ila fortuna abbondantiflinae, lavAiacità 
dcll’ineegno, dalla natura perfpicaciRimo ? Grida contro mè 
. tutto ilMondOiCflcr quelli non pochi doni,mà tefori . Tefori 
5i,mà per chi nacque nel Mondo fol per viucrc al Mondo, ii5 
^ già per chi nacque al Mondo per viiicre al Ciclo . Chi nafce-> 
per Adamo , Rima affai lìaucrc i fiioi tutàli nelle delitic d*vn-» 
Paradifo ; nià chi nafte d’Adamo per CriRo apprezza più del- 
ia Regia pompofajil tugurio Santificato.Giaeobbe huomo di 
Mondo anhelaua folo alla primogenitura della fua famiglia, 
mà Giacobbe Santo iblo fofpira qucll’crcdità,àcuila fognata 
fcala lo guida. 11 B.Pietro,pareua ìoìo,ad Dei natus amorem, pe- 
rò non Rimana regalo,ciò che non era regalo del fuo amore; 
cièche raffreddar lo potcua d'vnionc con Dio, lo Rimaua offe- 
f -fa^iion regalo. Che patria,chcfanguc,che nobiltà, che genio, 

doni pericoloR del ftcoloi catene da far fchiauo Vn pkdc,non / 
doni da coronare vna manojrcgali ibi cPapparenza,frondi per ^ 
ombre, c non già frutti per doni ; regali d’occhi , e vanità di § 
cuore. ' 

- Mà vdite Rrauagan:^ del mio Beato , nulla curò queRi re- 
gali dinaturà , però lafciato il fccolo , Mundana omnia defpiciem 
ttUetn prò nibilo reputans , per vfar le parole dcirautcntica rcla- 
fione, fatta dalla Sacra Rota, lafciato, quafi che vn nulla foffe 

• il fccoló,cleggc il difprezzato ritiro dcirordinc Fràcefeano, in 

, cui la prima bafe fondamentale è, difprczzar tutto ciò, che è > 

• regalo Rimato di Mondo • E tutto lafciò con cuore più chcj 
’ grandc,fi fpogliò di ricchezze, di comodi, d’honori , di gran-» 
'&cranzc,d’infinitc dclitic;mà pure volle ritenere vn nò sòchc 
di Mondo, non lafciando il nobiliflìmo cafato,<i Patris cogncf 
watntry* Xegalatus , ex nobili , & antiquo Regalatorum genere • Chi 
intende l’operar del Beato ì Se nella gara delle virtù, che cosi 
belle, cod numcrofe,còsì eroiche, in lui fpiccoriio, dciie darR 
ud alcuna ia palma , tocearebbe di certo all’humiltà , per la-. 
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quàle>ci rcffanó ancora-bcciiIt(i*infinTtè cff^ue'bdwnmèattlò^ 
ni.Come dùnque {lima vn nome,ch'c piir TqIodic'^tn 
Nuoua lpò'crifia.è qiicftd V fat pompa di vrfn iti per c'clar'rfB 
Cuore più ptofònda i’hùmiltàr rptozar cóTatti il Mondo, '*ó 
ftimarlò col nome . Clic hà da far reco ò Pietro il co^nomcLi 
di Rcgalato?Tù gii non cerchi della nobiltà rapparchza , nu 
la verità. Voi tu fori! fantificare il Cafato ? mà la fantita norti 
fi trasfonde ne*pcficri,c ninno è Santo per la S’àtità dy’pàrcnti. 
Vuoi tù forfi poter sepre répli'cdrc al tuo cuore i'dorfatibnc di 
S'GiroIamo al fuo Giuliano^ rj/r /j«i in fcculo prhnus es,in CbrH 
fii familia primus non crisi Mà tropo fiacco è quefio Itiniold 
al tuo fcruentifiìnio cuore . Rifoluo dire , che tu ne prendevi 
il motiuo da Pietro Apoftolo , 

* Sottilifiìnia frafefù quella del Vangciifla Mattheo parlan- 
do della cònuerfiòne di Pietro . AmbUlans tefustiuxra màre Òa- 
lile^vidìt duos frat re s,Simonemj vocAtur Petrus, ^crartò mpdo^ 

di parlarcjSc era Simonc, dunque fi diceua Sinione; era Simo- 
ne,c fi cliiamaiia Pietro ? Non fi capiifee cosi beneiQ^cllo nó- 
me di Pietro, non era nome del calato, nè del Padre, nè fopra- 
Homc,cra nome proprio j qui vocatar Petrus , dunque ò era Si- 
mone, e fi chiamaua Simóne, ò non età Simonè,è fi chiamaiia 
Pietro . Sin dall’hora il nome di Pietro deftruggeua quello di 
Simonc, come adeflbil vifio diSinionedcftiiiggcrcbbc la.> 
Monarchia di Pietro . BclPacuteisza fcopcrta da b.Bafiliò . It 
nonle disimene era nome ordinario di Pietro pcfcatorc, mà 
H nome di Pietro , cra il nome fignificatiuo de’priitilcgi di Si- 
monc Apodo lo: Era conofciuto per Simonc, mà era chiama- 
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'rneper ch'iamarfi,Paltro.pcrconofcerfi;vf«/w4 nueem Péuti Pe» 
tri nominAta e/l meritoPetra Sublimi s,quod irì /ide /labilita/tict perfun»^ 
Òorìc fegeJJerit.Cosi mi piace difcorfcrc del noftròB.Regalatoj 
fu Pietro, c fi chiamaRegalato,Pvno è nome, l’altro cpgnomè, 
mà il cognomefi cangia in nome, non per lo cafato iiìià perii 
fignificato.il nome ordinario diPietro' lo diuerfifica trà gl’ho^ 
mini, il cognome di Regalarcelo fingolarizza trà Beati. Il no- 
me di Pietro vifà conofccrc vn Rcligiofo,il nome di Regalà- 
to,vi fa conofccrc vn Beato fauorito.E potrebbe dirc,comc vn 
Martire, ad vn Tiranno, da cui richiedo del nomo, rifpotc-? : 
■Cbrifiianus.mtbi ttomen efl^ CatholicHs vero co^omen, illud me nan*‘ 
. • (Npat^ 
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iupat, ifiud oficnditp Così il B. Pietro con vn nome fi chiamai; 
con TaTtro fi dimofira;con vno fi dmerfifica,con l'altro fi fin- 
eolaiizzà . O pur diciamo^ che il famofo cognome de’Rega- 
lati ritcneflb l'humiliffimo Pietro , non per fomento della fu- 
perbia>che femprc abborri^ mà per (limolo di cariti, che lem- 
prc aniò;giachc in quella nobilifiìma famiglia fù cosi propria 
la fplendidczza co'poueri , e lapieti vcrfo i mendichi , che fi 
potè, coronare nella fopracitata rclatione , di quefto fplendi- 
difilino elogio, Mdeo eteemoftnarios, m pauperibus beneuolos^vt ad- 
miniflratores potius pauperHm,quMm fortunarum fuarutn Domini vi- 
deréntur. Quella famiglia>che Tempre regalò Grillo ne'poucri, 
meritò produrre il Regalato, a cui refe Grido i regali, che ri- 
cciic ne*poucri. Mà non fecero mai, quei nobilifiìmi elemofi- 
nicri più bel regalo d Crido,che regalando la poucra famiglia 
di Francefco,con l.*immcnlb teforo delle virtù di Pietro , 

£ qui forza, è entrare nelle caligini della nube, che nafeofv 
Crido,mcntre afccfc trionfante nel Ciclo, & nubes fufeepit eum 
ab Dculìseorum, Afccndc Pietro aH'apiccpiù fublimc della pcr- 
fettione £uangelica, micosi velato , c nafeofto dalla fua ha- 
miltà,chc à pena può rìmirarfi,non che conofeerfi. Vuol ren- 
dere d Grido i regali della natura , c per farlo nobilmente , li- 
nafeonde. Sà,chc tali fono le leggi della Gratia,pcc(critteci da 
Grido nel regalare i poucri^ nefeiat fmijira tua, quìdfaciat dextt- 
ra tua,ionì ladedra, mà non iofappia la finidra s nella dedra • 
fono Toperc dello Spirito , nella finidra quelle della prncj» 
non fappia la finidra, quello che fi la dedraj non fappia l’huo-*- ^ 
mo quello che fi lo fpirito. L'artifìcio più proprio della San- 
ati e celarfi. /fic praceptio celt^is vult U6iantiam tollen , auferri t 
pbmpam»vanitatem demere, fummo nere inanem gloriam , fic iufiittam ^ 
vult celare, àìife Pietro Crifologo. Q^lchc faggio haueua da?*^ 
tp.del fuo gran fpirito nel fccolo : perche di diecianni , tutto ^ 
era fuoco di dcuotione,tutto fpirito di pietà i Nelle penitenze - 
rigido, nelle difcipline fbucro>nc’digiuni continuo più di qucl-v 
Ip portaua Peti ancor tenera, & innocente 5 nc valeuano le tc- \ 
nerezze della madre à raffreiiarlo,portandoil nobil fanciullo, 
à fua difefa, le fìamme del Diuino Amore, che gii gl'ardeuati 
nel pctto,e le colpe, che rimiraua nel prolfimo, che l'antm«_>^ 
tròppo viuamente gli feriuano. Prodigiofo fanciullo,chc fcp- - 
pevnire con Timioccnza dcg'finni la maturiti deirattionl. 
Sapcua ben'egli , quanto à Dio piacciano certi regali di frutti 
ipiim^ÙQQìtprscoquasJicut defiderauit anima gl'plferifcc 
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nel fuo corpicciolo immaturo,rcgaIi maturi di Santità • Qucv 
(ti furono delle Tue più grandi arcioni, pochi preludij: mà 
do poi prima di compire il terzo decimo anno della fua etèvt 
toccò Tvlripe mere della Tua brama , fòcendofireligiofo, all*' 
bora in vn*immcnfo abKso di lumi^parue oceuItafTeie fteflb w' 
Oh che caligini qua m*ingombrano ! Non ha il mio Beato il 
genio degl* Ap olio li, che fieguono il volo di Grido afccndcn- 
te,fo lo co’fgua^di, pendendo con occhiate di nierauiglia , da 
quel Beato inimitabil volo, onde ne fono motteggiati da Ce- 
lefti Paraninft ; f^iri Galilei quid flatis afpicientes in Ccetkm ? Pie--* 
tro Regalato non co’fguardi (òlo > mà con tutto fe dello , (ic^ 
guc il volo del Redentore, imitando la natura de'Scradni,dà- 
do,volando,c vclandoiperò immobile nel feruitio di Dio, fer- 
uentiflìmo nel progreflb, profondidimo nclPafcondcrfi , Sta^ 
hatt voUbat , velabat , 

. Y oi ditelo §acri ritiri d* Aghillera^t (CAbroia Conuenti nò,mà 
piccioli prctiofi, & adorati Tuguri delia pouertà Vangciica, 
Arca dcuo chiamarui della pouertà , nido facrato dVit cuor 
religiofo h Vera cafadi Grido voi fete, c ben neportateil nò* 
me» di Domui Dù\ che fc fece cosi piccioli,cosi poiieri, che 
pena, à pena v*è luogo>ouehabitarc:qucda è la Cafa di Cridoy 
clic Grido (I protcda,non haucr tanto di fito,ouc chinare il ca- 
^Oifillus autem bowinii non hàbetyvht^aput futtm rr£/mer;Dtinque 
quel luogo doue non v'^c luogo da chinare il capo, quella a li 
vera cafa dei poucriflìmo Giesùjequedo è la regia di Pietro, c 
diquàvolaalCiclo, equàvela Poperefue più belle. Quedoli 
clcfle il Bcato>per attendere col fommo de*rigori>aIIa più pun- 
tuale,c rigida immitatione della vita di Fràccfco.Haucua for(Ì * 
cgliconddcratOichc nelPAfcciidcr Gridoal CiclQ,lafciò Icfuc 
pedate impilile in vn (àflbi non le lafciò tra fiori, ne leimprcflTe 
topra molli arene, ntà (òpra duro macigno>6c ad immitatione 
dì Grido i gran Santi, lafciorno Pcscplari,piu rari vedigir della 
loc vita, nel più duro, & a(pro della penitenza, &. à quella tut- 
to applicoflì ilfcruentidTnio Oflèriiantc • 

Ah chi mi difegnafle à gnocchi della mente , la (bruttura di 

S oucti Conuenti > primi fbrtiinatiricetti dclpOflcruanza 
ca ? La* pouertà architetta > Phà difcgnati cosi piccioli^ 
che non vi puolc habitarc vn corpo , fc in tutto non fi a(lcjt^ 
glia nella trafila del Van'gcIcL L*nà fiibricati cosi alla rudica*^ 
che fdCgnarà pofarur, chi nonrvcdecon ilBattida,ruuklo cili- 
cioj c chi non fi proceda con la rozzezza dcllliabko, che non 

vuol 
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vuoi parte in tetra nelle càfc de'coronati , mi vuol le regie stì 
le ftcllc,nc’pa lazzi dc'Bcati.Quì perpetuo è il fi Icntio , che e hi 
non hi prattica col Mondo , ò non si , ò non vuol parlare al 
Mondo.Continuo^ il digiuno,chcin quel deferto i veri Ifrac- 
liti fi pafeono folo di manne fpirituali, Ingegnofc fono io 
niorcificationi , inuentandofi Tempre noui modi da foggetta- 
rc allo ipirito la carne petulante-, qui il canto è foaue,ma ftra- 
no , mentre fi canta à contrapunti di lacrime , e raflembrano 
quei chori , quelli del Paradifo , ouc fi falmcggia i voce d'ac- 
qua, CithAriiantium in enbavis fuis, & vocem quam audikil tamqui 
Tfocem aquarum multarum, già che non v'c canto più caro* e più. 
fe'nfibile à Dio, che il canto del Cuore, che fi fentirfi per gnoc- 
chi 5 che vita tutra Angelica, in carne prater urnem viuere , non 
terrena vita eji,fed ccelejiis • Vita della qua le il Beato,fc non no 
fù Fondatore, perche fù Francefeo, ne fu il rinouatorc , il Di- 
rettore, e Difenlbrc, godendo la Spagna nel B. Pietro vn refu- 
feitato Francefeo. Fortunata mia Religione^ io non m'ammi- 
ro pilife ti vedo, cosi ben ftabìlita, cosi honorata, cosi applau- 
dita nella Spagnajio non nfammiro di veder fempre fiorito 
in quei Regni noui rampolli di Santità , fc vi hà polle cosi fta- 
bili radici il Regalato. Spagna fantificata voglio appellarti, o" 
vó dircjchc ben ti ftà il titolo , che altri ti diede di T erra2ìei \ 
che i tanti frutti di Santità, clic partóriftià Dio , ben ti dimo- 
s. A- ftrano tale. Io ammetto l’oi^inionc , che pur non è d'vn folo* « 
iban. che fìa in Spagna,la ricchilììma Prouincia di Tarfi, donde na- 
uigaua;io à Salomone tanti tcfori,c per ^edificio del Tempio^ 
64//». ^ Pabbellimcnto del Regio Palazzo ; E che della Spagno 
I» Io- s^intenda il luogo del terzo de'Rcgi: Clafsis -Regisper mAtecum 
tia. claffe Hiram femei per tres ahaos ibat in Tharfis,deferens^ inde aùrU,) 
Reg. ^ argentrtrn, dn denres Biephantorkm y & SimiaSp & 'PaHOS • Nè io 
ciò dicoifoio perche dò altri lo dichino , mà pcrchc vcdo ric- 
dificarfi continuamente, & ingrandirli laChiefa,pcr le fpiritua- 
liricchezzadlprodigiofibanti, che nauigano dalla Spagnai 
Roma. Fortun.ata mia Religione^ io ben io fpero,eceniaracn- 
tc gloriofa, eilabilctu tàralncll a Spagna , quando Jdfiabilita^ 
fii; lama Oircrbanzayda tré faihofi Rciigiofi tutti legnati col 
^omc di Pietro , da Fri Pietro di ViliaCrezcs , da Frà.Pictro 
^afMJoiótedal B. Pietro Regalato ^ rofa poi Jàmofilfima dàl 
graiii Santo Pietro d^’Alcantaxa Artificiò delia diuina_< 
J^.rouidcnza, chc comc Ihibili in vjr Pìctro’Apoftolo la Fede in 
, Roma, cosi fiabili rOficruanga con quattro fictri in Spagna ^ 
• ujit on- 
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onde poflb dire con S-Maffimo> eonfatrtinm merefttr nomt^ 
nisj qui confortinm meretur, & operis • 

C^ial fi foflc però lo fpirito fcrucntiflìmo , c di Pietro , o 
dc’fuoi primi fcguaci,vn portento lo publieò. Viucua il Bea- 
to,idca di Religione, c Supcriore de'Religiofi in Aguillcra>cj 
viueua di quella vita,chc già vi diflì, propria dc*Santijquando 
da conuicini paefani fu auuertito , che nelle più folte tenebre 
della notte , tutto era cinto di fiamme , tutto ardcua il Con- 
uentq . Accorrono per eftingucric» mà giunti poi feoprono , 
che l’incendio è del Ciclo, il fuoco hà la fùa origine dal Cuo- 
re innamorato di Pietro, e fono quelle tìaininc, fulgcntiflìmi 
raggi,chc dalla danza del Beato per tutto fi diffondono) fpct- 
tacolo , che non vna fola,ò due volte fi vidde, mà che fpcflb, 
finoà confolarfene il denoto , c curiofo fguardo del Velcouo 
d’Ofma,chc aniiratolo,artonitocfclamò; Iure MonafteriHm hoc 
Dovnus Dei vocari potefl, in quo talis Dei Seruui inhabìtat. Che di- 
te adefìb. Ah ! che dite ? non fono qucfti i rcgali,che fece Dio 
à Mose nelle cime del Sinai, participando al di lui volto lumi 
di diuinità ? mà quei fplcndori erano fòlo lumi nel uolto , mi 
qui fono inccndii,che inondano vn’intiero Conuento . Sono 
quefte PjDfcgnc della Spofa, tutte di fuoco, iiifegnc proprie d' 
Amore , Vexillum eiusfupcr me Cbaritas 5 diciamolo pure ficii- 
rameiitCjlono qucfti i regali del fiero fiioco,fatti dallo Spirito 
i'anto nei Cenacolo Apoftolico,quando epparuerunt tllis difper* 
titA lingue (amquam ignis . Et io ben lo credo , mentre vita più 
medefima cò quella dcgPApoftolfferuorepiù finiilc à quello 
della primitiua Chiefa , di ciuello di Pietro , c dc’luoi Seguaci 
non rimirò la Chiefa. Oh degnifiìmo Regalo , non capito da 
contadini del Mondo, che però accorrono à folla con Tacque 
per cftÌDguerlo,non fapendo,chc eque ntultp non potuerunt extin- 
guere charitatet » . Bel fuoco nafeofto nella cauerna della peni- Macc, 
tenza, c della poucrtà di Francefo,& accefo à forza d'acqua_», m/. r. 
con più nobile prodigio , che già non vidde Necmia sù le lue 
Sacre legna.Ghiamarc io poflb quel famofo Conuento il vero 
Faradifo tcrreftre, fe lo vedo tutto cinto di fiamme j che cosi 
il fuoco del Chcrubino,al fentir delTAbuIenfe, circondaua U 
Faradifo : £{l tlle ignis per modttm muri ambientis totum locum Per 
radifii mà in quello, c da quello diuerfb, che quello vi s’accefe 
per efcluderc Adamo colpeuole , c quà bruciano quefte fiam- 
me per ftringerui vn* Adamo innocente. Efclamino nel veder 
proiiato quefto prodigio gli Auditori della Sacra Rota di 
Difeor/i del P,IgneXf9 Seumi^ D d d Rp- 




4 


X ' 



Digitized b/Google 


Sfrm. 

4 ^- 





« . 


ìft DISCORSO P E R i i 

Roma ? 0 ’ nobilm Seruorum Dei prerogatiuam > quid mirum ahiU 
lo pcffore vitiorum flammas exulaffcyin quò tam ardentU diuini Atno~ 
.ris incendia eottciperentur • Prodigiofafcnice , che nelle fiamme 
d'Amorc rinalcc; anima purimma > che può ben replicare al 
dinino amore ; Ignemt examinajìi . 

Mà già voi lo vcdctc,Signori, come incomincia con abbo- 
danti fauori à regalarlo la Grada. Ella fù,chc per mano degl* 
elementi, fauori con regali di Prodigi^ il B. Pietro Regalato 5 
Et io vi confclTo A , che in coafidcrarli , mi par di vedere a_» 
cenni dclPonnipotenza diuina, cosi oflequioià la natura, che-> 
cra,ò parctia già feordata delle antiche offcré d’Adamo, ò che 
vfairc l'eco degPofTequij medefimi, che vfa co’Bcati nel Cicloj 
c poflfo francamente dir di lui, le parole del Crifologo , dette 
^cr il grand’ Amico di Dio Mose: Ad trtumpbos fuos militare^ 
fibi omnia wandatelementn jubet durar} vndas,Cplum pluere,dat fru- 
mcntajnotlcm'fyUndorem ignìs illu/irat,fcribie vitp normamjigit ter- 
mhos difciplini» La terra diede i Cuoi primi regali 5 mà perche^ 
furono prodigi} in più d’vn Santo veduti ,parucrofolo prelu- 
di,& non regali. Tale fù reflerfi conuertito nelle Tue mani il 
pane in rofe bianche,la carne in vermiglie , mentre portando 
quelli cibi a’poueri, li tramutò in fiori a i f'guardi dcll*auara_j 
curiofirà.To, diflc il Beato, porrò non cibo , mà fiori : c nonj 
menti', perche i rozzi, che à mendichi li danno,lbno fiori, che 
coronano la Carità. Il Demonio per pafeer Grido nel deferto, 
con Carità mentita volea cangiare i làllì in pane ; mà la vera 
Carità di Pietro, per pvifcer Grillo nc*poueri,cnngió i pani in_> 
rofennodrandofi vn Adamo innocente, che à fuoi figli men- 
dichi, non fà mangiare il pane con amarezze dcTudori,mà tra 
delitic dc’fiori. Fiori grati a'poucri,cgualmcntc che il pane,nc 
haucrebbe potuto dire per Pietro , il Grifologo . Grati ftores , 
fed gratior p4«w,chequ.l grato era il pane, perche allìcurato da 
i fiori, gratinimi fiori, perche io ftclfo pane . Tale fù qucU’al- 
tro lùcceduto nel tempo, che orribilifiimo inuerno, haucua^ 
tutta ricoperta di ncue la felua d’Aguillcra , fprouednto di ci- 
bo,c di fpcranza quei poucco Conuento , ma non già il Cuo- 
re intrepido del B. comanda , che fi dia il folito fegno dclla-j 
rcfcrtionc,eche tutti à nienfa fifedino ; quando giunge al la«. 
porta vna Mula carica di vari; cibi>c non v’è chi la guida,non 
modra di fuo viaggio pedata j fi prende il dono , e fparifee la_, 
bcdia.Che bel Regalo,chc bizzarro prodigio ì Che bedia mai 
fù queda puntual minidra della diurna Prouidenza ì feppi bc- 
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nc , che vna beftia parlò da huomo , pcr.riprcndcrc vji falto 
Profetaiiiii non fapcuo, che le bcftic potcfTcro prender giudi- 
tio da huomo, per proueder di cibo vn vero feruo di Dio?Chc 
bdh’a fia, e d’onde ila Vcnuta,io non io sò, credo che il regalo 
fofle daljCiclojmà nel Ciclo io viddi Cauaili di fuoco, che fo- 
pra il fuoco caminauano verfo del Paradifo,pcr là còdurui E- 
liajmà quà vedo vna Mulasù’l giaccio,esù le neui,cheproue- 
dc di cibo vn Serafico Elia , nel Paradifo dc’M inori . Tale fù , 
quando in tempo d’efirema careflia ad iftanaa di pictofa don- 
na,riirouari tre pani,làtiò diccilèttc perfone,in più d’vn palio: 
md di che parlo? pollo io dire tra quelli famelici, etra quelli 
miracoli di pane moltiplicato ; Serf bac quid inter tantos , 
Vorrebbe ben la terra vantarli d'vn bel regalo,fatto al Bea- 
to,mà rolla ancora in lite di chi foflè regalo,© della vira,ò del- 
la morte. Pallaua vn giorno ilferuorolb Apollolico Predica- 
tore Pietro, per la Terra di Quintaniglia , Ipargcndo in ogni 
cuore quel celcllefìioco, che gli brugiaua nel pcttoj quando , 
frà mille compii/iii dalle fuc Predichc.vno ve ne fù, che illan- 
temenre il richiefe di prender l’habito del fuo Ordincjcosi fpc- 
rando renderli cllcmc da pericoli del fccolo con le diuife del- 
la Sanritàjglic lo promife Pietro, l’accertò, che al fuo ritorno 
rhanrebbe conlòlatoje con promelì'a profetica l’alllcurò , che 
non farebbe morto fccoIare,md Frate di S.Francclco.Mà non 
palsò molto tempo, che infermato il Giouine,fc ne mori,& al- 
Pvfode’Secolari, inuoltoinvn lenzuolo fù lepellito. Tor- 
na Pietro in Quinraniglia,c fente efler morto fecolare, chi ha- 
uciia alficurato doucr morir Religiofo; altri di lui fi burla, 
taccian per ridicola la promelfa d’vn Santo viuo : altri i’afpet- 
ta curiofo,cdicc comegl’Ebreid Grillo nella morte di Lazza- 
ro’.iVoB poterat hic qui aperuit oculos cKci natii facete, vt & bic non 
moreretut ? Se PÌ€tro,comefi dice,hd fatto tanti portcnti,non_» 
poteua ancor far qucfto,per honoredi fua parola? Tumultua, 
curiofa più che piala plebbcj oh quanto è vero,che nel giudi- 
care i ferui di Dio,ci leruiamo della curiofità,non della pietà! 
A tutti rifponde con volto fereno il Beato, protcllando , che il 
giouine mori Religiofo. Ride il popolo , che Thà veduto fo* 
pellir fecolarcje fc cosi, come voi dite lo fcpcllillc : tollite tapi^ 
dent, aprite il Sepolcro , e vedrete il mentitore chi fia , ò il vo- 
firo fguardo,ò la mia lingua: fi apre la tomba, c fi troua il ca- 
daucrc , che fù fcpclliro in vn lcnzuolo,vefiiio con habito rc- 
ligiofo, quent fyndone inuolutam humauerant, Francifeano indth 
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ium habìtu reperennt , Gran prodigio , dono della Diuinà Gra* 
tfa, come aflerirono i Relatori &lla Sacra Rota; In defunSi e- 
ftim cadauere, vefiiutn mutatio > nullo natura minifterio adiuta, ad il'- 
l/us folam dexteram referenda efl, qui fidelium vota immutatis etiam 
htfttantit eiufdem natura legibuSf facile exaudit, V' pronta in feipsu 
Kcligioforu affe6ius prò effeUibus acceptos munifici tlibIterq\copenjat. 

371 datemi campo, che io mi fermi vn tantino. Crifto refu- 

feitò Lazzaro^ Pietro non refafeitò il morto di Qiiintaniglia} • 
Crifto refufeitando Lazzaro,non gli mmò l’habito della mor- 
/«j,i I. te, anft ne fece moftra. Et prodijt, quifuerat morcuus ligatus ma’- 
nust& pedes irifiitis, & facies illius fudario erat ligata, fi che Crifto 
diede la vita à Lazzaro, ma non gli mutò le vefti di morto,il 
B Pietro non rirufeita vn morto , mi fàtroiurc vn morto 
fpogliato delle vefti di morto, e veftito di quelle di viuo.Il mi- 
racolodi Crifto fu miracolo grande, il miracolo del B.Picrro 
fù miracolo bizzarro. Sapete perche ? perche Crifto richiamò 
Lazzaro ad vna vita, nella quale doucua di nuouo morire.? ^ 
mà il Beato volle auuifarci, che il Giouinc viucuad’ vna vita 
nella quale non poteua morir più . Crifto richiamò Lazzaro 
alla vita antica, il Beato lo richiamò ad vna vita nuoua . Sen- 
turno parlar del primo miracolo B ifilio Selucienrc. ExiUebat 
^ 5 * quatridnanus mortunStUihi figna cirennoferens, & exuta mortepfepul- 

cralem oraatum non exucrat jcd trai injìitis/velut è fepulcro partus , 
pofl parturitionem /a/tfia^wr.BcnCfdunqucLazzaro non fi ipogliò 
^cile vefti di morto, per por tare alla vita ifegnali della mor- 
te, & il morto di Qmntaniglia fi fpogliò delle vefti di mortole 
vefti quelle di Rcligiorfo, per portare i fegni della Religioiio 
non della morte. Porta Lazzaro le vefti del Sepolcro, come-> 
partoritodal Scpolcro,c figlio della morte portai! morto di 
Quintaniglia Thabito dellaReligione nel Sepolcro, come par- 
torito nel fcpolcro alla vita Religiofa. Lazzaro fù partorito 
alla vita dal fcpolcro, il Qmntaniglia fù nel fepolcro partorito 
alla Religione. Mà con più acutezza S. Agoftino . Portò Laz- 
zaro alla vita gl'habiti <klla morte, perche tornando à v'iucrc, 
pottaua ad ogni modo le grauezze dclfepolcro nel fomite, 
lih.Si che lo tirauano alle colpcj ,^od vero inflitis inuolutus, hot quod 
etiam a carnalibus rtcedentespadbuc tamen iu torpore coftituti , alieni 
^«.65 d carnalibus moleftijs effe non poffunt j dunque il morto di Quiil* 
taniglia , fpogUa le vefti della morte , c vcfte habito Sacro di 
Kcligiofo, perche hà lafciato nel fcpolcro ogni habito mor- 
dale, òc ogni laccio di fcafo,(Sc ogni pericolo di caduta? Stralu- 
nante 
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garitc prodigio; Pietro non refufeita vn morto>mà opera in vn 
morto vn prodigio tutto ftrauagante. L'cflcr Religiofo^è vn-> 
cÌTct morto al Mondo, e viuo à Dio>e quefta nuoua vita diede 
Pietro al Tuo morto; Grillo fece il miracolo, chiamando vn-» 
morto à vitajc Pietro lece il miracolo, chiamando vn morto 
ad \ na nuoua morte . Grillo diede la vita à Lazzaro con dar- 
gli i*c(fcntiale della vira, c lafciargli l’accidentale della morte; 
& il B. Pietro operò il miracolo nel federo, non dando l’cfii 
fenria le della vita,mà togliendo l’accidetale della morte . 

Mà quanti più belli portenti operò negl* altri elemcn* 
ti,c nell’aria, c nciracqua}Ònnipotcnza diuina,come fai tù ben 
cornfpondcre l’amore di chi ti feruc? Omio Giesù , quanti 
fan ori diluuij sù’l tuo diletto ì Egli fi afe onde » c tù à forza di 
prodigi lo riucli . Ecco l’aria , ecco i venti offerir tutti fc fleffi 
per regalo al Regalato . Qiy lunquc volta voi portarli daU’v- 
no all’altro de’fuoi Conuenti dcll’Aguillera,& Abrojo, ftrada 
di quaranta due miglia, compifee tutto il viaggio , folo in vn 
bora ? ad vfo de gli Animali profetici , caminando più con.» 
impuHb di fpirito, che con lentezza di corpo. Con la ftefla fa- 
cilità pa(fa al Coro d’Abrojo, da quello d’Aguillcra, fe bcncj 
no*J lafciaiinoflrando , che cosi nera fatto padrone dei fuo 
Spirito, che nè pur lentiua del coipolc materiali grauezzc. Di- 
te pure à voftra voglia, che quelli foffero Regali degl* Angio- 
da grAngclici Valletti foffe con tanta velocità trasferi- 
to il Bealo, che à quel pcfo,à loro si catenesi familiare fotto- 
poiTcflcro Tali ; ditelo con le parole di S. Gregorio, auia homo 
^urntyadiutoYÌo indigebgt alieno. Per Angeìos quippe faSa illa ,& o- 
fitììfa funi adii4menta,[o notò il Santo Pontefice d'Elia rapito al 
Cido,& voi ditelo diPictro trasferito i volo in tanta diftanza; 
che à me piace fingoiarmentc auucrtirc, eiòchesù la prouju» 
di quello fatto la Tua autentica relatiope notò . Sreuiffimo tnim 
temporis interualio , ex alqs in alia loca trasfèrri id humanis torpori^ 
bus nuUatenus conceJfum,id tatnen corpora Seatorum rediuiua, facilU* 
rnè ajjequenturi priuilegio è quello folo dc’Bcati nel Ciclo 5 mi 
conceduto à Pietro , perche goda vn forfo di Beatitudine ani* 
<ora in terra . 

• E del l’acque polche diremo?ah, che diremo di quel domi- 
nio,ch’egli hebbesù quel fluuidoelemeto? Cosi folito di paf- 
far sù i fiumi à pdedi afeiufteii fatta barca del fuo pouero man- 
tello, che parcua dfer egualmente foda l’acqua,c la terra; tan- 
to (limando la.tcrra, che pare à noi fia ferma,quanto il fiume, 

che 
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thc pare à noi, che corra . Pietro Apoftolo per finezza di ca« 
TÌtà A'ollc accoftarfi à Cnfto , ca minando su Tacquo , 
«là camino con timore , e pericolo , perche fi auuicù 
naua à Chrifto , mi non era ancora perfettamente vni- 
to à Criftojmà il B.Pietro, corre ficuro sù tacque, perche con 
tutto il fuo cuore è vnito à Crirto. Vferò il concetto di Grifo- 
fiomoychc veduto in Malta morficata da velenofa vipera la^ 
mano di Paolo,c pur non offefa , cfclamò , quìa non erat mnus 
hominisyftd Spiritus, S>c io fc vedo Pietro caminar sù l’acqua, ne 
affondarfi, dirò con ragione , che non era corpo di carne , mà 
comporto di fpirit05 diciamolo con i Relatori del fuo procef- 
fo, par erat, vt ei qui puro Deum corde cohret , obfegundaret vnda , 
venti adfpirarent , ipfa rerum natura ancillaretur . Oflfcquiofa l’ac- 
qua, fcruc di foftegno à Pietro, in cui habita lo Spinto Tanto , 
che in Pietro, fuper equas . Sinagoga tù gii vantaui i 
tuoi prodigi) nelPacquc , ò del Mare diuifo , ò del Giordano 5 
mà vedi qui quante volte qiiefto Alosè legislatore, querto Sa- 
ccrdotejchc porta nel luo cuore l’Arca di Dio,pa(Ta sù Tacque, 
d’acque noniidiuidona,mà fi allbdano. Piti degno portento 
c qucrtojTacqua che fi diuife non violentò la natura , mà l’ac- 
qua, che fi aflbdò fenza diuiderfi, violentò Ja natura:fe pure fii 
violenza,vn dono che fece di tutta fc fiefla la natura al Rcga* 
laro. 

Mà à prodigi) più fingolari, & à regali inauditi/fi prepara^ 
nel fine della 7 iia vita il Rollato , à quel fine in cui fi fà Dio , 
innocenti^ exafforjCOiitìe parlò Termi liano,e à lui deuon render- 
fi multiplicati,in capitale di meriti i regali delie grafici à quel- 
lo giunte il B. Pietro carico, c dfanni, c di meriti , per far delP 
anima fua pretiofo donatiiio al Signore . Qui tutte raccolte» 
le-dcchczzc dcl fuO'fpirito,'pcr deporre tutto Todiofo à fc , 
Timperfètto del Corpo, Id autem, quod familiare virtutibus,ami^ 
cum difciplittis, fequax boni, Deo fubditum e/l, ad illud fublimt euolet, 
eSf: cum ilio puro,& perpetuo bono,atque immortali maneat, ipft ad he» 
reat,& cum ipfo fit‘,.onde potefle con verità fcriuerc il Cronitla 
Gonzaga, triti d RegaUdo Hìj'panus, mira fanSitatts vir, ab» 
que regularis obferuantia apud Hifpanos au6ìor , virtutibus infignia 
Sanfitfsimé^uieuit. Immite Pietro, nel fuo morire il Redento^ 
rc,chc afccnde al Cielo, che prima d’ogn’altra cofa alzò le ma- 
nheleuatis manìbut ferebatur in Coelum, c Pietro alsò quelle mani 
gloriofc , perche mai fiancate nclTopcrc eroiche di fua vita-,j 
mani ripiene di regali , c riccuti >crcfi 3 mani pienp di cclcfii 

già- 
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giacinti. A ll^oppofto de’miferi fcguacì dèi fccoIo>chc giungo»' 
no alla morte con mani vote, nè placar poflono con doni 
•giuftitia cfatrricc.perclic mbit inuenerHtit in manìbhsfitis . Brama 
•Pietro elTcr preceduto nel fuo morire da doni, come Giacob- 
be ncirincontrar Efaii , che diffe per la bocca di Oleaftro , v/? 
deat ipfe prius munera^ ^uatn tgo faciem ividut oculis muneris 

me, non oculis ftis. Veda reterno Giudice più, che Pietro,! doni 
di Picrro,penitenza mai interrotta, rigori mai rilafciati , nè pu* 
re nella più grauc età, fede coftantiflima, purità illibatiinm^, 
poucrtà rigidiffima, c tutto afficme il ricchiffimo teforo delle 
virtù , videat,videat acuii s maneris , 

Mà perche à vecchi infermi fogliano efler cari i regali, e f<> 
glion bramare regali da fuogliati , come ben chiaro lo dimo- 
&rò in fé ftelTo,nel fuo morire Ifacco,non è gran fatto,fc bra- 
ma vn picciolo regalo nel fuo morire il Rcgalato.PcrfolIeua- 
re il faftidio diqiiel morbo mortale, lo richiefeil medico, fc_> 
dcfidcraua qualche cibo di fuo gufto particolare. Si , dilfc Pie- 
tro, io mangerei vna Quaglia . Non era tempo di limili vola- 
tili efifendo di Marzo,e lo fperar di ritrouarne in quei paefi,era 
lo ftelTojchc lo fpcrarc vn miracolo . E quello appunto era il 
cibo, che dcfidcraua Picrro,vii cibo,che non fi troualTc, vole- 
ua vn cibo, che non l’hauefie la terra. Mà ccco,chc vno fpar- 
uurc:, fi fà cader dallVnghic vna Qiiaglia, ftrapazzata,c ferita, 
fiibito è portata a Pictro,chc l’nccarczza,Iarifana,la benedice, 
c la ritorna al fuo volo. Non fia alcuno , che cenfuri quefta-* 
voglia del Beato, non sà peccar di gola nel morire, chi iempre 
ville digiiinandojnon hebbe Pietro appetito della Quaglia, ma 
del Regalo, e facendola da grande Regalatore,riccuè il dono, 
c regalando il donato, lo ridonò, non era auido della carno , 
ma del prodigio . Tale fù la voglia del moribondo Ifacco , à 
cui venne appetito di Saluagina,c fù vn'appctito miftcriofo,in 
cui fi fpiegò il dcfidcrio di Crillo in sù'l morire, bramofo di ci- 
bi Saliiatici, c fieri , d’anime cioè perdute nc’bofchi del vitio , 
c refe più che brutali nelle forefie del fecolo.La fame d’Ifiicco 
profetò la fete di Crifto , c quella fetc , e quella fame , furono 
profondi mifteri. lo cosi vorrei parlare dell’appetito di Pietro, 
fc lecito folle partidparc Tombre del Signore ad vn Scruo. 
Q^el l’appetito fù (limolo della natura,chc regalar lovoleua, 
in vna Quaglia,d’vn prodigio. Ad vn vero Ifraclita, che alla-» 
terra di Promìfiìone à gran pafli s’incamina , fi deue il regalo 
d’vna Quaglia. All’Ebreo golofo,vna pioggia di quaglie impc- 
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di di quella terra fclieiffima l'ingreflb, perche fofpiro in quei 
volatili la crapulajiua a Pietro il dono dVna Quaglia agiungc 
^ • ftimòli per volare alle ftcllc, che riccuuto il cibo, feppe raffte- 
nar l'appetito , mortificar la gola , facendo rainiftro di fua pc*' 
niten^avn portento 

Ma che direte, di veder coronata la morte del Beato, e da pro- 
fetie, e da prodigij > Richicfto fc voleua reftrcma Vntione, ih ì 

fponde di si, ma che afpctta per haucrla , il Vcfcouo di Paien* ' 
za, e dice elTcr ficuro , che predo giungerà ; pare ftrana la vo- 
lontà,impoffibilc la venuta. Remoto è il Vclcouo , non auui^ 
fato, non afpettatojMi ecco d'improuifo , che giunge , c gium 

f e per riceuere il regalo d'vn miracolo condiiccndo vn fuo 
Tepotc deformato, bruttamente ftruppio,c gobbo. Pietro ri- 
deue l'cftrcma Vntione, ftringc il gobbo, c lo Tana, c trionfan- 
do in vn miracolo fi muore. Che dite ah, non è qucfto vn bd 
gruppo di profetia, di Santità, di miracoli ? Non è guedo vn 
ilnmitare il Redentore , che afccndendo alle ftcllc, dedit dgnà 
himinHur, 

Voi però giuftamente direte, che il noftro Regalato è diuc* 
itutoRéga lance. E cosi è,c lo diranno,qiicllc folle di bifognoft 
che al fcpolcro del Beato ricrouano con miracoli la faliitejpa- 
ràlirici; cièchi^ Tórdi, zoppiiturti Tana ti, onde in fei meli doppo- ì 

la di lui niorte,fi troiiorho autentici, quaranta miracoli, cntr-- 
gl*arilii Tegnenti altri in maggior numero^ fi come racconta-* 
jftÒ gli Autori, che di lui hanno Tcritto'/' Mu voi ftorditc, ò Tò^ \ 
cóli di quei due Tpcciali filmi, ne’quali volle Picrrb,chc la 1 
fh morte, c io ftdfo fepolcro,feruiircro di mezzi per regalare r ' 

ÒC vh Poucro affamato, & vna dcuotifiima Regina . ■ ; 

' Era già morto di alcuni giorni, c già chìiilò ncilatombaJ 

cbmmunc dc'Rcligiofi, quando venne al Conuento d'Agiiil-; 
léra a chiedere clemofina vn mendico 5 ma ò foflTc per m.-meà- 
za di dbo,ò per miftero particolari gli fù negata . Ricorre i! 
biTognóTo alla tomba dj Pietro , c bagnando di lacrime quel 
faffo, ah ! diffe, bea conofeo che Tei morto, ò Pietro, e per ciò 
io mi muoio di fame i fino che tà viiicfti , ritrouai nelle tuc-> 
mani il Tollicuo à mici biTogni , bora non sò ouc volgcrmi,Tc 
non a tè, che morto in quella tomba , viui nel Ciclo j Tù mi 
• prouedi ò Pictro.Diffc,& ecco, oh gran prodigio,s’alza la pi^“ 
tra fcpolcraIc,e ftendendo fuori la mano il Beato, regala il fup ' 
plicante d*vn Pane : Miracutofumfane , & adktrfus omnid naìttré^'^ 

principia * Dunque viue trà mòrti il Regalato ? Viue , c viucj 
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foco più che mai feniida la carità . Sciocca gentilità» die 
dendo tifognofe di cibo Tanimc de ’defonti • poneua fopnu» 
i fepolcri il pane, ^ttaft egrejjìs de corponbus Mtiim^ cartuks àbot re- Dimi 
quitMtf Veda qui l'anima di Pietro, che non cerca dbo per fc * Amgm^ 
ma prouede altri di pane. Pane miracolofo (^iadiuina 
uidcnzajad Elia famelico ,proucde vn'Angclo , pane [ìiccioe^ ^ 
ricio, e dalle ceneri del iJjpolcro , da' il pane miracolofo ad vn 
famelico l'Angelico Pietro. .Qm cangia la fua ingrata natum-. 
la morte: e quclla,cfac tutto diftrugge,quà pafeo; là morte,ciie 
porge cibo auuelenato a'difperati ndrinferno,worx depAfect eoe* 
porge cibo vitale dal fepolcro per mano d'vn Beato * Kon.yà 
nafee nel cuore gran fiducia ò Si^ori,di ricorrere a cosi geo» 
til Beato, fc lo vedete ricordcuolc di fua antica cortcOt ancoc 
nella Tomba ? mà altri BLegali fpcratc , che quello alla fioe^fià 
regalo proprio d'vn poucro però fu d'vn. pane , 

Ma di più bel dono regalò la dcuota Regina di Caftjgliau» , 

Donna Ifabella» Erano già paflati dalla. di luì nxorte trentafei 
anni » c v iucua più che mai gloriofa ia fua memoria in; turtailà 
Spagna; quando a riucrirle fue cenemi ù porto la Cattolica^ 

Kcgina; a fua iftanza aperta k Tomba, tofto fi fcoprhche noa 
merita nome di fepolcro, il fepolcro d'vn Beato: fuauiflimo fù 
l'odore, che ne vfd,bellifnmp era il Corpo, ^ incorrotto 
reua viuo benché fenz'anima, come pur mòrto era parfo tan- 
te volte,benchc viuo, mentre l'anima di lui era tutta rapita in ^ > 

Dio. V iuo parcua, c viuo poflq dire, egi'era 5 perche chio^m ' 

do la Regina per dìuotione vn Tuo bracciomei tagiiarfcgli d 4 
Corpo, mandò copiofUfimo, e viuofanguc, c in taipt^copk» 
che poi furono doni pretiofi in tutta la Spagna • Vdifie piì| 
bel regalo ? vn corno mono di trentafei anni , confirrua viuo 
il fangue, per regalar di porpora fantificata vna Regina. Non 
ammette quello prodigio amplifìcatione di lingua , che per fo 
fiefib è gtandifiìmo, eccedente ogni prodigio , 

E fe viuo c nel fepolcro dietro, di che vi ftupiretc, fe lo ve* 
dece coronarfi di tanti prodigi) • Era difjpcrata da Medici 
Bertranda , per orribil fluffo di fangue s nu baila tocchi il ca- 
puccio di Regalato,che Cubito ù fana • 

Giouanna Garzia per fette orribili cancrene, che gl'aprano 
nel ventre fette porte alla niorfc , Darimentc era dichiarata in- 
curabile, ma balla , che tocchi il fepolcro di Pietro, che fùbi- 
to fana : S*affoga in vn publico fonte vn fanciuilo,c quafi per 
tre horc continue cadaucrc fommcifo vi giace; ma bada, che 
,pifiQrfiitlF.Igna%j0 Séumi. Eec fia 
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fia inubcico’ Pietro, perche ritorni il fanciullo à vita , e cai>gi 
il ao-rne di GiQuanni in Regalato . 

Vvj» a vMi che importa Signori mici veder cosi fplcndido con tan- 
tifi Regalato , e non pròuar con noi la medciìma iplcndidcz* 

" ^ìsa? Che importa contar Tempre di niioui Beati le glorie, e non 
prouarne con noi faaorcuoli cftetti ? Tempi fono pur quelli , 

',vV. nc'qoali' il Paradifo manda alla fua Chiefaidoni dcfidcrabili 
dello Spirito fanto: Ah! imploriamoli dal prodigiofo Regala- 
to!. Da tè fofpirlamò denoti , echiediaaio mcndidii i celcfti 
fauoei^ BeatosSc Elia nclPafcendcre al Ciclo , regalò » edai 
manto , e dello fpirìto Blifoo 5 io da tè l*habito non chiedo • 
che indegnamente giÌporto,cKicdo lo fpirito,c meco io cliic^ 
dono i Rcligioli tutti di Francefeb : Ora^vt fiat in nohis duplex 
tiiWf.Tu prodigiofocosi sù grelenacnthctonaiiloiltut- 
ti fpirito valeuole à;dtMiunai«i vitii,ccalcarc5ptè ikaro i fiu- 
mri tOi^idì,e rapidi ckUc paiGoni, ched picdidogl*a®adti prcci- 
picado minaccian rùine. Accendi tù ò Beato kc’noRriciaori di 
ijuelle fiàme,dellc quali,cosi abbódaua il tuo petto. Tu fìsche 
i()>lendori'di nolbravka > fhruan di lume à quanti nella notte 
del fccolo in noi s^affiffanb; Padre tù folli dcToucti, tu fplcnr 
>t ^ 4ido daiof di fauori, onde iopoflfo chiamarti , Patir paupirmuft 
daùrmuienim , ah compareilci^i noi peneri qualche patte 4< 
tuoi regali, perche fe Dio commanda, cha nidn coinparifcai ^ 

faa prefenaa Tenza regali, Hòn 'apptn^n in tortfpi&u neo vacmtsj 
fcfianio^delnoftro cosi pouccirle nulla habbiaino dei noftr^ 
OomparìT'poinamo ricchi <ki tuo, conia puntualcimoai^ati^ 
ne' di tua vita ;sl ,»si>Moc<>ttcli,ifimb'Pictn> , emine fpitètm 
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|HE delTe^ài Marcai pi^ la Croce» quando vi 
pondeua tUìgLioio Dióino rigoròEiluiio pagar 
torc de*dcbiti vniuerfaE dcli'human genere ><è 
Redentore di quanti Shxauihaucua in Para/^ 
fo incatenati Adamo^e chcpdifi l&ceircJa:doF 
^ là Vergine » Veder nelle Spagne >cinqueifecoli 
^ fonò quali già feorfì , à tré gran Perfonaggà» 
Pietro Nolafco; Raimondo di Pegnafort»c Giacomo 1. Rè di 
Aragona,pcrfarfi ella Rcflà Redentrice de’SchiauùParc ànxfl^ 
che cosi ben fi concttino » c corrifpondino , che lo (lare in vn 
luogo, fofTemotiuo d’obJigarla à comparir nell'altro. Vedete 
s*è vero. >?cl Caiuario' ve la condufle la natura , nella Spagna 
ve la rpinfc la granai perche nel Caiuario vi fiaua , ccmoMd- 
drc naturale di Crifio> nella Spagnavicomparì, come Madit 
mimica del corpo mifiico di Crillo. Nei Caiuario miròlcoiui 
affanno di cuore i parimenti d’ vn fi dioiche xnorìua fchiauo v 
benché volontario,de*patimcntiMiciìa Spagna mirò con foni- 
ma tenerezza di cuore i firapazzi dc'poucri fchiaui Grifi lane, 
violentati à ritrouar nuouo Caluariò,e fopportar lunghe Cro* 
à, nella barbara tirannia dc'Mbri • Nel C^ùario cangiò cosi 
volendo il figlio, peifonaggioi c.diMadmxhca4ilcridc>lóre, t 

Ecc 2 diucn- 
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dii}cjitie Madre del I’àmore> e dtìla grada > Mentre gli fò dato 
fìgliùolo Giouanni > tutto amore , e tufto grada : * NcUa-. 
Spagna lafciò i trionfi della ‘gloria ; e fi fè con^cer per vcra_* 
Madre dell'amore , e delle grafie , facendone prouare vn dilu- 
vio a’difgratiàtì fchiaui> e foiidando vn Ordine RcUgiofo,cJic 
hi per anima, non ogn'atto ordmario della carità,thà il foni- 






mo, Vddceffiuò, Theròidov Si dHfi dunque, è lo replico reffar 
ftara Maria i piè la Croce nel Caluario , il’obligò à comparir 
neltì Spà^a^f rrfcatt’odcTchiaui • H CalilariÒ fu la Scuola, 
nella quale fi apprefc còme fi rrcomprauano anime fchiaue,c 
co] prezzo del fangue,c con la vita di vn Dio,humiliato forco 
FhhfiiSrìà fQfma di fchiauó ^jcrrhuomo. E chi mèglio potoa 
daM^cftro cosi fublimc approfirtarfi?Chi replicar co*tatti,còsi 
^dne, e fiiblimi Icttiófrii ? certo Mtóa , é Gioo&irnl 
micfìèidinàrió , che Giouanni replicò qiicft^tà dOttrii»a in.# 
worìcà è pretecti , Maria ne diede la pratrica , é nèinif^ tiò 
• i'cfccutione . Giouanni la replicò : ipfi 

J 0 .I f/> pofitit r&ms debemus pn fiatrwus animas ponete^ T re- 

mò à più robulli il cuor nel petto , i queftaarifta , à quefioìvo- 
ci. E chi darà per 11 proffimo la vJta?Chi pcf li fchiam la liber- 
tà r Maria fù , che ci fpìHfc alla prattica , e chè facile veirefe 
più difficile^ Fortunatiilxmo giorno, giorno in vèrodl Matiai,, 
giorno dcll*amorc • Spagna tauorl^ della Vergine ; Nonanl 
dire nò-più che fia tuo antico vanto , che fi facefte veder la-^' 
gran Regina dc'Cicli al tuoApoftólo Giacomo fopra vna.Co^ 
donna digiok, per piantairui fin dall'hòra , qual faldiffima^» ^ 
pretiofa Cólonnala fedcj gloriati piu;chcal Re Giacomo,chc 
^ 4 Pictfov & à Raimondo , eònàpariffe hoggi fopra y-n nuouo. 
' Caluario, per di là mfegnar quella grande , non prattica ta mafi- 
dlma,di liberare à prezza di Ichhmitù i fchiaui . Sù via dunque 
Padri , foniihmo al l'imperatrice de’ Ci eli nuouodiadcnMu» 

’ nlle rempie , nuoua collana al feno , e fia di catene fpczzatcali 
‘-lacrime afeiugate » di poueri fchiani liberati, e fi formtnoctol- 
l'Ordinc.'di-Matiavcioè dali^Ordinc della Merccdcida*Rcd«i- 
^ri deTcbiaui . O’ pòtefii io#ò Signori, di cosi fublirae,c nuò- 
na materia difeorrerui , quanto volentieri il farei . Mà temo , 
•che mentre parlo di fifiiiaui iiberafi,lc catene dello ftupore«i- 
Aoderanno la' mia lingua , e renderanno fchiauo il mio intèl- 
lctto.Voi ncompratemi da quella nobile fchiauitù,cofHa yo- 
fira actentionci e compaffione ò Padri,ò Si^ori,è cominciò • 

31 3 . Non credea ailcunò^cik snenpompofà nefeaia Gran R^gb 
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uà dc’CicHipcrchc ornata: hoggi^ V/cda,non più,di ftcHc,d'Iw- 
di> di gioic> nià di rozze catene di fchiaui rapiti alle miferic» dr 
auanzati alla morte . Sapete bene Tcritturali, che Grido elelfc 
. nel fuo pompofo trionfo, dopo ricomprato l*human genere^, . r\ 
« comparire in terra coronato ^ piaghe , e nel Cielò cimo di 
fchiaui.Di piaghe fc p 5 pa trà gli Apodohy: di qnede folp fege 
òciliiGina modra , nd Cenacolo à dioi cari , Oflendù th 
mMììris, & latHs: e di fchiaui nel Cielo; ^feendensin ctltum captiud 
duxit c^ftÌHÌtatem : e vedete che bel trionfo, e che nuouo co^« 

. teggio fu mai quedomon folo condude prede infinite di fchia- 
ui liberati, mà condude la fchiauicù mededma, Captiuan dux)t 
tapriiu>4<<m.£ come podi condurre prigioniera la fchjauim? 

La condude certo ncTchiaui iiberatb ò pecche , non folo Ci^- 
do liberò chi.era gii fchiauo, mi lai'ciò nella Chicià d niodp. 

& il prezzo di ricomprar femprc nuoui fchiaui , ^ nuouQ ri* 
uenduti alla colpa > ò diciamo , che la fchiauicù d può vender 
vidbilc, per i fegni dedl della fchiauicù : conduceua Crid:o in 
triòfo i fchiaui liberarne la memoria delle padatc p€nc»&le,c^** 

' ^tenc, i ceppi, i legni del rantica, gii liberata fchiauitii dc’mi](eri • * ' 
figli d'Adanao. Bel trionfo, glorio fo. trionfo di Crido, - , 

i. Mifdcgnarctc poi, che fidede glorie , li vedano eoo altre 374^ 
forme partecipare à Maria ? Conuenne, come ben sà il Theo- 
. ,iogo,qucl gran tripnfo àCrido , perche fù vero, f<)lo , & vqi- 
nerfal Rcdcntorc,c quedo titolo propriamente fblo à lui d 9,6- 
-vAiienc. Quanti entrano in queda terra à rcfpirar qucd*aria,|ucti 
^ vfcntranofchiivni, con le catene al piede, fabricatc da Adorno; 

. inà^Oi fu , che le rompe , à lui loia dobbiamo di nodmji- 
< berta la caufa, e dobbiaoi tutti replicare , quM Ubcrtau Chrifius * . 
n^s UbtrauitMi pure titolo cosi gÌoriofo,Dó difconuicnc adat> 
to alla Madre dedà del Redentore^ nè teme vna fchiera di Pa- 
dri, folto varij termini, pictofoiticntc tribufargliclo ; iàpénd# 
bene ciò intcnderd , non di redentionc rigoroià,e fodis^iua 
cftidrgnealla Dmina Giuditia , che dò d pura greatura non.» 
conuicnd;, mà fbjo di certa Redentionc impegratiua, ; cosi^. 
Girolamo riucrl la Verdine con quel bel titolo: JikmanMfìiu- . 
tir oMOrictmicosì S. Agodino la chiamò Merm ufirix-, Co$ì S* 
Anfelmo; repantricm* Didamolo dunque , con d- 

carezza denota . Garreggiò nella grand'opera della Redentio- 
ne con il figlio la Madre ; Volle nella redentionc dia ancora 
alcuna parte, e però difie S. Ambrogio , daua Maria à piò Uu 
i CroeCf quando Cr^ijtocon lo sbprfoidGl fup fangupr pagauaj^ ^ 

P«a: 
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prezzo dlnfijiito V4lqcc,àiicompra di tutto vn Mondo fGhia» 
uo; fliua à pie la Croce, ó per haucr parte nella Rcdcntionc i 
dando clTa le lacrime, mentre iltìgliolo daua il fangue? ò per 
edere ella fodituita ad vnanuouaRedcncione ; ^uUcognoue* 
rtt pn JPìlìj mortem Mundi redemptioamtf AuUregnlis, ttiamfuu 
morte putabat,fs aliquid publico udiuturam muneri • Mà perche 
Redeutione fatta da Grido dcU’animc , era perfettamente c6^ 
' pira , ne ella v’hauca podUro hauer’altra parte , che fommini* 
Arare al Verbo Diuino la Carne, e poi agiungerui i fuoi ardenr 
tilHmldedderij , non fodisfatta à pieno , fottentra alla redea* 
tiene dc’corpi, e vuol eder per quella parte coronata per dop* 
pio principio del titolo di Kcdcntrice,c per le anime ai redeai* 
rione impetratiua, e per i corpi di redentione adbluta,c vera; e 
Sef.\, potrà con ragione dir di lei slBcrnardo , Vt de plenitudine Ma^ 
ria aecipiat captiùns redemptionemi mà fc Crifto,come Redento* 
re trionfando, compacuc più gloriofo , trà le miferie dcTchia- 
ui liberati , ponipofa comparirà hoggi Maria , cintada^ 
fchiaui fciolti, e coronata di catene già rottele (e Grido trioni 
fàndo lafciò i modiV^r rifeattar nuoui fchiaui;Maria fà pur Th» 
ftedb, lafciando nella Chiefa nell’Ordine dc'Rcdentóri dc^ 
felli aui , vn modo perpetuo, ficuro, e mirabile di rifcattarli. r 
^ y 5 • Che le la RcdtYitionc di Grido, come rofpirata da tutto 
Mondo fu predetta da gl’Oracoli Pfofctici,diciamo pure, che 
non mahcaflcra nelle Prpfccic, viuc ligure di quella grand'o*» 
pera. Nè farà già dilfidlc il ritrouarlc ,fc allo fcriiiere di Sldclr 
Serm. fouzo, parlano di Maria tutte le diuinc Scritture: Ecce adquant 
concurruttt omnia eloqula Prof eturumt ad quam omnia anigmata enn* 
apap. currunt fcrìpturatMH . tquauti belli difegni lulli prcfcneanoal* 
k mente ì Dir vi potrei, che folle il primo nelle dcd'e primc^- 
catene fabricatcaU'vmanità. Adamacon la fua colpa rcfcy 
aon.iblo fchiaua ranioia, mà fchiauo altresì il corpo , de JEua 
ali'horafà la prima, che in pena di dia capricciofa libertà 
fenti foggcttaclì all'Imfcro dcll'huomo $ già che l'chiaiia nori 
volle mantenerli di Dio ; Sub viri poteftate erte | ipfe domina^’* 

bitur tui: Mà^*è dottrina di S. Agodiho, che tutto ali'oppodo 
di £ua fodc Maria,mutando in materia di falutc tutto cjò»cbd 
li^de quella recato ci banca di danno : Mater generis nefirt punat» in* 
Smu tulieMundot Gtnetrix Domini nofiri falutem intulit mundo m IUa 
percuffie, iJlafvinuiti Airò licuramcntc , che fe £ua fù la prìma««^ 
ad eder fchiaua, Maria odcr dbuca la prima, che iibcrade fchio^ 
ui ifurao formate, k catc&CAÌi £aa^ dal Icrpcncc , mà lotte dal 
^ _ pie- 
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piede della Donna : §pfn lontttet captt tuun > non fu qutftai» 
£ua^fù in difcgno Maria . Appena dunque la feruitù corpo- 
rale^entrò nel Mondo, che fù preueduta Liberatrice dc*rchiatìi 
Maria * Dir vi poirci,chc ne foflc veduto vn'abbozzo nella 
Gala d'Abramo,ncll^odio>’chcportaua Sara ad Ifmaclo , pe«t- 
che nato fchiauo dalla fchiaua Agar , onde nc comandò ad 
Àbramo il bando •• ÈUe ^ncilUm , & eiut , Poiché fc qbi 
TApoftoIo, in tefe deferì tta la liberti, alla quale fmiimó Vitoti- 
nati per Grido, */ tacite nonfumns AncUU fiUffed libeYd , tfua liberi 
tàte ebriftus nos liberavit ; Doiieafi pure \’na voltai vedere ìb 3 
oppofto vn*ahra:Sara,più benigna di genio,più cortei di cuci- 
re, che i fchiaui figli della fua Cafa, non difcacciaflè,* nià lib6- 
raflt; non odiaflfè, mi prouedefle* Sara benigna, cheodia folò 
neYcbiaui ia rchiàiiitò, perche li vuole, e figli,e liberi ? ’ '^Dif 
Vi potrei; che fil>difegnatò in Ròbecea, riconofe iuta da l fcnio 
d'Àbramo, dcgnaYpola d^facho , per quella «rart finezza d*à' 
mofc, per t>roucd«redi refrigerio,non pure i fcrui di fua fòmi- 
slia, mi ì*iiìci&iGàmcìi yJf ibi Domine mi : ijuin , & Cameks tuh Geuef. 
béUirÌMm aqnam,thwec cnn&i bibane^ E non è quefta forfi Maria, 
che non purè prouede di foilieuo huomini ragioncooli , de 
anime libere , mà pouori fchiaui , * che ad vlb di Befiic , fono ‘ 
deftihati à^perpetue crudelilKmc fatiche ? Dirvi por rei,chq ^ 

rtcfù vedmo u difcgno in Efierrc folicuata alla Corona, i& ali 
loSccttro^ foloac^iò per lei fi libcraflc il Popolo fcHiauo, 
giàvéhdutoaliahwrtc. / r. 

nviogindirio lapiù chiara veduta rtcflecffne ^ 

’ ddl*Orebbo ncllofoincto ardente^ hgura ift vcrò in ogtai pai^ ' 

tc« propria, c naturale Confidetatela vi prego .. òcmeuaYAl»» * ‘ 

ntydellà barbarie Egire ia,irPopolo innumoràbìlc Ébttel A^ 
fkepkì delie catene , che gli annodauano i piedi, a'fifthi dcUt 
sferzate, chéglirifuonauanosùldorfo^ ahftoan 
ti, per itì\p^tofirBc il Ciclo* Vi giutifeto ptoe alla Dio 

Q profefio intenerito. AùtUat eiamerem eàr»wi • Decretò di quel 
poucrì (chìaui,il rifcatto.Mà cotAc? Donef E)a chi JV'ien dcft(ì 
natÓallfoporaMosè?P^Oi|aii«4iii te aé Pkitràbieem,‘óredM^ Po- 
jmhtm mewm filioi'^/fràeidt Mpftcìi E per iAfcgnatgliene i m'odl^ •» 
^nde Dio fieflTo in vna oampa di fuoco ; AfparuH^àémimtìe ^ < 
M fiammé il fiK>cO fi accefe in vti Roneto fplnofo^ c Dio 
nel fiioco fi fè veder trà lofpine , c Mosè per riccncrc il coob- 
mando,dcuè accoftarfi appiedi nudi al Roueto , che folo di ìà 
fi pal^«aiK>gliOi!a€o^‘> e fi di Paifeduto conumdo di libera» 
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re i fchiaui. O* Oio> che (brauaganzc, mi miftcriofe* mi tutte 
al nodro difcgno adatntc . Che Dio fcenda vifìbile à coman- 
dar la libertà de* fchiaui ì io Tintcndo » che opera è tutta d’id- 
dio» e cola tutta ceicfte» il liberar ^uci miferii che Dio fi veda 
nel fuocol io Tintendo^opcra è di fommo valore di magnani- 
ma intrepidezza» c d'infinita Cariti; miche hi che fàrui 
Roueto fpinofo » 3c intatto ì Non accade , che mc*l dicano i 
Padri più dotti» in quel Roueto figurarli Maria me lo dice per 
tutti la Chiefa : Hitbum,quem viderat Moyfes in cwbkjìkm, conftf 
Métam (ignùuimus tuém ùttdàbiUm virginitétem * Bene, mi non-» 
fono fciolto dal dubbio,anzi più che mai io quelle Ipine m'in- 
trico . E che ncccfiìta v’era mai, che quà compariflc vna figu- 
ra di Maria ? Forfi»che non douea liberarli l’huomo fchiauo t 
fé Dio non fi vedeua in Terranei fono di Maria ì Cosi ò,eco» 
si fu ; rhuomo non fi liberaua » fc Dio non calaua i fòrza di 
fiamme, e d’amore,nel feno purilfimo di Maria . 

Dal Roueto dunque,rccnprc intatto , benché vi brugiafie il 
fuoco:figura di Mariailcmpre pudica benché feconda; fi dife- 
gna il liberatore deTchiaui , fip.ublicano 1 modi per liberarli p 
clic fenza Maria non douea vederli la grand’opra compitala 
Terra, e compir fi douea fol da Maria . Ella doueua ddlar lo 
fpirito di Mosè nei Gran Pietro Nolafeo , & inucllirio di tale 
intrepida virtù, accenderlo di cosi eroica Cariti, che fpogliaT 
^ non l'Egitto, mi la Spagna di fchiaui : £ acciò niuna.cofa 
alla figura nel figurato mancafilr, dichiarò Dio » che la Terra » 
OMC il portento fi mollra, è Terra fancificata, £o€ms » h qM fiat 
nx^$'JénCié eft yC ciò » perche douea vederli opera cosi degnai 
nella 6Pag^oa;Tcrra in vero (ànta,c sò che Ronu nò fdegjuri^ 
concederle quefio titolo» fe parcorifee di continuo al Vaticar 
f](0,rnupui» e numerofi Santi • Terra Santa , luà già in ^uei lì> 
ixfiiripfehadi fpinc»dalla tirannide de’mori, che ropprancua* 
nouTprra fansa, di.^ue Maria fi fe liberatrice de'fehiauùTcrr 
ra fànta» di doup .fi vidde l’amor di Macia^ quali gemere trà le 
fpinc,pcrfe mifcricdc’lcbiaui. ! i . 

.• Miche più vi trattengo in vn difegnol Su viacoropacifea- 
no del gran lauoro 1* Artefici* Dio mio mi vedrei pur qui obli- 
gato.à daredi pafiaggio vriofguardo all’Egitto , allàSpagmM 
infelice, c ricordarui di quei Icj^oli , si lacrimofi» slpnidi»n^ 
quali, perduta gfetto. la libertà , . cangiata s’era finvn’Afti? 
ca . Sparito da lei il Goto valore «.‘ilparlro il fuo hello. I 4 Mr. 
benà^ia fede ..IfC pafitooi pnqat|> loda àraoa(i».rdeg(iO(inr 
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placabile, accìccata paflìonc, il più dcfoimc di ogni uitio,a|?ri 
la porta à Barbari , c ridiiffe in vn momento quei tanti floridi 
Regni , fotto la tirannia ^*Mori . Scorre per ogni banda il 
Maumcttano,inebria le Aie fciable dcirinnocentc fanguc, an- 
noda Popoli, & incatena Regnanti. SfortunataSpagna«aJla« 
gara da tante mircrie per fcttcccnto anni continui . E chi, Dio 
mio, ridir tutti li potrebbe, ò contare quei gemiti , che Ano al 
Cielo giungcuano di tanti Popoli difpcrati ? Voi fòla, voi,de^ 
Binata dai voBro Bcflb amore > c dalla prouidenza cclcBc , à 
riparar di quel sfiorito Mondo le ruuine, ò grand’rmpcratricc 
de*Cieli: voi fola, che voBre fono le voci ; Fidi affiiiiionem /*#- 

ffttUmei, 

Eiulatus p & lamenta ^ . • 

JFida plebisp & tormenta ìì ' , • 

I Fidens illa , non futt lenta , % . 

Dexteram pomgere . 

E che faccBe Gran Signora ? Spediflc alla grand'opra quel- 
l'anima, che formata tutta al vofvo genio, poteua dirfi, il uo- 
Bro intrepido Mosè.Fù qucBi il zelate Pietro Noiafeo, di cui 
non accade mendicar fplendori, da gPaltiprincipij della fua 
reggia origine , quando egli tanti ne accrebbe con le fue opcn 
rcmcrauigliofc.PerqiieBc,ben fi conobbe degniffimo di quel- 
PElogio, con cui lo coronò lo fcrittor di fua vita : Kegio fatm 
nobitis . Mi più bella gloria è di lui , cBcr nato trà prodigi; del 
Cielo,: che trà pompe della terra. E quale volete, ui conti 
prima Signori , qual bramate più d'ammirare ì ò che tutta di 
luce ccleBc fi riempìfie la Cafa , nel punto del fuo nafeimea- 
tOj perche fi conofce,chc hauea per afccndcntc, non vnaBcl- 
la^fallace, mà tutta del Paradifo la luce; ò perche fbrfi, come-> 
già CriBo portò la luce trà fchiaui del Limbo , all'hor che vi 
difccfe à liberarli, cosi Pietro nafccua in terra Liberatore de' 
fchiaui, però portaua la Befla luce trà le catene dc'Barbari,chc 
già Ibrfi gridauano : Illuminare ijsp qui in tenebris fedent* O quel 
prodigio ammirar volete, che fù nelle fue cune ucduto,quan- 
do una fchiera d’Api , uolò A fabricargli , nella dcBra bambi- 
na il miele ; dicendoci cosi tacitamente , che la fola delira di 
Pietro, baBaua à radolcire l'amarezze di tutta la Spagna aff it- 
ta ? Volete ui moBri quelle fchicre di poucri,chc riempirono 
il'Càftcllo, ouccgli nacque, quali chei primi uagiti di lui, non 
•fodero gemiti naturali di Fanciullo,mà inuiti allapoucrrà per 
folleuarla ? Volete uc'l moBri , ancor tenero d'anni inimico 
JDifcorfi del PJgua^io S auini . F f f giu- 
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giurato degl* Eretici Albigenfi, crudeli impugnarpri della pu" 

». riti di Maria, a'quali intima guerra implacabilc,c Tabbori ifee 
cosi, che odia riftefla propria Cafaipcr non edere comenfàle de 
gl*cpi?E ben douca qiicfto nuouo Mosè moftrar la fuà intrepi- 
dezza à fauor delia facra perpetua Verginità, meglio che quelli 
non fece con le fanciulle di Madian • V oletc rc*l inoftri, cosi 
impaltaco di carità > che non contento fouucnirli di quanto 
Duole , gode , nè arrodìfee , tornar ben fpefTo nudo per 
nauerdilpenfatoàpouerellii propri) pannL>Cosi la Carità,pu- 
blicando la fua innocenza, con farlo veder nudo , fenza rolTo% 
re.O volete ve'l moftri Pellegrino al famofo Santuario di VI a- 
lia nel (acro mote ferrato, meditar tra quei dinoti dirupi, ^iuv 
prefe eroiche > che far poi douca nella Chiefa : e quali Aquila 

* generofa dalPaltura di quei monti, fpecular le p^e,che rapir 
douca a^Barbari con la lUa carità i e fculàtcìni Signori , le vir- 
tù» che tutte adicme rifplcndono nella vita di Pietro » tutte .lì 
reftano ofeurate dalla luce immenfa di quella , che toccali 

* ' fornaio dcircroico, e tralccndc ogni credibile* 

3^7 Qw dicedi mai , ò Barcellona , quando attonita rimiradi 

' ^intrepido giouine dar mano al rifeatto dc’fchiaui Ipcndcre^ 

G uanto egli hauca , fard mendico , per ricomprare mendichi 
:htàuì, de Olle tutto hauca già confumato, cfporrc fc d^o in 
vendita per rico»mpra di quei miferi ? Miche nominai Bai> 
Ccllona, quali che ad vna loia Città della Spagna Tcroica^Cari- 
tà di Pietro fodc palcfc iClic dific tutta la Spagnai ChcTAfri- 
« ca ? Che la Chiefa ? didi poco» che didc il Patadifq, quando ri- 
mirò l'arduo difegno, già ridotto alla prattica* e giiìiaucc .j^r 
nulla vn'huomo libero, venderQ fchiauo,pcr rifeatto dcTcnù- 
ui ? Voi rodo accorrcdc à compir la grand'opera ^chc pure fù 
vodro difegno) facratillima Vergine, de vnidcà Pietro quei 
^gcnerod Compagni , Raimondo di Pegnafort , e Giacomo T. 
LeU.x d' Aragona ; £« ipfa no£fe eadem Virg<^ SaM^tfsimapBeat» Réy^ 
munào de FemuLfoftp €r lacebù Aragonijt Regi appAruit » id ipfum de 
Religiofìs in^ftucttdis admonensp fuadenfquep vt opem prò conJiruWo'^ 
^ M tanti operis ferrent . Voi accorrcdc ò VergÌQC,pcr compir « 
degna, e malagcuolc imprefa, e sii qaedi tre voftri principali 
•Minidrhdepodtari) del vodro volere, Apodolidel vodroa- 
morc,fondadcPOrdincfacrodc*Rcdcntondc’fi^iaui, ‘ 

Ordine io lo chiamo tutto prodigi) » quando à tré folici fo- 
‘Icnni voti il quarto ancora agiiinfc . Mà quale credete fom : 

• Torli folo d'^pJicarlx alia ricompra di fchiaui ì Ah Dio > 

ma* 
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mà di cosi applicar^, che ouc manchi il prezzo per la ricom- 
pra, l'ucccda il fcibro della loro libertà^ del la lor v irai Scddlibui 
quartò r>cto adflriffis manendi in pipinsfkh paganorum pótt/ìétt , ft 
prò Cbrijlianorum iiberatione opus fuerit* E non ftorditc forfi ad 
vdir tanta intrepidezza di cuorc,e virtù d'animo ! E che ecceft 
lo incredibile di Carità criftiana è maiijucfto? Girolamo alzo, 
(ino al Ciclo le voci per vn Pamachio iolo , per vn Paolino 
che ciò fecero , màiosò, che PitteiTc Iodi naurebbe dato i 
cueflc intiere fchicre di Rcligiofi proteftandoù, cflcrqueftiJ 
rcruentifstmd fdti, qninon f^lutn diuitias, fed fe ipfos Domino obtu^ 
Urunt’. cantra Diaboli tergi kerfationem y neqkakatn pelietn prò 
pcllCyftd carntiyt^ oJJ'gy&animasJkasDoPÙnccotJe<rarknt»ì<0*ì 
crederà si facilmente, chhint^ne mìfura rordinaiie voglie deU 
la nàturaifegucndo le maflinie di Filone, che (lima non potcr- 
fi trouar huomo fauio preflb cui , non fia in magior conto U 
libertà, che la vita : Nemo enim fanus fnente,uon tnalit viu» quam 
libertatis gdire ptricklurn : Et ceco qua huoniini , che han wr 
nulla perderla, pur che ritroui nelle catene la libertà il prom» 
nlo . Vorrei inoouiname la ragione • Volete à prona d'eroica 
vinù far conofeere ò Padri , che la voftra vita e Cr^o , nc al-* 
tra vita, nè altra libertà > che Ini fole (limate, replicando con 
l'A portolo ; 2^ihi %ikere Chrifìks tfi,& mori Ikcìum , però no«^ 
(bpportate , che Crifto ne' Tuoi membri viua fcliiauo 9 
fehiaai vi uendete , perche Crirto (ia libero , cvoi (chiaui per 
Crifto . Nonintefi mai meglio, chcadeTIb la fpiegationc di 
cu elle parole dciramorc: Si dedtrit homoomnem fubfiantiam De- 
mus /ita pio dileGionti quafi nihil dejpiciet eam: ò fecoiKÌo la Para- 
f rafi del Caldcb ; Si dedtrìt vir emnem peckMam Demus jikt,vt pof> 
fideat fapìentiam in espi luitatem.: E chi fono mai quelli, che tut- 
to danno, e di tutto h prillano, perche trionfi trà fchiaui l'eter- 
na fapienza, ch'è Grillo ? Voi (ctc per certo , che tutto dando 
per l'amore, (limate dar poco, anzi vn nulla , però dar volete 
'la vita I dederit homo omnm vitar» in dileGmem , cerne ieggo- 
fiòlì fcltanta ,òcomc l'Arabico Z Si homo comutokerit omnem 
dtàrem; Voi feto, che (pinti da ardcntilfima Carità date ogni vi- 
ra per l'amore, c la vita naturale, che ponae à pericolo , e ìol^ 
politica, che vendete fchiaua, c incatenate volendcri uà quel- 
le per uoi beate catene. 

È chi mi negherà di dire, che fia quella vn'opera , c la più 
fina, c la più propria di petti veramenre Apoftolici ? Pofleno 
■’ten qucfti gloriarfi con il magnanimo fpiiitocU Paolo,c dire 
. Fff 2 ciafehe- 
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'Jd JE- ciafchcduno, aIi*hor che fi porta tra barbari, vado, Notumfa-» 
/*]• 6 . cere mifierium Eaangelij, prò quo legatione fungor in catena . Qiwftc 
fono quelle Apoftoiichc Mifiìoni , che voi fate di continuo 
per lo dilatamento del Vangelo, per Io ftabilimcnto della fe- 
de, per la ricompra dc*fcdelii neirAfrica,ncli*Indic, ncirifo- 
• le più remote , & incognite al nofiro Mondo . Io uò chia- 
' marui i Legati à latcrc della Carità, mentre potete replicato: 
Legatione fungor in Catena . Ardir di Paolo, c douc Tei ? Tù in_# 
Cel’arca ti fentifti profetare cruda fchiauitù, lacci, c catene, fc 
profeguiui il viaggio in Gierufalemmc , da Agabo Profeta^; . 
AQ.zx Chc:r«/r# Zonam Pauli ; & alligans fihi peies , vir manus dtxit : htc 
dicit Spiritar fan^lus: virum» cuius e/i Zona bpc ^fte ailigabunt in le- 
rufaìem ludai: mà nulla Paolo curò, ne la Profetia, nè le cate- 
ne, nè i prieghi , nè le lacrime, el'clamando; £50 non folum alli- 
gariifed & mori tn Jerufalem paratus jum . • . Domini voluntas fiat» 

£t à voi forfi non fuccede lo rtclfo ì Non fapcce,chc tra Mori, 
v'attendono ftratij, c catene ì come nò ? Se Pefempio di tanti, 
che gemerono in quelle fchiauitù vc’I dicano ? E corno 
poi cosi fantamente arditi replicate coll W portolo ; Vinculay&^ 
^ . tribuUtiones lerofoUmis me manent ,ftd nihil borum vereor , nec fa- 
fio animam meam pretioforem quam me, dummodo confumem curfum^ 
maum ; Opera dunque , Veramente Apoflolica 5 anzi vuò 4 irla 
vino continuato martirio, cosi vi chiamerò con le paro- 
Laud. Nazianzeno;i//«/ Martires, che fate di uoi rtefii un bclfa- 
£a/iLii crificio alla Cariti, e quello , che l’ Aportolo eforraun , à Ro- 
Ad - mani: rt exhibeatis corpora veftra, hofiiam viueatem , che per uoi. 

P-itc lo fpicgaii’c Pietro Grifo logo : AUrum facrìfiùum t vbicot- 
uS, ^^^poreifinejanguine fanguisoffertnr , f ■ - 

Attendetemi, àipetc òilcritturali, che il Principe de gli A- 
portoli Pietro, fu obligato da Crifto a dar prona della verità 
del fuo amore, c con parole, in qucll’cfamcamorofo , Stmon,, 

I ojnnis diligis me, e con fatti obligato a dar per lui U uita . Ma 
come gli forte predetta la morte , paruc in ucro il modo ftra» 
uagante . Amen, Amen dico tìbi^um effes Iunior ciugebas te,& am-^ 
huUbas. vbi volebas , cum autem fenueris , extendes manus tuas , t/p 
édius te cinge t, ^ ducei quà tH non vis • Qui Voi fapete, l'econdo 
•la conimune dc*Santi Padri, che fu predetta a Pietro la mor- 
te : ma che ofeuro modo di predire il martirio , c martirio di 
Croce ì Che Pietro non farà più libero , farà legato fchiauo , 
farà cinto da altri, farà condotto, oue non uorrebbe. Q^rto 
è il naorirc J Si . Hor lal'ciatc, cho io dica , clic qucrtadii una, 

. Pro- 
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Profctia di doppio fcMfo: CriAo rimirau a Pietro, e gli prcdicc- 
iia il martirio, miraua i Religiofi del rifcattO;C gli predicci a_> 
lafchiauitù. Ambiduc fono prima cfaminati relfanicie_*, 
perche atto di fomma Carità c il morir per Crifto, e il uender 
la propria libertà per Crifto • Ma il martirio di Pietro non iì 
predice, fc non fotto forma di farfì fchiauo : Cum fsnueris alter 
te cinge e,& duce t quò tunos vis : quello fù il martirio di Pietro, 
c quefto c il uoflro martirio, addfo uoi fete liberi,andatc, ouè 
Tobedienza, ò il bifogno richiedej ma quante uoltc, Se à qua» 
ti poi nella uecchiaia fuccede, di portarli a rifeattar fchiaui, c 
rcllariii fehiaui ? j^lfcr te cingrtt& ducet quò tu non vis: Dunque 
non hò io ragione di chiamarui Viui Martiri, Martiri uolon- 
tarii, preparati, & efpofti ad un pcnofo , edurcuolc martirio » 
Martirio, acni non ui fottoponc un Tiranno,ma l’amorc,nore 
c la caufa la fede, ma la Cari tàj martirio, in cui non fi muore » 
ma fi pcna,non fi finifcc,ma fi (lenta , e con Crifto tra catene fi 
godc«Etauuertitc dice S. Ambrogio,che quella forte di marti- 
rio fi predice a Pietro già uecchio,c» autem fenueris, cioè a dire 
a Pietro cófumato in ogni uirtii,pcrchc era vn’obligarlo ad un 
fommo,c crudele martirio, e richiedeua vna sòma,c còfumata 
vinùMnfÉ certamen I unior, in certawtine fenex , quod emne ceri amen 
iffip/fMcr/r. Ah>chc no può crederli diuerfamentc di voijdcue cf 
Icr vecchio , c canuto in ogni virtù , chi giunge à quello fom- ^ 
mo eroico di Virtù, di dar per amor di Grillo la libertà • 

Mà chi potcua mai, ò perfuaderc al Mondo polfibile , ò ri- 2 7 a 
durla poi alla prattica, opera cosi grande ? Chi porca infilila- ^ 
re.penficri, cosi fubiimi, chi accender Ipiriri, così gcnerofi?chi * 
fondare Ordine , cosi gioueuole , c gloriofo ? Porli Nolafco , , ' 

Raimondo, Giacomo ? Ah nò vói fola folle facrarillima Ver- 
gine I Tanto bene nella Chiefa, non deue riconofeerfi, fe non 
da voi . Replico io con quella facra Religione nelToratione 
di quella follennità 2 Deus, qui per %\orioftfsimam filif tui Matrem, orati» 
ad liberandos C hrifii fideles de potefiate Paganorum , nouam Ecclefnm buius 
tugm prole amplificare dignatus es , ciò noi riconofeiamo -, c con- 
fèfiSamo, ò V ergine , cJr pià veneramur tanti operis injlitutrtcem l 
Tanto è Signori,fù Maria lnuentrice,& Iftitutriccdi qucft'Or- 
dinc, che tanto non haurebbe ardito, nè Phuomo, nè l’Ange- 
lo J Maria fola fuegliò fpirito si generofo nella Chiefa • Sd bc- 
ncefifer quella mallima,già per antica traditione refa incontra- 
fiabile, confermata per più oracoli dalPaiitOrkà Pontificia , c-> 
nelle Bolle di due Clementi VII., fic Vili# ,c di Paolo V.c di 

Alcf- 
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-Alcflandro VII. che però* agiunger prone » che fia cosi, Io ftfi 
nio fupcrfìuo . Badi la fola antica autenticata Idoria# che al 
fortunato Pietro Nolafco , che già alcuna cofa penfaua di vo^ 

. Jci 'opcrarc, à beneficio dc'l'chiaui, la fteffa Vergine fi fè veder 
con volto tutto fcrcno, mentre portaua fercnità a*mifcri,c gii 
/piegò l’cfprefla fua Volontà : Et éueptifsimum fibi, ac Vnigenito 
Jkofiiio fori éixitjft in bonorenifinfittheretur OréoEeligiofortmi 
(juibus atra incumberei, captiuoSf ab Infideliitm tirannide liberanii} 
V olcr dunque ciò porre di nuouo alle prouc » farebbe fuper- 
iliio; ma prouar,che ciò douea eder cosi, rarà,c dinoto dilette* 
uole- Si dunque replico, non fù queft'opcra di buomini, non 
di Angeli » ma di Maria • > : 

Non di huomini • £ podi giungere à tanto,che vn'hnomo 
ragioueiiole,c prudente, fi venda fchiauo volontà rio, per huo* 
mini, non conofciuci, fenza fine fiumano, fenza niuna fpcran* 
za di mercede, fuor che di pene, c di drazij? So bene , che ciò fi 
vidde pratticato vna volta ncll’Hgitto, in quel famofo, e bel* 
Ci f liflìmo intreccio dc'FratclIi di Giofcppc,bilògnofi di lui; Prin- 
cipe non conofeiuto^ c di Beniamino Reo innocente*. Q^IB,, 
che per empia inuidia venderono fchiauo Giorcppc,fi vidderò 
rapito, c fatto fchiauo il picciolo Beniamino,delitia vnica del 
vecchio Padre,cuorc,& anima del quafi moribódo Giacobbe.^ 
Douea dunque quedi redar fchiauo di Giolcppc , ma Giuda il 
fratello hebbe ardire di fodituir feficdb in quella (cruitii:A/tf- 
Crnef, tta^uc fcruus tuus pre puero in minifierio Domini mti , & pNtr 
ijij. ■'* ajtendat cum fratribus fuisi Qucfto fù dunque il primo,chc fi of- 
feriflc ichiauo pct ricomprare vno fchiauo. Machcinoncrn iJ 
motiuo dalla c5pallione,òCarità verfo di Beniamino, fiV prima 
inpegno giurato di Giuda l Métte pnerum mecum^ego fufdptò pne» 
rum :, de manti mea retjkire iUtim,nifi reduxem , tir reddidero ehm tibif 
ero peccati rens in te omni tempore, Fù i*inpegno giurato, c fù te- 
nerezza filiale, cfi'cndo pure egli certo , che farebbe pcricplata 
la vita del Padre nella fchiauitù del tenero figlio ; Nonpotefb 
- putr relintjucre Patrem fnum , fi enim lUumdtmiferit morietnrv e^ 
che vn pericolo cuidentc della morte di vn uccchio Padre ri- 
duca vn figlio inpegnato di parola a darfi fchiauo, ciò c forza 
di natura^ Ma che fi troui, chi redi fchiauo volontario, no&j» 
pcrfrarelli,c congiooci, non per amor di Padre aftlitto , noii^ 
per iiipcgno di parole 1 ò quedo si ch’eccede ogni termine di 
humana potenza. Oltre che benfapetc, chefù si eroica queft* 
attiene di C/iuda» che sibrtò il cuore di Giofeppc à iaia(*chc-% 

rarfi, . 
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arfi, c lo refe inpotentc a’piò fingerli crodelc ctì' i fi-atellj>«» 

Je poterai vltra tohibere I oupb,eleuaait^at votem eum fitta. Anio- 
ne in vero. COSI grande, che sforza ogni mente all'aniiniratio. 
ne, Ogni cuore aiU tcncrczza,ogni lingua alle Iodi, 5 c i coro- 
narli con 1 Elogio tclTutolc dalia bocca di Crifto; Maiorem htne 
f bari taf em remo habet , <vt anknamfMMm penai quis prò amicis 
Opera, chcs*accofta quanto è poffibiic in vicinanza di Criftow 
quando egli per liberarci dall'antica fcruitó del Dcmonio,prc. 

, ^ noi forma di fcTuo,fntro per noi, quafi fchiauo , TaGfus 

rjV taortem: nec folum formata feruifutepit/vt fubeffit, 

feU mali ferivi vapuUret, come Ò.Bcrnardo . Md ben poi fap- . 
piamo, eh egli era non pure huomo, mà Dio, & huomo 5 & è 
ben degnojchc vn Dionamanatotrafcenda nel le attieni ogni 
poter deU huonioj mà voi chi fere, che non curando Tefler li- 
oeri, VI fate ichiaui per foia carità ì Huoniini mi dice la uatn- 
ra,ma j^r Dei v'addita la grafia, e dirò ficurameme di uoi; £- 

dunque la fondanone di queft'Ordinc opera d*huo- 580 
mini, mine pur di Angeli. Io trono bene, chevn'Angelo ^ 
leuò Pietro dalle Catene di Erode, e io ripofe in libertà ; 
noto, che ciò egli fece con tutta cautela , Prima entrò nella., 
piigionc di noftci In tpfa noQr j^ngeliés Domini aftitit , qiiaiì,chc 
fdegn^e la nobiltà d’vn’ Angelo fai lì veder nelle Carceri. 
Scioile le catene, mà non le toccò , CetidttMnt rateine de manU 
US ttus , operaua in forma, che Pietro credeua fognare,cir nc* 
^tebat, quia venm efi,qttodficbat-per ^ngelum: nè fù conofeiuro 




1.I.V yvLi^ uciia pngione » 

iuogohbcro, l'Angelo zsr 

alta*** dtxtt, nunc feto veri , qwia mifìt Dominus jìif . 
gelum fuumy & ertpmt me de manu tìtrodis, M a non cosi aià uoi, 

le Carceri più orride , la fchiauitù , più 
mdcrabije,Ie catene > pio crude ; entrate di bel mezzo giorno 
alla ueduta di tutto vn Mondo ftuprdo, fcioglictc uoi flellf 
quei nodi, hberatequei miferi, facendoui A ngeli liberatori , 
nond^m Apoftolo,màdimiferabili.* l'Angelo liberò Pie- 
tro, mà alla fine nò reftò fchiauoper Pictro,mà voi per liberar 
quei mifcTJ, reftate fchiaui incatenati per loro: Ciò che l'An- 
gelo non fece , ò non potè , ò non volle fare , uoi con-Cahtà 
. Angelica g lonolamcnte compire , 

Tua fù dunque facratiffima V ergine, una cosi eroica Idea ,381 

non 
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non inucnuta da gl*huomini,nc pur dagl'AngcIi.Tuafujchc 
conferai ancora tra le fubrunità della gloria, tri le pompe de 
tuoi trionfi, vn cuore tutto amore, e tutto piegheuole alle 09- 
Pfff, ftee aaiferie,nè meno ci ami bora nel Cielo,di quello che già ci 
j)am» ainalli in terra: N ita, Deificata, ideo noftr ^ bumanitatis 
fir. I. oblita es\ nequaquam Domina fcis enm in quo diferimine iaceant,[erui 
lui . E cosi elTet douea Signori ? Torniamo vi prego al Calua- 
ytrL deffimo principio al Difcorfo.Vi dirà S. Ambro- 

gio,che mentre agonizzaua sù’l letto della Croce Crifto , dif- 
£/).8s penfaua,con forma di tcflamento i fuoi Cclefti teforuTeftaba^ 
prof>, tur de Cruce Chrifius,et ìnter Matr^,atq\ Difeipulu diuidebat pietatis 
finem, officiale ondebat jDominus,non folum publicum,fed etia domejìicu tefia- 
mentii. £ fu di Tua immefa mifericordia erede principale la Ma- 
dre:all’horaappicfc, più che mai TviRcio d'Auuocata dc*mifc- 
ri,vcdédo quanto coAauano al Tuo fìgliolo.Staua peròMaria à 
piè la Croce, come nobilifllma Regina, prendendo del Regno - 
della Clemenza rinueftitura: Jfiitit Regina à dextrit tuis . Vi lla- 
ua, come Regina, mà non già come Redentrice , che ad altro 
tempo riferbauafì a lei l*eflfecutione di cosi degno grado . Era 
ben dunque doucre, che tempo vcniilc, in cui dcll*eredità,fat- 
ta affoluta Padrona, ne moftrafTc il dominio. Crifto nella Cro- 
ce per finezza di fua mifericordia ricomprò anime fchiaiie , q 
Lafeiò Tefempio alla Chiefa di ricomprarle» Venga duiiquc-» 
tempo, in cui Maria per finezza di fua mifericordia • ricompri 
fchiaui Criftiani. Crifto Redentore delle anime. Maria de’cor- 
. \ pi 5 Qucfto ius dirifeattar fchiaui riicbbc Maria per teftamen^ 
to nel Caluatio , quando Crifto ricompraua fchiaui . Cosi in- 
tenderete il denoto, acuto parlare d' Arnoldo Carnotcnfe.s 

Jatfj coram Patre inter fe ÌAater & fiUus pietatis officia , e miris 

aUegatioaibus, mmiunt Redemptionis bumana negotium l Belliflìma 
‘ contefa d’amore, e di carità, trà il figlio , e la Madre , nel Tri- 
bunale della giuftitia paterna . Q^à fi diuidan gl’vificii dcIljL-. 
mifericordia, tri Crifto, c Maria , Crifio fi fi Redentore dV 
nimc. Maria di corpi i Diuidunt, inter fe pietatis officia, c tutto il 
grand'alEiro della redentionc cosi fi compifee, fi afiìcura,M«- 
niunt redemptionis bumana negotium , già ,chc potea comparir 
manchcuolcla redentionc, fe folo fi ricompraiian ranimc,la- 
feiandofi fchiaui i corpi . Crifto ricompra col fangue , Maria 
con i Ardori dc’fuoi Rcligiofi : Crifto per ricomprarci fi obli- 
gò alla morte , quelli per ricompra dcTchiaui s’obligano alle 
catene , à pericoli di oaorte . 

Re- 
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Replichiamo dunque à gloria di Maria I che ella fu 7'4»r# • 
operis inflitutricem . Già lo fapcte, e vc*l dilli ? che vero Reden- * 
tore fù Crifto. Ma come fù Redentore? Come Dio folo?Nò? 

Hià come huomo, e Dio . Bene; mà come li fece huomo? per 
Maria: dunque, fecondo il prcfcntc decreto Grillo non porca * 

efler huomo, fc non per Maria, e Grillo fù Redentore, perche 
figlio di Maria : Non potete dunque intender Grillo Reden- 
tore, fc non lo conofceie figlio di Maria ? bene , e come poi 
volctcintcndcrciRcligiolìdclRifcatto,Rcdentoiidc’i'chia- 
ui, fc non rintendete figli di Maria ? Perche Grillo ricompri 
fchiaui,fù figliolo di Maria, dunque perche fi ricomprino al- 
tri fchiauijdouca Maria partorire altri figli, nè potcuano que- 
lli Religiofi efl’cr Redentori dc’fchiaui, le non era la Madre di 
quell’opera Maria. Padri voi chea tanta imprefa haucte già 
pronto il cuore, fc mai quelle catene vi flringclTero il piede re- ' 

f>licatc allegri le parole deirApolloIo ; Propter fpem Ifrael cate- 
riéi hac circundatus fkm , che fc Maria è la fperanza nollra per 
quella fperanza voi à si grand’opera vi fpingete. 

Mà Roma llordifcc di quella matcria,già che nè pure il no- 
me di fchiaui s’intende in quella Città femprc libcra,c fempre 
dominante j E forfi quella Religione, e quella grand’attionc è 
poco conofeiuta, perche poco le ne conofee il bifogno . Ahi 
Roma, e fofle pur cosi ? Fullepurcin volontà del Ciclo, chcj * 

Efcrciti di fchiaui,quà nò fi vedclTero incatenati, e di fchiauitù 
tanto pcggiorc,quanto che piace, e le catene llcflc s’adorano . 

Ah quant'anime lchiaue,sù le riue del Tcucrc,pcggio che gli 
Ebrei, sù i torrenti di Babilonia,canrano al fuono di lor miic- 
ric. QiKll’orrida , & occulta fchiauitù Vorrei , che per fua im- 
nicnfa pietà fcioglicflc Maria:c ben lo fpcro , che non farà el- 
la men fauorcuolcà fchiaui di Roma , che à quelli di Spa- 
gna , fc come dille San Bernardo : Su,i mifericordia , piena e/l 
ormis Terra, Che fe il Damafeeno riconobbe nel fuoco ' * 

della Fornace Babiloncfe Maria, che recò refrigerio , e Iciollc 
i lacci à Fanciulli iui polli legati ad ardere;./^» non te Fornax illa Orar, 
defignauit ignem fimul , & refrigerantem , & infUmmantem 
efiendebat , diuinique tllifis ignisin tehabitantis tipum gerebat) Deh 
lùpplichiamqla , ò Signori, che fciolgada noi ogni nodo 
indegno , ogiii catena feruilc del vitio ; Ft cuius ope corporis 
•vinckla exuimusab anime quoque nexibus ipfa te obftcrante folue, 
mur. Cosi prega la Chicla , cosi voifupplicatc,ò Padri,co- 
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cosi io riuercntc fupplico la Gran Vergine , e lafcio, che voi 
chiudiate il Difeorfo con quelle affettuofe parole ; 

Dulcis Jnfìitutrix noftra 
ÌAatrtm nobis te effe monflrg, 

£t captiHOs refoue , Amen* 
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Delle cofc più Singolari) cauite, ò dalla Scrittura Sacra» ò 

dalle accioni de’Sanci. 

Mitto ubi librami & uè multttm operài impendas , dum pajfm prò 
fotura /eóìaris^ impeno notas > vt ad ea ipfa protinàs qua 
probo » é* mirar y accedas . Sen. Épi/i. 6 . 

Il Numero è marginale • Si auucrta, che il §. a so- è replicato due 
volte Icqiicntc, cioè, alla carta 224» c 226, 


A 1 

« 

A Bramo perche non feriffe Ifàcco- 
Sé- 

Abramo, e Loc fi diuidono le poUelTio* 
ni, e perche , 167. 

Accademia aperta nella cala di Zacca 
ria dalla Sapienia diiiina^ 95 • e>g^. 
Acque, conuertice in vin<h nelle nozze 
di Cana , & vrcite--dai còHaro di 
Chrifto , Loro paragone» JiJ. 
Adamo negoriando con la Icrpe falli- 
fce. r. Tré le fiere impone il nome 
à turte,e perche ? 77. Per non efTerfì 
confernato fanciullb perde i’inno 
cenza . 302: Innocente finche con- 
feruò rcfrer*vno- jop.. 

Adulatori, Scultori temèrarij. ^225. 
AfFetii di S-Gennaro nella Fornace. 

72» Di S. Maria Maddalena de’Paz- 1 
zi la prima volta, che fi communicò. j 
202. Della fteffa al Crocififlo- 207- 
Di S-Rnfa al Qoftato di Criflo.azi- 
S.Agofìino fcriue in vn cuore .* rerbù 
carofaéfum r/r« 2ir. fue lodi ■ goy. 
Allegrezza del Bactifta quale,è quanta, 
9^*Perche di molthe nò di tutti. 9^ 
Ambitionc . 4^ Ambiiioh Pelcaton, 

‘ 121. Huomini ambitiofidi fare, ma 
impntenti.2^7.Venro fott*acqua,chc 
fotlicua tempefle • 151. 

Amor del prollìmo, bei dono di s.Frà. 
cefcodi Saks .32$. Quale debba_> 
cITere . lui. 

Angeli. fono Pefeatori • 10^. Inuicano 


coi canto alla penitenza • S. Nicolò 
di Tolentino. J08, Angelo, con-^ 
quante circoftanze » fì fece vedere, 
nella prigione, per liberar s.Piecro* 
num. ?8o. 

AnaOìmandride Tuo bel detto ad voo , 
che fi era amogliaco • 154 - 
Anime maligne odiano la malica.!^ 
Anime gialle prouate come oro . 215. 
B. Andrea d’Auellino feruo di Chnflo 
in fiigir vna femina. i Abban- 
dona li foro per non dire vna bugia 
leggiera, li palcfa- ApoUolo nel- 
la tua conuerfìone, e come . 141. La 
ferita , chericeuènel volto, fu ca- 
rattere apoflolico.ròz. per viuere da 
Apoftolo entra nella Religione de’ 
Padri Thcatini. i6j. Sue vane fati- 
che apodobehu . Quello, che.-* 
Chrillo non concedè i Giacomo , e 
Gioiianni, parue io concede£fe al B. 
Andrea- 165. Fratello emulatore di 
Pietro Apoftolo, ccomc- 167. figu- 
rati in Abramo , e Lot • lui. limiie i 
S-Pietro nei morircjc come. idS» 
Ape (imbolo di s. Cecilia , 132. 
Apoflrofcà s. Filippo Neri. 15^- al 
B- Andrea d* Anellinn , 169. à s. Ro- 
fa . 224. à Maria del Carmine- 241* 
alla B. Catarina da Bologna . 250. 
all’Immagine dt Mana.254. à s-Ko- 
falia.i79.à s.Francefco Saucrio.300. 
a s.Nicolò. 317- 
Arfenale di Vcnccia-dd. 
ArpendioCitarilla Tuo giubilo nel fo- 
nare. i39- 

Ggg 
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lAiie Maria» bacio a^a Vcrgiae • i5« 



B AIdaflar Rè di Babilonia vccifo» 
per aonièioMr vn fogno. 199. 

5 . Bernardo £ liberò da vna fcmina.^ 
gridando i i ladri . 159. 

Bologna fauor ita da Maria Vergine* 
244. 

Bugia anche leggiera fugita da'Sanci . 
ido. 

S.Brunone fuodifcorfoje lodi. 538. 

C 

C A pelli della Spofa , perche para- 
gonaci alla Porpora non telfu- 
ca « 177. 

Cariti, celebre Congregacione di San 
Girolamo della carità di Rombata, 
sonata alle nozzedi Cana di Galli- 
lea. 183. Virie opere» che vili fan- 
no. 184. Opere di cariti come deuo- 
no cfcrciiarlì. Vedi tutto il Difc.XI. 
S.Carlo Borromeo Trono di Salomo- 
; ne compoltodi Cedro incorruttibi* 
le » per la Tua fandullezza . 173. Aia 
punti mirabilmente prouata . 174. 
Aie prodigiofe elcmofìne.174. Q^n- 
rooperalK in Roma . 178* Quanto 
opera (Te in Milano. 179. In tempo 
di pelle . 180. Nel Monte Varallo . 
181. Tua morte . 182. 

Carroctitani lodati» Capelli di Maria. 
231. opcr lutto il Dilcorfo XV. Lo- 
ro Icaputare» 237. Vedi Monte. Ve- 
di Tea pula re * 

B.Caunna da Bologna » Tuo nomeio- 
dato.243. Tua nafetta predetta da Ma^ 
ria. 243. Fanciulla non piange » e fi 
' ptaogetc rinferno . 24$. Sue tcnta- 
tioni vince . 24^. Virtù » e fatti mi- 
rabili . 247* come fauorita da Dio . 
248. Muore cantando. 249. Incor- 
ruccione del Aio corpo mirabile A 
conlidcra . 250. 

Caualier Portughefe > come founcQueo 
dal B.Giouanni di Dio. 

Caualieri di Malta . 280. 

S.Cccjlia» imparò li canto nella Aerez- 


I e E il- 

za dcTiranni* 127. Paragonata al 
Tempio di Gierofblima ;airanimp 
folleaaco tri Tarmonie delle sfere;8c 
i i tre fanciulli nella Fornace di Ba> 
bilonia . 129. sàie noce del Mondo 
impara à cantare . z^i. Aia peniten- 
za à regole diMirirca .. 135* Canta- 
trice guerriera . 134. i forza di mn- 
Aca conuerte Valeriano . z36. Rico- 
nofciuca in Sanfone . 137. cantando 
deride i Tiranni, e la morte. I39.fii3 
conclone per ftimolare i chriftiani al 
martirio. 139. canta difpen&ndoi 
Aioi tefori à poueri . 140. col canto 
reAAe i martirij * 140. Muore can- 
tando > e tri canti c riceuuca in Pa- 
radiro.141. 

Certolini » come differenti dalle altre-^ 
Religioni. 347. 

ChriAo paciAte ne'Marciri *26, Perche 
muore tri ladri»e S.Genoaro tri Sa'- 
ti. 29. Nel portar la Croce» Princi- 
pe traueftito. 75. Lafcia di parlare 
alle Turbe»e ^arla pcfcando.99.co1n- 
parilceal B.Giouanoi di Oio»come> 
c perche. X15. iio.jpcfca morendo* 
125. nelle nozze di Cana di Gaililea 
iofegnò far elemoAna con finezza-*^ 
191. Maeflro di S. Paolo . 285. 

ChriAo nel Deferto di Tibertade mol- 
tiplicando i pani fece molti miraco- 
li» e quali. 301. A Aiela.»eparladill* 
OAia à s. Nicolò di Tolenc/nó. 304. 
Aia miftica trasfìguracione . 305*pcr- 
chc eniiò nel Cenacolo doppo la rc- 
Airrctcioncià porte chiufe.330.Tj'as- 
figurato » perche rlfpiende come So- 
le. 3ÒO. Trionfando » di che fè pom- 
pa. 373. Trasfigurato » c peraflodar 
ncgrA polloli la fede » c per iAcnirli 
nella politica • 351. vedi Sangue di 
Chrilto'* 

Comandasti rifplehdono per i coAtitati 

^ non per la Patria . 23* 

Comedia » nella quale fi raprefenca lau* 
vira di vn Santo» conuerte vna nure« 
trice . 123. 

Congregatione di s.Filippo Neri Aipe- 
ra Vi) imponibile. 267. 

Conuerfioiii d’anime» figurate ne fhu» 
pelea» perche non Aaao copioAi-j 18. 

ehi 
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Chitir;i«mli farle» noo liaegliBU- 

Corte c rcHra paragonati . xoo. 

Corre, c mare • * 5 ** - 

Corte dificilmente fà buoni . 204. 

Cortegiani Cmili a! carnei©. faoti- 
ficatl da s. Filippo Neri . 2^5. 
Criminalifti, vfflcio pericolnfo. 159. 
Croce di Chriflo, 125 d» Te- 

reCa arricebitada Chrifto- 58. 

CrocififlTo di Lucca, deferùto, c coofi- 
derato . 3^2. 

D 

D FIitic canfadi male * ^ 7 * 

nemon IO vinto • 118.205. 220. 
246. ^10. . • * 

Demonio vuol cangiare le pietre in-. 

pane, e perche non Totriene . 3 *** 
Denari ricciati da fatirici poncii.ii. 
Digiuno • 

Digiuno de’^anri mirabile . 312. 
Dignità Ecclef attiche , loro inulto , c 

la Croce. 3 *J* , _ 

Dio in quanti modi parlo- 92. fua mu- 
gica fcnfibile nelle creariirc. 128. mac- 
flro di far elemohna 186 ci Tpauen- 
ta nc’ibgnì per non fpaucntarci in vi- 
eilia . iP4* ei percuote perche ricor- 
riamo à lui • i97* Non f placa con 
roratiooc fola, ma con I cOKndatio- 
ne della vita • 199- hio modo d’ope- 
rare , quanto differente dalThuma* 
no .,258. Tuo operare nel formar 
i’huomo, c coniiercir S. Paolo . 281. 
Qiianio fplendido nella crcationt— • 

D^odcttano , è Maflìmìano lafciaoo il 
commando • 24. ^ 

Dionifio SiracufaDO Coinc fcheraivn 

follatore . 198. t r • ì 

D i.to ragliato a s. Gennaro , che ugni-, 

fichi . 80 . ^ 

Diliifione, inuma de Regni .24. 

b. Domenico Inflitutore del Roianoje 

fuc lodi • 9 ‘ * JP* • 

.Dono dell’aroor D iu ino , quale il pro- 
prio . 329* - , ^ i 

Doni pFcfr, e dati , che figoifichi. 369*1 


Diiclio della morte nel ièpolcro di 
Chrifio, e di s.Geanaro . 40, 


E Ccleiiaflici , lorocfet^Iare, hifl# 
deteOato . 176. Loro immagint-^ • 
324. e fieqtii. 

Elemofioa, come debba farli. 185. Tue* 
ca pura. 186. Turca liberale. i87.pre« 
uenga le domande dc'Póueri • i88« 
H abbia foto mira 4 Chrillo . x89* 
cerchi i poocri più fegreti . 19Q. fia 
fccreta , perche non arroHìlca il po« 
uero.191.Vedi tutto il DiTcorfo VI* 
Elia , & Efi/èo 228. 230. Elia Tuo do- 
minio fopra il fuoco • 250. fiicrifica 
nel Carmelo. 253* 

S. Elifabetta vilitata da Maria Vergi- 
ne • 9i« 

Epitafio di S. Carlo Borromeo . x8t. 
Eretico Ztfcaquanto empio odia mof- 
(c • 74 » 


F Am* gloriofa, necelfaria I grandi i 
363. come fi perdi , e li conferai • 
64. vera quale . 3 ^ 3 * 

Fede quanto daonegiaca da mali cofiu- 
mi de’chrifliani . 296# 

Ftmina foglia. 158. 

Fenice • 25X. 

Fi renze lodata • p 6 . 

S.Filippo Neri, turco Porto, fi comin* 
eia à delinear dalle cune del Monte 
Oliueco, e del Monte di Gaeta. X 43 » 
fpeditoda ChriHo, Tuo Midiooario» 
erme gli Apofiolui 44 * le nel Monte 
Oliiieto g)*ApofioIi hebbero rutto il 
Modo per Porto; Filippo fcuoprì fé 
fi efo per Porto di tutto il Mondo* 
X45.TtanquiÌia fan uno di molti per- 
(maggi. 147-11 veoro deiriouidia» 
000. alza cempefiein quello Porto* 
14K. fi difende tentato da fcmine , e 
cerne . X49. attieni eroiche , che Io 
dimofirano vn Porto. 150. fu^FU* 
dalle Prelature . 151. Furono a lui» 
come a Pietro in quel nuftcri,oioté- 
auole prcfentati turni peccatóri 15 2 

G g g 3 ‘ Ini- 
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'^'loimicd dcU*totereirc per efTer Por- I 
w franco, Porco Realcifcinpre 
■ in calma . 1^4. fua coffa rotti , per- • 
che. 155. fila ritratto fimilc airioi- 
magine della Città di Palermo 155. 
S. Filippo Neri , Arbitro^u^^Tmpo^ 
bile per tutto il Difcorfo XVI li* 
fai fanciullezza. aS9- Fu»a in Gae- 
ta .^iJo^fu- virtù . z£u wo cuore-/ 
rompe due coffe 9 paragonato con.» 
quello di S-Ignatio M->edi S-Fran- 

* ce(bo.252.viuecol cuore ferito>e CO' 
me. aój* Fatti illuftri in Ronij.i64> 

" lì fcrue delfarmi del vitio per fauo- 
rir la virtù . fi burla della mor- 
*• te 0^68. l«a mirabile Co.tgrcgatio- 

* ne. 

Fior dt Graliatiglia di (ucco amariifi- 
mo, vfato per la penitenza . a 17. 
Fiume di Ezcchtsle figure delJS. Gio. 

di Dio, c fua Religioni, tii. 
ForliCitci,come fauorita daMaria.256 
Francefeo Sauerio » fue fimilitudini 
con 5. Paolo , vedi tutto il Difcorfo 
XXII. fpettacolo di mirabili opera- 
tioni.ap4. quanto graiicniente punif- 
fé voa leggterezza del'fccolo. 2P5. 

* Quanti Regni riferbati da cooqui* 

' .ftarfi alle fòc fatiche . zpj. chiama* 

»o ail'Indie, e quanto vi operò. ^97. 
Predica alla muta; fne conuerfioni 
mirabili; come riuericov 298. Fauo- 
rito dal Cielo, e Tuoi miracoli • 199. 
fua morte nei defiderio di conuerri- 
re la Cina. joo. 

* S.Francefco di Salcs,confegrato a Dio 

* acU’vtero delia madre, perche. 

^ lua mirabile dottrina , paragonata-* 
al miele euangelico. ?2i.‘ fue con- 
'*<• ' ueffiQHÌ. . g22. fi 7. perfeguicato.^i 
. Opere varie di fua carità . Jzó- fue 

* parole wttia' morte . 528.' 

' Fratellidis. Pietro Apolfoloquauti, c 
' qnali,#66. 1 

* S.Fulgcncione'trionfi di Roma conté- 

pia il paradtfo. 1 J2. 

‘ Fuoco celeftc , che ardeua S. Maria-* 

' ‘ Maddàlena de'Pazzt . 2 od. 

^Ihloco, foo miracolo* non cònfumando 
'* • Vorìtfacto dicartr di Maria Vergi- 
- ^ ^ àc della Cittfi di Forti * vedi tacco Hi 


l C -E 

• Difcorfo XVII. 

Fuochi diuerfi , c mirabili . 251. che-/ 
cedono airimraaginc di Maria. 
e ficgui . 

• f 

G 

G Are d’vn Martire, del Tiranno»c 
del fuoco. 7^ Del filentio con 
la fama» 270» di Roma,c Malta» 2 Si?» 
S. Gennaro . Vari] argomenti di Pa- 
negirici predicati in fua lode nella—* 
fua Occaua . Vk Ombra di Chrifto . 
18. Di quale patria fotTe. 21 . Non 
reme itorraenri, c perche, chi lo 

condanna , accieca . 27» fue pene fi- 
mìlii quelle di Chrifto .18^ porca 
la Croce di Chriffo , e come- iui. Va 
al Martirio accompagnato per imi- 
tare Chrifto. 29. NcU'Ecu!có,comc 
fomigliaffe Chriflo.p. cinto dalle 
fiere , coronato di fpinc . fua-* 
croce, quale • 25. nel morire al- 
za la mano alla teffa,r perche. ,? 7 « 

S. Gennaro * fuo nome che tìgnlfl^i • 
6 g, Protettore di Napoli »' da quan- 
do .71. fua morte coafidcrata Con—* 
bella auuertcnzi . 8^. 

Giacobbe zoppo figura di Chriffo cro- 
cifilTo. 208^Troua molte pietre vni- 
tc in vua , c fuo figoiScato .51** 
Giorno fefliuo di S.Carlo, quantojmi- 
rabilc. 170. ’ * 

S.Gio; Bàtttfta pWmo minilfro dèlia 
faluccdcl Mondo .88* Voce , e non 
Voce .89. fimilc alia Statua di Mcn- 
no'ie . 90.^ Di lui non fi parla dall* 
♦ hiiomo , fc prima non ne parla Chri- 
flo . lui. Quanto priuilegiato nella 
vifita di Marta . Voce vifibiie- nc* 
falci . fi rallegra nciraUegrczza , 

. Come s’inceada . 9}- Qijanco dice* e 
uaati milleri fcuopro con falci, ini. 
fcuote con impulfi interni dello 
Spirito Unto nel vétre delia Madre, 
quafi mina accefa. 94- nella fua oa- 
fcica, perche fi rallegrano mola , c-* 

non rutti. 98- ' . 

&Giouanai di Oio . Mercante dèlta-» 
poucrcà , imbanditore dc'conuiti di 
Chrfito;Samantano delta Spagua.iox 

Al-* 
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Altri titoli • ini • fé ceirofcrcito di | Ifmerno deicritto lotta figuta iiclh po- 
Cario V» fn Peftatorc. lox. Fefcó I , uerta .5» 

perla vita» non per la morte • lo:;. Ilacperciienoo fi mentiooe.del ftrro» 
' ^ uominaodo il fuocOiC le legna nel fa- 


ci 

it 


vendendo libri pefcaua . Z04. il Tuo 
Ordine è ttitto Angelico j mentre^ 
grAngeii fono del Tuo Ordine. io8* 
paragoni cri lui ^ e la grada . Z09. 
Arcangelo Ka&cle . izp./efcacore. 
pefcaco dairamore . xxj. pazao fa- 
piencilTimo d*amor Diuino.114. por- 
ca Chrifto su le [palle > e da Chriiio 
è regalato* varie ribellioni di ciò. 
115. Oeiìdera il martirio* c Tue ope- 
re di carità ; n^. * e fiegui . alJalci 
del Demonio vind . il8i Paragona- 
toà S> Gioiianni Euangelilia * Tuoi 
fattori varij. tX9* Fatiche per i po- 
uerLfotferce) & imiuce da tuoi figli. 
laz« filo Ordine figurato nel Fiume 
.. . d’£zechiele* iui. infermi * e pcccaio- 
. ri coQuercici . 12^. Fu pc/catore nei 
. morire > e doppo morte . 125. fua^ 
eforcatione i luoi figli, iui. 
Giocatore > che ferifee \na Immagine 
ideila Vergine nel volto . 254. 
Oiatiaeificace non coglie il libero ar- 
-bicrip .B85. 

C uerra é vna Pefea della vita . xoj. 

‘ - H 


•lOV 


Ab. CO del 


Carmine * vedi Di- 


XJ. Icorfo XV. 

r.IlHipocrifia fcopcrca g che nulla pren- 
de. lai. 

[vli'umiltj dc'Santi. xò4> 247. 


iti 


I 


ti!?.. 

'"'TDolatria abbattuta da Z. Francefee 
‘ X. Satténb.298. 

5 . Ignado Lotola toglie, dal Mondo 
s.FranceicoSauerio . paragonato al- 
‘i* la luce 9 & alla voce > che eouiterci 
• - Saolo; 295. Tuoi efircirij fpiritnali 
^ riconofciuci la quelli d'.<4uania con 
^aolo. ini. 

..Ignoranza qiùrodildica à Iacerdoti.88 
Impreià beilKriina della diuina Àpieo- 
< ^ za nelia cafa dt Zaccaria . 95 . 
Inirroo arrabbia per U mulìca . X34. 


crificio. aoj« 
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L Azafo $ é fui refuietcioae eoa- 
iiderau. lyx. 

Legierezze» colpe leggiere fugiceda^ 
(and • 160. grauemente punite. 295* 
Legni 9 quali più (limati . / 

Leone villo dall’ A more 9 che (lizzato 
diuieoe maoTueto 9 e gode al Tuono 
d’vn Violino* defcritcp * 2 15. sbra- 
nato da Janfone* figura di Valevano 
viptodas. Cecilia . 1^7. 

Libertà dcirarbicrìo * dincije à dpmar- 
fi* come domata (eqza legami da san 
Filippo Nerio . 267. 

Libri vani quanto danno/!; e decedati. 

50. 5 X» Libri fenza follanza. lo^-. 
Lode d’vnGràdc quale edier debba. 157 
Lotta delcritta; 200. Di Giacobbe * 
quando coipinciailie ..201. 

Luce* che circondò Saojo in Dama(^ 
co* quale > equanto mirabile . .284. 
Tuo mirabile * e naturale eÌTecip nc* 
bambini* coniìderaco.. ^ 

Luce* c delle; loro (bffcrcaza .^47. 


M' 
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M Agi; perche non vedono la del- 
la oeila Corte d’Htrode. 3x4. 
Malta preuida da s.Paolo io vifionc * e 
Tue lodi . 287. e iiegutv Vecchia cit- 
tà Notabile* 280* 

Malta non co«o(cÌHra da s. Paolo od 
naufragio s e perche . 

Maria Vergine. Bellezza > e follieuo 
dellanatura » 5. Picueduta * ricom- 
pone Tnuomo con Dio 1 Madre..? 
prima che fpola * e come • .7. Vi (ita 
^lifabetra , e Tuoi miderij . 9r> Co- 
rona dt/pine il B.Giouanoidi Dio. 
120. Nelle nozze di Cana di Galilea 
iniegoa far elcmoùoa con finezafu? . 
191. Tua pena* aqp. .à gara odequia- 
ta da tutte Ic^crclturc* .220* Figura- 
ta 
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ta nelI'iTtare del Carmela . %iS. è 
chimera rcalirata . aig. predice la-» 
nafara della B* Catarina da Bolo- 
gna.?4?.fauonfce diuerfe Citta. 244^ 
a% 6 . due miracoli delle Aie imagiai 
in Farli. 2^4. e fiegui. a piedi la cro- 
ce, e fui conparfa m Spagna, jya. 

Maria nella Rcdentione , qual parte-» 
vi haueffe. ^74< del Rifcatto» e Tue 
figure. ella ne rùifiiturrice*5Sx« 

s. Maria Maddalena efiacica a'piedidi 
Chrifto. 

s. Maria Madalena de Pazzi, Tua fan- 
ciullezza mirabile, lox. Ibmina di- 
uotione alla comunione, zoa. Tuo 
forte lottare nel Nouitiato ,e nella 
profelTionc . 264. Aie lotte con 1* A- 
morcceleftc, ccoo fpiriti infema- 
li. Fuoco dello Spirito Tanto , 
quanto eccefliuamente ardelTe io lei» 
206. ferita dalPamore . ao 8. Prona i 
dolori della paflione. aop. Tue ionu- 
merabilr, & amirabili Virtù . 210. 
fingolarmcnte fauorita da Dio, c da 
5anti ‘.2ii. famoTa rinuncia alle de- 
Ittiedel Paradifo , ponderata, aia. 
Ritarda tl morire per vn precetto di 
obcdtcnza; fi pondera . 2 1 fi loda . 

Maifima degna, c neceffaria di s. Fran 
ccTco di 5ales,neccilaria ad ogni Cat- 
tolico. 221* 

Mailime Politiche pcruerfe» contreia 
Religione . 

Mina breucmente defcritta appropria* 
ra ai Barcilta nei venere della Madre 
94‘ 

Mioiltri de'Principi , quali debbono 
elegerfi . ^58. 

Miracolo della refurettione de’morfi ,. 
di lui maggiore è, la con lèriiaz ione-» 
in Paradifo d'£noch, &£)ia ^^9. 

Moisé Tuperaro di s. Gennaro. 78. co- 
manda Copra l’acqua , non Copra il 
Cuoco .250. 

Mondo,Choro di mufica airantma.i;i 
oc’Cerui di Dio diCprezza.qnello»che 
Dio filma • 172. CIÒ che rirroua nel 
Mondo,e ciò che è il MondthS4o. 

Monache , loro rtCorma . i6i. 174 «-» 
fieque^come dcuono entrare oelMo- 


ICC 

oafiero *ioj. $1^ Monache Tetclii- 
ne. òò^come deuono cufiodìrfi.i75« 
acceflb i Moaache,deue farfi per Co* 
la necefiltà . iui. 

Monti, loro pretenfioni per formare la 
fiatua della Vergine per tutto il Di- 
feorCo XV. loro qualità appropriate 
alla Vergine del Carmine, vedi dif- 
fuCamente tutto il DiCcorCo. 

Monte Varallo vltimo ritiro di s.Car- 
lo. 182. 

Monte di Gaeta habiracoda s. Filippo 
Neri. 2do. 

Monte Pellegrino di Palermo Cantili- 
caro da s.Rofalia. 272* Mongibcllo. 
2 51. della CertoCa lod iti.^ 46 * 

Morto che parla, e fi coofelfa dannato, 
connette moiri. :^4j. 

Morte felice di s.Terclà* di s.Ma- 
ria Maddalena de’Pazai mirabile-' 
213. di s. RoCadiLima cagiona al- 
legrezza. 22?. allegra della B. Cata- 
rina. 249^ Burlata da s. Filippo Ne- 
ri .268. occulta di s. RoCalia .278. 
con inulto ai Cielo di s. Nicolò di 
Tolentino. ^15. 

Mufica defcritta. 125- difefa, e lodata 
da s.Gio.GnCofiomn. i jo. naCcc da 
toimcnti • 155. etfemioata , condan- 
.nata . 1^4. Non s'accorda col Ma- ^ 
trimonio .iui . introduce nciraiuma 
celcitefiloCofia. 177. odioCa ndl'a- 
nime maligne* i ^«.Tbllicua le mife- 
rie di nofira vita . iui. 

Mutar vita è lo fielTo che operar mi- 
racolo . 47. - 

Muti afiìfienti alle cune del Baitifia, e 
perche . SS» 



N Abuccopcr non filmare vn lo- 
glio, rouinato. 14$. 

Nàpoli , enrioCo diibio 1 doluto • fé fu 
Patria di s.Gcnnaxo. 20. 21. Difen- 
de Roma . 20. è li Cauallo deii’lta- 
lia.7^. Città di delitic àiU 
Naue che porta miracoloiàmeote va 
Crocififio, de/cricta. 3 ;i. 
s. Nicolò di ToleotinorlànciulM ii^ 
.ogni cu. joz. e fiegui. Coa naCcjta, C 

fa«- 
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DEILE COSE 1*17* SINGOLARI : 

fintiti predette, ponderate- joj. ve- 
dere conofcc Crifto nciroftia»?o4*«^ 


gna^o dal fol diuioo • joés^ntra^ncl- 
■ Ta Rcligione.joy.inuitaco da gl'An- 
geli a Tolentino 9 c perche . JoS^u 
fempre vno. jo^TTiincc perche vno. 
'jTOi ora fbpra vna pietra, e perche • 
jirrmiracnlo delle Pernici ponde- 
rato . 5i27roIe che fi troua per tut- 
to- Perche fi chiami da Tolen- 
tino. iui. ftella che gli apparifce, 
luoi fignificari . fauori che ri- 
ceue dal Cielo , lo dichiarano piu in 
eliclo, che in tcrra.5 15» benché mor- 
to ville nel Mondo • Jid. miracolo 
delle fante braccia ponderato.iui.fuo 
pane miracolofo moralizato . 3^7; 
Nome di Zaccaria , perche non s’im- 
ponefie a s.Giouanni . 6 ^ 

Nube d’£lia figura di Maria Vergine. 
232. 


O 


O Bedienza, fiio pregio. f 6 f eferci- 
tata anche nella morte • a»3* 
Opere, voci de’rrcdcftinati .350. 
Opere de*popoli , dimoltrano la veri- 
tà dHIe reliqnfe . 

Oro del Perù. 2x47 OrodanBofo.2 24. 
Ofpitalede’Padri Fate ben Fratelli, 
lodato. 124* 


: 


Paragoni d'/téÈtno» Mo/sè * e s. Pietro 
al valore di s.Gennaro. 7^.^]la ve- 
nuta di Crifto nel Cenacolo, alla ve- 
nuta d*vna imagine del Crocefifib 
per mare . , . 

Parlare alla muta . 82.- . 

Patria nobilita vn Grande- ip. r 


Penitenza firauagante • 54* 


P Adre lalciato da s.Carlo con nuoua 1 
inuerttiooe di fpirito. i73* 
Palermo, fimile a Roma , é tutto Por- 
to. T42» , _ , 

Pantomimi , che parlauano loio atteg- 
giando 

SiTaoIb nella fua comierfione parago- 
nato alla formatione d* Adamo- 281. 

■ afljftcalTa morte di s.Stefanoje per- 
che fue furie contro la Chic- 
’fa-sbj. caduta in Damafeo- 2iJ4.ra- 
pito al terzo Cielo , c quando . 286- 
^ fuo mìRcriofo naufragio in Malta . 
^87- fua morte io Roma • ferito nel 
tapó in Rom a, e n ella mano m Mal- 
’ ta, c perch e • a8i^ 


Perfettiooe di vita,e 
Pefea é arte da Grandi, deferitta- 
varie, c vitiofe di molti . xti- mira- 
coloni . 125-- ' . 

Pefeatori Buangelici , molti che fati- 
cano, pochi che prendano- 121. 

Pefee prefo, deferitto- x 1 1- Pelei loro 
natura, fimbolo de Religiofi. 34** 
Piante radunate aconfeglio pcrelcgc- 
re il loro Re . ipo- 

s« Pietro prima in Napoli, che in Ro- 
ma pianta la Fede-79- perche pefean- 
do di Dotce,noo fece prefa, xoo-fuoi 
diucrftfratelii- x6<5. NclTaborre,e 
fuo errore- 544- ntiia prigione con- 
fcruaco . ji|5ietro Cc litiga in cor- 
te, perde reffere di P i ctro-iSP^Pc** 
che chiamato Simonc, e pietr o«370. 

$. Pietro Nolafco, fua nafcita,& ope- 
re • 3 76 - 

B . Pietro Regalato, e lue Iodi - 368,^ 
Porto non bafta che fia belio deue ef* - 
fere ficuro. 146» 

Politiche maiTìme peruerfe , contro la 
Religiooe-jajf- 

Poucrtà Rcligiofa . 4^-ricca,eJ5cp- 
ra - >9- odiata dagl’ Idolatri aellTn- , 
die* 1 98 1 

Pozzo di s- Maria Maddalena de’ Paz- 
zi .^©6^- , " 

Prelati deuono parlar con lijnanoo^^ 
Predicatori fono Pefeatori- 1 12. vani, 
e scianti loro dififerenza. 3^7* . 

Principe Rij vigilantc,e tema i perico- 
li anche fognati- 195* 
bili* 353* fupcibo , deteftato- 354# 
fiipcrbo évn Lucifero, cortele^vn 
iiogiolO'.^^- ttcnti, cnon ripofi 


j56-ricoao/M la dignità d a Dio> 35T 
lue virtù, fiano proprie, e vere - 3Sg » 


fia verace Rimi la fama. 363- 

varie virtù necoflarie a’PriocipL 3^6 
^ trasfigurino nc’coftumi-, 35.** 

Fari- 


i 


T I N 

Furiti lingohrediS>T«te&< SS< 

R 

AfFacIe yfrcangelo |»efcatore.io7 
Re becca non fi fi vedere da I- 
fac fe non coperta. 175. ftia corcefìt) 
imbolo di Maria Vergine.8. 
Redentione humana anmtnciaca vicina 
da Zaccaria miito*^^. 

Kelioinoe Domenicana lodata ne’San- 
t! fuoi . aip. Carmelitana , vedi per 
tutto il Difcorio XV. de’Teatini , 
mirabile preditione di lei in vn luo 
go di s. Paolo . de’Frati Fate-/ 

ben FratelliiioS^ xaa/de’Padri Ge> 

filiti . 300 m 

Religiofi , cbe tutti operano bene per 
Criflo) altri conuerfandoCon tutti 
altri ritirati in folitudine» loro di- 
uerfità . j47. 

Keligiofij come deuono lafciare il mò- 
do. 55. fono flclle . ^47. fiequi.ftan- 
no appiedi de* Prelati* e nelle mani di 
Chrilfoy perche, 179. 
Kenirectione de’morti proiiata nel fan- 
gue di s. Gennaro. 4}* 

R ifcactOy Ordine del Kifcatto .^jj^e 
per tutto il difcorfo-Siio quarto voto 
opera ApoKoIicaMiii. paragonato al 
martirio . 378. 

Roma) e Napoli. t57. fue opere di ca- 
ritd lingqlari vedi tutto il Difcorfo 
XI. India. 216. fila gara con Malta. 
Koià>e Maria Vergine) loro paragoni, 
(imbolo di pudicitia>e perche. iui. 
d*oro benedetta da fommi Pontefici. 
214. di Clerico . 16.. 
s. Rofa di Lima * fue inaudite peniten- 
ze. a 17. fue mani » e capo mianto 
tormentati . 218. fchernifce Plnfcr- 
' no. Ì20. folleuata in fpirito ferma 
la bocca al Codato di Chrido . 221. 
fpofata con ChridO) e da lui quanto 
arricchita . 222. fua morte cagiona 
allegrezza nella Madre- 
s* Rolalia . fuo nome famofo pondera- 
to. 27i. Aia fcritcura in vna cauerna 
ii conddera. 272. vedigia delie fuc-.. 
ginocchia nel Monte Pellegrino. 
274. fua vita defcritta dai dleatio có 
. i 




D I C E: - 

la pitturi > perche • difepi dalla 

veriti • più fidice di lei col li- 
leotiO)Che con racconti yfpocrifi)Ve> 
di tutto il Difcorfo XIX. fue opere 
dupende . 277. . fua morte pondera- 
ta . 278. 

Rofario » deuotìone Angolaridìma alla 
Vergine, a. perche didinto in dieci 
Aue Maria.toWn elio fi rende a Dio- 
ciò ch*è di Dio ) e ciò) che dobbia- 
mo a Dio. 12. fodisfattione delia—» 
fèntenza d*/idamo . nondafal- 
fo) 16, come deue recitarli, ini. 
Roiietodi Mosè nonCconfuma bru- 
giandO) c perche • 71^ 



S Acerdoti ignoranti) loro cadigo 4 l 3 
Salci'dis. Gio. Battida parlano in 
Aia lodC) e quanto dicono, pa-c féq. 
Sangue di s.Gcnnaro) miracoiofo) 
vino. 38. Ki. 

Sangue di CriftO) Aie fignre.334. por- 
ta pace , e guerra . 333 . conferuacp 
nella Città di Sarzana>e fuo Difeor. 
fo . 320. 

Sangue di s. Paolodecollato»caagiato 
in lattei perche. 3 36. 

Santi come viaano nel corpo* 315. 
.^anti) il loro operare non s'iDtcndC) e 
perche. 54.^ 

Scapiilarc Carmelitano. 2 37. 6 il cuo- 
re di Mariajproaito con vari/ argo- 
menti • 2 3p. fua diuotione quale c(^’ 
ler debba . 240. vedi Carmeiicaiii . 
SccolO) figurato nella notte, gip. 
Serafino che fenfee il cuore di s-Tere- 
fa) che prerenja di fami . 

Semi di DiO) da chefiano veramente 
conofeiuti. 18^ 

Silentio fpiega 1« cofe grandi.iòp. io- 
. da s. Rolalia più della fama ) vedi il 
Difcorfo XIX. fue armi per com- 
battere. 270. 

Silcn tio) e fue lodi . 34 P« oecelTirio ne* 
graui negotij • 357 » 

Similitudine di due volti, spi. 

Sogni) che cofa (ìano* 192. 

Somiglianze ) e nfeontn del Monte^ 
OiiuctO) c quello di Gaeta. i43.trA 

Zac- 


. f 
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delle cose piv singolari: 


Zsccsria inutO)e 1* Aaurorc» 8J« Tri 
vna ferita nel volto, e grocchi btl 
liflimi del B. Andrea duellino. x^2. 
tri Roma, e Malta . 288. 

Sonno dannofo qual ila. 192. 

Spartani entrano in batwglia a Tuono 
mufìcale. 1^4. 

Spirito Tanto it comunica a gl’^ipoftoli 
con vn Todio. i6z. 

Scaiìcrate Scultore temerario. 225. 

S. Stefano morendo fantificè Saulo . 
282* 

T 

S TereTa , fanciulla cerca il marti- 
T rio , e come • 4 ^» inlanguidifc^ 
nello fpirito, c perche. 52* Tue attio- 
nl, vedi tutto il DifeorTo terzo • 

S«Terefa lodata . 235. ^ 

Timore fi deue hauerc piu de i mah 
futuri, che de i preienti • i 96 » timo* 
rcdcirinferno quanto gioueuolc-» . 
j44.figurato nel peTce trouaco arro- 
tìitosù Tarene. Ì45* 

Timpano tormento dc*Martiri» 73 * 
Titoli de Grandi . 172. 

Tribolaeioni di qtiefio Mondo fono vn 
fogno. i95« ciianno ricorrere a Dio» 
197. 

V 

V Erici , é doppiezza delia Coree • 

i 6 i. 



VeTconi, Economia di loro cali. 525. 

Vicaria, luogo doue lì leiitiyComc 
li chiami nel Vocabulario dello Spi« 
rito Tanto .159* 

Vipera , che fi auuentò alla mano di 
Piolo» (ile ri(leiriooi*287. in fine* 

Vnità morale nelThuomo , quanto ne* 
cefiaria . 309 • 

Voce di Dio,e delThuomo quanto dìA 
ferenti • 87* voce defcritta.92. 

Voce di Dio ne’ptcdeflinati, qualc^« 
94 * 

Voce di Crifiocome deueTentirfi.a89 

Voce di CriRo che fi cadere Saulo in ' 
Damafeo accompagnata dalla luce • 

284 * 

Voce qual fi faccia , e quale fi dica..^ • . ' 
? 07 * 

Volti in lutto fimili • 292* 

Volonti,deue prima legare il Rcitgio- 
foche la bocca. 550* . 



Z Accaria Padre di $.Gio*Battil!a, , 
perche muto.82*maeftro de*?rc- 
lati , perche parla eoo la mano. 84. 
Qiianto dìfle col tacere . S 6 , ripren- 
de rignoranza de'Sacerdotì.88* par*^. 
la eoo la mano (criuendo U nomc^ 
del figlio. 95* 
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Qucfta còrrcttionc tfcrròrh farebbe, & è fuperflua , fapcndofi 
bene, che i falli non fono deirincelletco, mà ò crafeorf? det« 
la penna, ò sfuggite della corrrectione, ò neceffità del Tor- 
chio, ad ogni modo , per fola fodisfazione de’Lettori dili- 
gcntififimi, qui iì pone , allìcurandoli > che Errar non vltrtu* 
Vtrha^ dr vooesy come dille Tacito, i. Hiftor. 


Errata 


Corrigi 


i- 


Pag.p. lin. 52. hobijt ohijt 

5. 1.50. delle non cura delle fpinc non cura 

p,20. 1.6. cuorpo , corpo 

quello errore 11 trouerà fpclTo da quello foglio, lino aU'S j.comcJ 
ancora, muoto , e terremuoto 


p.25> l.j* muori, cuorpo 

pk27.1.4i.4Wp//af«r 

p.3 1 . Uv Ir. hic fepulcrum " ' 

p-.34. 1. 34, afeondono 
p.49.1in«5.tutto 
p.6i.l.iS.<x«d4cwr 
p.ó2. 1.5 ♦ di Gennaro . manca 
iui. 11 slungherà 
p.67. 1.29. lega lingua 
p.74. 1 . 1 5 . e quel pri tuo 
p.76. 1.5. tacciandoli 
p.77, 1. 1 8 . ho detto manca 

p.107. 1.9* correr nel 
p.149, 1. 29. opere voragini 
p.161.1.41. ecce quéifi viuimus 
p.iS2. 1.j9. la regola 


moto corpo 
amplificatus 
hoc fepHlcrum 
alccndono 
tutta 
nudaEier 
non lì ' 

dilungherà 
la lingua 
c in quel primo 
fetacciandoli 
mà hò &c. 
porre 
aperte 
quafi viuimus 
lo regala 


^ 1 




l.jy. Irt r t • 

0 . 188 . 1 . 2 *.»» Dtum fuTgat filimi- vt in Dtum furgtt fnlnunttUr 


mtur Hercules 
p.i97.1.32.cfortati 
p.2ii. 1.37.efaltationi 
p.2i2. l.i.cfaltationc 
p.247. \n 2* hoc remedium 
p.284. 1.27. tenebit eum 
p.345.1.9" vedete 
pag.478. 1.8. ci cui 


Hercules 
> éfortarll 
- ^ cfalationi 
cfalationc 

^ - .H -hdic remedium 
terrehit eum 
videte 
di cui 
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